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AVVISO  AL  LETTORE 


P roseguendo  nella  pubblicazione  delle  Opere 
del  Prof.  Romagnosi,  poniamo  mano  alla  rac- 
colta dei  vari  dettati  di  lui  sulla  Economia  Po- 


litica , e sulla  Statistica.  Noi  speriamo  che  questa 
abbia  a riuscire  una  delle  parti  più  aggradite 


della  nostra  edizione. 


Le  dottrine  economiche,  prima  del  Roma- 
gnosi, non  presentavano  quella  pienezza,  e quella 
consistenza  t che  valgono  a formare  una  teoria 
legislativa.  À noi  pare,  che  la  mente  di  quel 
sommo  applicatasi  olla  Politica  economia,  oltre 
allo  stabilirne  la  vera  definizione,  abbia  lumino- 


samente dimostrato  esistere  un  ordine  necessa- 


rio di  ragione  economica,  come  ne  esiste  uno 
di  morale  pubblica  e privala,  del  quale  l’Eco- 
nomia forma  parte  integrante.  Quindi  potè 
assegnare  alla  scienza  delt  ordine  sociale  delle 
ricchezze  principj  tanto  certi , pieni  ed  irrefra- 
gabili, quanto  quelli  dell’ordine  fisico. Così  ope- 
rando, egli  tolse  all’arbitrario  gli  interessi  più 
urgenti  degli  umani  consorzi , perchè  poneva  in 
evidenza  la  inesorabile  sauzione  della  prepotente 
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natura  , pronta  a punire  col  suo  flagello  o i tra- 
viamenti dell’  ignoranza , o le  prevaricazioni  le- 
gislative. 

Nè  si  fece  meno  benemerito  il  nostro  Autore 
alla  scienza  della  Statistica,  insegnando  a tessere 
le  statistiche  civili,  o magistrali , le  quali  rife- 
risconsi  allo  stato  economico  , morale  e politico 
di  un  dato  pope!*'  stabilmente  fissato  su  di  un 
dato  territorio,  i convivente  in  civile  colleganza. 
Con  queste,  e non  colle  statistiche  universali, 
pMÒ  giovarsi  al  ben  essere  della  vita  degli  Stati. 
(4 •’  .le,  e non  le  universali,  possono  essere  fon- 
damento di  fatto  alla  civile  filosofia;  e'a  questo 
ufficio  appunto  le  destinò  il  Romagnosi. 

Nella  disposizione  degli  articoli  sulla  Econo- 
mia politica,  premetteremo  quelli  che  abbraccia- 
no la  dottrina  economica  nella  sua  totalità.  Alle 
viste  complessive  faremo  succedere  le  questioni 
speciali.  In  tal  guisa  si  vedrà,  come  i priucipj 
d’ Economia  politica  professati  dal  Romagnosi, 
formano,  un  regolato  sistema. 

Gli  opuscoli  che  su  queste  materie  verranno 
in  seguito  dettati  dal  chiariss.  Autore,  saranno 
da  noi  raccolti  e pubblicati  in  forma  d’ Appen- 
dice. Speriamo  che  la  nostra  diligenza  varrà  a 
mantenere  alla  nostra  edizione  il  favore  del  pub- 
blico. 


L’  Editore. 
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DEGLI  ARTICOLI 

ECONOMICI  E STATISTICI.  (*) 


Il  nome  di  Economia  è tutto  greco  , adottato  dai  Latini  e 
nelle  lingue  filiali  della  lingua  latina.  Essa  nel  suo  rigoroso 
significato  il  più  generale  , altro  non  esprime  fuorché  la  di- 
spensazione ordinala  di  qualsiasi  cosa , ed  in  questo  senso 
1'  economia  forma  parte  dell’  arte.  Essa  fu  applicata  all’  arte 
di  esprimere  i nostri  pensamenti , come  veggiamo  fatto  da 
Cicerone  nella  sua  lettera  I , lib.  6 ad  Attico.  Essa  pure  fu 
usata  nel  lib.  I.  cap.  8 de  dispositene  oratoria  di  Quintilia- 
no Essa  fu  posta  fin  anco  fra  le  parti  dell’  arte  architettonica 
da  Vitruvio  nel  lib.  1 , cap.  a « Architectura , egli  dice , 
a constai  ex  ordinatone  que  gracca  dicilur , et  ex  di- 
« spositione  (banc  autem  SiUOich  vocant)  et  eurytbmia  et 
« symtnetria , decore , et  distributione  que  graece  oixovopìa. 
« dicilur.  » 

Per  antonomasia  poi  il  nome  di  economia  fu  usato  a di- 
notare 1'  amministrazione  delle  cose  domestiche.  Quindi  col 
nome  di  Economico  fu  intitolalo  il  libro  di  Senofonte  , nel 
quale  si  tratta  del  regime  delia  casa.  Economici  certi  libri 
di  Aristotile  furono  perciò  stesso  appellati.  Economo  quindi 
è nome  parimenti  di  ufficio  e di  morale  qualità,  come  è noto. 
Assomigliato  un  civile  consorzio  alla  famiglia,  fu  trasportato 

(')  Estratto  dal  voi.  XL  degli  Annali  Universali  di  Sta- 
tistica. 

Romaunoci  , Fai.  X.  i 
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il  uoiucdi  economia  all'  ordine  sociale  dei  beni  materiali,  e le 
fu  imposto  il  nome  di  politica  economia.  Il  nome  di  politica 
viene  da  tcAu  citili , e però  dir  si  potrebbe  civica  economia. 

Ma  qui  il  nome  di  città  non  viene  preso  nel  senso  mate- 
riale di  un  aggregato  di  abitazioni  poste  in  una  continua  co- 
municazione, ina  bensì  nel  scuso  morale  e giuridico  espresso 
da  Cicerone  « Omnis  civitas  est  cocius  multitudinis  iuris 
« couseusu  et  utililati»  communi»  sociatus.  » ( De  Republi- 
ca  lib.  Il,  num.  26.)  L’  attributo  dunque  di  politica  apposto 
alla  dispensazione  dei  beni  materiali  che  formano  la  maggior 
massa  della  utilità  , imporla  per  logico  concetto  un’  equa 
dispensazione  delle  cose  godevoli  su  tutta  la  comunanza  , 
non  eccettuandone  parte  veruna.  Il  /uri»  consensi 1 è sinoni- 
mo di  equità.  L’  utilità s communi s è sinonimo  di  pubblicità, 
la  quale  abbraccia  1‘  unica  individua  e solidale  nozione  di 
corpo  morale,  senza  parzialità  e senza  limitazione.  Da  ciò  ne 
derivò  la  gran  legge  c«  Privilegia  ne  irrogante.  » 

Questi  dettami  sono  la  necessaria  espressione  della  gran 
legge  primitiva  e fondamentale  della  socialità  necessitata 
dalla  natura  , onde  la  specie  umana  non  solamente  non  ri- 
manga al  di  sotto  dei  bruti , ma  non  {sparisca  dalla  faccia 
del  globo.  Ommessa  la  dimostrazione,  altronde  notoria,  di 
questo  dogma  ; e scendendo  col  corso  delle  crescenti  popo- 
lazioni alla  necessità  della  vita  stanziata  su  di  un  territorio 
nel  quale  un  popolo  ha  nido  ed  abitazione  , si  vede  dappri- 
ma la  possidenza  , indi  l’ industria  ed  il  commercio,  il  quale 
riversa  i suoi  tesori  sull’  agricoltura  : ciò  tutto  si  fa  perchè 
l’ attività  privala  venga  protetta  e soccorsa  giusta  le  condi- 
zioni impreteribili  della  civile  associazione.  Qui  conviene  far 
puuto.  Si  domanda  in  primo  luogo  che  cosa  intendere  si 
debba  qui  sotto  il  nome  di  attività  privata! 

4 Rispondo  che  io  voglio  dinotare  la  potenza  di  esercitare 
le  cinque  proprietà  individuali  di  ogni  consocialo  : queste 
sono  la  proprietà  personale,  la  reale,  la  morale,  la  domestica 
e la  civica. 

La  protezione  consiste  nel  tutelare  colla  voce  delle  leggi 
e la  forza  dell  impero  non  la  proprietà  indeSuita  e di  qual* 
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die  celo,  ma  la  proprietà  conlemperata  entro  i rigorosi  con- 
fini della  necessità  pubblica,  tutta  pubblica,  e nuli’ altro 
che  pubblica.  Con  questa  protezione  si  procaccia  un  sommo 
bene  ai  singoli,  mediante  appunto  questo  contemperamento. 

Ognuno  si  può  dir  forte  colla  forza  del  tutto , ed  arric- 
chito col  concorso  di  tutti , semprechè  agisca  dal  canto  suo 
in  compagnia  di  tutti. 

Da  ciò  per  matematica  evidenza  deriva  che  entro  i limiti 
dei  legali  e necessari  ritegni  resta  libero  l’ esercizio  delle 
utili  capacità  ; le  quali  operando  in  compagnia  costituiscono 
per  ciò  stesso  quella  che  dicesi  libera  ed  universale  concor- 
renza. La  forza  dei  rapporti  è tale  che  o conviene  ricono- 
scere questa  concorrenza , o confiscare  le  inalienabili  e ne- 
cessarie proprietà  , e tramutare  il  civile  consorzio  in  una 
compagnia  di  ladroneccio  e di  schiavitù.  La  libera  concor- 
renza è solo  attributo  della  uatura  contenuta  entro  i limiti 
della  civica  temperanza.  Niuna  legge  umana  la  dispensa  , 
ma  solamente  la  riconosce  e la  protegge  come  diritto  irrevo- 
cabilmente quesito , in  virtù  della  suprema  legge  della  so- 
cialità. 

Ma  questa  concorrenza  quale  posizione  di  fatto  suppo- 
ne ? Essa , rispondo  , suppone  tre  condizioni  assolute.  La 
prima  che  i poteri  legali  siano  pareggiati , e però  avanti 
la  legge  non  esistano  parzialità.  Senza  questa  condizione  la 
libera  concorrenza  , in  mano  del  prepotente , diverrebbe  a 
fronte  degli  altri  tanto  più  disastrosa,  quanto  più  esorbitanti 
fossero  i suoi  poteri  relativi  accordati  o tollerati  dalla  auto- 
rità pubblica. 

La  seconda  condizione  si  òche  il  pareggiamento  suddetto 
venga  inesorabilmente  protettocolleleggie  coll’ amministra- 
zione della  giustizia,  non  tanto  dal  canto  de’  privati,  quanto 
dell’ autorità  stessa. 

La  terza  che  si  verifichi  il  soccorso  solidale  pubblico  es- 
senziale alla  civile  associazione.  Questa  associazione  non  è 
di  azienda  comune , ma  di  difesa  e di  soccorso.  Abilitare  i 
consorti  ad  esercitare  le  utili  capacità  somministrando  i mezzi 
che  egli  non  può  dare  a se,  uè  deve  ad  altri  ; somministrare 
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direttamente  oggetti  benefìci  agli  incolpabili  impotenti  ; ecco  i 
due  rami  del  soccorso  di  diritto  naturale  necessario  della  po- 
litica associazione.  Fondare  scuole  primarie  per  i comuni  e 
depositi  di  scienze  centrali , costruire  strade  . canali  assicu- 
rati nel  loro  cammino  , stabilire  i campioni  dei  pesi , delle 
misure  , delle  monete  , i segnali  e i depositi  delle  cose 
autentiche,  ed  altre  civiche  provvisioni  sulla  sanili,  sicurezza, 
appartiene  alla  parte  abilitante  del  pubblico  soccorso.  Aprire 
asili  agli  infermi , ai  bambini  esposti , provvedére  alle  ca- 
restie , fondare  case  di  lavoro  , e distribuzioni  a domicilio, 
ed  altre  simili  cose,  appartiene  all’  altra  parte  del  pubblico 
e doveroso  soccorso  cbe  dir  si  potrebbe  sussidiarne.  Qui  la 
beneficenza  non  è facoltativa  , come  concepire  si  suole,  ma 
bensì  obbligatoria  per  ius  naturale  necessario  costituente  la 
civile  associazione. 

Riassumete  le  tre  condizioni  del  pareggiamento , della 
proiezione  e del  soccorso  pubblico  abilitante  e sussidiarne , 
e voi  avrete  sotto  degli  occhi  il  campo  sul  quale  conve- 
nevolmente esercitare  si  possono  le  funzioni  della  politica 
economia,  lo  noo  credo  che  verun  de’  miei  lettori  sarà  cosi 
goffo  di  confondere  i pubblici  soccorsi  suddetti  colle  inge- 
renze nell'  esercizio  legittimo  delle  operazioni  riguardanti 
l’ agricoltura  , l’ industria , il  commercio  e 1’  uso  delle  cose 
godevoli.  Altro  è abilitare  la  potenza  , ed  altro  è voler  , 
salva  la  giustizia  , disciplinarne  1’  esercizio  od  eccitarne  ar- 
tificialmente la  direzione.  11  disciplinare , 1’  eccitare , ed 
altre  siffatte  operazioni  sono  in  corpi  sani,  reati  contro  il  jiu 
e la  pubblica  utilità. 

In  questa  merita  1’  attenzione  somma  il  sistema  delle 
contribuzioni.  Esso  affetta  lutto  l’ ordine  sociale  delle  cose 
godevoli.  Esso  colpisce  la  possidenza , l’ industria  , il  com- 
mercio e l’ uso  , e se  prescinde  da  insensate  pedagogie  of- 
ficinali, rovinar  può  in  una  più  grande  scala  , sia  coll’ec- 
cesso , sia  coi  favori  delle  tasse.  Questa  parte , come  si 
vede  , appartiene  alla  giuridica  protezione  politica.  La  pri- 
ma parte  riguarda  i rapporti  fra  privati  e privali.  La  se- 
conda riguarda  i rapporti  fra  i privati  e la  suprema  dire- 
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zionc.  Essa  deve  afforzare  gli  stessi  limiti  di  ragion  nrces 
saria  , determinati  dalla  pubblica  provata  necessiti  : senza 
di  ciò  essa  prende  il  posto  e concentra  in  se  stessa  il  disa 
stroso  dominio  dei  prepotenti  tolti  di  mezzo  dai  savi  codiri 
civili. 

Tutto  l’orbe  dell’economia  politica  vien  racchiuso  in 
questi  pochi  cenni.  Or  si  domanda  quale  è nel  più  delle  scrii 
ture  il  tenore  e la  portata  della  relativa  dottrina  ? Tre  peccali 
capitalissimi  si  incontrano  nei  libri  degli  economisti  i più  ri- 
nomati. 

Il  primo  è quello  della  mancanza  pratica  della  potenza 
e dell’  organismo  fondamentale  necessario  all’  economico 
politico  regime.  Questo  difetto  , per  quanto  mi  è noto  , 
è comune  anche  a quelli , che  emancipati  dalla  Scuola 
fisiocratica  e mercantile  professano  il  dogma  della  libera 
concorrenza. 

Il  secoudo  peccato  capitale,  tranne  pochi , si  è quello  di 
servire  alle  cieche  emulazioni  dei  celi , e di  domandare  pri- 
vilegiale provvidenze  per  il  ramo  a loro  prediletto,  con  in- 
giuria degli  altri  e del  pubblico.  . 

11  terzo  peccato  capitale  consiste  nel  divorzio  delle  dot- 
trine economiche  da  quelle  di  jus  pubblico  e privato,  per  cui 
si  ha  un’  economia  senza  freno  e un  diritto  senza  reale  san- 
zione. gì  ’ 

Riandando  questi  tre  capi , osservo  sul  primo  quanto  se- 
gue. La  dottrina  economica  è essenzialmente  la  scienza  dpl- 
l’ equa  dispensazione  delle  cose  godevoli  operata  col  cqqcorso 
degli  individui  , dei  consorzi  e dei  Governi.  Essa  non  è una 
tecnologia  , ma  1’  arte  tanto  di  contemperare  le  cognizioni , 
i voleri,  e gli  atti  degli  uomini,  mediante  certi  freni,  quanto 
di  aiutarli  in  certe  occorrenze  ; ma  la  forza  e la  spinta  è tutta 
della  natura  come  quella  di  una  corrente  condotta  ai  nostri 
usi.  Da  ciò  ne  segue  che  la  dottrina  del  movimento  è tutta 
dipendente , tutta  conseguente  dalle  leggi  della  costrnziogie 
e della  possanza  intima  degli  operatori.  Dunque  cieca,  e 
sbranata  è la  dottrina  se  manca  della  cognizione  di  questa 
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potenza  e dei  necessari  effetti , o buoni  o tristi,  di  una  data 
costruzione. 

Esaminare  e calcolare  la  produzione  , la  circolazione , e 
)'  uso  delle  cose  godevoli  secondo  le  spinte  del  personale  tor- 
naconto, non  basta  per  costituire  la  parte  autrice  degli  eco- 
nomici movimenti.  Col  solo  impulso  del  tornaconto  non  si  fa 
nulla  , perchè  manca  il  corredo  dei  poteri  fìsici  ed  il  sussi- 
dio dei  politici.  Ci  vuol  altro  che  la  compatta  e gretta  idea 
di  capitale  e di  tornaconto  per  costituire  la  parte  autrice 
dell' economico  processo.  Dov' è il  concorso  del  consorzio  e 
del  governo  onde  abilitare  1’  operatore  ? Dove  sono  le  con- 
dizioni assicuranti,  le  aspettative  che  consigliano  ed  anima- 
no le  intraprese  ? Trattare  un  soggetto  pratico , o a dire 
meglio  , un'  arte  complicatissima,  senza  luogo,  senza  tempo 
e senza  una  posizione  effettiva  è lo  stesso  che  assumere  un 
astratto  profilo  tutto  speculativo  di  una  dottrina  la  quale 
esige  la  cognizione  di  tntte  le  potenze  e di  tutti  i motori  con- 
correnti ai  compostissimi  fenomeni  della  vita  civile. 

Il  secondo  peccato  è lo  scisma  dottrinale  sopra  accenna- 
to. Esso  vige  fra  la  scuola  mercantile  e 1’  agraria,  e fra  que- 
ste e quella  della  libera  concorrenza  : ciò  indica  abbastanza 
die  la  dottrina  non  è compiuta  e dimostrata.  I dissidi  ces- 
sano quando  una  robusta  ragione  da  una  parte  e fatti  irrecu- 
sabili dall' altra  chiamano  la  dottrina  sotto  1"  impero  di  una 
possente  unità  , che  non  lascia  più  luogo  a dispute  ragione- 
voli Facile  è il  sedurre  col  zotico  istinto  di  far  denari  per 
se,  sflnza  riguardi  ad  altri  , c però  fra  nazione  e nazione  si 
profana  fino  il  detto,  salus  populi  suprema  lex  esto.  Questo 
modo  di  sentire  invade  gli  stessi  uomini  virtuosi  i quali  con 
ci6<sì  qualificano  come  zelanti  cittadini.  Contuttoché  questo 
sia  un  grossolano  pregiudizio  punito  inesorabilmente  dalla 
natura , ciò  non  ostante  è difficile  a sradicarsi,  nè  cessar  può 
fuorché  colla  caducità  delle  vecchie  generazioni  rimpiazzate 
dà  una  più  illuminata.  Per  le  vecchie  non  resta  altro  partito 
fuorché  il  dir  con  Orazio  : quid  facias  illi  ? Jubeas  miserimi 
esse  libenter. 
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Il  terzo  peccato  capitale  si  è il  divorzio  fra  l’ economia 
ed  il  jos  pubblico  e privato.  Che  altro  è un  diritto  fra  gli 
uomini  fuorché  la  forza  la  più  utile  esercitata  in  società  e per 
mezzo  della  società  ? Il  nome  di  giusto  non  è che  un  rapporto 
logico  di  conformità  con  una  data  norma.  Quando  col  giusto 
non  è associata  l'aspettativa  di  un  bene,  ed  all' ingiusto  la 
minaccia  di  un  male  inevitabile,  l'idea  di  giustizia  posta  alle 
prese  colle  passioni  si  suole  ridurre  ad  una  vana  parola.  Qui 
soprattutto  parliamo  della  sanzione  naturale,  la  quale  è 
come  il  fato  che  sta  sopra  allo  stesso  Giove.  La  vera  forinola 
della  civile  e politica  giustizia  racchiude  dunque  nel  suo  se- 
no tutto  l’ordine  sociale  delle  cose  godevoli. 

Per  dimostrare  questa  conclusione  fate  la  prova  di  segui- 
re da  nna  parte  tutta  la  portata  delle  cinque  proprietà  private 
prima  assolute  e indi  contemperate , e dall'  altra  parte  i 
rapporti  fra  i privati  e 1’  autorità  imperativa , e voi  trove- 
rete l’indissolubile  e piena  alleanza  fra  le  dottrine  econo- 
miche e quelle  di  jus  civile  e pubblico.  Ringraziamo  la 
Provvidenza  la  quale  ci  ha  somministrato  il  filo  onde  non 
ismarrire  nell’ intrincato  laberinto  del  regime  degli  Stati. 

Aprite  ora  i libri  degli  economisti , specialmente  Fran- 
cesi ed  Inglesi , che  cosa  riscontrate  voi  nelle  loro  lezio- 
ni ? Dappertutto  voi  vedete  assumersi  la  politica  economia 
come  cosa  tutta  facoltativa,  lasciata  alla  deputazione  umana 
ed  alla  libera  provvidenza  degli  ordinatori.  Malgrado  di 
molti  flagelli  essi  non  sospettano  essere  questa  una  viola- 
zione della  suprema  giustizia  naturale.  La  cosa  giunge  al 
punto  che  gli  uomini  di  Stato  deridono  la  giurisprudenza 
come  una  pedanteria,  e i giuristi  detestano  1’ amministra- 
zione come  una  superchieria.  Ma  la  natura  rimprovera  ai 
primi  la  loro  grettezza,  e flagella  nei  secondi  la  loro  li- 
cenza. E vero  che  la  severità  ripiomba  sul  consorzio,  ma 
il  fine  non  può  essere  ottenuto  senza  l’ impero  della  co- 
mune opinione,  delle  sane  credenze,  e delle  coscienze  istruì-’ 
te  delle  rispettive  competenze. 

Combattere  questi  tre  peccati  capitali  , ed  avvertire  le 
fatali  lacune  ancora  sussistenti , ecco  lo  scopo  massimo 
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de’  miei  dettali.  Io  li  associo  a tutte  le  ricchezze  trasmes- 
seci da’  nostri  maggiori,  onde  procurare  loro  il  valore  di 
coi  mancano  , in  conseguenza  della  mancanza  della  parte 
autrice , c della  dissociazione  dal  diritto.  Con  questa  in- 
staurazione vien  finalmente  fondata  la  dottrina , la  quale 
non  si  può  dire  veramente  nata,  quando  non  i concepita 
nella  sua  integriti.  Ricordiamoci  di  avere  sotto  la  mano 
una  dottrina  operativa  effettuale , la  quale  è nulla  fino  a 
che  non  è attivato  tutto  l’ordine  dei  poteri,  e agevolato  il 
sistema  dei  movimenti.  Sotto  questo  pnnto  di  vista  deve 
essere  giudicata  la  serie  delle  memorie  economiche  e sta- 
tistiche da  me  pubblicate.  Questa  professione  della  mira  da 
me  assunta  sta  in  fronte  dei  miei  pochi  lavori , come  si 
può  leggere  nel  quesito  , pubblicato  qui  appresso  = Il 
modo  usato  da  alami  scrittori  di  oggidì  nel  trattare  le 
dottrine  economiche  è forse  plausibile  ? 

Colle  dette  Memorie  non  pretendo  di  formare  econo- 
misti, ma  solo  di  avviarli  nella  strada  che  mi  par  migliore, 
onde  cogliere  il  tenor  pieno  e connesso  della  dottrina  da 
cui  solamente  nasce  il  frutto  desiderato.  Tutto  il  fin  qui 
detto  si  applica  anche  alle  statistiche , le  quali  ridotte  a 
modo  di  inventari,  compilati  so  di  una  vista  indefinita  di 
interessante , mancano  di  norma  e per  bene  ricercare , e 
per  bene  ordinare  a profitto  del  pubblico  regime.  Questa 
norma  sta  nella  parte  autrice  della  politica  economia.  Co- 
noscendo questa  parte , e passando  a conoscere  il  fatto  dei 
modi  di  essere  delle  produzioni  interessanti,  si  scuopre  qnel 
che  esiste  e quel  che  manca  ; e si  provvede  in  conseguenza. 
Questa  specie  di  statistica  fu  da  me  denominata  magistrale, 
e questa  manca  ancora.  Ad  iniziare  l’economia  mi  sono 
augurato  di  emanciparmi  dal  gergo  del  banco , e degli  opi- 
fici , trattandosi  di  oggetto  di  civile  filosofia , ossia  meglio 
del  ramo  più  importante  della  medesima. 


QUESITO 


Il  modo  usato  da  alcuni  scrittori  di  oggidì  nel  tratture 
le  Dottrine  economiche  è forse  plausibile  ')  (*) 


Argomento  sarebbe  questo  di  lungo  discorso.  Noi  ci  re- 
stringeremo a segnarne  il  tema , onde  in  caso  die  si  trovi 
giudizioso , altri  se  ne  occupi  di  proposito. 

1. 

Qual  è l’oggetto  da  questi  scrittori  assegnato  alle  dot- 
trine della  Politica  Economia.  — La  nuda  e indefinita  pro- 
duzione e riproduzione  delle  ricchezze,  nel  che  si  comprende 
produzione , distribuzione  ed  uso  delle  medesime.  — Ma  qui 
non  si  pratica  forse  uno  scambio  o almeno  una  disastrosa 
inesattezza  ? 

Altro  è la  storia  materiale  delle  cose  godevoli  preparate 
ed  usate  in  senso  generale  dall’uomo,  ed  altro  èia  politica 
loro  economia.  Il  nome  di  economia  significa  ordine  col 
quale  una  cosa  qualunque  viene  diretta  dall’umano  giu- 
dizio. 11  predicato  poi  di  politico  allude  ad  una  società 
vivente  sotto  civile  regime.  L’economia  dunque  politica  in 
generale  significar  dovrebbe  l’ordine  delle  civili  società.  Ma 
volendo  restringerla  al  solo  ramo  delle  cose  fisicamente  go- 
devoli , essa  significherà  sempre  1’  ordine  sociale  delle  ric- 
chezze. 

(*)  Estratto  dal  voi.  Xlli  degli  Annali  Universali  di  Sta- 
tistica. 
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II. 

Ciò  che  attribuisce  il  carattere  distintivo  a un  dato  or- 
dine di  azioni  umane , si  è lo  scopo  al  quale  vengono  coor- 
dinate. Lo  scopo  adunque  civile  dell’economia  delle  ric- 
chezze costituirli  l' attributo  si  reale  che  scientifico  della 
medesima.  Ora  si  domanda  in  che  consistere  possa  codesto 
scopo?  Fu  detto,  provato  e ripetuto  consistere  « Nel  pro- 
si curare  il  possesso  delle  cose  godevoli  in  una  quantità 
« proporzionata  ai  bisogni  della  vita  in  guisa  che  vengano 
« diffuse  per  quanto  si  può  equabilmente  e facilmente  sul 
a massimo  numero  degli  individui  sociali.  » 

Senza  la  quantità  proporzionata  , le  cose  godevoli  non 
meritano  il  nome  di  ricchezze.  Senza  poi  la  diffusione  facile 
ed  equabile  sopra  il  maggior  numero,  non  meritano  il  nome 
nè  di  sociali , nè  di  pubbliche , nè  di  politiche  ; perocché 
queste  denominazioni  sono  essenzialmente  collettive  e rela- 
tive all’  intiera  Società. 

Si  dirà  forse  che  lo  scopo  qui  è presentato  in  linea  di 
diritto  , e non  in  quella  di  fatto?  Qui  si  commetterebbe  un 
errore  logico  e fisico.  Logico  perchè  se  egli  è vero  che  una 
parte  non  forma  un  tutto , ne  segue  che  una  ricchezza  non 
riferibile  al  comune  non  sarà  mai  nè  sociale , nè  pubblica , 
nè  politica  , ma  puramente  individuale,  privata  e domesti- 
ca. Errore  fisico  poi  si  è il  separare  qui  quello  che  deve  da 
quel  che  può  essere  ; perocché  qui  il  fatto  è inseparabile  dal 
diritto.  Dove  difalti  è necessaria  la  cospirazione  libera  delle 
forze  di  molti , è egli  mai  possibile  dispensarsi  dalla  cospi- 
razione degli  interessi  ? Ora  è forse  possibile  questa  cospira- 
zione di  interessi  senza  la  partecipazione  ottenuta  o aspettata 
di  equi  vantaggi?  La  dinamica  sociale  riposa  su  questo  ca- 
none fondamentale.  Ciò  posto,  o conviene  ammettere  che  lo 
scopo  suddetto  sia  quello  dell' economia  sociale  delle  ric- 
chezze anche  in  fatto  , o conviene  accogliere  una  dottrina 
illusoria.  Ecco  l’anello  che  congiungc  l'economia  col  diritto 
pieno  sociale. 
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III. 

Posto  questo  fondamento  di  fatto  e di  ragione,  quali  sono 
le  conseguenze  per  ben  trattare  della  politica  economia  delle 
ricchezze?  — La  prima  si  è che  questa  dottrina  è tutta  di 
ordine  complesso  attivo  vitale , talché  si  deve  trattare  a 
modo  di  una  fisiologia  edificante  , e non  a modo  di  una  chi- 
mica dissolvente,  vale  a dire  essere  necessario  di  non  valersi 
di  astrazioni  isolale  e senza  limite  mosse  da  uno  stimolo  in* 
definito  di  guadagno , ma  iuvece  assumere  si  debbono  le 
funzioni  economiche  nei  loro  motori  e nei  loro  risultamenti 
complessi.  Operando  diversamente  o si  cade  in  rottami  stac- 
cali , o in  un  scolasticismo  illusorio. 

Seguendo  lo  sviluppamento  dei  fattori  economici , si 
trova  che  in  fatto  l’ indefinita  brama  individuale  di  arric- 
chire viene  attemperata  senza  essere  affievolita  dall’  azione 
incessante  della  Società  civile  ben  costituita  ; di  modo  che 
se  da  una  parte  veggiamo  l’egoismo  e l’intemperanza  indi- 
viduale indefinite , dall’  altra  veggiamo  pure  la  partecipa- 
zione e l’equità  sociale,  prodotta  dallo  stesso  conflitto  delle 
forze  individuali  contrastami.  Per  la  qual  cosa  in  niuna 
parte  più  che  in  questa  si  verifica  il  detto  di  Bacone  che  la 
natura  non  ii  vince  che  secondandola. 

IV. 

Tenuta  ferma  questa  massima  , ne  segue  che  le  dottrine 
economiche  debbono  assai  più  occuparsi  a segnalare  il  male 
che  ad  insegnare  il  bene.  Per  la  qual  cosa  dopo  avere  pro- 
vato che  nell’  interno  di  uno  Stato  si  debbono  agevolare  ed 
assicurare  tutte  le  comunicazioni  -,  che  si  deve  proteggere  la 
libera  concorrenza  della  produzione  della  distribuzione  e 
dell’uso;  che  conviene  assicurare  tutte  le  utili  aspettative  , 
si  deve  insegnare  e provare  quali  mali  derivino  dalla  viola- 
zione di  queste  massime  sia  che  i mali  nascano  da  ostacoli 
fisici  naturali , sia  che  siano  imputabili  alla  mal’opera  degli 


i»  icr.  Mono  osato  di  trattaib 

uomini.  Una  massima  pratica  senza  sanzione  è un  consiglio 
di  arbitrio  : munita  di  naturai  sanzione  è legge.  Per  buona 
sorte  nella  economia  sociale  delle  ricchezze  dove  il  ben  fare 
è della  natura  , conviene  più  predicare  contro  il  mal  fare 
dell’  uomo  che  inculcare  il  ben  fare  della  natura.  Questa 
d’altronde  segue  vie  cosi  recondite  , cosi  varie , così  mobi- 
li , così  indefinibili , che  nell’  atto  che  sgomentano  la  sa- 
pienza e la  potenza  umana,  la  rassicurano  quando  non  voglia 
mescolarsi  nella  naturale  provvidenza.  Che  cosa  dunque 
resta  ? Che  nelle  dottrine  economiche  vai  più  un  opuscolo 
che  mi  dimostri  quanto  sieno  disastrose  le  maestranze,  quan- 
to mortale  sia  la  pedagogia  officinale  ed  agraria-,  quanto  de- 
solante la  pretesa  bilancia  economica  , ec.ec.,  che  tutte  le 
teorie  generali. 


V. 


Le  viste  della  natura  nella  sociale  economia  non  sono 
quelle  del  bottegaio  e del  banchiere , ma  sono  quelle  del 
padre  di  famiglia  che  brama  di  vedere  tutti  i figli  suoi  col- 
locati. Qui  si  allude  all’effetto  primo  dell’incivilimento,  il 
quale  consiste  nel  valor  sociale  diffuso  sopra  il  maggior  nu- 
mero, talché  i ladri  e gli  schiavi  siano  tolti  o almeno  ridotti 
al  minimo  possibile.  Ciò  si  fa  dalla  natura  stessa  coll' esten- 
dere , diramare  ed  alimentare  le  professioni  utili.  Il  trionfo 
della  politica  economia  sta  qui.  Ciò  posto,  quanto  più  1’  in- 
dustria è fondata  sui  bisogni  e le  risorse  costanti  e indipen- 
denti di  una  società  , tanto  è più  solida  e durevole  la  sua 
prosperità  e la  sua  possanza.  11  desiderare  di  più  è un  ec- 
cesso d’ intemperanza,  il  quale  nc'giorni  della  mala  fortuna 
vi  empie  la  piazza  di  una  folla  che  conviene  o alimentare  o 
impiccare.  Dunque  cieca  , volgare , puerile  ed  impolitica  si 
è l’ emulazione  industriale  e commerciale  nutrita  verso  di 
altri  paesi  più  lavoratori  ; e riprovevoli  i mezzi  per  violen- 
tare la  vostra  società  a percorrere  un’  altra  carriera  non  se- 
gnatale dalla  provvidenza.  Togliete  dal  canto  vostro  gli 
ostacoli  e lasciate  far  la  natura. 
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VI. 

Se  l’uomo  tanto  può  quanto  sa;  l’uomo  tanto  fa  quanto 
vuole.  Se  dunque  deve  volere  al  di  là  del  cerchio  dello 
schiavo  della  gleba  o dell'officina  onde  produrre  la  prò* 
speriti  sociale  , egli  deve  avere  uno  stimolo.  Questo  esiste 
da  se  tutte  le  volte  che  la  natura  non  sia  contrariata.  Ma 
qui  le  dottrine  economiche  debbono  salire  ad  un’altra  sfera 
diversa  da  quella  dei  materiali  capitali , nei  quali  un  Gali- 
leo ed  un  Lavoisier  vengono  accomunati  al  bue  ed  al  caval- 
lo , e gli  operai  alle  macchine  insensate.  Questo  modo  di 
trattar  la  dottrina  , oltreché  spande  un  gelo  ferreo  ed  im- 
morale di  inumana  cupidigia , manifesta  la  più  completa 
ignoranza  delle  leggi  irrefragabili  della  natura.  Ilavvi  nella 
politica  economia  delle  ricchezze  una  parte  spirituale  la 
quale  fonda  ed  assicura  la  morale  dell’umanità.  Le  sole 
aspettative  , o nou  assicurate , o interrotte  , o soffocale,  ba- 
stano a colpire  con  una  vera  apoplessia  tutta  1’  industria , 
tutto  il  commercio,  e quindi  tutta  la  sicurezza  di  uno  Stalo. 

VII. 

L’industria  enciclopedica  è un  delirio  dell’ ignoranza  e 
della  cupidigia,  la  quale  nou  avverte  non  solamente  al  detto 
che  non  omnis  Jerl  omnia  tellus , ma  eziandio  non  pensa 
che  con  una  enciclopedica  emulazione  di  industria  si  veri- 
fica la  favola  del  cane  che  per  acchiappare  la  carne  che  ve- 
deva nell’acqua  che  rifletteva  quella  che  aveva  in  bocca  , 
perdette  l’ una  e 1’  altra.  Accordo  che  talvolta  il  tal  popolo 
si  trova  indietro.  Ma  qui  sorge  un  dilemma.  O il  tal  ramo 
d’ industria  trova  dentro  il  territorio  una  concorrenza  di 
consumatori  bastevole  ad  alimentar  fabbriche  , o no.  Se  la 
trova  , voi  vedrete  che  spontaneamente  sorgerà  o per  opera 
di  nazionali  o di  stranieri , semprechè  d’  altronde  non  siano 
scoraggiati.  O non  trova  alimento  , ed  allora  con  tutta  la 
vostra  smania  uou  potrà  mai  allignare. 


«4  SOL  MODO  OSATO  DI  TRATTARE  LE  DOTTRINE  EC. 

Noi  crediamo  che  il  tema  del  discorso  sul  modo  di  as- 
sumere e di  trattare  le  Dottrine  Economiche  sia  abbastanza 
tratteggiato.  Noi  non  abbiamo  parlato  delle  classi  produttive 
o non  produttive  , perocché  finalmente  si  è riconosciuto  che  j 
ogni  sorta  di  professioni  utili  concorre  nelle  funzioni  econo- 
miche. Quello  che  importa  si  è di  richiamare  le  ricerche  sul  r 
terreno  cui  devesi  coltivare,  temperando  la  smania  di  teorie 
immature,  e raccomandando  dettami  utili  alla  sicura  ammi- 
nistrazione. Noi  lasciamo  agli  eruditi  lettori  il  vedere  se  la 
piega  degli  scrittori  specialmente  oltramontani  ed  ol trama- 
ri ni  di  oggidì  concordi  o no  con  queste  massime  , o se  pure 
siano  caduti  nel  solito  peccato  di  piantar  teorie  prima  che 
la  scienza  sia  formata.  Il  buono  o il  cattivo  metodo  non  è 
indifferente  in  una  materia  lauto  importante  quanto  questa. 


DEFINIZIONI 


LN  ECONOMIA  POLITICA 

Precedute  da  ricerche  sulle  regole  che  guidar  dovrebbero 
gli  economisti  politici  nel  definire  ed  impiegare  i loro 
vocaboli , con  osservazioni  intorno  la  violazione  di 
queste  regole  negli  scritti  loro , del  rev.  Malthus  , ec. 
Londra  1H17.  (*) 


P er  ora  ci  contentiamo  di  dare  una  semplice  notizia  di 
questa  operetta  , riserbandoci  un  più  maturo  giudizio,  e le 
osservazioui  speciali  in  altro  tempo  più  opportuno.  Frattanto 
dal  semplice  annunzio , ognuno  ne  sente  la  massima  impor- 
tanza. La  sua  riuscita  uon  può  certamente  dipendere  fuorché 
da  un  sommo  discernimento  filosofico,  e da  una  pratica 
consumata  nelle  dottrine  economiche.  Il  discernimento  filo- 
sofico deve  necessariamente  presiedere  alla  formazione  di 
qualunque  dizionario,  e specialmente  ad  una  raccolta  di  de- 
finizioni. Per  buona  sorte  quelle  che  apparteugouo  alla 
politica  economia  cadono  sopra  oggetti  di  umana  formazio- 
ne, e si  moltiplicano  a proporzione  che  cresce  l'incivilimenlo 
delle  nazioni  agricole  e commerciali.  Le  cose  dell*  industria 
economica  , morale  e politica  debbono  precedere  necessa- 
riamente le  dottrine  degli  scrittori.  Dunque  i vocaboli  ap- 
partenenti tanto  ai  prodotti , quanto  alle  funzioni , si  deb- 
bono trovare  di  giù  introdotti  ed  usitati  dalia  comune  sia 
del  popolo , sia  delle  genti  d' industria , talché  al  filosofo  ed 
al  legislatore  altra  cura  uon  rimane  che  quella  di  accoglier- 
ne l’intero  senso , ed  estraine  la  nozione  filosofica.  Questo  è 

(*)  Estratto  dal  voi.  XII 1 degli  Annali  Universali  di  Sta- 
tistica. 
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cosi  vero  che  lolla  la  legitlazion  mercantile  li  giova  ilei  no- 
mi di  già  prima  usilati  nella  mercatura,  lauto  per  indicarne 
le  cose,  quanto  per  descriverne  le  operazioni.  Narra  Svetonio 
nel  suo  libro  degli  illustri  Grammatici  che  Marco  Pompo- 
nio Marcello  avendo  censurato  una  parola  usala  dall’  impc- 
rator  Tiberio  in  una  sua  orazione  al  Senato,  surse  Aldo  Ca- 
pitone a difendere  l' Imperatore  , dicendo  questa  parola  es- 
sere latina  , e se  non  la  fosse  , la  diverrebbe  , volendo  signi- 
ficare che  T autorità  di  Tiberio  la  farebbe  divenir  tale.  Al- 
lora il  detto  Marco  Pomponio  Marcello  rispose  : certe  jam 
inde  mentitur  Capito.  Tu  enim  Ccesar  civitalem  dare  potei 
hominibus , verbis  non  potei,  (i) 

Questo  avviso  dato  al  secondo  Imperatore  Romano  viene 
cou  più  forte  ragione  ricordalo  agli  scrittori  di  pubblica 
economia. 

L’ importanza  sua  fu  sentita  dall’  autore , il  quale  inse- 
gna in  questo  opuscolo  che  non  si  possa  introdurre  con  frutto 
una  nuova  nomenclatura  nelle  scienze  morali  e politiche,  al- 
lorché la  più  parte  dei  vocaboli  passò  dapprima  nell’  uso  co- 
mune. Egli  pensa  che  lo  scrittore  limitare  si  debba  solamente 
a renderne  il  significato  più  preciso , a definirne  il  senso , e 
ad  usarne  con  diligenza.  Questa  regola  generale,  si  può  dire 
di  comune  dovere  in  tutte  le  scienze  , e in  tutte  le  arti.  Non 
i semplice  consiglio  , ma  rigoroso  precetto,  senza  del  quale 
la  scienza  non  può  essere  utile  , nè  fare  progressi.  L’ inos- 
servanza di  questo  precetto  assoggetta  le  dottrine  ad  infiniti 
errori  , e ad  interminabili  dispute  ; le  quali  oltre  di  defrau- 
dare il  pubblico  del  profitto  aspettato,  ingeriscono  opinioni 
antisociali  difese  da  interessi  di  parte  , ed  usate  a comune 
inganno.  Il  precetto  di  ben  definire  è troppo  conosciuto  , e 
migliaia  di  volte  ripetuto  perfino  dai  più  materiali  pramma- 
tici -,  ma  nello  stesso  tempo  è più  di  ogui  altro  dimenticato 
nella  pratica  o mal  usalo  nella  esecuzione. 

(i)  * In  verità,  Capitone  dice  il  falso  ; perocché  tu,  Cesare, 
• puoi  bensì  dare  agli  uomini  la  cittadinanza , ma  alle  parole 
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Nell»  politica  economia  non  ci  deve  far  sorprcia  che 
manchino  buone  definizioni,  e quindi  regnino  opinioni  diver- 
genti e dispute  senza  fine  ; perocché  questa  scienza  si  trova 
ancora  nella  sua  infanzia.  Verso  la  metà  del  passato  secolo 
ue’  libri  francesi  essa  era  , diciatn  cosi,  tutta  ventre  ; dappoi 
vi  si  aggiunsero  le  braccia  , e finalmente  da  pochi  anni  in 
qua  vi  si  appose  la  testa,  lo  voglio  dire  che  da  principio  si 
considerarono  i soli  agricoltori  come  componenti  la  classe 
produttiva  delle  sociali  ricchezze  : in  appresso  si  aggregaro- 
no i manifattori  ; e finalmente  vi  ti  associarono  gli  iuvenlori 
e pensatori  (1). 

Dobbiamo  quindi  essere  grati  al  divisamente  del  signor 
Malthus,  il  quale  accorre  a tempo  per  giovare  ai  progressi  di 
lei.  Egli  ricorre  a quel  primo  mezzo  che  la  buona  logica 
vuole  usato  nel  trattare  di  qualunque  scienza  o disciplina. 
Un  errore  in  astronomia  o nell’ arti  belle  non  è paragonabile 
ad  un  errore  nella  dottrina  fondamentale  della  vita  delle 
società  agricole  e commerciali.  I primi  non  vengono  scontali 
colla  miseria  o coi  delitti  come  i secondi.  Coi  primi  non  si 
offende  altro  che  la  ragione  specolativa  o il  buon  gusto  : ma 
coi  secondi  si  offende  tutto  quello  che  vi  è di  più  caro  nella 
vita  fisica  privala,  e di  più  importante  nulla  possanza  sociale, 
che  risulta  in  prima  base  dall’  ordinamento  degli  interessi 
materiali.  L’ importanza  quindi  della  cosa  costituisce  quella 
della  Dottrina. 

Il  sig.  Malthus  fa  precedere  alle  sue  definizioni  le  quat- 
tro regole  seguenti , cioè 

i ,°  Che  impiegando  una  parola  non  sia  permesso  di  con- 
trovertere il  senso  consacrato  dall’  uso. 

a.°  Che  se  per  avventura  lo  scrittore  appoggiar  uon  si 
potesse  sull’  uso  comune,  egli  debba  adottare  il  senso  usato 
dagli  scrittori  i più  riputati  nella  materia. 

( i ) In  Italia  fu  dapprima  avvertita  la  mutilazione  fino  a'  di 
nostri  usata  nell’  economia  ; e dall’  autore  del  Nuovo  Prospetto 
delle  Scienze  economiche,  fu  introdotta  come  fondamentale 
1*  unione  del  conoscere,  del  volere  e dell’  eseguire  nell’  esposi- 
zione della  Dottrina. 
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3.°  Ogni  nuova  parola  sia  necessaria,  eJ  esente  dagli 
inconvenienti  che  si  vollero  evitare. 

4 ° Che  il  significalo  attribuito  sia  concordante  cogli  altri 
vocaboli  impiegati. 

A norma  di  queste  regole  egli  si  fa  a giudicare  dei  ter- 
mini usali  dai  seguaci  di  Quesnay , d’  Adamo  Smith  , da 
Giambattista  Sajr,  dal  Ricordo,  dal  Miti , dal  Macculloch 
e dall’  autore  anouimo  di  una  dissertazione  sulla  naturo,  la 
misura  e le  cause  del  valore. 

Se  ci  fosse  permesso  di  anticipare  il  nostro  giudizio  sulle 
regole  suddette  assegnate  dal  sig  Malthus , noi  troveremo 
a ridire  sulla  seconda  delle  medesime  e dall' altra  parte  non 
ci  riescirebbe  di  farne  la  concordanza  coll’esame  critico  da 
lui  presentatoci.  Prima  di  tutto  sarebbe  una  grave  quistione 
quella  nella  quale  si  trattasse  di  sapere  quali  siano  gli  scrit- 
tori die  più  degli  altri  debbono  fare  autorità.  In  primo  luo- 
go ogni  paese  vuole,  pel  solito,  dare  la  preferenza  agli 
scrittori  suoi.  In  secondo  luogo  è più  che  noto  che  certi  scrit- 
tori i quali  in  un  secolo  facevano  molta  autorità  , decaddero 
più  tardi  dal  saggio  prima  occupato.  In  terzo  luogo  poi  si 
può  domandare  se  la  scienza  della  pubblica  economia  sia 
stata  dagli  scrittori  inoltrata  abbastanza  onde  conciliare  ai 
più  distinti  di  essi  l’ autori  ti  implorala  dal  sig.  Malthus. 
Una  lunga  prescrizione  ossia  un  luugo  possesso  di  autorità 
confermato  da  più  generazioni  sembrerebbe  poter  formare  il 
titolo  di  autorità  bramato  dall’  autore,  in  modo  però  che  que- 
sta autorità  prevalere  dovrebbe , non  in  modo  definitivo  e 
perentorio , ma  in  una  guisa  soltanto  presuntiva  e provviso- 
ria , vale  a dre  fino  a tanto  che  una  posteriore  e rigorosa 
analisi  non  dimostri  doversi  recedere  dall’ impero  fino  allora 
esercitato  da  vecchi  scrittori..1!  diritti  della  ragione  sono  im- 
perscrittibili,  e senza  1’  esercizio  di  questi  diritti , Aristotele | 
e Scoto  dominerebbero  ancora  nelle  nostre  scuole. 

A che  dunque  ridur  si  i!  ve  1’  autorità  comunemente  con- 
secrata  dall’opinione  inveterata?  A frenare  soltanto  l’arbi- 
trio della  moltitudine  degli  scrittori  di  secondo  e di  terzo 
ordine , e contenere  la  smania  di  innovare  a capriccio  o per 
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frìvole  ragioni  il  senso  dei  vocaboli  ricevuti.  £ meno  male 
avere  un  linguaggio  convenuto , benché  non  estremamente 
corretto , che  non  averne  veruno  fisso , o non  averne  del 
tutto.  Ma  nello  stesso  tempo  in  fatto  di  lingua  scientifica  o 
tecnica  uon  si  deve  dimenticare  la  massima  che  fu  pro- 
clamata dall’imperatore  Giustiniano  parlando  delle  leggi 
« Cousueludinis  ususve  longaevi  non  vilis  auctoritas:  vermi» 
« non  adeo  sui  valitura  momento , ut  rationem  vincat  aut 
« legem(i).  » La  ragione  filosofica  starà  sempre  sopra  agli 
usi  ed  alle  opinioni  ; e questa  dichiarazione  di  Giustiniano , 
contiene  un  omaggio  alla  sovranità  di  questa  ragione.  Con 
questo  temperamento  noi  siamo  di  avviso  che  accogliere  si 
debba  la  seconda  regola  insegnata  dal  signor  Malthus,  tanto 
più  cbe  egli  stesso  censurando  i più  celebri  scrittori  ci  dà 
1’  esempio  della  giusta  pratica  del  suo  precetto. 

(i)  • L'autorità  della  consuetudine  e di  un  uso  di  lunga 

• età  non  è in  vero  spregevole  ; ma  dessa  non  si  deve  far  pre- 

• valere  cotanto  da  soggiogare  la  ragione  o la  legge.  » 
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DELLA 

ECONOMICA  DOTTRINA 


I.  Idea  propria  della  dottrina.  Come  si  distingua 
dalla  giurisprudenza  e dalla  tecnologia. 


V>he  cosa  è in  sostanza  la  dottrina  complessiva  della  politica 
economia  ? Distinguasi  l’ insegnamento  dall’  oggetto  reale 
esistente  in  natura.  La  dottrina  economica  considerare  si 
può  come  la  somma  delle  nozioni  e delle  regole  riguardanti 
la  soddisfazione  dei  bisogni  della  vita  di  uomini  conviventi 
in  civili  consorzi,  giusta  le  condizioni  della  suprema  legge 
sociale. 

Come  distinguete  voi  la  politica  economia  dalla  civile 
giurisprudenza?  Noi  la  distinguiamo,  come  distinguiamo  la 
buona  agricoltura  , dal  rispetto  che  dovete  alla  padronanza 
del  vostro  vicino , e dai  doveri  di  sussistenza  verso  della 
vostra  famiglia.  Nel  diritto  si  tratta  di  rispettare  e far  rispet- 
tare l’ inviolabilità  delle  rispettive  competenze  : nella  poli- 
tica economia  all’  opposto  si  tratta  di  provvedere , per 
quanto  fia  possibile , ai  bisogni  della  vita  in  un  consorzio 
di  conviventi  uella  maniera  la  più  utile  per  tutti  ; e se  que- 
sto maggior  utile  individuale  esige  il  reciproco  rispetto  delle 
private  prerogative , ciò  forma  una  condizione  di  fatto  ne- 
cessario di  natura  , e però  non  costituisce  l’essenza  dell'arte 
economica  , ma  un  modo  soltanto  della  medesima. 

Tu  non  sei  nè  un  Dio,  nè  una  bestia,  perchè  bastare  tu 
possa  a te  stesso  -,  ma  abbisogni  del  soccorso  costante  dei 
tuoi  simili  , i quali  dal  canto  loro  abbisognano  del  tuo , e 
però  tutti  bisogno  avete  di  convivere  uniti  in  un  consorzio  di 
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difesa  , di  soccorso  e di  mutua  ed  equa  utilità.  Senza  di  ciù 
sia  moralmente  , sia  fisicamente  tu  saresti  al  disotto  dei 
bruti  e la  più  infelice  delle  creatore.  Or  dunque  avendo 
bisogno  di  convivere  per  essere  soccorso , difeso  , istruito  , 
ne  consegue  che  la  buona  convivenza  co’  tuoi  simili  diviene 
per  te  necessaria  , come  gli  ocelli  per  vedere , le  gambe  per 
camminare  , l’ aria  per  respirare.  Ma  se  tu  volessi  far  man 
bassa  su  i tuoi  conviventi , o essi  far  lo  volessero  fra  di  loro, 
credi  tu  che  otterresti  difesa  , soccorso,  istruzione?  Ecco  la 
legge  necessaria  sociale  che  limita  l’ esercizio  della  tua  atti- 
vità. Ecco  la  giustizia  sociale , la  quale  non  è che  un  modo 
di  utilità  , ossia  un  modo  di  costituire  l’ utilità  regolata  , la 
quale  sola  è la  compatibile , sola  la  possibile,  sola  la  efficace 
ad  ottenere  la  soddisfazione  da  te  e dagli  altri  desiderala. 

Ma  ecco  nello  stesso  tempo  distinta  la  natura  e segnati  i 
limili  fra  la  giurisprudenza  e la  economia.  In  quella  tu  vuoi 
l’ equità  dell’  atto  senza  cercare  del  motivo , delle  mire  del 
bisogno  dell’  agente , nè  del  modo  più  o meno  acconcio  col 
quale  possa  essere  effettuato,  e però  nel  diritto  non  si  inse- 
gna come  vada  fabbricata  la  casa  , coltivato  il  campo , tes- 
suto il  vestito , ma  unicamente  come  debbasi  rispettare  e far 
rispettare  la  padronanza  individuale  di  ognuno , ossia  le 
cinque  grandi  proprietà  che  la  costituiscono.  Nell’economia 
per  lo  contrario  si  insegna  come  nel  civile  consorzio  si  pos- 
sano procacciare,  assicurare  e partecipare  i mezzi  soddisfa- 
centi ai  bisogni  della  vita  col  concorso  delle  forze  proprie  e 
di  quelle  dei  conviventi. 

Ma  anche  nelle  dottrine  economiche  non  s’ insegna  come 
vada  fabbricata  la  casa  , coltivalo  il  campo,  tessuto  il  ve- 
stito. Come  dunque  l’economia  distinta  dalla  giurisprudenza 
si  distingue  dalla  tecnologia  , cioè  dall’  insegnamento  delle 
arti  e dei  mestieri?  — Quando  un  padre  di  famiglia  di  agri- 
coltori dice  : ora  conviene  arare  o vangare  il  campo , dopo 
dimani  conviene  seminarlo;  altra  volta  conviene  mondarlo; 
altra  volta  conviene  mieterlo  ; altra  volta  conviene  battere 
il  grano , cc.,  che  cosa  egli  fa?  Egli  assegna  1’  ordine  delle 
funzioni  agricole , senza  indicare  iu  particolar  modo  come  si 
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debba  arare  , vangare  , seminare  , mietere  , raccogliere. 
L’assegnare  la  qualità  e l’ordine  delle  funzioni , ecco  in 
che  consiste  l'essenza  logica  e morale  dell’economia  Dire 
il  come  materiale  di  ognuna  di  queste  funzioni  spetta  alla 
tecnologia. 

Le  cose  godevoli  costituiscono  la  parte  materiale  e non 
l’essenza  logica  e morale  delle  economiche  dottrine.  I.a 
tecnologia  appartiene  esclusivamente  alla  formazione  della 
parte  materiale  e non  all' ordine  delle  funzioni  sociali  ri- 
guardanti la  soddisfazione  dei  bisogni  della  vita.  La  politica 
economia  pertanto  si  potrebbe  propriamente  denominare 
l’arte  di  procacciare  la  soddisfazione  ai  bisogni  della  vita 
mediante  il  soccorso  e la  tutela  dei  conviventi  assoggettata 
alle  condizioni  indispensabili  della  socialità.  Senza  quesl’ul- 
tima  clausola  non  sarebbe  più  politica , ma  solitaria.  Ciò 
che  la  rende  politica  si  è la  relazione  allo  stato  di  civile 
convivenza.  Dall’altra  parte  poi  chi  ne  volesse  prescindere 
construirebbe  una  dottrina  impossibile  , o perchè  riferita  ad 
uno  stato  isolalo  , o perchè  data  in  balla  alla  sola  privata 
ingordigia  che  fa  man  bassa,  e quindi  dissolve  l’ordine 
sociale,  e perciò  stesso  distrugge  la  possibilità  stessa  dalla 
soddisfazione  desiderata.  Dottrina  di  perdizione  sarebbe  que- 
sta e non  di  edificazione. 

II.  Sue  parti , suoi  caratteri  morali  perpetui  ed  assoluti. 

Scendendo  nel  campo  proprio  dell’  economica  dottrina  , 
noi  distinguiamo  iti  essa  la  possidenza,  l’industria  , il  com- 
mercio , l’uso  e le  contribuzioni  pubbliche  delle  cose  gode- 
voli indispensabili  alla  convivenza  civile.  Queste  funzioni 
vengono  esercitate  in  au  modo  contemporaneo  complesso  e 
mescolato,  e con  azione  e riazione  e reciproca  influenza  si 
fatta  che  i risultamenti  loro  riescono  di  grande  complicazio- 
ne , di  modo  che  spesso  non  può  essere  raggiunta  dall’  ana- 
lisi. Ciò  che  rimane  alla  ragione  umana,  dopo  l'ordinamento 
dei  poteri , si  riduce  più  a dire  ciò  da  cui  astencr  ci  dobbia- 
mo , che  ciò  che  in  particolare  fare  dobbiamo.  Posto  1'  oidi- 
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namento,  tocca  alla  natura  quasi  sempre  il  fare  , ed  aH'nomo 
il  non  contraffare.  L’ igiene  economica  assomiglia  alla  me- 
dica. Ecco  pertanto  una  particolarità  caratteristica  delle 
economiche  dottrine,  la  quale  le  distingue  da  ogni  altra  di 
quelle  arti  nelle  quali  pare  che  l'uomo  sia  creatore. 

La  teoria  economica  è teoria  del  tornaconto  materiale. 
Questo  nella  individualità  si  presenta  indefinito  come  tutte 
le  forze  naturali.  Fino  a che  non  usurpa  le  altrui  prerogative 
egli  è innocuo , ed  anzi  necessario  Nell’analisi  economica 
si  presenta  dapprima  nella  sua  naturale  semplicità  ed  in 
senso  assoluto.  Questa  particolarità  debb’  essere  notata  , ma 
nello  stesso  tempo  conviene  avvertire  il  lettore  che  questa 
forza  solitaria  ed  immensa  dovrà  essere  concordata  colla 
socialità  senza  della  quale  non  potrebbe  agire  nemmeno 
fisicamente , né  essere  idonea  a provvedere  ai  bisogni  della 
vita.  Questa  idea  generale  del  personale  tornaconto  inter- 
viene in  una  maniera  indivisibile  ed  infiltrata  nella  possi- 
denza , nell’  industria  , nel  commercio , nell’  uso  delle  cose 
godevoli , e però  in  tutte  queste  parti  riunisce  i caratteri  di 
uua  forza  vitale  indefinita  che  dev’  essere  indi  conlemperata 
per  recare  il  frutto  che  se  ne  desidera.  Questo  carattere 
universale  e composto  è assoluto  ed  essenziale  per  tutta  la 
dottrina.  Esso  forma  la  suprema  legge  vitale  di  tutta  la  \ 
politica  economia. 

Questo  non  è ancor  tutto.  Data  la  convivenza , se  noi 
dobbiamo  necessariamente  comporre  la  individualità  colla 
socialità,  ne  sorge  per  ciò  stesso  un  perpetuo,  inevitabile 
ed  infaticabile  contrasto  fra  le  smisurate  private  pretese  e 
F equa  moderazione  indispensabile  colla  sociale  potenza , 
sola  utile  ad  ogni  privato  onde  ottenere  la  bramata  soddi- 
sfazione ai  bisogni  della  vita.  Or  ecco  l'emulazione  prediale, 
l’ industriale  , la  commerciale  , la  dottrinale  e la  signorile 
che  conviene  rattenere  entro  i limiti  della  necessaria  sociale 
moderazione. 

Queste  emulazioni  per  se  necessarie  onde  attivare  il 
movimento  e difendere  le  personali  prerogative  in  tutti  i 
luoghi , in  tutti  i tempi  e con  un  continuo  sforzo  interven- 
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gono , se  non  sono  rattenulc , a turbare  quel  vitale  equilibrio 
del  corpo  sociale , da  cui  soltanto  deriva  il  miglior  essere 
delle  membra.  Le  inspirazioni  di  queste  emulazioni  non  so- 
lamente scoppiano  coi  delitti , ma  spesso  seducono  la  mente 
di  uomini  di  buona  intenzione.  Essi , ora  credendo  di  ope- 
rare colla  carità  della  patria , studiano  le  bilancie  commer- 
ciali , i sistemi  proibitivi  e le  tariffe  di  protezione  ; ora , 
esaltando  1'  importanza  dell'  industria  , forzano  1’  ordine 
delle  cose  sociali  e chiamano  in  sussidio  la  compassione; 
ora,  consultando  le  brame  mercantili,  dicono  all'industria, 
lavorate  , lavorate  e sempre  più  lavorale;  e alla  popolazione 
dicono  , consumale  , consumate  e sempre  più  consumale  ; 
ora  finalmente  per  favorire  la  popolazione  , di  qua  tassano 
le  cose  godevoli  c le  funzioni  industriali , di  là  suddividono 
e vincolano  le  arti  ed  i mestieri , e introducono  una  vera 
servitù  di  officina  , come  fu  introdottala  servitù  della  gleba. 
Noti  sono  i disastrosi  effetti  di  questi  dettami  nei  quali  non 
fu  posto  mente  all'assoluta  imparzialità  comandata  dall'in- 
dole stessa  delle  economiche  dottrine , le  quali  pari  alla 
fisiologia  non  possono , nè  debbono  sacrificare  alla  prospe- 
rità di  una  parte  la  vita  del  tutto.  L’imparzialità  dunque 
forma  uno  dei  caratteri  assoluti  e perpetui  tanto  del  soggetto, 
quanto  della  scienza  economica. 

1 traviamenti  ora  notati  sono  pur  troppo  manifesti,  ripe- 
tuti , tenaci  a dispetto  delle  sofferenze,  delle  querele  , dei 
delitti  c delle  scosse  fondamentali  de’ civili  consorzi.  Ma  se 
scrittori  imparziali  avessero  ben  conosciuto  l'indole  e la 
portata  delle  economiche  dottrine , e se  le  avessero  dimo- 
strale in  una  maniera  irrefragabile  avvalorala  coi  fatti  irre- 
cusabili , forscchè  questi  traviamenti  dottrinali  si  sarebbero 
colauto  moltiplicati  e tuttavia  si  commetterebbero?  Noi  non 
neghiamo  che  alcuni  furono  corretti  ; ma  ciù  non  avvenne 
per  forza  di  possente  dimostrazione  di  politica  fisiologia  , 
ma  bensì  in  conseguenza  dell’  inevitabile  flagello  della  na- 
tura. Da  cii>  ne  veune  che  , oltre  il  particolar  esperimento  ; 
non  si  prosegui  a chiamare  all'  ordine  i pensatori  ; talché 
infine  abbiamo  sol  guadagnato  qualche  economico  aforismn. 
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ma  manchiamo  ancora  dei  principj  complessivi  e direttivi 
della  dottrina. 

Da  queste  osservazioni  pertanto  emerge  nn  altro  carattere 
assoluto  e perpetuo  dell'cconomiche  dottrine  ; e questo  con- 
siste di  non  favorire  veruna  parte  o ramo  particolare,  nè  di 
omettere  nei  calcoli  1'  azioue  di  alcuno , ma  di  abbracciare 
sempre  e computare  1'  azione  c l'influenza  delle  parti  tutte 
operanti  di  fatto  nella  vita  economica  , onde  estraine  la 
■*|  foratola  finale  della  individualità  composta  colla  socialità , 
e quindi  far  sempre  predominare  la  comune  pubblicità  rat- 
temperata  colla  necessità  la  più  utile  per  lotti.  Come  duu- 
que  riguardare  si  dovrà  la  dottrina  della  produzione  , della 
diffusione  e del  consumo  delle  ricchezze  ? — Come  in  mec- 
canica riguardala  viene  la  dottrina  astratta  del  moto  e nulla 
più.  E cosa  buona  e direm  anche  necessaria  il  conoscere 
questa  astratta  dottrina  ; ma  conviene  avvertire  che  nella 
vitale  composta  teoria  essa  non  segna  che  coudizioni  astrat- 
te , le  quali  non  suggeriscono  ordinamento  veruno  normale 
per  civili  perfettibili  consorzi.  Forscchè  ci  si  dice  dove, 
quando , come  c con  quali  sussidi  olleuere  si  puù  in  società 
e per  mezzo  della  società  e colla  soddisfazione  equa  di  lutti 
un’  ottima  produzione  , un’  ottima  diffusione , un  ottimo 
consumo  delle  ricchezze,  uu'oltima  percezione  ed  un  ottimo 
impiego  dei  tributi  ? 

111.  Logico  procedimento. 

E qui  dopo  d’ aver  accennato  l’indole  e la  portata  delle 
economiche  dottrine , noi  siamo  condotti  a parlare  del  logico 
procedimento  col  quale  debbono  essere  meditate  ed  insegna- 
te. Nel  mentovare  il  logico  procedimento  non  vogliamo  par- 
lare dell’arte  di  far  i libri  : essa  si  suppone  nota  e praticata. 
In  vece  intendiamo  di  parlare  di  quel  procedimento  che 
viene  comandato  dalla  natura  stessa  dell'  oggetto  e dagli 
aspetti  e dai  rapporti  delle  cose  che  la  compongono.  Ciò 
posto  , si  domanda  quale  in  generale  esser  dovrà  il  procedi- 
mento logico  proprio  delle  economiche  dottrine  ? 

A questa  domanda  rispondiamo  come  segue  : È innega- 
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bile  che  la  politica  economia  forma  parie  della  conservazione 
perfettibile  dell’  umanità  , mediante  l*  opera  libera  degli 
uomini  consociati  giusta  i limiti  della  personale  potenza , 
ed  i sussidi  somministrati  dalla  natura.  Questa  conservazione 
si  vuole  la  migliore  ottenibile  , e però  si  tratta  di  produrre 
un  effetto  il  più  compiuto  che  praticamente  ottenere  si  possa. 

Or  qui  si  presentano  due  osservazioni  : la  prima  si  è che  la 
dottrina  non  è meramente  contemplativa , come  per  esempio 
l'astronomia,  ma  bensì  operativa,  come  per  esempio  l'a- 
gricoltura. 

Ma  nel  tenore  operativo  voi  potete  distinguere  due  ma- 
niere. La  prima  conducente  col  minimo  dei  mali  alla  desi- 
derala conservazione  : la  seconda  col  flén  evitare  i mali 
procurati  e prodotti  dall’  ignoranza  e dalla  prepotenza.  Que- 
sta doppia  veduta  che  cosa  vi  presenta?  Due  ordini  di  fun- 
zioni ; 1’  uno  di  mero  fatto  nel  qnale  non  viene  raggiunto  lo 
scopo  desideralo , e l’altro  di  ordine  conducente  al  detto 
scopo:  quest’ordine  chiamasi  di  ragione,  ossia  di  rapporti  — 
architettati  per  via  di  mezzi  e fini  praticabili  dall’  umana 
industria.  A dir  vero  si  potrebbero  chiamare  questi  ordini 
lr  uno  di  fatto  regolato  e l’altro  di  fallo  sregolato:  il  primo 
che  vi  promette  beneficj , e il  secondo  che  vi  minaccia  mal 
essere. 

Amendue  questi  ordini  debbono  essere  studiali  onde 
«strame  la  piena  sanzione  dell’  ordine  sociale  delle  cose 
godevoli.  Ma  se  si  tratta  di  conoscere  1’  ordine  di  fatto  e di 
architettare  quello  di  ragione , ognuno  sente  il  bisogno  del-_^ 
l’ arte  di  osservare  e dell’ arte  di  fabbricare.  Nell’arte  di 
osservare  conviene  studiare  e verificare  i fenomeni  di  una 
data  posizione  colle  sue  bnone  o cattive  conseguenze.  In 
quello  poi  di  architettare  conviene  por  mente  a tre  posizioni 
logiche  successive.  Nella  prima  s tratta  di  porre  il  fine 
desideralo  coi  mezzi  generali  possibili  richiesti  dall’indole 
stessa  del  fine , astrazion  fatta , se  il  possesso  di  questi  mezzi 
stia  o no  in  mano  dell’  operatore  : questa  posizione  si  può 
denominare  ordine Jinnle  di  ragione.  Nella  seconda  posizione 
si  tratta  di  esplorare  e verificare  i poteri  fisici  e morali  posti 
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a nostra  disposizione  onde  effettuare  l’ordine  finale  suddetto. 
A questa  disposizione  si  può  dare  il  nome  di  ordine  poten- 
ziale. Nella  terra  posizione  finalmente , in  conseguenza  delle 
esigenze  finali  e delle  capacitò  potenziali , si  determina  ciò 
che  far  si  deve  pel  conseguimento  del  fine  proposto.  A que- 
sta terza  posizione  si  dò  il  nome  di  ordine  direttivo  di  ragione. 

11  nome  di  ragione  qui  si  intende  in  senso  di  rapporto 
necessario  dal  quale  emerge  un  dato  effetto.  Cosi  elegante- 
mente 1’  Italiano  dice  Ragion  civile.  Ragion  di  stato, 
Ragion  criminale,  ec.  Le  tre  posizioni  qui  annoverate 
costituiscono  l’ intiero  procedimento  logico  dell’  economica 
dottrina.  Le  indagini  debbono  via  via  essere  dal  generale 
condotte  al  particolare  , e i dettati  debbono  essere  abbassali 
di  modo  alla  vista  che  usare  te  ne  possa  negli  affari. 

Ciò  che  dò  il  carattere  proprio  ad  una  dottrina  operativa, 
si  è il  fine  proposto.  Ciò  che  ne  costituisce  il  merito,  si  è 
l’ordinamento  e la  cospirazione  dei  mezzi  a questo  fine. 
Allorché  dunque  la  serie  dei  mezzi  non  sia  compiuta  , la 
scienza  ancora  rimane  imperfetta  , come  quando  non  è data 
la  soluzione  di  un  problema  , la  dimostrazione  non  è finita: 
se  nel  trattare  l’arte  dell’agricoltura  taluno  si  limitasse  alla 
statica  vegetabile,  che  cosa  si  direbbe  di  lui?  Ognuno  di- 
rebbe aver  egli  abbandonato  a mezza  strada  il  suo  insegna- 
mento , e più  rigorosamente  parlando  , non  aver  egli  detto 
nulla  di  pratico  per  1’  agricoltura.  Che  cosa  dunque  dire 
dobbiamo  della  pretesa  di  certi  scrittori  i quali  vogliono 
("'limitare  la  politica  economia  allo  studio  dei  puri  fenomeni 
economici  in  senso  isolato  dalla  edificazione  della  pratica 
teoria  ? Ognuno  sente  che  costoro  vogliono  sbranare  la  dot- 
trina per  abbandonarla  a mezza  strada.  Eppure  abbiamo 
veduto  disputarsi  su  di  questo  punto  in  Francia  ed  eseguirsi 
questa  lacerazione  anche  dal  sig.  Mill , come  si  farò  mani- 
festo nell’  esame  del  libro.  Con  questi  modi  che  cosa  pro- 
nosticare si  può  circa  alla  trattazione  e agli  elementi  della 
dottrina  ? 
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IV.  Dell'  ordinamento  dei  poteri. 

La  natura  e l’ uomo  necessariamente  concorrono  a fon- 
dare e ad  attivare  l’ordine  aociale  delle  cose  godevoli.  Ma 
qui  conviene  avvertire  che  i poteri  stessi  vengono  formati  e 
attivati  dal  concorso  simultaneo  dell’  individuo,  del  consor- 
zio e del  governo , di  modo  che  i poteri  economici  sono 
prodotti  solidali  di  questo  coocorso.  Nella  feudale  dissolu- 
zione come  mai  tu  avresti  potuto  porre  insieme  i fattori 
della  civile  possidenza,  dell’industria  progressiva,  del  com- 
mercio libero  ed  assicurato  , dell’  uso  previdente  delle  cose 
godevoli , della  protezione  civile  e delle  civiche  provvisioni? 

Quale  dunque  essere  dovrà  la  prima  cura  del  pensatore 
e del  maestro  delle  cose  economiche  dopo  di  aver  parlalo 
dell’  ordine  finale  di  ragione?  Tracciare  l’ ordine  fondamen- 
tale costitutivo  dei  poteri  economici , siano  impulsivi,  siano 
moderatori,  siano  sussidiari  dell’ ordine  sociale  delle  cose 
godevoli.  Prima  di  parlare  del  movimento  convien  parlare 
della  costruzione  : prima  di  trattare  delle  funzioni  conviene 
costituire  l’ organismo. 

Questa  cura  è tanto  più  necessaria  nelle  cose  economi- 
che quanto  più  è noto  che  la  natura  contenuta  entro  i limili 
del  giusto  fa  bene  da  se  , e quanto  più  consta  che  l’ umana 
intelligenza  non  può  conoscere  i complicati  congegni  e l’ in- 
fluenza minuta  delle  circostanze  concorrenti  a produrre  i 
fenomeni  di  una  conservazione  perfettibile.  Che  cosa  risulta 
da  ciò  ? Che  1’  opera  massima  dell’  umana  industria  si  con- 
centra pressoché  tutu  nell’ordinamento  dei  poteri,  lasciando 
da  poi  operare  la  natura  a cui  appunto  spetta  il  movimento, 
e quindi  l’ effetto  desiderato.  Ciò  tanto  più  è necessario , 
quanto  più  è noto  l’ondeggiamento  continuo  nel  corso  delle 
cose  godevoli,  come  per  esempio  nelle  produzioni  delle  cose 
campestri , delle  arti  e del  commercio  , cui  è impossibile  di 
prefinirc  , e notevole  sarebbe  di  disciplinare. 

Dall’  altra  parte  poi  ognuno  sa  che  una  buona  o cattiva 
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costruzione  inchiude  la  presunzione  di  un  buono  o cattivo 
movimento.  Dunque  questa  costruzione  stando  essa  in  potere 
dell'  uomo  deve  richiamare  tutta  la  cura  possibile  dello  stu- 
dioso prima  di  assegnare  il  movimento  ordinato.  Questa 
costruzione  deve  presentare  l’uomo  con  tutti  i sussidj  del 
civile  consorzio.  Dunque  non  si  deve  figurare  a primo  tratto 
un  uomo  isolalo  che  vuol  procacciarsi  da  vivere  e anche  in- 
definitamente arricchire  , dotandolo  soltauto  di  mezzi  mate- 
riali indicati  sotto  nome  di  capitale.  Avete  voi  pensato  mai 
alla  differenza  che  passa  fra  un  uomo  comunque  danaroso  e 
capace  posto  in  una  nascente  colonia,  come  per  esempio 
Sidney  Smith  , o in  un  paese  non  sicuro  come  in  Barberia , 
ed  un  Europeo  posto  in  un  paese  incivilito  ond’  operare  per 
vivere  ed  arricchirsi?  Ad  un  Inglese  venne  in  capo  di  com- 
prare in  detta  colonia  un  vasto  terreno  figurandosi  di  dive- 
nire quasi  un  principe.  Quando  intraprese  di  porre  in  valore 
il  detto  terreno,  che  avvenne?  Egli  si  trovò  perfettamente 
defraudalo  nelle  sue  aspettative  per  mancanza  di  molti  sus- 
sidj e dello  spaccio  delle  produzioni.  Ognuno  poi  sa  che  il 
possesso  , l’ industria  ed  il  commercio  vogliono  sicurezza. 
E perchè  dunque  i trattatisti  generali  di  economia,  prima  di 
porre  in  movimento  gli  uomini,  non  segnano  le  condizioni , 
senza  le  quali  questo  movimento  riesce  o impossibile  o fru- 
straneo o difettivo  ? 

Uno  stato  organico  normale  forma  l’ alfa  e l’ omega  del- 
l’ intiera  vita  economica.  Esso  è di  tale  influenza  che  le  sue 
condizioni  decidono  del  buono  o mal  effetto  sul  sistema  tutto 
economico.  Con  un  cattivo  organismo  anche  una  provviden- 
za per  se  stessa  commendevole , o non  produce  buon  effetto, 
o viene  fin  anche  pervertita.  }Le  funzioni  economiche  sono 
funzioni  vitali  di  un  sistema  intiero  , il  quale  dall’  ordina- 
mento dei  poteri  determina  l'effetto  conseguente.'  Sia  dun- 
que posta  come  prima  conclusione  che  nel  procedimento  di 
dottrine  economiche  di  ragione , dopo  l’ ordine  finale  trattar 
si  debba  del  potenziale  con  tutte  le  sue  condizioni , vale  a 
dire  segnando  la  sua  destinazione , i suoi  fattori , il  suo 
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congegno , non  dimenticando  di  citare  esempi  di  un  cattivo 
organismo  onde  dedurne  le  certe  sanzioni  si  prospere  che 
funeste. 

La  prima  ispezione  per  assegnare  questi  poteri  viene 
suggerita  dall’  aspetto  stesso  materiale  di  uno  Stalo.  Terri- 
torio , Popolazione  , Governo , formano  le  tre  parti  inte- 
granti e costitutive  della  sua  personalità  Si  deve  dunque 
ricercare  quale  esser  debba  la  parte  organica  di  queste  tre 
parti  in  relazione  a provvedere  ai  bisogni  della  vita.  Nella 
destinazione  primeggia  la  conseguente  libera  concorrenza, 
difesa , assicurata  e civilmente  rattenuta  giusta  le  condizioni 
indispensabili  della  legge  sociale.  Quest’  argomento  deve 
essere  applicato  alla  possidenza  , all’  industria  , al  commer- 
cio e all’  uso  delle  cose  godevoli. 

Or  qui  occorre  un’  avvertenza  necessaria  alla  buona  trat- 
tazione della  dottrina  dei  poteri.  L' ordinamento  di  essi  non 
debbe  essere  arrischiato  mediatile  una  fantastica  speculazio- 
ne , ma  essere  suggerito  e congegnato  in  forza  di  una  dimo- 
strata necessità.  Ma  come  possiamo  noi  ottenere  tutto  questo 
se  non  abbiamo  la  certa  o almen  probabile  previsione  che  il 
tale  potere  cosi  conformato  e cosi  congegnato  produrrà  il 
bramato  movimento?  Quando  un  oriuolaio  fabbrica  e colloca 
quel  rocchetto  , quella  ruota  , quella  susta  , quella  molla  , 
egli  certamente  fa  tutto  ciò  colla  previsione  che  quei  pezzi 
eseguiranno  l’ ufficio  a cui  l’ artefice  li  destina  onde  in  fine 
segnare  le  ore.  Ma  questa  previsione  che  cosa  suppone  ? Una 
serie  di  sperimenti  e di  induzioni  per  le  quali  siasi  accertato 
che  quel  tal  pezzo  eseguirà  quel  tale  ufficio.  Dunque  la  co- 
gnizione delle  funzioni  deve  precedere  la  determinazione 
dei  poteri  , come  la  cognizione  degli  uffici  o di  un  servigio 
deve  precedere  la  formazione  di  un  isirumento.  Dunque , se 
nell’ordine  dell’eflezione  i poteri  debbono  precedere  le  fun- 
zioni, all’oppnsto  nell’ordine  delle  invenzioni  le  cognizioni 
delle  funzioni  devono  precedere  lo  stabilimento  dei  poteri. 

Da  ciò  consegue  che  nella  dottrina  dimostrativa  del 
fatto  lo  studio  delle  funzioni  efficaci  deve  precedere  lo  stu- 
dio della  costruzione  e attivazione  dei  poteri.  La  scienza 
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contemplativa  ed  esploratrice  delle  cose  deve  dettare  la  sa- 
pienza operativa  ed  effettrice  dell'arte. 

In  questa  scienza  antecedente  ed  esploratrice,  come  pro- 
cedere si  dovrà  ? — ^Facile  è la  risposta.  Date  le  parti  della 
dottrina  economica  , si  deve  procedere  con  ipotesi  contrarie 
e dire:  se  la  possidenza,  l’industria  ed  il  commercio  fossero 
in  una  data  posizione  , qual  effetto  ne  nascerebbe  ? E se  fos- 
sero nelle  tali  altre  circostanze  , quali  ne  sareblsero  le  con- 
seguenze ( i)?  Dalle  risposte  a si  fatte  questioni  si  determina 
l’ altitudine  favorevole  o contraria  delle  date  posizioni  della 
possidenza  , dell’  industria  , del  commercio  e dell'  uso  delle 
cose  godevoli  a produrre  un’  equa  e comune  soddisfazione 
ai  bisogni  della  vita.  Apparterrà  ad  altro  luogo  l'indagare 
quale  ne  sarà  1’  effetto  composto  dalla  loro  unione  e dall’  a- 
zione  combinata  emergente  da  questa  unione. 

La  soluzione  delle  dette  questioni  ipotetiche  che  formano 
la  teoria  antecedente,  debb'  essere  fatta  nella  parte  prima  , 
ossia  teorica  e scientifica  spettante  all’ordine  di  fatto  delle 
cose  godevoli,  Da  ciò  verrà  che  l’ ordine  di  ragione  sarà 
dedotto , congegnato  e attivato  in  vista  di  latti  accertati , 
talché  apporterà  seco  la  sua  necessità  e la  sua  guarentigia. 

V.  Andamento  e sussidi  delle  funzioni. 

Soddisfatto  alla  esposizione  dell'  ordinamento  fondamen- 
tale economico  sotto  il  rapporto  della  costituzione  dei  giusti 
poteri  , si  passa  alle  funzioni  economiche  di  ragione.  Esse 
sono  quelle  medesime  di  fatto,  ma  di  fatto  regolato.  Quando 
si  parla  di  funzioni , conviene  necessariamente  scendere  al 
particolare  di  ognuna , per  dire  come  debba  essere  assicurala 
e sussidiata,  onde  provvedere  ai  bisogni  della  vita  dei  citta- 


fi)  Dna  serie  di  questioni  sulle  proprietà  stabili  in  rela- 
zione alla  loro  attitudine  economica  e sul  commercio,  si  può 
vedere  nelle  nostre  Questioni  sull'  ordinamento  delle  statisti- 
che annesse  alla  Filosofìa  della  statistica  del  Gioia  , pag.  689 
e 6g5 , questione  ottava.  Milano  i83o , stamperia  Lampato. 
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«lini,  giuita  la  legge  suprema  ed  inalterabile  della  socialità. 
Non  ci  ha  bisogno  di  ripetere  clic  l’ individualità  non  può- 
soffrire  altre  restrizioni  fuorché  quelle  che  sono  comandate 
da  una  rigorosa  pubblicità , sinonimo  del  miglior  tornaconto 
privato.  Or  qui  conviene  sulle  funzioni  dei  possessi,  dell’  in- 
dustria, del  commercio,  dell’uso  e delle  pubbliche  contribu 
zioni  esporre  l’ indole  regolare  e il  procedimento  di  ogni 
funzione  uon  per  costituirla  e dirigerla  con  regolamenti 
superflui  e nocivi , ma  per  sussidiarla  e difenderla  contro 
gliscoucerli  delie  emulazioni,  e contro  le  mancanze  fisiche 
esteriori  del  suolo,  del  clima  e degli  infortuni. 

Qui  ogni  capo  trattar  si  deve  sotto  le  due  versioni  dei 
beni  e dei  mali  annessi  alla  regolarità  ed  irregolarità  delle 
funzioni  -,  perocché  senza  di  questa  mira  la  dottrina  riusci- 
rebbe meramente  facoltativa  e permetterebbe  enormi  arbitrj. 
Noi  parliamo  di  difendere  e sussidiare  e non  di  dirigere  le 
funzioni  economiche  di  ragione,  sempre  nel  supposto  di  un 
ordinamento  giusto  fondamentale.  Esse  vengono  mosse  e di- 
rette dalla  stessa  natura  nel  modo  il  più  equo  ed  il  più  pro- 
ficuo-, ma  con  tali  impulsi  e con  tale  complicata  influenza 
segreta,  cui  sarebbe  impossibile  di  disceverare  coll’analisi  e 
dirigere  senza  sconcertare  o senza  vincolare  malamente  con 
date  regole  permanenti.  L’ufficio  dunque  artificiale  contem- 
perante della  socialità  devesi  nello  stato  normale,  s\  per 
giustizia  che  per  utilità  di  tutti,  restringere  ad  illuminare, 
proteggere  e assicurare  senza  positive  dirette  ingerenze . 
Posti  i ritegni  della  giustizia , il  movimento  verso  la  soddi- 
sfazione dev’  essere  abbandonato  alla  natura  che  sola  può 
ben  operare. 

Questa  conclusione , come  ognun  vede , è intieramente 
relativa  allo  stato  normale  economico.  Si  ponga  ben  mente 
a questo  relativo.  Esso  servir  deve  a decidere  la  grande 
questione  della  libera  universale  concorrenza  ; questione  di 
diritto  e di  utilità , agitata  fra  gli  economisti , e che  domina 
tutto  intiero  il  sistema  della  dottrina  e dell’andamento  delle 
funzioni.  Certamente  in  un  buon  ordinamento  fondamentale 
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le  regolamentari  ingerenze  divengono  ingiuste  e disastrose, 
come  in  un  corpo  sano  le  medicine  eccitanti  e deprimenti 
dello  stomaco  sono  nocevoli  : ma  allorché  l' ordine  suddetto 
è difettivo  o sconcertato  si  può  forse  dire  lo  stesso?  Se  esso 
per  disposizione  o per  difetto  del  poter  dominante  dall’  un 
canto  malamente  si  deprime;  dall’altro  cauto  certamente  si 
dovrà  , per  quanto  si  può,  esaltare  onde  porre  i poteri  in 
quel  giusto  equilibrio  o almeno  menomamente  il  diletto  per- 
nicioso. 

Diciamo  di  più  ■ dato  ad  una  parte  il  predominio  in  via 
di  potere  permanente , in  tal  caso  la  libera  eguale  concor- 
renza diviene  funesta,  perchè  aumenta  il  privilegio,  il  mo- 
nopolio in  proporzione  della  prevalenza  della  di  lui  potenza 
soverchiante.  Dunque  le  regolamentari  ingerenze  dovranno 
intervenire  in  favore  dell’ andamento  proficuo  delle  econo- 
miche funzioni,  tulle  le  volle  che  l’organismo  normale  sarà 
sconcertato  o difettivo  , e però  tale  ingerenza  durare  dovrà 
fin  clic  dura  lo  sconcerto  ed  il  difetto,  e cessare  allorché  la 
giustizia  sarà  introdotta  nella  sistemazione  dei  poteri. 

Penosa , noi  lo  confessiamo , riesce  questa  situazione  s\ 
pel  regime  che  per  la  dottrina  ; come  per  la  vita  animale  è 
penoso  usare  e prescrivere  fasciature , farmachi  e sostegui 
pei  corpi.  Ma  finché  i civili  consorzi  non  siano  giunti  allo 
stato  normale  , dovranno  gli  economisti  pensare  più  a di- 
scorrere dell’andamento  delle  funzioni  economiche  in  senso 
relativo  ad  un  imperfetto  fondamentale  ordinamento , che 
in  conseguenza  di  uno  stalo  inoratale  di  vita.  Pessima  è la 
dottrina  dei  palliativi  : ottima  quella  delle  riforme  graduali. 

VI  Considerauonc  del  tempo. 

Le  cose  dette  fin  qui  abbracciano  e riguardano  un  ordine 
di  ragione  semplice  ed  assoluto,  come  nelle  dottrine  del 
diritto  si  fissano  certe  regole  generali.  Ma  più  addentro  pe- 
netrando nell’  ordine  delle  cose  economiche  si  trova  essere 
questa  dottrina  ardua  e complicata , perchè  si  tratta  della 
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conservazione  perfettibile  della  umanità.  I principj  normali 

sono  semplici  ; ma  la  loro  applicazione  opportuna  imporla  | 
altre  indagini  in  forza  della  natura  stessa  del  soggetto.  — 

Per  intendere  questa  parte  si  osservi  quanto  segue.  — Se 
la  repubblica  delle  api  fosse  stata  suscettiva  di  un  regola- 
mento scientifico,  ognun  vede  che  fatto  una  volta  al  prin- 
cipio del  mondo,  esso  avrebbe  bastato  per  sempre:  ma 
parlando  della  specie  umana  possiamo  noi  forse  dire  lo 
stesso  ? Mirate  la  scala  che  passa  fra  i Bnscbmans  e le  più 
colte  popolazioni  europee , e voi  vedrete  un  lungo  e vario 
procedimento  da  età  in  età  e da  luogo  a luogo , nel  quale  i 
lumi , e gli  interessi  ed  i poteri  si  vanno  ampliando  e com- 
plicando con  una  successione  graduale  ed  innovatrice  t di 
modo  che  se  voi  ignorate  la  teoria  della  vita  degli  Stati, 
non  potrete  sapere  quale  provvidenza  vi  convenga  scegliere 
o mantenere  o riformare  onde  servire  alle  nuove  esigenze 
del  tempo  dettate  dall’opportunità.  Che  cosa  dunque  rimane 
a fare  per  compiere  a dovere  la  dottrina? 

Semplice  è la  risposta.  Dopo  la  teoria  assoluta  delle  fun- 
zioni conviene  riassumere  gli  argomenti , ossia  le  parti  della 
dottrina  , e trattarle  in  relazione  del  tempo  e di  altre  parti- 
colari circostanze.  Allora  si  vedrà  che  certe  questioni  poste 
>n  senso  generale  ed  assoluto , vengono  poste  e discusse 
senza  senno.  Cosi  per  esempio  la  questione  della  grande  e " 
della  piccola  coltura;  quella  della  libera  divisione  e suddi- 
visione delle  terre , ed  altre  tali  questioni  agitate  col  sup- 
posto che  la  metà  della  terra  debba  essere  di  scorta  all’altra 
metà  , e che  i possessi  vadano  menomando  all’infinito,  si 
manifestano  come  vere  inconsideratezze  in  uno  stato  di  svi- 
luppato incivilimento;  perocché  non  si  riflette  che  il  com- 
mercio ravviva  sempre  l’agricoltura  , c nell’ atto  che  da  una 
partesi  dividono  le  possidenze,  dall’altra  si  condensano , 
talché  da  questa  continua  e libera  rotazione  risulta  la  pro- 
sperità degli  Stali.  Tutto  questo  è fruito  della  dottrina  del 
tempo  che  opera  sulla  vita  economica,  e che  impone  la 
legge  dell’  opportunità. 
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Giunta  la  dottrina  a quest’ampiezza  , essa  diviene  appli- 
cabile allo  stato  veramente  pratico  delle  economiche  situa- 
zioni e delle  loro  funzioni.  Allora,  anche  contemplando  po- 
polazioni diverse  collocate  in  un  grado  più  o meno  elevato 
di  sociale  perfezionamento  , si  possono  suggerire  direzioni 
aoaloghe  e adatte  alle  rispettive  etk. 

VII.  Effetti  conseguenti. 

L’ ordine  economico  di  ragione  è in  sostanza  un  ordine 
artificiale  in  cui  conviene  prevalersi  delle  forze  e delle  ten- 
denze della  natura  interiore  ed  esteriore  dell' uomo  convi- 
vente in  civile  societk  ad  oggetto  di  procacciare  la  più  equa 
e proficua  partecipazione  dei  mezzi  di  sostentare  la  vita.  Or 
bene , credete  voi  di  poter  far  muovere  gli  uomini  a piacere 
come  fate  girare  una  ruota  da  molino?  Non  mai.  A fianco 
dello  stimolo  agisce  la  tendenza  a)  riposo.  A fianco  del  pro- 
gresso agisce  il  contrasto.  Una  curva  economica  si  effettua 
anche  nel  più  giusto  e spedito  procedimento,  talché  gli  uo- 
mini anche  dopo  d’ essersi  procacciate  ricchezze  , tendono  a 
riposare  nella  possidenza  e nel  godimento  a costo  di  deca* 
dere  in  progresso-,  nel  mentre  che  altri  salgono  a bel  bello 
e anch’  essi  riposano  e decadono. 

Questa  curva  debb’  essere  rimarcata  come  una  legge  ge- 
nerale dell’umanità,  infinitamente  preziosa  pel  buono  stato 
della  desiderabile  convivenza.  Questa  curva  nelle  funzioni 
economiche  ne  forma  per  dir  così  1’  orbita  regolare , donde 
sorge  1’  ordine  della  vita  sociale.  La  comunicazione  dell’  in- 
dustria , del  commercio  e della  possidenza , ed  il  libero 
passaggio  dall’ una  all’altra  condizione  è cosi  decisivo  per 
la  prospera  vita  economica , come  la  libera  circolazione  del 
sangue  e degli  umori  dei  visceri  diversi  è necessaria  nella 
vita  animale.  Porre  impacci  o divieti  a questo  libero  e vicen- 
devole passaggio  egli  è lo  stesso  che  colpire  di  paralisi  la 
vita  stessa  sociale  , come  dimostrare  si  potrebbe  con  parec- 
chi esempi.  AH’ industria  ed  alla  diligenza  dell’economista 


Digitìzed  by  Google 


DELL*  ECONOMICA  DOTTRINA  3 7 

appartiene  il  porre  in  evidenza  tutta  l’ estensione  e tutto  il 
valore  di  questa  curva  economica  e della  liberili  del  vicen- 
devole passaggio  fra  gli  stati  diversi. 

Sollevando  più  alto  le  considerazioni , si  apre  innanzi  al 
nostro  sguardo  il  campo  dottrinale  economico  ne’suoi  morali 
rapporti.  L’economista  deve  far  osservare  che  nell'ordine 
di  ragione  e di  fatto  operato  dalla  natnra  nell’  interno  dello 
Stato , dividonsi  di  più  in  più  progressivamente  col  tempo 
le  utili  professioni,  e si  dà  cosi  modo  di  vivere  a più  persone, 
perfezionando  sempre  più  le  cose , le  persone  e le  azioni  in 
tutte  le  parti  componenti , cioè  nella  possidenza  , nell’indù 
stria , nel  commercio  e nell’  uso  delle  cose  godevoli.  Allora 
il  valor  personale  civile  si  estende  ad  un  maggior  numero  e 
nell’  atto  stesso  si  amplia  il  potere  delle  buone  leggi  in  forza 
dello  stesso  personale  interesse.  Per  tal  modo  si  collegati» 
gli  uomini  e rendonsi  spontaneamente  legati  e dipendenti 
dai  loro  simili  onde  ottenere  credito  e guadagno. 

Che  se  poi  consideriamo  lo  stato  nelle  sue  esterne  rela- 
zioni , noi  vediamo  che  col  commercio  fra  popolo  e popolo 
si  sanzionano  la  puntualità  , la  probità  , l’ attività  e la  istru* 
zione , di  modo  che  contravvenendo  all'  ordine  morale  di 
ragione  , la  pena  della  contravvenzione  riesce  inevitabile; 
perocché  niuno  può  lusingarsi  di  remissioni  provocate  o da 
una  negligente  autorità  o da  un  prepotente  favore  come 
nelle  popolazioni  isolate  e soggiogate  da  arbitrario  regime. 

Queste  ed  altre  simili  considerazioni  ommettere  non  deve 
l’economista , perocché  senza  di  esse  non  conoscerebbe  nè 
farebbe  sentire  tutta  la  portata  della  dottrina  , e diciamo 
anche  la  sua  dignità  morale.  Senza  di  queste  vedute  la  po- 
litica economia  rassomiglia  ad  una  gretta  materiale  previ- 
denza del  ventre  , dimenticando  la  sua  parte  più  nobile 
quale  è quella  che  col  fare  comunicare  gli  uomini  per  mezzo 
di  materiali  interessisi  va  moralmente  migliorandoli. Ognun 
sa]  che  i buoni  costumi  stabilmente  mantenuti  e collegati 
non  colle  semplici  predicazioni , ma  con  possenti  interessi 
formano  , per  dir  cosi , la  chiave  della  volta  della  moralità 
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dei  popoli  ed  il  più  forte  cemento  della  sicurezza  e della 
potenza  degli  Stati. 

Vili.  Associazione  dell'economia  politica  col  diritto 

e colla  ragione  di  Stato.  Guarentigia  dt  Ila  dottrina. 

Compiute  le  antecedenti  considerazioui  proprie  della 
economica  dottrina,  rimane  una  cura  per  1 economista  lauto 
più  proficua  quanto  più  semplice  uè  divieue  l'espiessionc  , 
e tanto  più  accetta  quanto  più  riesce  conforme  al  senso  mo- 
rale ed  alle  voci  di  un'  intima  coscienza. j Questa  cura  consi- 
ste in  un  raffronto  fra  i dettati  dell’  economia  e i dogmi 
della  morale  e del  diritto  sentili  e sanzionati  da  tutte  le 
buone  civili  legislazioni/  Questo  lavoro  debb' essere  fatto  iu 
prima  in  una  maniera  articolata  , confrontando  le  rispettive 
conclusioni  dell'  economia  e del  diritto,  indi  deve  essere 
fatto  io  una  maniera  complessiva  , facendo  nascere  quella 
pubblica  opinione  e quella  giuridica  coscienza  , che  reclama 
come  giusto  ciò  ciré  venne  dimostrato  come  desiderabile  alla 
baona  e ben  ordinata  convivenza. 

Allora  risulta  che,  per  equipollenza,  la  scieuza  del  di- 
ritto eminentemente  racchiude  anche  quella  della  politica 
economia  ; e se  nei  rapporti  di  mera  equità  non  si  vedeva 
dapprima  una  interessante  sanzione  oltre  quella  delle  reli- 
giose coscienze , si  scopre  in  fine  che  i dettami  del  diritto 
vengono  raccomandati  e sanzionali  dalla  forza  dei  materiali 
e ben  ordinali  interessi.  Compendiando  cosi  la  teoria  e dato 
un  punto  di  appoggio , ed  anzi  avvalorando  1"  opinione , si 
conduce  la  dottrina  al  suo  pieuo  compimento. 

Esaminala  e dimostrata  questa  parte,  deve  l’economista 
volgere  la  sua  attenzione  all’  autorità  direttiva  dello  Stalo  e 
mostrare  che  , se  essa  non  può  dare  retta  al  monopolio  ed 
alle  pretese  smodale  delle  emulazioni , dee  però  ascoltarne 
le  querele  iu  giudizio  , diciam  cosi , contradiltorio.  Oltre 
ciò  guardarsi  deve  da  eccitamenti  fattizi  tutte  le  volte  che 
1’  ordinamento  fondamentale  sia  ben  costituito.  Gli  eccila- 
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menti  fattili  specialmente  per  l'industria  gravitano  in  fine 
»n  lutto  il  consorzio,  e giungono  talvolta  a turbamela  tran- 
quillità. A clic  prò  dopo  un  buon  ordinamento  stimolare  ar- 
tificialmente l'industria  anche  col  sacrificio  delle  giuste 
prerogative  delle  altre  classi , se  in  fine  vicende  inevitabili 
vi  fanno  cadere  sulle  braccia  una  folla  di  persone  le  quali , 
non  essendo  nutrite  da  ordinarie  ricerche,  conviene  alimen- 
tare e perseguitare  o violentemente  deportare?  È giò  mollo 
il  provvedere  in  forza  di  vera  necessiti  incolpabile  nel  suo 
principio  con  le  istituzioni  di  pnhblica  beneficenza  mante- 
nute coi  tributi  delle  altre  classi.  E perchè  dunque  volete 
introdurre  una  necessità  fattizia  riprovata  dalla  legge  so- 
ciale onde  aggravare  i pesi  dei  contribuenti  ? 

Ottime  saranno  le  vostre  iuteuzioni  : ma  se  esse  fauno 
onore  al  vostro  cuore,  fanno  torto  al  vostro  senno.  Una  zo- 
tica ammirazione  per  industrie  gigantesche  sostenute  da  uno 
spaventoso  pauperismo  suole  illudere  la  moltitudiuc  ed  ec- 
citare 1 emulazione  di  popolazioni  meglio  parteggiate,  non 
pensando  che  quell’  industria  è forzata  , e che  ciò  che  con- 
tribuiscono i possidenti  noti  è che  il  correspettivo  delle 
possidenze  vincolale  e condensate  su  pochi  contro  l’ordine  ^ 
fondamentale  economico.  Per  la  qual  cosa  l'economista  deve 
far  osservare  che  quando  la  natura  non  sia  vincolata  con 
un  difettivo  ordinamento  e con  male  leggi  essa  va  equili  - 
brando  le  cose,  e però  porrò  in  maggior  evidenza  e rac- 
comanderò di  nuovo  di  usare  l'imparzialità  rispetto  alle 
classi  tutte  componenti  loStato,  restringendosi  all’ammini- 
strazione delia  giustizia  ed  a quei  soccorsi  comuni  che  non 
potrebbero  essere  di  privala  competenza , e pei  quali  si  age- 
volano e si  assicurano  le  economiche  funzioni  , come  sono  , 
per  esempio,  le  strade,  gli  stabilimenti  d’ istruzione,  l’au- 
tenticità dei  pesi,  delle  misure,  delle  monete  e dei  neces- 
sari sacrifici  delle  reali  proprietò.  Con  queste  cautele  potrò 
l’economista  dimostrare  in  fine  che  ottimo  sarò  quel  sistema 
in  cui  un  governo  abbia  il  minimo  di  affari  ed  il  popolo  il 
massimo  di  faccende. 

Volendo  per  ultimo  domandare  quali  siano  le  accertate 
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guarentigie  non  fondate  sull’  umana  diligenza  , il  filosofo 
può  rispondere  : Dio  è con  noi.  Ciò  s’ intende  quando  l’ in* 
tiero  sistema  sia  a dovere  architettato  Riandando  di  fatto 
tutto  il  campo  delle  economiche  dottrine  applicate  ad  un 
consorzio  giunto  ad  un’  alta  civiltà  , è vero  o no  che  in  outa 
alle  emulazioni  personali  gli  uomini  vengono  per  forza  sola 
^elle  cose  obbligati  a divenire  operosi , rispettosi  e cordiali 
fino  al  segno  che  il  tempo  va  corrodendo  gli  ostacoli  frap- 
posti dall’ignoranza  e dal  predominio  delle  passioni  ? Qual 
guarentigia  dunque  maggiore  desiderare  si  può  per  la  dot- 
trina , sempre  eh’  ella  sia  esposta  nella  sua  pienezza  e di- 
mostrata con  buona  logica?  La  legge  naturale  dell’ egoismo 
e della  socialità , quando  questi  due  elementi  siano  contem- 
perati colla  comune  pubblicità  J presenta  una  trinomia  die 
forma  la  legge  fondamentale  di  tutta  l’umanilàf  Non  si  po- 
trebbe dunque  raccomandare  mai  abbastanza  a chiunque 
trattar  voglia  dell’economia , dandone  l’intiero  corso,  di 
spingere  le  sue  meditazioni  all’  ultimo  puuto  delle  sicure 
guarentigie  delle  dottrine,  perocché  senza  di  questa  dili- 
genza ei  lascerebbe  un’  esitazione  nel  cuore  degli  amici  dei- 
l’ ordine  ed  una  lusinga  d’impunità  ai  partigiaui  dell’ar- 
bitrio. 

Ci  duole  di  non  poterci  estendere  ulteriormente  sui  par- 
ticolari del  piano  ora  proposto  , ma  i cultori  delle  cose 
economiche  ai  quali  lo  sottoponiamo,  bastevolmeute  lo 
comprenderanno. 
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UNIVERSALE  CONCORRENZA 

nell’ ORDINE  SOCIALE  DELLE  RICCHEZZE  (*) 


(Quesito  occasionato  dai  sigg.  Siimondi  e Dbhove») 


« 1 1 dogma  fondamentale  della  libera  ed  universale  con- 
« correnza  ( dice  il  sig.  Sisinondi  nel  principio  della  sua 
« opera  intitolala  : Nuovi  principj  d’  Economia  politica  , 
« stampata  nell’anno  1857)  ha  fatto  grandi  progressi  in 
« tutte  le  incivilite  società.  Uno  sviluppamento  meraviglioso 
« dei  poteri  industriali , indi  ne  derivò  : ma  una  spaventosa 
« sofferenza  in  parecchie  classi  della  popolazione  soventi 
m volte  ne  provenne.  » 

A primo  tratto  ognuno  domandar  può  a se  stesso  come 
avvenir  possa  che  il  principio  costante , armonico  e benefico 
della  vita  economica  sociale,  possa  riescire  oppressivo  e 
malefico  a questa  stessa  società  ? Dal  contrasto  di  queste 
idee  non  sorge  forse  un  paradosso  ? Ma  affinchè  questo  pa- 
radosso venga  creduto , non  occorrono  forse  prove  chiare  e 
convincenti  ; e tanto  più  chiare  e convincenti , quanto  più  il 
paradosso  è incredibile? 

L’Autore  annunzia  un  fenomeno  di  fatto,  e questo  con- 
siste nei  gravi  e spaventosi  patimenti  di  parecchie  classi  in 
seno  di  popoli  nei  quali  l' industria  e la  concorrenza  fu 
spinta  ad  un  sommo  grado.  Questo  fatto  è certo  : ma  la  ca- 
gione a cui  deve  imputarsi , è forse  quella  asserita  dall'Au- 
tore ? Egli  sembra  che  essa  sia  la  libera  ed  universale  cou- 

(*}  Estratto  dal  voi.  XIV  degli  Annali  di  Statistica. 
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correnza  contemplata  da  Adamo  Smith  : ma  se  così  sentisse, 
sarebbe  egli  sicuro  della  sua  sentenza?  Tutto  consideralo, 
non  dovremmo  forse  concludere  che  i mali  accusati  derivino 
piuttosto  dal  difetto  della  ben  intesa  libera  ed  universale 
concorrenza  ? — Veggiaroolo  : ' > 

§.  i . Distinzione  fra  lo  sbrigliato  concorso 
e la  libera  economica  concorrenza. 

Nella  vita  economica  come  nella  vita  animale  conviene 
sempre  computare  i poteri , le  funzioni  e gli  effetti.  Gli  ef- 
fetti non  sono  che  l'opera  di  questi  stessi  poteri  posti  in 
atto  da  tutte  le  cause  stimolanti  e deprimenti.  11  complesso 
di  questi  /ioteri  nella  vita  animale  si  suole  esprimere  col 
nome  di  temperamento. 

Ogni  civile  società  agricola  e commerciale  ha  il  suo 
temperamento  economico  risultante  dall’ ordinamento  dei 
poteri  produttori  delle  ricchezze.  Ogni  fenomeno  sociale  e 
continuato  considerar  si  deve  come  un  risultamento  solidale 
dei  poteri  sociali  c governativi  insieme  concorrenti  e fra  di 
loro  inseparabili , benché  fra  loro  distinti  ed  operanti  in  un 
dato  luogo  e tempo  , e in  date  circostanze. 

La  libera  concorrenza  dipende  in  prima  origine  dalla 
maniera  colla  quale  il  temperamento  economico  si  trova 
stabilito  ; nella  stessa  guisa  ( he  le  funzioni  della  vita  ani- 
male dipendono  in  prima  origine  dalla  maniera  colla  quale 
i costituito  il  temperamento  fìsico.  Questa  osservazione  è 
troppo  notoria  per  abbisognare  di  dimostrazione. 

Ora  si  domanda  il  perchè  fu  generalmente  ammessa  la 
concorrenza  ? — Egli  è per  se  manifesto  che  essa  fu  pro- 
clamata , difesa  e sostenuta  come  dogma  fondamentale  , in 
vista  dell’  effetto  medio  dell’  azione  dei  poteri  liberi  concor- 
renti. Questo  effetto  si  è il  pareggiamento  rispettivo  delle 
utilità,  mediante  l' inviolato  esercizio  della  comune,  libertà, 
che  costituisce  1’  unica  forinola  di  ogni  ragionevole  legisla- 
zione civile.  — Tutto  dì  si  va  alla  piazza  ed  alle  botteghe 
dove  il  vcuditore  domanda  dieci  ed  il  compratore  offre  cin- 
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que  , «1  ambi  si  accomodano  in  scile.  Con  questo  accnmo- 
damemo  ognuno  trova  il  suo  conto , e si  scambiano  e si  di- 
stribuiscono convenevolmente  le  cose  godevoli 

Arrestiamoci  per  un  momento  su  questo  fatto.  Quando 
mai  accaddi  questa  cgual  distribuzione? — Sol  quando  la 
concorrenza  sari  pianamente  libera.  — Ma  quando  dir  si 
potrà  pienamente  libera  ? — Forse  lasciando  fare  ai  contra- 
enti lutto  ciò  che  loro  piace;  o non  piuttosto  aiutando  e 
proteggendo  1'  esercizio  di  una  scambievole  e piena  cogni- 
zione delle  cose , e di  una  reciproca  libertà  morale  c fisica 
delle  rispettive  azioni  ? 

Qui  io  prego  di  fermare  l’attenzione:  altro  è negli  affari 
economici  l’abbandonare  gli  uomini  a se  stessi,  onde  abusare 
o con  frode  n con  predominio  della  loro  superiorità  perso- 
nale , ed  altro  è il  dar  luogo  alla  piena  e libera  loro  concor- 
renza. Tutto  considerato,  si  trova  che  l’abbandono  suddetto 
lungi  dal  costituire  la  vagheggiata  libera  concorrenza  , anzi 
la  distrugge.  Fu  detto  e più  volte  ripetuto  che  la  sbrigliata 
libertà  di  tutti  si  risolve  nella  niuna  libertà  di  ognuno.  Cosi 
la  sfrenata  concorrenza  economica  si  risolve  nella  niuna 
concorrenza  di  ognuuo.  Dunque  l' abbandonare  intieramente 
al  privato  arbitrio  l’esercizio  delle  funzioni  economiche , 
lungi  che  possa  produrre  la  libera  ed  universale  concorrenza 
contemplata  nella  scienza  della  politica  economia  , all’op- 
posto la  inceppa  , o la  spegne  con  mina  e patimenti  uni- 
versali. 

Distinguasi  prima  di  tutto  lo  sbrigliato  potere  nelle  fun- 
zioni economiche  dalla  libera  concorrenza  contemplata  dagli 
uomini  sensati , e si  giungerà  alla  graude  conclusione,  essere 
tanto  assurdo  attribuire  in  massima  a codesta  libera  ed  uni- 
versale concorrenza  disastri , patimenti  e ruina  , quanto  sa- 
rebbe assurdo  attribuire  alla  temperanza  di  un  uomo  sano  i 
malori  propri  di  un  vivere  sregolato. 

Io  non  potrò  mai  persuadermi  che  quando  lo  Smith  e 
prima  di  lui  il  Bandini  in  una  guisa  ancor  più  filosofica  (i). 


(t)  V.  gli  Annali  di  Statistica  , voi.  X1U  , pag.  Mi,  Ma. 
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proclamarono  il  principio  della  libera  concorrenza,  non  sen- 
tissero la  distinzione  troppo  ovvia  ora  da  noi  segnata.  Oltre 
ciò  conviene  ben  osservare  che  la  nozione  della  libera  con- 
correnza non  è nozione  di  mero  fatto , ma  bensì  di  ordine 
economico , e però  applicabile  non  a poteri  sregolati , ma 
bensì  a poteri  regolati  solamente.  Per  la  qual  cosa  gli  Eco- 
nomisti debbono  pensare  di  trattare  nn  argomento  di  diritto 
politico  e non  di  calcolo  mercantile. 

§.  a.  Condizioni  fondamentali  della  libera 
concorrenza. 

Figuratevi  i Barbari  del  medio  evo  che  s’ impossessano 
delle  terre  ed  introducono  la  schiavitù  della  gleba;  forsecbè 
con  si  fatto  ordinamento  sarà  mai  possibile  iniziare  la  libera 
ed  universale  concorrenza  voluta  dagli  economisti? — Al- 
lentalo il  rigor  primo  della  conquista , se  venga  stabilito  il 
dogma  turco  che  il  principe  sia  l’ unico  proprietario  di  tutte 
le  terre,  ed  i privati  non  siano  che  semplici  detentori  (come 
al  riferire  di  Blackstone  viene  proclamato  nella  giurispru- 
denza inglese) , forsechè  si  potrò  stabilire  giammai  la  libera 
ed  universale  economica  concorrenza  ? — Facendo  poi  pre- 
valere il  regime  feudale , e adottando  il  principio  della  coti 
detta  presunzione  territoriale  vigerne  in  Francia  prima  del- 
l’ultima riforma,  ed  espresso  colla  forinola  mdle  terre  sant 
teigneur,  si  potrò  mai  concepire  la  libera  ed  universale  eco- 
nomica concorrenza?  — Togliendo  anche  di  mezzo  questo 
regime  , ed  introducendone  il  simulacro  nella  civile  legisla- 
zione coi  vincoli  primogeniali  ( o consacrali  come  in  Inghil- 
terra , o autorizzati  come  in  altre  parti  di  Europa  ) o coi 
fideicommissari , si  potrò  forse  dar  luogo  alla  libera  ed  uni- 
versale economica  concorrenza  ? — Fingasi  finalmente  non 
esistere  un’  eguale  e sicura  amministrazione  della  giustizia  o 
altri  privilegi  economici , si  potrò  forse  dar  luogo  a codesta 
concorrenza  ? 

La  libera  concorrenza  suppone  nel  suo  concetto  la  facoltò 
di  operare  senza  ostacoli  su  di  un  dato  oggetto , e però  in- 
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volge  il  supposto  dell’  esistenza  di  poteri , e la  rispettiva 
libertà  nell'  esercizio  dei  medesimi.  11  concorso  di  queste 
condizioni  è talmente  necessario  , che  mancando  alcuna  di 
esse , non  esiste  più  libera  ed  universale  concorrenza.  Figu- 
ratevi lo  spettacolo  di  correre  al  Palio.  Se  ad  un  concor- 
rente siano  tolte  le  forze  o rattenuto  sia  con  violenza , si 
potrà  mai  verificare  che  egli  possa  concorrere  con  altri  ? 

Negli  affari  economici  la  libertà  equa  deve  esistere  ri- 
spetto alle  cose  , alle  persone  ed  alle  azioni.  Senza  questa 
triplice  e simultanea  libertà  non  esislouo  i poteri  necessari 
alla  divisata  concorrenza  come  è per  se  evidente.  Dunque  la 
piena  ed  equa  libertà,  rispetto  alle  cose,  alle  persone  ed  alle 
azioni,  verificarsi  deve  in  favore  di  tutti  i membri  della  so- 
ciale colleganza,  onde  fondare  la  libera  economica  concor- 
renza. 

Dall*  ordinamento  dei  poteri  passando  a quello  delle 
funzioni , io  fo  osservare  che  enorme  abuso  sarebbe  il  con- 
fondere la  libera  concorrenza  economica  col  nudo  fatto  della 
concorrenza  dei  privali , quando  anche  dal  canto  dei  poteri 
si  ravvisasse  a primo  tratto  non  esistere  ostacolo  veruno. 
Onde  far  sentire  la  verità  di  questa  distinzione , e quindi 
giungere  a conoscere  le  condizioni  richieste  nelle  funzioni 
economiche  in  mira  di  ottenere  la  suddetta  concorrenza, 
riassumiamo  l’ esempio  sovra  recato. 

Avete  voi  mai  domandato  che  cosa  si  esiga  onde  verifi- 
care sul  mercato  la  libera  concorrenza?  Voi  mi  dite  esigersi 
da  tutte  le  parti  una  piena  libertà.  Ma  questa  piena  libertà 
consiste  forse  solamente  nell’  andare  esenti  da  violenze 
esterne?  Se  io  comprando  non  ho  a temere  un  ladrone,  non 
debbo  forse  temere  un  ingannatore?  Ora  se  io  venga  frodato 
nella  qualità  o nella  quantità  della  cosa  comprata  , forse  si 
potrà  dire  aver  io  liberamente  contrattato?  — Viceversa,  se 
al  venditore  io  consegnassi  una  cattiva  moneta  e da  lui  ve- 
nisse accettata  come  buona , avrebbe  forse  egli  liberamente 
contrattato  ? Se  nel  commercio  di  puro  cambio  l’ una  parte 
o l’altra  ingannasse  nella  qualità,  nel  peso,  nella  misu- 
ra ec. , forsechè  vi  sarebbe  libertà  ? Se  una  o più  persone 
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con  false  voci  accreditate , o con  falsi  e contraffalli  docu- 
menti facesse  credere  un  dato  avvenimento  onde  fare  innal- 
zare o abbassare  il  prezzo  di  un  genere , o di  una  merce 
qualunque  , forse  che  i contratti  che  indi  ne  seguissero  sa- 
rebbero liberi?  Se  alcuni  altri  deviassero  o con  violenze  o 
con  falsi  spaventi  i venditori  incamminati  al  mercato  per 
approvvigionare  la  piazza  , e indi  ne  seguissero  compre  di- 
sastrose per  i consumatori , si  verificherebbe  forse  l’ eserci- 
zio di  una  libera  concorrenza  ? Se  finalmente  taluno  dando 
fede  o pagando  1"  altro  con  carte  di  credito  potessero  essere 
impuucmenie  delusi , esisterebbe  forse  allora  la  contemplata 
libera  concorrenza  ? 

Che  cosa  dunque  si  richiede  all’  ordinamento  delle  eco- 
nomiche ^/unzùvu  , onde  ottenere  la  giusta  ed  equa  concor- 
renza nell’  ordine  delle  ricchezze  ? — La  risposta  è fatta 
dalle  cose  premesse.  Essa  in  sostanza  si  risolve  nel  verifica- 
re, nell'origine,  nel  mezzo  e nel  fine  di  tutto  il  sistema 
delle  funzioni  economiche  , la  piena  ed  equa  liberili  fisica  e 
morale , e la  sicurezza  rispetto  alle  cose , alle  persone  ed 
alle  azioni  di  tutte  le  parti  componenti  la  data  societi.  Li- 
bertà equa  e sicura  in  presente  ed  infuturo  : ecco  la  condi- 
zione prima  ed  essenziale  alla  economica  concorrenza. 

§.  3.  Idea  logica  dell’  economia  politica , onde  stabilire 

il  principio  della  libera  ed  universale  concorrenza. 

Il  sig.  Dunoycr  volendo  nel  mese  di  giugno  dell'anno 
iSiq  in  un  giornale  di  Parigi  censurare  una  proposizione 
del  sig.  Sismondi  la  quale  non  meritava  che  spiegazione , 
scrisse  quanto  segue:  » Sembra  che  il  sig.  Sismondi  abbia 
« preso  uu  grave  abbaglio  iutorno  all’  oggetto  della  pubbli- 
ci ca  economia.  Egli  la  considera  come  un  ramo  di  governo, 
n Ma  governare  non  è proprio  delle  scienze.  Le  scienze  os- 
ti servano  i fenomeni  e non  li  governano.  Esse  studiano  la 
« natura  delle  cose  senza  pretendere  di  regolarla.  La  vera 
« economia  non  pretende  in  punto  alcuno  di  presiedere  alla 
» produzione  delle  ricchezze  : essa  si  limita  a indagare  come 
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a tali  ricchezze  si  formino  , e quali  circostanze  siano  favo- 
re revoli  o contrarie  al  loro  incremento  ed  alla  loro  buona 
« distribuzione.  » 

Non  senza  esitazione  credo  di  dover  riandare  questo 
passo  di  un  lauto  uomo,  e volentieri  me  ne  asterrei  se  trop- 
po grave  ed  estesa  non  ne  fosse  l’importanza.  Due  errori  di 
massima  ed  ambedue  capitali  panni  di  riscontrare  in  questo 
passo.  Col  primo  si  offende  la  logica  : col  secondo  l’ econo- 
mia. Col  primo  si  sopprime  e si  rende  nulla  la  vera  nozione 
delle  scienze  operative  e dell’economia  : col  secondo  si  pi- 
glia in  mal  senso  la  protezione  pubblica  essenziale  all’  ordi- 
ne sociale  delie  ricchezze. 

Quanto  alle  scienze  , il  sig.  Dunojrer  ci  dice  che  Gover- 
nare non  è proprio  delle  scienze.  Le  scienze  osservano  i 
fenomeni  e non  li  governano.  Esse  studiano  la  natura  delle 
cose  senza  pretendere  di  regolarla.  — Se  questi  delti  del 
sig.  Dunojrer  fossero  veri,  a che  si  ridurrebbero  le  scienze? 

— A procacciare  uuo  spettacolo  di  pura  curiosili)  e nulla 
più.  Allora  uon  varrebbe  la  pena  di  occuparsi  cotanto  di 
esse  , perocché  1'  uomo  non  potrebbe  far  servire  la  natura  al 
proprio  meglio-  Dall'altra  parte  poi , come  le  arti  utili  po- 
trebbero essere  dettale  ed  esercitate?  Un  cieco  c fortuito 
empirismo  dovrebbe  regolare  ogni  cosa. 

Ciò  nou  è lutto.  E vero  o no  che  colle  arti  si  governa  la  

natura  disponendo  con  precognizione  i mezzi  necessari  ad 
ottenere  il  dato  intento?  Questa  precognizione  è scieuza  o 
no  ? Ma  dall’  altra  parte  chi  non  sa  che  senza  di  questa  pre- 
cognizione l’ uomo  non  può  ottener  nulla  di  quel  che  si  pre- 
fìsse nell’ operare  sulla  natura?  L’uomo  tanto  può  (pianto 
sa,  disse  Bacone,  ed  appunto,  poste  le  forze  materiali, 
può  perché  sa.  Egli  poi  studia  la  natura  delle  cose  appunto 
perché  pretende  di  regolarla.  La  sentenza  del  sig.  Dunojrer 
è dunque  un  controscnso  perfetto  di  quanto  fu  fatto , si  fa  e 
si  farà  fino  alla  consumazione  dei  secoli  da  lutto  il  genere 
umano. 

Hanuovi  certamente  scienze  contemplative,  come  sarebbe 
l' astronomia , la  storia  naturale  ec.  : ma  esistono  pur  anche 
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scienze  operative  , come  1'  agraria  , la  medica  , la  morale  , 
la  politica  ec.  ec.  Più  ancora,  lo  studio  delle  contemplative 
viene  imtraprcso  per  condurre  alle  operative.  Nulla  dunque 
di  più  falso  vi  ha  della  proposizione  che  le  scienze  studiano 
la  natura  senza  pretendere  di  regolarla. 

Dice  il  sig.  Dunojrer  che  il  governare  non  è proprio 
delle  scienze.  Al  coutrario,  dir  si  deve  che  il  governare  forma 
l’ oggetto  immediato  o medialo  delle  scienze.  Egli  è imme- 
diato come  nella  medicina,  nella  morale,  nelle  arti  di  ogni 
genere.  Egli  è medialo  come  nelle  matematiche,  nella  fisi- 
ca ec.  Esse  osservatio  i fenomeni  appunto  per  governarli  ad 
utilità  dell’uomo.  Allorché  Franklin  studiava  le  leggi  na- 
turali del  fulmine , fu  appunto  per  condurlo  in  una  maniera 
innocua  all’  umanità. 

Nell’economia  pubblica  esiste  una  parte  di  fatto  che 
deve  essere  studiala  onde  cogliere  le  leggi  di  impulso  natu- 
rale degli  affari  economici  Ma  havvi  pur  anche  una  parte  di 
ragione  che  deve  essere  studiata  onde  fissare  leggi  di  ordine 
necessario  ad  ottenere  lo  scopo  dell’economia.  E siccome 
l’ uomo  lavora  invano  e lavora  male , se  uou  si  vale  delle 
tendenze  stesse  della  natura  , come  l'idraulico  lavora  male 
o invano  se  non  si  prevale  delle  tendenze  naturali  delle 
acque , cosi  lo  studio  della  parte  di  fatto  serve  necessaria- 
mente a sistemare  la  parte  di  ragione.  Questa  parte  di  ra- 
gione altro  non  è in  sostanza  che  un  complesso  di  fini  e di 
mezzi  nei  quali  couvien  far  servire  i poteri  della  natura  alle 
intenzioni  dell’  uomo.  Questa  parte  di  ragione  costituisce 
l’ essenza  propria  della  politica  economia , come  lo  prova 
lo  stesso  suo  nome  (t). 

Assurdo  dunque  e disastroso  si  è il  divorzio  fra  le  due 
parti  dell’economia  insinuato  dal  sig.  Dunoycr.  E quando 
anche  si  trattasse  di  una  semplice  divisione  dottrinale  , essa 
sarebbe  sconveniente  e rovinosa.  Per  lei  la  scienza  viene  ar- 
restata a metà  del  cammino.  Per  lei  viene  mutilata  nella 
sua  parte  principale.  Per  lei  viene  resa  illusoria  o almeno 

(i)  V.  gli  Annali  di  Statistica,  voi.  XIII,  pag.  a 4 , 3o. 
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sempre  disputabile  ; e quindi  realmente  nulla.  Io  concedo 
al  sig.  Dunojrcr  che  uelle  scienze  economiche  si  suole  inda- 
gare come  le  ricchezze  si  formino  e quali  circostanze  siano 
favorevoli  o contrarie  al  loro  incremento  ed  alla  loro  buona 
distribuzione.  — Ma  di  grazia , qual  c la  mira  unica  di  que- 
ste indagini  ? Qual  è 1’  ultimo  termine  sul  quale  debbono 
riposare?  Quando  si  tratta  delle  virtù  e dei  vizi,  quale  è lo 
scopo  ed  il  termine  della  scienza?  Conoscere  le  une  per 
conseguirle  e gli  altri  per  evitarli.  Cosi  nell’  economia  si 
vuole  la  cognizione  delle  circostanze  favorevoli  all'  incre- 
mento ed  alla  buona  distribuzione  delle  ricchezze  , onde  ef- 
fettuare per  quanto  è da  noi  queste  circostanze  ; e cosi  pure 
si  vuole  la  cognizione  delle  contrarie,  onde  evitarle  o allon- 
tanarle per  quanto  è possibile.  Quaulo  più  positiva  e speci- 
ficata si  è questa  cognizione , tanto  più  è preziosa  e serve 
agli  affari  pratici.  Talché  le  teorie  generali  propriamente 
non  racchiudono  fuorché  la  virtù  di  dirigere  la  mente  a 
scoprire  tali  circostanze  piuttosto  che  qualificarle  e dimo- 
strarne gli  effetti  favorevoli  o contrari.  Ora  in  questo  studio 
si  vuole  o no  governare  la  natura?  Tostochè  si  tratta  di 
agire  con  effetto  precouosciuto  , si  tratta  appunto  di  far  ser- 
vire la  natura  alla  potenza  dell’  uomo  , luche  appunto  costi- 
tuisce il  governare. 

Questo  non  è ancor  tutto.  Tra  queste  circostanze  favo- 
revoli o contrarie  all’  incremento  e alla  buona  distribuzione 
delle  ricchezze  , entra  u no  come  parte  potentissima  e deci- 
siva la  legislazione  e l’amministrazione  pubblica?  Quali 
dunque  saranno  le  conclusioni  dell’  economista  ? Se  egli  non 
si  arrogherà  di  stendere  progetti  articolati  di  leggi  e di  re- 
golamenti positivi , egli  non  crederli  di  aver  soddisfatto  al 
suo  dovere  se  , a guisa  del  fisiologo  , del  medico  e del  mo- 
ralista, non  avrà  dimostralo  che  la  tale  o tal  altra  posizione 
naturale  o artificiale  porta  ordinariamente  seco  il  tal  bene  o 
il  tal  male , e però  non  avrà  stabilito  buoni  aforismi  econo- 
mici , dei  quali  il  legislatore  e l’ amministratore  pubblico  e 
privalo  si  possano  valere,  onde  ottenere  il  fine  proposto  dalla 
sociale  economia.  Prima  che  questi  aforismi  siano  stabiliti , 
Romaunosi  , Voi.  X.  4 
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temeraria  è ogni  teorica  sia  fisica  , sia  morale  , sia  politica. 
Noi  qui  parliamo  della  solida  e pratica  teorica  sulla  quale 
riposar  debbono  tutte  le  operazioni  non  fortuite  nè  mala- 
mente arrischiate.  Quando  1 economista  concepisca  in  que- 
sta maniera  la  scienza  sua  , ed  in  conseguenza  ne  tratti 
accuratamente,  egli  avrà  reso  il  miglior  servigio  alla  cosa 
sociale.  Mostrando  i beni  ed  i mali  ordinariamente  inevita- 
bili dalle  date  combinazioni , egli  avrl  in  sostanza  preparalo 
la  legge  o il  precetto  colle  loro  irrefragabili  sanzioni  ua- 
turali. 

Ora  passando  alla  sentenza  del  signor  Sismondi,  osservo 
che  egli  non  esce  dalla  sfera  delle  faccende  economiche,  al- 
lorché le  considera  come  uuo  degli  oggetti  di  cui  occupare 
si  deve  un  governo.  Consta  di  fatti  che  1'  azione  del  poter 
pubblico  entra  per  lo  meno  come  cagione  di  fatto  decisiva  e 
potente  nella  produzione  e nella  dislribuzioue  delle  ricchez- 
ze , c sopra  tutto  nella  causa  animatrice  di  tutte  le  opera- 
zioni economiche , vale  a dire , la  fiducia  e la  sicurezza  nel 
possedere , nel  commerciare  e nell'  usare  delle  ricchezze 
medesime.  Ollreciò  o voi  considerate  la  libera  ed  universale 
concorrenza  come  oggetto  compcteute  all  economia  speri- 
mentale , o come  oggetto  competente  all’ economia  razio- 
nale. Se  volete  il  primo  modo , essa  appartiene  alla  scienza 
di  puro  fatto  delle  funzioni  delle  ricchezze.  Se  volete  il 
secondo  modo  , essa  appartiene  alla  scienza  dell’  ordine 
migliore  di  queste  ricchezze.  La  sola  differenza  fra  questi 
due  modi  consiste  nella  conclusione.  Nel  primo  modo  voi 
esponete  il  bene  ed  il  male  senza  soggiungere  quanto  occorre 
per  procacciare  il  primo  ed  allontanare  il  secondo.  Nell’  al- 
tro modo  per  lo  contrario  voi  insistete  indicando  i mezzi  in- 
dispensabili per  procacciare  i beni  ed  allontanare  i mali.  E 
qui  trovandovi  a contatto  colla  buona  politica  e col  diritto 
segnar  dovrete  l’ addentellalo  che  unisce  queste  due  scienze 
colla  pubblica  economia,  onde  costituire  filialmente  il  corpo 
vivo , unico , intiero  e competente  della  scienza  e dell’  arte 
sociale.  ^ 

Le  viziose  dicotomie  , ossia  gli  smembrameuti  tanto  ri- 
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provati  da  Bacone  nelle  scienze  fìsiche  riescono  infinitamente 
più  funesti  nelle  scienze  necessarie  alla  pratica  della  vita 
sociale.  Volere  fissare  canoni  positivi  colla  vista  di  soli  brani 
staccati , forma  la  manìa  dei  leoristi  parziali  , e l’ eccidio 
miserando  di  ogni  utile  disciplina.  La  scienza  economica  è 
scienza  nella  quale  si  tratta  di  effetti  e di  cagioni.  Essa  es- 
senzialmente abborrisce  ogni  vista  parziale  della  vita  delle 
società  , e vuole  il  meglio  del  maggior  numero  come  consta 
dalla  sua  definizione  ammessa  dopo  lo  Smith. 

§.  4-  Vera  idea  dell’  intervento  della  pubblica  autorità 
nelle  faccende  economiche. 

Il  secondo  errore  da  me  accusato  nel  passo  del  signor 
Dunoyer  consiste  nell’  avere  egli  pigliato  in  mal  senso  la 
protezione  pubblica  indispensabile  all’ ordine  sociale  delle 
ricchezze.  Per  dimostrare  questa  proposizione  incomincio 
coll’  osservare  che  altra  cosa  è la  pedagogia  governativa  , 
ed  altra  la  protezione  pubblica  nelle  faccende  economiche. 
Forsecbè  il  sig.  Dunoyer  potrebbe  negare  essere  in  ogni 
tempo  e luogo  necessaria  e proficua  questa  protezione?  In 
tal  caso  dovrebbe  negare  che  il  governo  non  possa  e non 
debba  aprire  e mantenere  buone  strade  e buoni  canali , co- 
struire buoni  ponti , assicurare  le  comunicazioni  centra  le 
ingiurie  delle  cose  c degli  uomini.  Dovrebbe  provare  che  il 
governo  non  debba  stabilire  ed  autenticare  pesi , misure  , 
monete  , bolli  di  assicurazione  , segnali , e modi  di  autenti- 
cità cc.  Dovrebbe  finalmente  uegare  che  egli  debba  e possa 
stabilire  buone  leggi  civili  c commerciali  sia  statuenti , sia 
giudiziarie , onde  proteggere  la  libertà  di  intelligenza  e di 
azione  negli  affari  economici  ed  assicurarne  le  aspettative. 
Prescindendo  da  tutto  questo  dovrebbe  almeno  dimostrare 
che  l’ esistenza  o la  mancanza  di  tutte  queste  cose  sia  indif- 
ferente per  lo  scopo  della  pubblica  economia. 

Ma  noi  non  vogliamo  ingiuriare  il  sig.  Dunoyer  al  punto 
di  attribuirgli  cotali  sentenze. 

Ora  il  complesso  di  queste  ed  altre  consimili  cure  forma 
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appunto  la  protezione  governativa  : e in  questo  senso  l'eco- 
nomia può  essere  considerala  come  uu  ramo  di  governo  e 
come  oggetto  sul  quale  cade  l’ azione  delle  leggi  e della 
pubblica  amministrazione.  Poteva  dunque  a buon  diritto  il 
sig.  Sismondi  annoverare  fra  le  funzioni  governative  anche 
quelle  che  riguardano  le  faccende  sociali  economiche  ; ben 
inteso  che  vengano  ristrette  al  soccorso  della  libera  con- 
correnza. 

Certamente  se  il  sig.  Sismondi  avesse  inteso  di  stabilire 
una  pedagogia  economica  e fare  intervenire  sempre  il  go- 
verno a guisa  del  regime  degli  lucas  , o dei  Gesuiti  del 
Paraguai,  o degli  Heruutter  di  Germania,  egli  avrebbe  me- 
ritata la  censura  del  sig.  Dunoyer.  Ma  noi  non  possiamo 
collocare  il  sig.  Sismondi  fra  i seguaci  d’ una  certa  scuola 
dal  sig.  Dunoyer  riprovata  (t). 

Ma  dall’altra  parte  non  si  può  figurare  un  ordine  sociale 
delle  ricchezze  senza  fare  intervenire  la  protezione  necessa- 
ria ad  attuare  i poteri  economici  e ad  assicurarne  l’equo 
esercizio.  Dunque  la  ceusura  del  sig.  Dunoyer  o è male  in- 
tesa , o è male  applicata  per  la  massima  generale. 

Ora  convien  sapere  dove , e quando,  e Jìno  a qual  segno 
la  pubblica  protezione  debba  intervenire.  — La  risposta  a 
questa  domanda  risulta  dai  rapporti  stessi  delle  cose.  L’istin- 
to singolare  dei  privati  interessi  tende  ad  allargare  indefi- 
nitamente le  sue  pretese  e quindi  ad  usurpare;  e però  questo 
istinto  deve  essere  rattenuto  entro  dovuti  confini  dalla  ria- 
zione sociale  (a).  Ora  nelle  faccende  economiche  esiste  una 
parte  , dirò  cosi , fiduciale , alla  quale  il  poter  privalo  nou 
può  efficacemente  provvedere,  onde  mantenere  la  buona  di- 
stribuzione e l’equa  liberti;  nell’ordine  delle  ricchezze.  Tale 
è per  esempio  il  corso  delle  ereditò  : tale  la  cauzione  del 
reciproco  credito  pecuniario.  Questo  credito  uon  è ristretto 

(i  ) V gli  Annali  di  Statistica,  voi.  XIII , pag.  io,  ai,  1 15. 
Veggasi  pure  l’opera  del  sig.  Sismondi , Nouveaux pnncipes 
d' Economie  politique , tomo  II , pag.  371. 

(aj  V.  gli  stessi  Annali,  voi.  XII,  pag.  io,  ti. 
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solamente  agli  atti  materiali  eseguiti  ; ma  ahbraecia  ezian- 
dio  l’opinione  della  lealtà  , della  veracità  e della  prudenza 
negli  affari  da  intraprendersi.  Qui  la  protezione  pubblica 
deve  intervenire  onde  prevenire  le  usurpazioni  e gli  scon- 
certi presumibili.  Senza  di  ci  ò 1'  anima  suprema  ed  univer- 
sale della  vita  economica  sociale,  vale  a dire  la  confidenza 
viene  ammortita;  e però  il  mobile  supremo  delle  aspettati- 
ve rimane  spento  o gettato  nelle  tortuose  e tenebrose  vie 
dei  raggiri  e delle  fraudolenze.  Tutelare  è la  finizione  della 
pubblica  autorità  in  questa  parte,  perocché  si  tratta  di  di- 
fendere l’ ordine  delle  ricchezze  dalle  ingiurie , o dalla  im- 
prudente ignoranza  , e quindi  di  favorire  la  libera  ed  uni- 
versale concorrenza. 

L’  altra  specie  delle  funzioni  di  questa  protezione  è sus- 
sidiaria : e questa  si  esercita  appuuto  laddove,  astraziou 
fatta  dalla  mal’ opera  degli  uomini,  egli  è necessario  di 
soccorrere  la  testa  ed  il  braccio , direm  cosi  , dei  privati  , 
io  voglio  dire  illuminare  la  mente  e soccorrere  l'opera  loro, 
come  negli  esempi  dei  pesi , delle  misure  , delle  monete  , 
delle  comunicazioni , degli  emporj , dei  mercati , del  corso 
dei  cambi , dell’  istruzione  dottrinale  economica  ec.  ec. 

Tutelare  e sussidiare  dove  fa  bisogno , secondo  il  biso- 
gno , e dentro  i limiti  del  bisogno  la  libera  ed  universale 
concorrenza  , ecco  a che  si  riduce  la  protezione  pubblica 
perpetua  negli  affari  economici.  L’ordinamento  fondamen- 
tale dei  poteri  privali  economici  entra  come  parte  integrante 
ed  originaria  di  questa  protezione,  talcbè  senza  di  questi 
ordinamento  la  protezione  diverrebbe  soperchieria  ; perocché 
farebbe  servire  la  forza  pubblica  all'ingiurioso  privato  pre- 
dominio, e volgerebbe  la  libera  concorrenza  di  fallo  in 
somma  rovina  delle  altre  patti  della  società. 

Volgendo  quindi  l’ attenzione  sulla  prima  proposizione 
del  sig.  Sismondi , dobbiam  soggiungere  essere  vero  che  una 
spaventosa  sofferenza  può  derivare  in  parecchie  classi  delle 
popolazioni , tutte  Ir  volte  che  la  libera  ed  universale  con- 
correnza economica  non  sia  atteggiata  con  tutte  le  sue 
dovute  condizioni.  Con  questa  clausola  che  in  sostanza  il 
sig.  Sismondi  sottintese , come  si  deduce  da  altri  passi  del 
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di lui  libro  (1) , la  sua  sculenza  è vera  , solida  e pur  troppo 
dimostrata.  Una  solenne  lezione  ci  fu  data  recentemente 
dall’  Inghilterra , ed  in  essa  ci  venne  insegnato  non  potersi 
violare  o trasandare  veruna  delle  condizioni  necessarie  sia 
nei  poteri , sia  negli  atti  della  libera  universale  concorrenza 
senza  incontrare  le  inesorabili  c tremende  sanzioni  della  na- 
tura , talché  fia  lecito  di  applicare  il  celebre  verso  di  Virgi- 
lio : Discite  jnstitiam  moniti  et  non  tcmnerc  Divo». 

Tutto  ciò  sia  detto  in  tesi  assoluta  e generale.  Quanto 
poi  alla  pratica  , dovrebbero  pur  una  volta  gli  economisti 
por  mente  alle  circostanze  di  fatto  del  popolo  al  quale  in- 
tendono di  applicare  le  loro  teorie.  Si  tratta  forse  di  una 
società  agricola  e commerciale  incipiente'}  Ivi  il  potere 
dell’ educazione  governativa  deve  essere  necessariamente 
prevalente.  Per  lo  contrario  se  si  tratta  d’ una  società  nella 
quale  le  diverse  classi  si  sono  sviluppate  e disceverate , la 
pedagogia  fanciullesca  diviene  ruinosa.  Oltracciò  se  in  que- 
sta società  i poteri  economici  non  sono  attivati . talché  per 
mala  sorte  non  sia  possibile  ordinarli  senza  un  grande  ri- 
volgimento  , allora  conviene  che  la  legge  colla  sua  forza 
esaltante  intervenga  a menomare  il  male  della  forza  depri- 
mente, come  fece  Colbert  nella  Francia.  In  breve,  la  legge 
dell’  opportunità  si  deve  consultare  nell' applicazione  delie 
economiche  teorie  onde  agire  o tollerare.  La  legge  dell'op- 
portunità altro  non  é che  la  legge  della  necessità  nel  tempo  4- 
e per  il  tempo.  Essa  presenta  la  vera  necessità  quale  real- 
mente esiste  in  natura  e quale  deve  essere  cousui  tata.  Non 
basta  proporre  uno  scopo  con  i mezzi  generali  valevoli  ad 
ottenerlo  , ma  conviene  inoltre  esaminare  dove  e quando  e 
fino  a qual  segno  questi  mezzi  siano  praticabili , altrimenti 
la  dottrina  rimane  ancora  nella  regione  meramente  specula- 
tiva e inutile  peli’  uomo  di  Stato , e può  divenire  talvolta 
anche  ruinosa.  Un  bene  fatto  non  opportunamente  o non 
munito  di  tutte  le  sue  condizioni , suole  spesso  volgersi  in 

male.  Ecco  come  raffigurar  si  deve  la  libera  ed  universale 

concorrenza. 

(i)  Veg.  fra  gli  altri  quello  della  pag.  433  e 434  e soprat- 
tutto dalla  pag.  449  alla  460  del  tomo  II  dell’opera  indicata. 
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LIBERTÀ  COMMERCIALE 

RECENTEMENTE  ADOTTATA 
DALL’INGHILTERRA.  (*) 


La  liberazione  del  commercio  inglese  dai  vincoli  proibitivi  e 
dai  dazi  enormi  nelle  estere  sue  relazioni  incominciata  già 
da  nove  anni  è un  fatto.  Come  lo  dobbiamo  noi  stimare  ? 
— Come  ha  potuto  egli  nascere  a fronte  di  tante  opposizio- 
ni ? — Come  dobbiamo  noi  approfittarne  nelle  scienze  eco- 
nomiche ? — 


I. 

Rispondendo  al  primo  quesito,  parmi  che  1*  emancipazio- 
ne commerciale  inglese  riguardarsi  debba  come  uno  dei  più 
importanti  benefirj  comandati  dal  tempo  in  un  dato  punto 
della  vita  civile  dei  popoli  europei,  posti  fra  loro  in  comuni- 
cazione di  mutue  utilità. 

Dico  in  primo  luogo  essere  uno  dei  più  importanti  bone- 
fìcj  della  vita  civile.  Col  dividersi  delle  professioni  1’  uomo 
individuo  basta  sempre  meno  a se  stesso.  Col  dipendere 
vieppiù  dagli  altri  egli  si  accomoda  vieppiù  alla  sociale  con- 
vivenza. Col  trovare  nell’unione  la  sicurezza,  egli  non  si 
trova  obbligato  alla  agitazione  ed  alla  rapacità  della  vita 
nomade  o della  nascente  vita  agricola.  Passando  poi  a con- 

(i)  Estratto  dal  voi.  XX  degli  Annali  di  Statistica. 
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siderare  tutta  la  nazione,  siccome  l' industria  ed  il  commer- 
cio rintuzzano  naturalmente  1’  intraprendenza  guerriera  e 
per  una  prevalente  inerzia  ratlengono  le  popolazioni  in  una 
posizione  pacifica  , cosi  pure  espellono  l’ infingardaggine , la 
frode  e la  soverchieria  fra  i cittadini , e nell’  atto  stesso  sti- 
molano alle  invenzioni , e procacciano  le  altrui  scoperte. 
Colla  forza  dei  materiali  interessi  si  avvalorano  cosi  i detta- 
mi  della  morale  e della  giustizia  e si  rendono  gli  uomini  il- 
luminati , equi  ed  operosi. 

11  solo  interno  commercio  non  opera  questi  beneficj  : an- 
zi quando  certi  stati  assorbenti  sono  ristretti  a lui  solo , egli 
non  presenta,  come  alla  Clima  ed  in  Persia , che  continue 
frodi,  soverchierie  e sociale  corruzione.  Ciò  non  avviene  per 
indole  propria  del  commercio,  ma  per  mancanza  dei  ritegni 
della  probill) , e per  1’  interesse  alteralo  della  convivenza. 
Per  la  qual  cosa  il  commercio  esterno  apprezzar  si  deve  co- 
me possentissimo  motore  di  incivilimento , non  solamente 
per  i mezzi  da  lui  somministrati  alla  sussistenza  ed  alla 
istruzione  , ma  eziandio  per  l’ impulso  e la  moderazione  de- 
gli interessi  attuali  e delle  aspettative  che  ne  derivano  si 
lira  gli  individui  che  fra  le  genti. 

Questi  effetti  per  altro  del  commercio  non  nascono  se 
non  quando  egli  viene  mosso , sviluppato  ed  esteso  in  forza 
di  un  progresso  spontaneo  e naturale  dello  stalo  sociale.  Ciò 
suppone  una  popolazione  atteggiata  secondo  l’ordine  fonda- 
mentale implorato  dalle  genti  che  reclamano  pace , equità  e 
sicurezza.  In  questo  caso  il  commercio  diviene  una  funzione 
morale  nella  quale  la  probità  non  è una  formola  obbligata 
di  mestiere,  ma  una  potenza  animatrice  di  comune  utilità  e 
di  comune  benevolenza.  Fuori  di  questa  posizioue  l’ indole 
del  commercio  viene  snaturata  ; ed  altro  uon  produce  fuor- 
ché una  probità  la  quale  è forzata  nel  suo  esercizio,  ma  viene 
alimentata  da  una  inumana  ingordigia  la  quale  pnò  pareg- 
giare il  genio  della  peste  (i).  La  posizione  non  civile  del 


(i)  Veggasi  quanto  espone  Adamo  Smith  nel  suo  libro 
Della  ricchezza  delle  nazioni  lib.  I cap.  Vili  snl  regime  del- 
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commercio  si  deve  computare  come  deviazione  dall’  ordine 
naturale.  Noi  non  parliamo  di  chi  cammina  coi  trampoli , 
ma  colle  sole  sue  gambe  ; e però  resta  la  proposizione  do- 
versi nel  corso  ordinario  l’estero  commercio  apprezzare  non 
solamente  come  sorgente  di  ulilitli  materiale , ma  eziandio 
come  potentissimo  motore  di  incivilimento. 

Posto  tutto  questo  ognuno  intende  quanto  apprezzar  dob- 
biamo ogni  provvidenza  che  agevola  le  commerciali  estere 
comunicazioni  ; e però  quanto  importante  riputar  si  debba 
all’  Europa  la  emancipazione  del  britannico  commercio.  Que- 
sta importanza  poi  tanto  più  in  oggi  si  sente,  quanto  più  è 
certo  che  il  commercio  fra  le  nazioni  europee  forma  un  tal 
complesso  cosi  collegato,  che  ogni  paese  risente  in  bene 
o in  male  le  vicende  dell’  altro  Solidale  ed  europea  è quindi 
la  emancipazione  commerciale  dell’  Inghilterra,  e tanto  più 
importante  , quanto  più  grande  c la  sfera  abbracciala  dalle 
relazioni  commerciali  della  gran  Brettagna. 

Ho  detto  in  secondo  luogo  che  l’ emancipazione  commer- 
ciale inglese  è un  beneficio  comandolo  dal  tempo  in  un  doto 

punto  dell’ europea  civiltà.  Se  trecento  e più  anni  addietro 
per  arricchirr  l’ erario  regio  l’ inglese  governo  promosse  le  arti 
ed  il  commercio  e la  navigazione,  cui  andò  successivamente 
ampliando  c tutelando  con  leggi  proibitive,  nel  mentre  che 
1’industria  ed  il  commercio  italiano,  colla  scoperta  del  Capo 
di  Buona  Speranza  e colla  seconda  invasione  degli  stranieri 
andava  in  precipizio;  se  l’ Inghilterra  nel  progresso  del  tempo 
potè  vantaggiare  a fronte  del  basso  stato  dell’  industria  de- 
gli altri  popoli  europei  non  navigatori  ; se  posta  in  emula- 
zione cogli  Olandesi , dopo  che  i Portoghesi  e gli  Spagnuoli 
andavano  declinando,  potè  nella  lotta  rimanere  superiore  ; 
la  cosa  non  fu  più  cosi  allorché  cresciuta  a bel  bello  sul 
continente  l’ industria  , poterono  gli  altri  popoli  pretendere 
a quella  reciprocità  di  trattamento  , la  quale  come  forma 
l’  unica  uorma  dei  diritti  delle  genti , produce  pur  anche  i 

la  compagnia  delle  Indie  orientali , pag.  i16,  1I7  ediz.  di  Pa- 
rigi 1800. 
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più  larglii  vantaggi  scambievoli  e i più  sicuri  pegni  di  una 

pace  durevole. 

La  natura  non  permette  che  verun  popolo  posto  in  co- 
municazione con  altri  rimanga  indietro  impunemente.  Sentita 
dagli  stati  europei  la  neccssith  di  possedere  una  potenza 
pecuniaria  , fu  compresa  pure  la  necessiti  dell’  agricoltura  , 
delle  arti,  del  commercio  e dei  lumi.  Ogni  progresso  fra  le 
genti  poste  fra  di  loro  in  comunicazione  eccita  una  rivalità 
altrettanto  più  utile,  quanto  più  tende  ad  equilibrare  le  forze 
ed  a migliorare  lo  stato  dei  popoli.  Se  prima  l’ Inghilterra 
si  studiava  di  smerciare  negli  stati  altrui  le  sue  produzioni 
ed-  escludere  le  straniere  dalla  casa  propria , ella  dappoi 
dalla  sua  stessa  superiorità  e dalla  prepotente  necessità  di 
commerciare  , fu  obbligata  a desistere  prima  delle  altre  dal 
sistema  proibitivo,  e a moderare  le  gravose  sue  tariffe  da- 
ziarie. Le  altre  nazioni  intesero  finalmente  essere  loro  ne- 
cessaria la  parità  di  trattamento;  e però  usarono  verso  l’In- 
ghilterra del  diritto  di  ritorsione  adottando  verso  di  lei  il  si- 
stema da  tre  secoli  da  essa  praticato  verso  di  loro. 

Allora  l’Inghilterra  , che  più  delle  altre  nazioui  aveva 
bisogno  di  vendere  , non  tanto  per  lucrare , quanto  per  sus- 
sistere politicamente  , fu  costretta  ad  aprire  i suoi  porti  per- 
chè gli  altri  a lei  aprissero  i loro.  In  questo  andamento  eu- 
ropeo che  cosa  veggiamo  noi  ? — Fuorché  un  trionfo  del 
tempo;  ossia  meglio  un  effetto  solidale  dell! incivilimento 
dei  popoli  tutti  europei,  giunto  ad  un  dato  punto  accoppiato 
allo  stato  di  reciproche  comunicazioni , nelle  quali  chi  si 
trova  in  maggior  bisogno  deve  cedere  ed  accomodarsi  alla 
legge  dell'equo  ricambio  dei  beiiefìcj.  L’emancipazione 
dunque  commerciale  dell’  Inghilterra  è propriamente  un  fatto 
europeo,  e solidalmente  europeo,  comandato  dal  tempo  nel- 
1’  epoca  della  nuova  era  dell’ incivilimento  attuale  (i). 

fi)  Un  argomento  del  tutto  nuovo  presentato  dagli  Annali 
moderni  dell'  Europa  si  è quello  della  influenza  scambievole 
degli  Statijra  loro  comunicanti  rispetto  al  loro  incivilimento.  — 
Se  i Romani  poterono  iniziare  questo  incivilimento  , essi  non 
ebbero  altra  cura  per  difenderlo  fuorché  quella  di  resistere 
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II. 

Fu  domandato  in  secoudo  luogo  come  questo  emancipa- 
zione abbia  potuto  nascere  a fronte  di  tante  opposizioni.  — 
A questa  domanda  io  rispondo  : doversi  prima  di  lutto  co- 
noscere la  calura  e la  causa  di  queste  opposizioni , e la  na-; 
tura  e 1’  energia  delle  forze  contrarie  tendenti  alla  ematici* 


alle  invasioni  dei  barbari.  Conveniva  certamente  mantenersi 
politicamente  potenti  al  di  dentro  per  essere  fisica  tue  n lo  po- 
tenti al  di  fuori  : ma  i successori  di  Cesare , specialmente  do- 
po la  fondazione  dell’  impero  Costantiniano  , agirono  in  senso 
contrario.  L’ impero  romano  non  aveva  altri  esemplari  e ri- 
vali i quali  potessero  ad  ogni  tratto  richiamarlo  sopra  se  stes- 
so , sia  per  istruirlo  , sia  per  raltcnarlo  nella  moderazione 
con  una  temuta  rivalità. 

Nell’ Europa  moderna  la  cosa  non  è così.  Gli  Stati  ehesur- 
sero  dai  rottami  dell’  impero  romano,  e gli  altri  ai  quali  non 
si  estesero  le  loro  conquiste,  per  una  quasi  contemporanea 
fortuna , in  Francia  , in  ls|>agna  , in  Inghilterra  ed  in  Germa- 
nia si  consolidarono  in  grandi  monarchie;  e seorgogliosi  delle 
nuove  forze  quasi  improvvisamente  acquistate,  si  sfogarono 
in  frequenti  e disastrose  guerre,  come  i subitanei  ricchi  in 
grandi  ed  imprudenti  spese  ; essi  dappoi  pensarono  con  mag- 
gior calma  ai  fatti  loro,  e quindi  posti  in  comunicazione  ed  in 
una  scambievole  soggezione  e rivalità  abbisognarono  della 
possanza  pccuniaria  , della  militare  e della  federativa  , e quin- 
di del  credilo  di  considerazione,  del  credito  di  ricchezze,  e 
del  crrdiio  di  confidenza.  Per  la  qual  cosa  furono  obbligali  ad 
una  assiduità,  ad  una  moderazione,  e ad  una  provvidenza  di 
regime,  la  quale  per  una  reazione  sull’interno  dovette  provo- 
care c far  progredire  l’agricoltura  , le  arti , il  commercio  , le' 
scienze  e le  leggi.  Questo  progresso  in  sostanza  forma  l’ inci- 
vilimento. 

Da  questo  nascere  doveva  una  nuova  reazione  al  di  fuori, 
per  cui  le  transazioni  e le  produzioni  di  ogni  stalo  divenissero 
comuni  e sempre  piti  romani.  In  conseguenza  di  ciò  si  secon- 
darono le  forze  e gli  impulsi  tendenti  a condurre  e mantenere 
le  genti  in  quella  moderazione  e reciprocità,  la  quale  senza 
una  certa  parità  di  forze  e di  lumi  sarebbe  stato  impossibile 
di  ottenere. 
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pazionc.  Da  questo  esame  risulterà  certatnenie  essere  l'eman- 
cipazione commerciale  dell’  Inghilterra  un  trionfo  della  forza 
sociale  tanto  più  segnalalo  , quanto  più  gagliarde  furono  le 
resistenze  che  vennero  superate. 

Nell'  Inghilterra  l’ industria  ed  il  commercio  non  costi- 
tuiscono solamente  una  funzione  utile  sociale,  ma  eziandio 
entrano  a far  parie  del  sito  stesso  temperamento  economico , 
e ciò  in  forza  della  posizione  fondamentale  dell'ordine  suo 
delle  ricchezze.  Nell’  industria  e nel  commercio  il  popolo 
inglese  trova  un  surrogato  a quella  equa  distribuzione  dei 
poteri  economici  che  manca  nell’  interno  delle  isole  britan- 
niche. I suoi  stabilimenti  e le  sue  pratiche  nei  porti  europei 
portano  il  contraccolpo  del  suo  interno  ordinamento  , tanto 
alimentando  cd  occupando  quel  celo  medio  che  rimane  senza 
sfogo  in  casa , quanto  qpmminislrando  sussidi  grandiosi  alla 
stessa  potenza  pecuniaria  dello  Stato.  Per  la  qual  cosa  ogni 
questione  riguardante  l’ industria  ed  il  commercio  racchiude 
per  1’  inglese  un’  importanza  assai  maggiore  che  per  qualun- 
que altro  popolo  europeo. 

Dall’  altra  parte  poi  ogui  deliberazione  la  quale  tenda 
all’equità  sociale  incontra  in  Inghilterra  un’aspra  resistenza 
dal  canto  dei  diversi  interessi  ostilmente  accampati  gli  uni 
contro  degli  altri.  Ognuno  si  sente  a tremare  il  terreno  sotto  i 
piedi  ( a differenza  di  que'  paesi  ne  quali  l’ edifìcio  sociale 
riposa  sulle  sue  basi  naturali  ) tutte  le  volle  che  vien  tenta- 
to un  passo  verso  1'  equità  economica  : e però  qualunque 
transazione  riesce  sommamente  difficile. 

La  sola  strapotente  necessità  dunque  ben  urgente  e ben 
conosciuta  può  condurre  in  Inghilterra  ad  un  partito  conser- 
vatore ; e però  non  deve  recar  meraviglia  se  i soli  principj 
Don  trionfino  quasi  mai , e solamente  si  ceda  il  terreno  alla 

Harvi  dunque  un'economia  politica  delle  penti,  come  hawi 
un'  economia  politica  delle  società.  In  amendue  l’orbita  è se- 
gnata dal  diritto  : ma  il  tornaconto  e la  sanzione  sono  rivelati 
dalla  economia.  Amendue  poi  devono  formare  un  sol  corpo  di 
dottrina.  Ecco  un  tema  da  meditarsi , da  spiegarsi  e da  com- 
provarsi, e che  forma  I’  ultimo  argomento  della  civile  filosofia. 
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provala  e indeclinabile  esperienza.  Buon  per  lei  che  si  trova 
in  caso  di  intenderne  il  linguaggio  e di  farlo  sentire;  e quin- 
di di  illuminare  l’opinione,  e vincere  le  resistenze. 

Noi  per  ora  non  entreremo  a ricercare  se  il  surrogato  al- 
]'  ordinamento  dei  poteri  economici  su  cui  si  aggirano  le 
operazioni  dell’Inghilterra  sia  solido  e durevole.  Non  chie- 
deremo nemmeno  se  la  condizione  economica  inglese  sia  pre- 
feribile o si  possa  pareggiare  a quella  di  uno  stato  che  riposa 
sulle  sue  basi  interne  proprie  e naturali.  Solo  ci  basti  di  avere 
spiegato  come  dall’ordinamento  fondamentale  economico  e 
politico  dell’inglese  popolazione  , sorga  una  perpetua  oppo- 
sizione di  interesse  a qualunque  equa  riforma. 

Posta  questa  spinta  d’ interesse,  facile  è il  prevedere  quale 
sarà  l’ indole  dell’  opinione  e la  tenacità  , il  calore  e I’  anda- 
mento di  questa  opinione.  Se  lutto  deve  essere  sostenuto  - 
con  puntelli  forzati , ne  viene  che  niun  ceto  cederà  ai  detta- 
mi dell’equità,  ma  alla  forza  soltanto  di  una  terribile  neces- 
sità dimostrata  da  una  minacciante  esperienza. / Qual  mera- 
viglia pertanto  che  i dogmi  di  equità  i più  dimostrati  siano 
rigettati  e tacciali  come  speculazioni  di  una  non  fondata  me- 
tafìsica ? Qual  meraviglia  se  si  vede  abitualmente  osato  un 
gretto  positivo  il  quale  assomiglia  ad  un  cieco  empirismo?  — — 
Qual  meraviglia  se  si  incontri  tanta  opposizione  fra  i più 
imparziali  e savi  suoi  maestri  ed  i suoi  provveditori  ? Voi 
potete  con  eloquente  discorso  porre  come  si  snol  dire  in  sacco 
il  vostro  antagonista  : egli  oppone  ai  principj  ciò  che  egli 
chiama  pratica,  vale  a dire  l’ uso  del  potere  esercitato,  e vi 
provoca  ai  suffragi.  Noi  siamo  trecento,  egli  dice,  e ciò  basta. 

Cosà  un  partito  non  si  decide  colla  coscienza  della  ragione  , 
ma  colla  prevalenza  delle  volontà.  Introducete  l’armonia 
fra  gli  interessi  fondamentali  di  fatto  e i dettami  della  ra- 
gione , ed  allora  vedrete  cessare  questo  contrasto  e cessare 
per  sempre.  L’ idolatria  di  John  Bull  per  le  proprietà  vin- 
colale, professata  anche  da  alcuni  scrittori  inglesi  ( i) , cadrà 

(t)  Uno  di  questi  è il  signor  Mac-Culloch  riputato  econo- 
mista vivente  in  Inghilterra.  Egli  in  una  nuova  edizione  del 
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allora  con  tutti  i suoi  accessori  e subentrerà  la  religione  del- 
la equità  sociale  e stabile. 


111. 

Dalle  cose  esposte  fin  qui  noi  intendiamo  il  perchè  ogni 
divisamene  tendente  all’ equità  debba  in  Inghilterra  incon- 
trare 1’  opposizione  gagliarda  di  cui  si  è parlato.  L' indole  di 
quest’opposizione  non  la  meraviglia.  Ciò  che  pare  singolare 
si  è il  vedere  che  mai  o quasi  mai  nelle  discussioni  di  ragio- 
ne sociale  i disputanti  si  appoggiano  ad  alcuuo  di  que’  prìn- 
cipi i quali  almeno  fanno  autorità  per  una  comune  credenza 
derivata  da  una  ricevuta  ed  accreditata  tradizione.  Un  codice 
civile  altro  realmente  non  è che  uno  sviluppamene  ed  un’ap-  w 
plicazione  della  forinola  unica  di  pareggiare  fra  i privati  : 

V utilità  mediante  l'  inviolato  e sicuro  esercizio  della  co-  I 
mime  libertà.  Come  mai  non  si  ricorre  in  Inghilterra  a que-  , 
sta  forntola  , la  quale  ridotta  a dogma  di  credenza  potrebbe 
agevolare  la  vittoria  dell’equità  ? Da  che  mai  può  derivare 
questa  eccezione  nell’  incivilimento  di  un  popolo  ? — Noi 
sappiamo  che  il  senso  morale  pubblico  è bensì  fondato  in 
natura,  ma  non  viene  sviluppato  che  coll’ educazione  succes- 
siva di  molte  età,  diretto  coi  lumi , mantenuto  con  tradizio- 
ni autorevoli  accreditate,  e avvaloralo  dal  sociale  ordina- 
mento degli  interessi.  Ora  che  cosa  ci  dicono  le  memorie  dei  — 
secoli  passati  sull’ Inghilterra  ? Incontriamo  forse  le  leggi  re- 
golari di  quell’incivilimento  che  viene  promosso  come  spon- 
taneo frutto  dalla  inoltrata  socialità? 

libro  del  celebre  Adamo  Smith  sulla  ricchezza  delle  nazioni 
da  lui  ingrossata  con  sue  osservazioni  e recentemente  pubbli- 
cata colle  stampe  di  Edimburgo,  facendo  eco  a Ronald  e al 
Dottore  Birkbeck  ha  con  profetico  decreto  condannato  la 
Francia  a tale  inevitabile  miseria  da  ridurre  i suoi  abitanti  a 
vivere  come  i più  poveri  Irlandesi  coi  soli  pomi  di  terra,  per 
avere  adottato  la  romana  legislazione.  Veggasi  la  confutazione 
di  questo  delirio  nel  voi.  XV  pag.  248  a a5?  degli  Annali  di 
Statistica. 
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Quando  i Romani  sbarrarono  nella  Brettagna  eia  sotto- 
posero al  loro  dominio , essi  trovarono  que’  popoli , come 
osservò  anche  Adamo  Smith  , pari  ai  selvaggi  dell'  America. 
Troppo  pochi  e barbari  e troppo  lontani  si  trovarono  i Bre- 
toni dall'  accogliere  e dal  partecipare  della  romana  equità.  1 
Sassoni,  i Danesi,  gli  Angli  ed  i Normanni  che  sopravvenne- 
ro dappoi  e che  dominarono  nella  Brettagna,  quali  tesori  di 
civile  sapienza  potevano  mai  apportare  ? Il  sistema  poi  di 
continuo  spoglio  e di  continua  violenza  per  lungo  tempo 
esercitato  dai  conquistatori  Normanni  su  i conquistati  ; le 
reazioni  degli  oppressi  contro  degli  oppressori  ; c le  scissure 
armate  di  questi  ira  di  loro , non  permisero  dall’  undecimo 
(ino  quasi  al  deciinosesto  secolo , uè  quella  istruzione  , uè 
quella  calma  colla  quale  si  potessero  armonizzare  gli  ele- 
menti della  società  giusta  lo  spirito  dell’  equità.  Una  leggie-  n( 
ra  liutura  di  civile  dottriua  fu  all'Inghilterra  comunicata  dal 
clero,  al  quale  fu  trasmessa  dal  canonico  diritto , cioè  parte 
del  romano  travestito  colle  insegne  religiose  , e parte  del- 
l' ecclesiastico  atteggialo  dalla  condizione  dei  tempi.  Ecco 
con  quali  tradizioni  di  equità  gl’  Inglesi  si  presentano  gl 
principio  dell’  era  moderna. 

• La  forza  delle  tradizioni  nella  vita  degli  stali  è assai  più 
potente  e durevole  di  quello  che  si  crede.  La  sua  influenza 
secreta  si  fa  sentire  anche  presso  una  posterità  che  deride  i 
suoi  antenati.  Se  all’ Italia  pare  strana  la  condizione  del- 
l’inglese legislazione  e la  mescolanza  delle  molte  reliquie 
della  barbarie  con  alcune  pregevolissime  instituzioui , pensi 
l’ Italia  quale  differenza  passò  fra  lo  stato  dell’  italiaua  e 
della  britannica  popolazione , e quali  siano  le  tradizioni  di 
sociale  equità  ereditate  dalla  posterità  dei  due  paesi.  Sotto 
il  nome  di  tradizione  noi  non  intendiamo  di  comprendere  le 
sole  memorie  conservate  , ma  abbracciamo  anche  le  massi- 
me , le  consuetudini , i possessi  , in  breve  tutto  il  modo  di 
essere  e le  produzioni  interessanti  di  un  popolo  trasmesse 
da  una  ad  un’  altra  età.  "" 

Considerando  il  grezzo  stato  dell’  Inghilterra  di  trecento 
quaranl’  anni  indietro  : considerando  i possenti  ostacoli  ad 
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introdurre  una  sociale  potenza  : considerando  la  possanza 
esclusiva  dei  conquistatori  e l’ indole  tutta  propria  più  pri- 
vata che  amministrativa  della  conquista  dei  Normanni,  forse 
senza  esempio  nella  storia  a noi  nota  ; considerando  che  le 
leggi  e le  massime  furono  foggiate  a norma  di  questa  con- 
quista , si  trova  una  ragione  pur  troppo  naturale  della  man- 
canza delle  credenze  e delle  massime  di  equità  nelle  di- 
scussioni dell’  Inghilterra  la  quale  non  si  verifica  in  altro 
popolo  incivilito  dell’  Europa. 

Qui  sorgere  potrebbe  un  mezzo  di  equità  colla  quale 
supplire  nei  secoli  successivi  a questa  itiancanza  di  leggi  ; e 
questo  si  è il  commercio,  il  quale  conduce  necessariamente 
alla  forinola  dei  codici  civili.  Ma  distinguiamo  di  grazia 
l'esercizio  del  commercio  dalle  sue  basi , il  tornaconto  pre- 
cario dal  principio  della  coscienza. 

11  sistema  industriale  e commerciale  non  nacque  in  In- 
ghilterra come  frullo  spontaneo  e naturale  del  progressivo 
andamento  della  vita  agricola  emancipala  dal  giogo  della 
barbarie  e delia  conquista , pel  quale  l' agricoltura  produce 
l’ industria  , questa  produce  il  commercio  e 1’  uno  e l' altro 
migliorano  l’ agricoltura,  e tutte  si  danno  naturalmente  la 
mano  : in  Inghilterra  il  sistema  industriale  e commerciale  fu 
per  opera  dell’  inglese  governo  comandalo , e costantemente 
spinto,  sostenuto  e disciplinato  da  lui.  In  Inghilterra  duoque 
il  sistema  industriale  e commerciale  fu  un  innesto  fattizio,  il 
quale  fu  eseguito  e mantenuto  sopra  un  corpo  dapprima  non 
preparato,  e che  abbisognò  di  essere  sussidialo  al  difuori  e 
comandato  al  di  dentro. 

Da  ciò  ne  viene  che  il  britannico  Impero  si  presenta  co- 
me il  moudo  dei  Manichei,  nel  quale  esistono  ed  agiscono 
due  potenze , in  un  modo  che  pare  incompatibile  , nell'  atto 
pure  che  l’ una  non  può  stare  in  piedi  senza  dell'altra.  Il 
genio  del  predominio  esclusivo  e quello  dell'equità  commer- 
ciale, quantunque  sempre  avversi  ed  inconciliabili,  e quindi 
in  una  guerra  perpetua  , ciò  non  ostante  vivono  insieme  e si 
danno  mano  soggiogali  da  una  sociale  necessità  e sostenuti 
da  quei  mezzi  che  iu  parte  concorsero  a far  fiorire  le  più  ce- 


dell*  libertà’  commerciale  65 

lebri  repubbliche.  Da  questa  posizione  singolare  artificiale  e 
straordinaria  che  cosa  ne  emerge  ? Che  il  commercio  viene 
esercitalo  come  atto  di  necessaria  fatica , e non  come  una 
professione  onorata  dalla  osservanza  della  buona  fede  e del- 
la giustizia.  La  fredda  probità  commerciale  si  risolve  in  una 
forinola  di  tornaconto  materiale,  la  quale  non  può  essere  vio- 
lata senza  rompersi  la  lesta.  Non  i ridotta  a principio  di  so- 
ciale dottrina,  nè  a credenza  morale  di  un  dogma  legislativo 
di  comune  giustizia.  Dunque  il  commercio  nella  inglese  sta-  \ 
tistica  nou  può  condurre  alle  credenze  dell’equità,  ma  ad 
una  speculazione  fredda  e gretta  di  necessità.  Colla  costru- 
zione poi  e coll’  atteggiamento  economico  e politico  dell'  In- 
ghilterra noi  intendiamo  bensì  come  possano  reggere  i fon- 
damenti della  sua  poleoza  , e lo  sviluppamento  delle  sue 
operazioni , ma  veggiamo  nello  stesso  tempo  che  gli  interessi 
sono  troppo  individualmente  azzuffati  gli  uni  contro  degli 
altri,  e quindi  pervertita  la  morale  socialità  , come  ne  fanno 
fede  si  il  trattamento  degli  Overseer  , si  i progettati  rimedi 
alla  miseria  comune  (i).  A ciò  si  aggiunga  il  trattamento 
dell’  India  al  di  fuori  Deplorabile  è invero  questa  condizione 
ma  pur  troppo  connaturale  alla  organizzalura  ed  alle  fun- 
zioni del  corpo  sociale  inglese.  Senza  tradizioni  civili , senza 
il  surrogato  d’ uno  spoutaneo  commercio,  che  cosa  rimane  ? 
Rimangono  come  presso  i selvaggi  i sensi  della  socialità.  Ma 
per  mala  sorte  non  possiamo  contare  nè  meno  su  questi.  I 
diversi  ceti  sono  bensì  tenuti  uniti  da  una  materiale  e poli- 
tica necessità  , ma  convivono  di  male  in  cuore.  Questo  stato 
viene  esacerbato  e perpetuamente  mantenuto  dai  continui 
sacrificj  subiti  dai  potenti , e dai  continui  patimenti  sofferti 
dai  deboli.  Ogui  simpatia  pertanto  viene  soffocata  ; ed  altra 
logica  nou  può  valere  che  quella  dell’  ostilità,  lu  niuuo  stato 


(i)  Vedi  il  volume  XIX  pag.  >45  degli  Annali  di  Statisti- 
ca in  cui  si  vede  il  trattamento  dei  poveri  fatto  dai  detti  Over- 
seer come  commissari  deputati  dai  |>ossidenti.  Il  progetto  di 
deportarli  fuori  della  loro  terra  nativa  vedesi  dalla  p.  175  al- 
ia 187  Voi.  XVII  di  detti  Annali. 
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incivilito  si  incontrino  le  percosse  e le  riazioni  di  interesse 
pecuniario  cosi  vicine,  cosi  esplicite,  cosi  avvertile;  inniuno 
la  lotta  si  fa  cosi  da  corpo  a corpo  e giornalmente  come  in 
Inghilterra  : e però  in  niuuo  avviene  quella  ritrosia  e quasi 
preternaturale  inflessibilità  e quella  durezza  singolare  contro 
1’  equità  e conno  i dettami  della  ragione  sociale  che  veggia- 
mo  nell- Inghilterra. 

Noi  non  crediamo  l-  Inglese  di  pasta  diversa  da  quella 
degli  altri  uomini.  La  natura  uou  pose  fra  le  razze  umane  la 
razza  delle  tigri.  Crediamo  invece  che  se  uou  fosse  posto  alla 
tortura  con  un  ordinamento  squilibrato  e con  forzale  istitu- 
zioni egli  uou  presenterebbe  lo  spettacolo  morale  di  cui  sia- 
mo testimoni.  Naturale  all'opposto  risulta  esaminando  la 
storia  ossia  la  statistica  di  quel  popolo  Studiando  le  sue  tra- 
dizioni e le  sue  istituzioni  noi  veggiamo  la  causa  della  singo- 
lare opposizione  britannica  alle  più  eque  riforme. 

IV. 

Dopo  aver  veduto  le  forti  opposizioni  che  s’ incontrano 
in  Inghilterra  ad  ogni  passo  che  vien  tentato  verso  l’ equità 
sociale , derivate  parte  dalla  sua  posizione  forzata  , e parte 
dalla  mancanza  di  un  senso  sociale  non  trasmesso  dagli  an- 
tenati : dopo  aver  dato  ragione  di  quella  specie  di  freddo 
egoismo  clic  qualifica  le  sue  provvidenze,  ci  rimane  a vedere 
come  all'  lughillerra  rimanga  aperto  1’  adito  a riformare  il 
suo  andamento  economico  e politico  e come  possa  riuscire  a 
trionfare  delle  resistenze. 

‘ Noi  prevediamo  che  ogni  equo  movimento  economico 
verrà  eseguito  colle  grida  del  dolore  delle  classi  che  si  cre- 
deranno lese  ; e che  assai  più  dura  che  altrove  riuscirà  la 
resistenza  ad  ogni  equa  riforma  : ma  nello  stesso  tempo  sen- 
tiamo che  questa  resistenza  non  può  essere  invincibile,  perchè 
nasce  dai  pregiudizi  c non  dalla  realtà  delle  cose.  E vero 
che  un’  opinione  falsa  agita  come  una  vera  ; ma  è vero  del 
pari  che  la  falsa  può  essere  dissipala  colla  cognizione  irre- 
fragabile della  verità  c vinta  coll’apprensione  di  mali  ine- 
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vilabili.  All  ogni  ben  ideata  riforma  comandata  dalla  neces- 
siti , ponderata  coi  fatti , calcolata  nelle  sne  conseguenze, 
si  alzino  pure  grida  di  spavento  come  se  venisse  minacciata 
una  rovina;  si  accorra  pure,  si  disputi,  si  combatta;  ciò  non 
{sgomenta  i saggi  ; ed  essi  non  disperano  della  vittoria  del 
genio  del  bene. 

Tale  si  è la  posizione  dell’  Inghilterra.  Se  da  una  parte 
si  incontra  l’azione  di  potenze  deprimenti,  dall’altra  si 
sente  1’  azione  di  poleuze  esaltanti.  Se  nella  vita  del  corpo 
inglese  si  trovano  gli  agenti  del  mal  ordine,  ivi  se  ne  incon- 
trano pure  alcuni  del  buon  ordiue  ai  qual!  fu  permesso  di 
agire  secondo  la  loro  natura.  Finché  per  esempio  regnerà 
quella  sicurezza  , che  fu  si  bene  avvertita  da  Adamo  Smith, 
noi  potremo  contare  su  di  una  forza  costante,  che  a bel  bello 
riagirà  onde  condurre  sordamente  le  cose  ad  un  giusto  equi- 
librio. Finché  al  merito  civile  ed  ai  talenti  utili  sarà  aperLa 
una  libera  carriera  che  anima  le  aspettative  degli  onori  e dei 
vantaggi  , noi  avremo  un  motivo  a sperare  che  sorgano  uo- 
mini capaci  ad  intendere  le  lezioni  della  necessità  della  na- 
tura , e che  possano  essere  indotti  a suggerire  ed  abbracciare 
utili  riforme  e mantenerle  con  una  illuminata  e ferma  co- 
scienza. 

In  quegli  stati  o disastrati  dalla  sola  forza  sospinta  da 
volgari  passioni  o ammortiti  da  un  assorbente  regime,  come 
quelli  dell’  Asia  , potreste  voi  mai  sperare  utili  e successive 
riforme?  Che  cosa  producono  gli  impulsi  della  cieca  forza 
fuorché  abituali  rovine?  Che  cosa  presenta  un  assorbente  re- 
gime? Fuorché  la  monotonia  delle  carceri.  Quali  lezioni 
trar  ne  potete?  Fuorché  quelle  della  desolazione  e dell’ab- 
battimento. I terremoti , gli  uragani  e le  pestilenze  possono 
forse  somministrare  lezioni  di  agricoltura  o di  igiene? 

— ' li  perfetto  modello  della  vita  civile  rassomiglia  al  bello 
ideale.  Esso  è indispensabile  per  giudicare  i fatti  in  relazio- 
ne all’  ordine  razionale.  Ma  lo  studio  delle  transazioni  di 
uno  stato  vivente , benché  imperfettamente  atteggiato  a ci- 
viltà , ma  dotato  di  forza  vitale,  serve  ad  insegnare  come  la 
uaturale  possanza  sociale  uon  abbattuta  procede  da  se  stessa 
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verso  l’ ordine  razionale.  Da  essa  si  possono  trarre  fondati 
pronostici  degli  effetti  migliori  che  nascerebbero  se  fossero 
tolti  tutti  gli  ostacoli  alla  equità,  ed  alla  libera  concorrenza. 
Tale  è a mio  avviso  la  conclusione  dello  studio  fatto  sul- 
l’ Inghilterra  , malgrado  tutta  la  sua  posizione  forzata  , e a 
dispetto  de’ suoi  elementi  contrastanti,  i quali  per  altro  ven- 
gono Guo  ad  un  certo  segno  conciliati  con  sussidi  esterni , 
dei  quali  se  l’ Inghilterra  mancasse,  essa  dovrebbe  riformare 
le  basi  del  suo  economico  ordinamento,  c pensare  ad  un’altra 
specie  di  emancipazione. 

Riandando  le  cose  discorse  fin  qui  che  cosa  ne  risulta  ? — 
Essere  bensì  vero  esistere  in  Inghilterra  una  gagliarda  op- 
posizione alla  equità  sociale  , ma  esser  vero  del  pari  esistere 
in  lei  una  possanza  vitale  a migliorare  lo  stato  e piegarsi 
alla  necessità  de’  tempi  ; e che  questa  possanza  agisce  mal- 
grado i difetti  del  suo  economico  temperamento.  Questa 
azione  sua  esiste , si  conserva  e si  propaga  in  forza  della  sua 
stabilità  , in  forza  dei  surrogali  suoi  economici  , in  forza 
della  mantenuta  ed  opinala  sua  sociale  sicurezza  ; in  forza 
della  comune  discussion  de’  suoi  interessi  e della  carriera 
aperta  al  merito  civile.  In  ultima  analisi  poi  dovendosi  cor- 
reggere l’ opinione  per  correggere  le  opere , noi  troviamo 
avere  l’ Inghilterra  quanto  fa  d’ uopo  per  illuminare  questa 
opinione,  onde  sentire  e far  sentire  e valutare  la  presenza  di 
un’  urgente  necessità.  Se  la  nazione  non  fosse  conscia  della 
sua  intiera  posizione  si  esterna  che  interna  ; se  non  potesse 
discutere  le  sue  speranze  e i suoi  timori  ; se  non  potesse  va- 
lutare le  sue  esigenze  e i suoi  pericoli  ; se  valer  non  si  potesse 
dei  principi  e degli  esempi,  vano  sarebbe  sperare  in  Inghil- 
terra qualunque  passo  ulteriore  verso  1’  equità.  Ma  munita 
coi  sussidi  sovra  enunziati  ognuno  intende  come  abbia  po- 
tuto effettuare  la  sua  emancipazione  commerciale  a fronte  j 
di  tante  opposizioni. 
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V. 

Dopo  di  queste  considerazioni  vengo  al  terzo  quesito, 
nel  quale  fu  domandato  come  dobbiamo  noi  approfittare 
delle  cose  esposte  a prò  delle  sciente  economiche.  — A ciò 
rispondo,  non  doversi  considerare  le  leggi  dell’  Inghilterra 
come  imitabili  da  un  paese  ne’ suoi  economici  poteri  al- 
trimenti ordinato.  In  generale  poi  non  potere  essere  in  un 
paese  ben  ordinato  raccomandabili  nè  in  massima  nè  in  or- 
dine. 

Noi  possiamo  ammirare  nell’  Inghilterra  uno  sforzo  dcl- 
l’arte,  ma  non  proporlo  ad  esempio.  Se  la  esaminiamo  dal 
lato  morale,  tutto  tende  troppo  ad  un  urto  personale  diretto 
e minuto  degli  interessi , fra  le  classi  diverse  ; tutto  tende 
troppo  a soffocare  l’ equità  e la  cordialità  ; tutto  tende  trop- 
po ad  angustiare  i pensieri  e gli  affetti  ; tutto  leude  trop- 
po da  una  parte  all’orgoglio  ed  all’avarizia  e dall’ altra 
all’ irritazione  della  fame  e della  brutalità-,  tutto  in  fine  è 
cosi  contrario  alla  benevolenza,  alla  dignità  ed  alla  so- 
cialità della  vera  convivenza,  che  niun  uomo  illuminato  e 
dabbene,  come  niun  buon  politico,  non  potrebbe  proporre  lo 
stato  economico  inglese  a modello  di  alcun  paese  incivilito. 

Se  poi  consideriamo  quel  paese  dal  lato  della  potenza 
industriale  e commerciale , non  postiamo  invidiar  nulla 
come  fu  già  dimostrato.  Scendendo  poi  al  particolare  delle 
sue  cure  legislative  per  promovere  c mantenere  l’industria 
ed  il  commercio,  noi  non  ne  potremmo  trarre  altra  lezione 
fuorché  quella  che  in  uno  stato  nrl  quale  i fondamenti  eco- 
nomici sono  fattiziamente  inceppati,  abbisognano  mezzi  fat- 
tizi per  proteggere  l’industria  ed  il  commercio  e nulla  più. 
Fuori  di  questo  caso  il  contegno  dell’  Inghilterra  non  può 
essere  imitabile.  Noi  pensiamo  invece  che  uno  stalo  che 
riposa  sulle  sue  basi  naturali  c che  crebbe  per  quella  azione 
spontanea  che  partorisce  naturalmente  l’industria  ed  il 
commercio,  perchè  ordinò  i poteri  della  libera  economica 
concorrenza  , non  deve  nè  punto  nè  poco  ingerirsi  nel)'  inli- 
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ilio  andamento  del  commercio  o per  favorire  classe  alcool 
o per  prescriverne  l’ andamento,  ma  per  lo  contrario  si 
debbono  rispettare  tutte  le  attribuzioni  della  proprietà  reale 
e personale  e non  inceppare  le  funzioni  naturali  di  un  corpo 
sano  cui  sarebbe  temerità  di  volere  persino  ben  compren- 
dere o assorellare  a leggi  fisse.  Per  la  qual  cosa  le  vie  sia 
proibitive  , sia  cosi  dette  protettrici  nel  senso  usato  da  alcu- 
ni economisti,  debbono  in  ogni  ben  ordinato  sistema  sociale 
essere  egualmente  proscritte , ritenuta  soltanto  quella  supre- 
ma tutela  della  quale  altrove  fu  parlalo. 

Quando  il  temperamento  economico  non  sia  artificial- 
mente squilibrato  , qualunque  ingerenza  diretta  dell' autori- 
tà riesce  cosi  funesta  , come  sarebbe  funesto  nel  regime  sa- 
nitario il  volere  in  un  corpo  sano  forzare  l' azione  di  un  da- 
to viscere.  Solidale  ed  equo  deve  essere  si  il  favore  che 
l'aggravio;  e però  allorquando  i fondamenti  economici  sono 
bene  allogati,  deve  l’ autorità  soltanto  pensare  ad  agevolare 
le  comunicazioni , le  cognizioni , ed  assicurare  le  aspettati- 
ve. Le  tariffe  daziarie  dunque  sull' estero  commercio  inglese 
non  avrebbero  dovuto  ( se  1!  organismo  suo  economico  fosse 
stato  bene  atteggiato  ) essere  regolale  fuorché  io  vista  del 
valor  naturale  delle  merci , come  se  si  fosse  trattalo  del 
commercio  fra  1’ una  e l’altra  provincia  interna  della  Gran 
Brettagna. 

Pur  troppo  lo  zelo  di  favorire  l’industria  nazionale  agisce 
per  quell’  amor  proprio  che  sembra  autorizzalo  da  un  moti- 
vo plausibile  : ma  la  natura  ci  avvisa  a non  discostarsi  dalla 
legge  di  aggravare  a misura  soltanto  del  valore  venale  degli 
oggetti  godevoli. 

Senza  di  questa  norma  , oltre  gli  altri  guai , si  provoca 
infallibilmente  il  contrabbando;  e l’eccesso  provocante  il 
contrabbando  esiste  ogni  qualvolta  il  dazio  ecceda  il  ì o per 
cento  del  valore  venale  della  merce.  Questa  misura  è nota 
a chi  ha  praticamente  direttole  finanze,  e questo  fatto  serve 
di  limite  e di  sanzione  inesorabile  ad  imprudenti  tariffe. 
Una  prova  vien  tratta  anche  dalla  storia  dell’  inglese  com- 
mercio, il  quale  per  causa  del  suo  vecchio  sistema  proibitivo 
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o di  smodati  dazi  ha  dovuto  soffrire  sottrazioni  per  molli 
milioni  di  lire  sterline  in  ogni  anno  derivate  appunto  dai 
contrabbandi.  Il  ministro  Hushisson  aveva  sotto  degli  occhi 
questo  fatto,  e si  valse  gagliardamente  di  questa  inevita- 
bile sanzione 

Accordo  che  il  commercio  dei  grani  a primo  tratto  sem- 
bra meritare  più  speciali  considerazioni  di  quello  delle  ma- 
nifatture. La  fame  è uno  spettro  spaventoso  veduto  colla 
mente,  ed  una  furia  infernale  sperimentata  col  fatto.  Ma  con- 
viene ben  distinguere  due  cose  che  vengono  quasi  sempre 
confuse  , la  prima  l’assicurazione  contro  questo  flagello,  e 
la  seconda  l’ ingerenza  abituale  nel  commercio  annonario 
anche  fuori  del  pericolo.  Certamente  convien  guarire  la 
paura,  perchè  la  opinione  colpisce  i prezzi  : ma  assicurata 
una  volta  questa  opinione  (lochè  si  fa  con  provvidenze 
estranee  al  commercio,  come  si  dirà  a suo  luogo)  è cosa  in- 
giusta ed  insensata  di  volere  ingerirsi  nel  commercio  anno- 
nario, e quindi  regolare  le  tariffe  daziarie  onde  favorire  classe 
veruna  in  particolare.  Assodato  il  terreno,  lasciate  che  ognu- 
no cammini  liberamente  come  negli  altri  rami  tutti  commer- 
ciali. 

In  Inghilterra  si  è incominciato  col  volere  favorire  il  po- 
polo ed  inceppare  i mercanti  con  leggi  penali  spaventose  ; 
in  appresso  si  è proseguito  col  voler  favorire  i possidenti  eil 
i mercanti  di  grano-,  Analmente  si  è pretesodi  conciliare  gli 
interessi  della  popolazione  con  quelli  dei  possidenti,  vinco- 
lando per  altro  sempre  le  importazioni  dei  grani.  Scusabile 
pare  l’ ultimo  partito,  perocché  la  tassa  dei  poveri  gravita 
sui  possidenti  medesimi,  e quindi  a primo  tratto  pare  che  essi 
debbano  percepire  da  una  parte  ciò  che  essi  debbono  contri- 
buire dall’  altra.  Ma  questo  motivo  tutto  proprio  e tutto  unico 
all’Inghilterra  sarebbe  forse  giustiAcabile  in  un  altro  paese? 

VI. 

La  questione  della  commerciale  libertà  specialmente  al- 
l'estero, viene  gagliardamente  dibattuta,  e viene  discussa 
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con  viste  di  un  facoltativo  tornaconto  senza  abbracciare  nè  i 
rapporti  del  giusto  , uè  il  complesso  dei  mezzi  che  si  deb- 
bono impiegare.  Tempo  verrà  die  i suoi  principj  trionferan- 
no, e ciò  avverrà  quando  le  scienze  economiche  verranno  as- 
sunte ed  esposte  nella  loro  piena  integrità.  Guardiamoci 
dall’essere  orgogliosi  per  la  moltitudine  dei  libri  schierati 
nelle  nostre  biblioteche.  Noi  abbiamo  già  accennato  la  ne- 
cessità di  una  ristaurazione  della  politica  economia  (t).  In- 
tanto a quelli  che  presumono  dell’  altezza  attuale  di  questa 
scienza  io  domanderò  : perchè  mai  trattare  dei  movimenti  e 
non  parlare  dell’organismo?  —I  Perchè  salire  a teorie  pri- 
ma d’ aver  compiuta  la  storia  naturale  intiera  e di  possedere 
la  politica  fisiologia  (a)  ? Dov’  è quello  zelo,  quel  discerni- 
mento e quella  ponderazione  che  in  un  soggetto  tanto  unito, 
tanto  complicato,  tanto  vitale  qual  è la  politica  ecouomia  , 
sono  indispensabili  onde  stabilire  pratici  dettami  ? — Si  cre- 
de forse,  dico,  col  solo  senso  comune  o con  una  pratica  tradi- 
zionale o con  certe  cognizioni  industriali  e mercantili,  di  po- 
ter affrontare  il  vero  e pieno  sistema  economico  di  un  paese 
elevato  ad  una  grande  civiltà  ? — Si  è mai  ben  compreso 
quali  lumi  e quali  cure  esiga  lo  studio  della  buona  politica 
economia  ? Come  si  definiscono  le  idee  ? — Come  si  inter- 
rogano i fatti?  — Come  si  stabilisce  e si  ritiene  lo  scopo  ? — 
Come  si  subordinano  i mezzi  ? — Come  si  giudicano  le  prov- 
videnze ? — Come  si  pronosticano  gli  avvenimenti  ? 

Chi  poi  vi  dice  che  possiate  violare  l' equità  sociale  per 
secondare  private  suggestioni?  11  possidente,  i)  manifatto- 
re , il  mercante  anche  in  un  ben  ordinato  sistema  gridano  , 
e tulli  debbono  gridare  , perchè  da  lutti  couvien  ripetere 
moderazione  ed  equità  per  quel  meglio  che  certamente  non 
otterrebbero  , se  le  loro  immodcrate  pretese  fossero  se- 
condate (3).  Gli  uomini  tutti  gridano  per  i loro  bisogni  c per 

(i)  V.  il  voi.  XIII.  dei  citati  Annali  pag.  a3. 

(a)  Che  cosa  io  intenda  sotto  questo  nome  si  può  vedere 
nel  voi.  XVI  dei  suddetti  Annali  pag.  180  a 184. 

• (3)  V.  voi.  XII,  |>ag.  y a i5  dei  citali  Annali  di  Statistica. 
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dover  faticare-,  e la  provvidenza  suprema  procede  secondo 
l’ ordine  della  conservazione  del  tutto.  Certamente  non  si 
devono  sprezzare  queste  grida,  ed  anzi  si  debbouo  ascoltare, 
ed  è somma  ventura  di  poterne  intendere  il  senso  genuino. 
1 reclamanti  formano  un  dibattimento  nel  quale  ognuno  pe- 
rora la  propria  causa,  e niuno  certamente  può  essere  nè  più 
zelante  nè  più  ingegnoso  a patrocinarla.  Con  ciò  si  illumina 
l’autorità  che  deve  provvedere;  con  ciò  ella  può  avvisare 
quei  temperamenti  che  conciliano  gli  interessi , e dettare 
quelle  ordinazioni  che  riescono  conformi  allo  scopo  sociale 
identico  a quello  della  politica  economia. 

£ qui  convien  distinguere  grida  da  grida , dibattimeuto 
da  dibattimento.  Domandano  costoro  il  monopolio  protetto 
dalla  legge  ? — Domandano  essi  una  protezione  di  preferen- 
za a danno  o con  dispendio  degli  altri  concittadini  ? Doman- 
dano forse  che  sia  oltre  i limiti  aggravata  l’estera  concor- 
renza ? lu  tali  casi  essi  non  debbono  essere  esauditi  ; ma  la 
direzione  dello  stato  deve  procedere  colle  vedute  solidali 
della  ragion  sociale.  Ma  se  si  querelano  di  un  eccesso  di  con- 
tribuzione il  quale  o per  se  , o per  il  modo  di  percezione 
intacchi  di  troppo  la  rendita  , o inceppi  il  movimento  indu- 
striale e commerciale,  e per  conseguenza  colpisca  mortalmen- 
te la  produzione,  allora  i querelanti  debbono  essere  ascoltati, 
e comprovandosi  1’  eccesso  egli  deve  essere  corretto.  Tanto 
nell'  uno  quanto  nell'  altro  caso  per  altro  i dibattimenti  so- 
no istruitivi  non  lauto  pel  fatto  che  presentano,  quanto  per 
il  modo  col  quale  gli  interessati  si  comportano. 

Informatevi  bene  di  questi  dibattimenti  ; esaminale  po  • 
satamente  le  risoluzioni  ; vedetene  la  riuscita,  e ricordatevi 
sempre  di  tener  conto  delle  circostanze  economiche  di  quel 
paese , considerate  nel  suo  tutto  di  essere  e di  fare. 

Dopo  la  lettura  di  questi  dibattimenti  domandale  a voi 
stesso  se  il  saggio  possa  ammettere  l' ingerenza  voluta  da 
alcuni  maestri,  quaudauebe  il  temperamento  economico  sia 
l>cn  preparalo,  sviluppato  e solidamente  assicuralo.  E vero  o 
no  che  entrati  una  volta  nel  cammino  dell'  ingerenza  , oltre 
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l’ ingiuria  da  voi  recata  alla  proprietà  , è forza  di  ingolfarvi 
in  un  laberinlo  inestricabile  e ad  ogni  passo  lottare  colle 
private  azioni  , e Unire  collo  smarrirvi  in  un  immenso  tritu- 
me di  discipline  fìsse,  applicate  ad  un  oggetto  per  se  stesso 
mobile,  c che  deve  avere  le  sue  vicende  libere  ora  ascendenti 


ed  or  discendenti  come  il  mare?  Dobbiamo  noi  dunque  dif- 
fidare cosi  del  buon  ordine  naturale  operante  nel  giusto  tem- 
peramento economico,  da  crederci  necessari  a dirigerne  i 
movimenti  ? Possiamo  noi  avere  tanta  sapienza  e tanta  po-  *~4- 
tenza  da  movere  a nostro  grado  il  mondo  ? Dobbiamo  forse 
accusare  la  natura  di  avere  reso  sempre  più  difficile  il  bette 
quanto  più  le  cose  si  accostano  alla  perfezione  ? La  facilito» 
impcrii  non  è forse  il  naturale  effetto  ed  il  genuino  carattere 
del  buon  temperamento?  Ora  quale  più  evideute  contraddi- 
zione immaginar  si  può  di  quella  colla  quale  da  una  pane 
si  confessa  questa  facilità,  e dall’  altra  si  vuole  l’ enorme  ar- 
ticolata serie  delle  discipline  , e lo  scontro  della  pedagogia 
armata  ad  ogni  movimento  dell’industria  e del  commercio? 


Lasciate  di  usurpare  il  posto  della  divinità  per  fare  le  fun- 
zioni di  guastamestieri,  e allora  scaricali  da  un  peso  insop- 
portabile , potrete  ottenere  lumi , bontà  , potenza  e ben 


essere. 


Allorché  si  propone  la  questione  della  libertà  commer- 
ciale come  questione  puramente  economica,  c si  domanda  se 
e fino  a qual  segno  nell ' esercizio  dell’  industria  e del  com- 
mercio possa  utilmente  intervenire  l’ azione  e l’  ingerenza 
della  pubblica  amministrazione,  convien  rispondere  con  di- 
stinzione. O mi  parlate  di  imo  stato  nel  quale  i fondamentali 
poteri  del  buou  temperamento  economico  e della  libera  con- 
correnza sono  preparali  ed  assicurati  ; o mi  parlate  di  uno 
stato  nel  quale  o in  tutto  o in  parte  mancano  le  condizioni 
di  questo  temperamento  e di  questa  concorrenza.  In  breve,  o 
mi  parlate  di  un  corpo  sano  o di  uno  mal  sano.  Se  mi  parlate 
del  primo,  io  rispondo  non  essere  permessa  l’ ingerenza  con- 
templala nella  questione,  come  anche  avverti  il  celebre  Ada- 
mo Smith  , ma  unicamente  impiegare  si  debbono  i sussidi  c 
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le  cauzioni  di  dover  sociale  nelle  cose , nelle  persone  c 
nelle  azioni.  — Nelle  cose  si  distinguono  le  vie  di  comuni- 
cazione territoriale , per  esempio  le  strade  , i fiumi , le  sta- 
zioni, i porti  ed  altre  simili  costruzioni,  nelle  quali  si  ricerca 
un’opportuna  distribuzione,  comoditi  c sicurezza  si  dal 
canto  della  natura  che  degli  uomini.  Se  poi  parliamo  dei 
sussidi  personali,  si  distinguono  i pesi  , le  misure,  le  mo- 
nete i bolli  di  assicurazione,  i segnali  delle  qualità , delle 
quantità  delle  cose  e dei  pensieri  nmani,  oltre  l’ inslruzio- 
ne  ed  altri  mezzi  che  abilitano  ad  un  facile  e sicuro  com- 
mercio. Finalmente  venendo  alle  azioni , noi  intendiamo 
di  parlare  dei  mezzi  assicuranti  le  giuste  aspettative  nelle 
speculazioni  commerciali  ed  industriali  s\  interne  che  ester- 
ne. Tali  sono  le  leggi  e le  ordinanze  si  statueuti  che  giu- 
diziarie per  assicurare  il  credito  e ottenere  le  giuste  sod- 
disfazioni : tali  le  guarentigie  e gli  incoraggimenli  innocui 
o compensati  prestati  all’  industria  ed  al  commercio , ec. 
— Soddisfatto  a questi  oggetti  con  viste  generali  e solida- 
mente sociali,  lasciar  si  deve  libera  1’  azione  all’industria  ed 
al  commercio,  come  se  si  trattasse  d’  un  affare  che  non  ci 
riguarda. 

Bramate  voi  una  sicura  cauzione  di  questa  conclusio- 
ne? Mirate  lo  stato  di  civiltà  e di  mediocre  prosperità  che 
gode  per  esempio  la  nostra  penisola,  e voi  troverete  la  cau- 
zione desiderata.  È vero  o no  che  questo  stato  è un  fatto 
costante  e fino  ad  un  certo  punto  progressivo?  t vero  o 
no  che  i nostri  maggiori  usando  soltanto  di  un  certo  buon 
senso  di  equità  atteggiato  dall’  autorità  delle  leggi  civili 
giunsero  a questo  punto  ? Che  cosa  vi  dice  questo  fatto? 
Che  la  proprietà  atteggiata  dal  dominio,  dalla  libertà,  e 
dalla  tutela  che  tic  formano  l'essenza,  racchiude  tutti  i be- 
nefici d’  una  buona  politica  economia.  Qual  è la  conse- 
guenza che  ne  derisa  ? — Seguitate  a sbarazzare  la  strada 
dell'equità  che  vi  condusse,  e lasciate  dall’ ingerirvi  nel- 
l’ imperscrutabile  magistero  col  quale  la  natura  conduce  il 
mondo  nei  suoi  destini.  Ecco  ciò  che  dir  si  deve  parlando 
d'  uu  corpo  sociale  sano. 
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Se  poi  mi  parlate  di  un  corpo  malsano,  io  vi  rispon- 
derò essere  certamente  necessaria  nn’  ingerenza  per  rifor- 
mare il  mal  fatto;  ma  ciò  fino  a che  le  cose  siano  por- 
tate al  buon  temperamento  economico.  Ecco  la  conclusio- 
ne delle  antecedenti  considerazioni  sul  trattamento  dei 
poveri  e sulla  liberti  commerciale  in  oggi  stabiliti  in  In- 
ghilterra. 


DELLA.  NECESSITA  DI  UNIRE  LO  STUDIO 


DELLA  POLITICA  ECONOMIA 


CON  QUELLO 

DELLA  CIVILE  GIURISPRUDENZA  (*). 

* 


I.  Ostacoli  a questo  scopo. 


Nei  Principj  fondamentali  di  diritto  amminiitrativo  da  me 
pubblicati  nell’anno  1814  al§  i4»,io  scriveva  quanto  segue. 

« Cosi  il  Codice  civile  forma , dirò  cosi , il  principio  ed  il  i 
compimento  del  sistema  civico  economico.  E qui  oso  predire 
che  meditando  la  forza  dei  principj , e sviluppandone  i rap- 
porti mediante  moltiplici  e svariale  applicazioni , tempo 
verrò  che  tutta  la  ragion  pubblica  economica  sarò  ridotta  a 
regole  fisse  come  il  diritto  civile , e sarò  riguardata  come 
sacra  al  pari  del  civile  diritto,  o per  dir  meglio,  il  diritto 
civile  e l’economico  pubblico  verranno  considerati  come 
due  rami  della  stessa  scienza,  di  modo  che  amendue  saranno 
garantiti  con  quell’opinione  religiosa  che  viene  inspirata  dal 
sentimento  della  giustizia  naturale  ». 

Per  ora  conviene  osservare  che  il  principio  dominante 
dei  possessi  delle  cose , si  è la  inviolabililò  e la  liberlò , 
tanto  nel  loro  godimento  , quanto  nel  loro  aumento  , salve 
soltanto  quelle  restrizioni  che  la  comunanza  necessariamente 
importa  , e che  non  derogano  veramente  alla  giustizia  ed 
alla  più  durevole  utilitò  » (1). 

(*)  Estratto  dal  voi.  XXXIII  degli  Annali  universali  di  Sta- 
tistica. 

(ìj  Principj  fondameutali  di  diritto  amministrativo  onde 
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La  possibilità  di  questa  associazione  fra  il  diritlo  e l'eco- 
nomia dipendeva  in  primo  luogo  dal  buono  e ben  concepito 
concetto  del  diritto  naturale  civile;  e l’ esecuzione  dall’ in- 
dustria dei  pensatori  nel  tessere  questa  associazione.  Senza  il 
giusto  concepimento  dell’ indole  del  naturale  diritto  sociale 
immedesimato  coll’individuale,  remlcvasi  impossibile  di 
dimostrare  la  necessità  della  consolidazione  della  pubblica 
economia  colla  giurisprudenza.  L'economia  versa  sul  torna- 
conto materiale.  La  giurisprudenza  versa  sulla  giustizia  nor- 
male. Il  punto  di  unione  dov’è?  Nello  scopo  (io  rispondo) 
cornane  della  giurisprudenza  c dell’economia.  L'utile  giusto 
viene  posto  come  scopo  della  giurisprudenza.  Pareggiare  fra 
i privati  V utilità  , mediante  l’inviolato  e sicuro  esercizio 
della  comune  libertà,  forma  la  regola  direttrice  e pratica  di 
questa  giurisprudenza,  talché  tu  vedi  questa  forinola  costan- 
temente coniala  ed  applicata  in  tutti  gli  articoli  dei  buoni 
Codici  delle  nazioni  veramente  incivilite.  Qui  dunque  si  ma- 
nifesta il  punto  comune  finale  fra  la  giurisprudenza  e l'eco- 
nomia , come  vien  reso  manifesto  dalla  definizione  stessa 
di  questa  disciplina  (1), 

tesserne  le  instituzioni  di  Gio.  D.  Romagnosi  pag.  10I-104. 
Firenze  , presso  Guglielmo  Piatti  i81». 

(1)  « L’economie  politique  considerile  romene  nns  branche 
de  la  Science  d’nn  homme  d’état  ou  d’un  legislateur,  se  pro- 
pose deux  objets  distinets,  i.°  de  procurcr  au  peuple  un  boa 
revenu  ou  unc  subsistunce  sbandante:  ou,  pnur  mieux  dire  , 
de  le  mettre  en  état  de  se  Ics  procurcr  lui-ménic;  et  2°  de 
pourvoir  à ce  que  l’état  ou  la  rommunauté  ait  un  revenu  suf- 
fisant  pour  les  charges  publiques.  Elle  se  propose  d’enrichir 
en  inéme  temi  le  jieuple  et  le  souverain.  • { Adam  Smith.  Hi- 

chexse  det  Nations.  Lib.  IV.  Introduclion) Compendiando 

in  più  stretti  termini  l’idea  fondamentale  dello  Smith  io  nella 
mia  introduzione  al  pubblico  diritto  dissi  quanto  segue . 
Esprimendo  senza  metafora  quest’equilibrio  utile  che  forma 
l’intento  del  diritto  pubblico  economico,  egli  consiste  «.  Nel 

• procurare  col  mezzo  dell’impero  dell’uguaglianza  di  diritto 

• il  )>ossesso  delle  cose  godevoli  in  una  quantità  proporzio- 
■ nata  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  della  vita  in  guisa,  che  esse  cose 

• godevoli  vengano  diffuse,  per  quanto  si  può,  equabilmente  e 
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Nel  corso  dei  diciotto  anni  trascorsi,  lungi  che  io  abbia 
potuto  concepire  speranza  sull’  effettuazione  del  mio  desi- 
derio , ho  veduto  con  rammarico  propagarsi  una  dottrina 
fondamentale  di  diritto  che  tende  anzi  alla  dissoluzione  ; 
nello  stesso  tempo  poi  ninno  per  quanto  mi  sappia  si  diede 
cura  di  tessere  i rapporti  di  unione  fra  queste  due  parti 
della  scienza  civile,  e però  il  tulio  fu  abbandonato  ad  un 
sentimento  del  cuore  senza  avvalorarlo  con  principj  dimo- 
strati. 

Se  da  una  parte  poniamo  attenzione  al  senso  morale  c 
quasi  diremmo  alle  coscienze  di  coloro  che  dettano  principj 
e regole  di  civile  direzione  , troviamo  forse  unità,  possanza 
e convinzione  ? Prescindiamo  pure  dalle  speculazioni  eccen- 
triche dei  metafìsici,  e dalla  inerzia  ostinala  dei  prammatici, 
noi  domandiamo  se  siasi  ancor  pensato  di  avvalorare  il  culto 
della  giustizia  colia  forza  stessa  della  necessitò  delle  cose? 
Santo  c venerando  è l’altare  della  giustizia.  Pareggiare  fra  i 
privati  l’ utilità,  mediante  l’inviolato  esercizio  della  comune 
libertà,  è certamente  una  forinola  alla  quale  tutte  le  buoue 
coscienze  fanno  eco.  Ma  dall'altro  canto  egli  è vero  o no 
che  vi  sono  increduli  c ingannati  in  diritto  come  in  reli- 
gione? Chi  non  sa  che  noi  camminiamo  ancora  fra  la  scoria 
della  barbarie  e le  petulanze  delle  speculazioni?  — 

Or  bene  : ponete  sotto  agli  occhi  dei  due  partiti  diverse 
legislazioni  fra  se  dissonanti  , siano  contemporanee , siano 
antiche , siano  anteriori , siano  posteriori,  ed  invitateli  a 
scegliere.  Quello  che  professa  la  formolo  dell’equità  si 
appiglierà  a quella  legislazione,  nella  quale  vegga  essersi 
verificaie  le  condizioni  della  forinola  suddetta  meglio  che 
nelle  altre.  Ma  l’altro  insorge  dicendo:  lo  accordo  che 
secondo  il  vostro  modulo  avete  scelto  giustamente  ; ma  chi 
autorizza  in  contradittorio  ad  assumerlo  come  necessario 

« facilmente  sul  massimo  numero  degli  individui  sociali  » 
( $•  35 1 ).  Non  ho  diviso , come  lo  Smith , la  parte  costituente 
i ti'ibuti  verso  lo  Stato , perocché  questo  forma  un  bisogno 
primo  e massimo  della  convivenza  per  ottenere  pace,  equità 
e sicurezza. 


->  --w 


Bigttired  by  Google 


fin  ' STUDIO  DELLA  POLITICA  ECONOMIA 

ed  irrefragabile  ? La  parola  giustizia  è bella  : ma  in  bocca 
vostra  diventa  un  circolo  vizioso.  Qui  si  tratta  di  interessi , 
ossia  di  regolare  scambievoli  militi.  Ora  come  mi  provate 
voi  che  io  possa  avere  un  interesse  prevalente  a far  primeg- 
giare l’equità  sopra  l’iniquità?  Invano  mi  vorreste  opporre 
il  senso  morale  comune  di  quello  che  si  desidera  in  altri  : 
finche  non  mi  mostriate  una  forza  superiore  di  ordine  natu- 
rale , in  virtù  della  quale  sia  leso  il  mio  tornaconto , io  lo- 
derò la  vostra  virtù  , ma  io  terrò  le  mie  mani  slegale.  A 
questa  conclusione  si  giunge  tanto  coll’ imperativo  catego- 
rico di  Kant,  quanto  coll’  incredulità  morale  dell'  imperativo 
appetitoso.  Se  non  esistessero  predicatori  e seguaci  di  colori 
cosi  opposti,  e che  producono  in  fine  l’annientamento  della 
scienza  del  diritto , noi  risparmieremmo  le  nostre  parole  : 
ma  è bene  almeno  che  gl’  Italiani  conoscano  la  professione 
di  fede  dei  categorici. 

II.  Esame  dei  fondamenti  del  diritto  Kantistico. 

I.  «Quel  est  l 'artisan  et  la  mentre  du  juste  et  de  l’inju- 
« ste?  C’est  l'homme  : c’est  dans  la  nature  humaine  que  le 
« droit  prend  racine  et  qu’il  a pied  ». 

Osservazione. 

Il  senso  comune  (almen  nostro)  colla  qualificazione  di 
giusto  e di  ingiusto  ha  sempre  inteso  d’ indicare  una  rela- 
zione di  conformità  o di  deformità  di  un  dato  atto  o fatto  con 
una  data  norma.  L’nomo  è un  ente  di  fatto  che  può  operare 
si  bene  che  male.  Come  mai  può  egli  essere  autore  e misura 
del  giusto  e dell’  ingiusto? 

II.  a L’homme  est  capable  de  liberté  par  la  volente  , 
« centre  profond  de  son  ótre  individuel  : differente  de  la 
« raison  , qui  n’est  humaine  que  par  accident , la  volontà 
« est  l'homme  mòme  , c’est  lui , c’est  tnoi.  Racine,  principe 
a actif , elle  est  humaine  et  personnellc  par  eicellence  ». 
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Osservazione. 

Il  senso  comune  ( almcn  nostro)  hn  sempre  creduto  clic 
non  esiste  verun  volere  senza  motivi  : che  l'uomo  anciie  nello 
stato  d’infanzia  abbisogna  di  sentire  prima  di  volere  : clic 
l'Essere  senziente  e volerne  è una  stessa  persona  che  sente 
e che  vuole:  che  non  possiamo  fìngere  in  essa  nè  centro, 
nè  periferia,  nè  profondità,  nè  superfìcie  : che  il  seuso  del 
me. , dell’  io  della  personalità  , è atto  di  coscienza  e non  di 
volontà  : che  l’ energia  motrice  che  si  può  figurare  nell’  ani- 
ma , non  è che  una  proprietà  , e non  è il  centro  profondo 
dell’  essere  individuale  umano  : che  una  volontà  non  illumi* 
nata  dalla  ragione  è volontà  bestiale.  Se  dunque  la  ragione 
non  appartiene  all’  uomo  che  per  accidente , dunque  di  ua- 
tura  sua  egli  è bestiale.  Dunque  se  per  la  prima  proposi- 
zione l’uomo  è artefice  e misura  del  giusto  e dell’ingiusto, 
noi  dovremo  avere  un  giusto  ed  un  ingiusto  bestiale , fatto 
con  bestialità. 

a Mais  ici  bas  l’homme  n’est  pas  solitaire,  il  a des  scut- 
er blables.  Intelligeut,  il  rencontre  tur  son  pn  stage  des  ètres 
a intelligcns  ; libre,  des  hommes  libres. Or  il  concevoit  qu’il 
« a le  devoir  de  le  respectcr , et  le  droit  d’èlre  respeeté 
« lui-mème;et  ce  rapport  de  l’homme  avec  l'horarac  CON- 
CI STITUB  LE  DROIT. 

« Ce  derider  rapport  puisa  sa  raison , cornine  les  deux 
« aulres , dans  la  nature  de  l’homme  : il  se  con^oil  par  Pin- 
ce telligence,  il  se  réalise  par  la  liberti.  L’homme  est  et  se 
« fait  libre,  et  ce  fait  foudamental  est  la  source  de  conse’- 
« quences  faconde*  : car  si  ritornale  est  libre,  il  doit  rester 
« et  se  maintenir  libre , donc  il  est  sacrd  : et  le  droit  se  tra- 
« duit  en  obligatiou.  Mais  si  ritornine  est  obligé,  il  est  re- 
te sponsable  ; ses  actions  se  peuvont  qualifier  bonnes  ou 
« mauvaises  , et  on  lui  imputerà  le  crime  ou  l’innocence. 
a Voilh  donc  conmie  rdsultats  de  la  liberti  qui  se  counalt , 
n le  droit,  i'obligation , l’imputabilitc':  voilà  la  couditiou 
a de  l’homme  eovers  ses  semblables,  ses  égaux,  ses  frères  ». 

Romaunosi  , Voi.  X.  6 
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Osservazione. 

! 

Ed  ecco  tessuto  lutto  il  nocciolo  fondamentale  eil  asso- 
luto della  legge  di  natura.  — Qui  i lettori  ci  domanderanno 
donde  abbiamo  tratti  i passi  ora  recati.  — Da  un  libro  inti- 
tolalo: I ritradurti  on  gènero  le  ò l’histoire  du  droit  par  M. 
E.  Lerminier , dorteur  en  droit , avocai  à la  cour  rojrale 
rie  Paris.  — Bruxelles.  H.  Tarlier  , i8aq,  e dal  capo  1, 
intitolato  : Pii  droit  et  de  sa  nature  philosaphique  , pag.  «3 

c >4- 

Si  domanderii  in  secondo  luogo , se  egli  abbia  spiegalo 
clic  cosa  intenda  sotto  i nomi  di  diritto,  di  obbligazione , di 
dovere , di  libertà , e simili.  — Niuna  definizione.  Ma  qui 
il  senso  comune  (almeno  nostro)  ci  fa  intendere,  che  tral- 
landosi  di  azioni  volontarie  c filiere,  la  parola  obbligazione 
importa  un  legame  alla  volonth , e per  parlare  senza  meta- 
fora, una  condizione  di  cose,  in  forza  della  quale  l'uomo 
libero  vegga  di  non  potere  ottenere  un  dato  intento  senza 
usare  un  dato  mezzo;  e però  essere  in  necessitò  per  olteuere 
un  dato  bene  o per  evitare  un  dato  male  di  uniformarsi  a 
quella  condizione.  Quando  vegga  non  venirgli  alcun  male, 
la  volontà  non  è rattenuta.  Quando  non  ne  prevegga  alcun 
bene , la  volontà  non  è invitata.  In  breve , una  fredda  con- 
templazione di  convenienza  non  lega  ; non  è motrice  : non  è 
dunque  obbligatoria. 

Ora  il  sig.  Lerminier  ed  i suoi  maestri  come  ci  possono 
essi  provare  che  il  nudo  concetto  della  somiglianza  fra  due 
uomini  si  converte  in  un  motivo  efficace  a rispettarsi  l’ un 
l’altro?  Esiste,  risponde  il  Kantista  , 1’  imperativo  catego- 
rico che  lo  comanda.  Ma  in  primo  luogo  qui  vi  è un  circolo 
vizioso.  Questo  comando  che  eoa’ è?  E forse  una  voce  di 
affetto?  Allora  non  vi  entra  più  il  categorico,  ma  solameute 
una  naturale  affezione.  Come  logicamente  provate  voi  1’  ob- 
bligazione fuorché  col  senso?  Allora  la  cosa  si  risolve  nel 
dire  che  l'uomo  rispetterà  il  suo  simile,  perchè  cosi  gli  piace. 

Ora  ponete  me’  clic  l’ altro  nomo  , avendo  fame , tragga 
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di  Diano  del  suo  simile  il  pane,  che  cosa  direte  voi  ? — L’ im- 
perativo categorico  naturale  lo  vieta.  — Ma  a froute  del 
vostro  categorico  sorge  un  altro  imperativo  egualmente 
naturale  che  comanda  anch'egli  di  mangiare.  Non  sarà  ca- 
tegorico, sarà  appetitoso,  ma  avrà  tutta  la  legittimità  natu- 
rale e certamente  più  antica  e più  permanente  del  vostro 
categorico  , perche  precede  1’  uso  della  ragione , nè  dipende 
dal  di  lei  accidentale  intervento  da  voi  annotato. 

Orsù  duuque,  come  componete  voi  la  lite  fra  questi  due 
imperativi  ? L’ uno  dei  due  deve  assolutamele  prevalere, 
altrimenti  non  vi  è obbligazione  morale.  Essa  esclude  l' in- 
differenza di  azione  , la  quale  nasce  sempre  o da  forze  man- 
catili , o da  forze  contrarie  eguali.  Quando  veggo  me  stesso 
in  uno  specchio , forse  fo  lacere  un  bisogno  o trionfare  una 
virtù  ? Se  io  veggo  un  mio  simile , posso  io  forse  per  ciò  solo 
convertire  un  alto  contemplativo  in  un  impulsivo  che  formi 
condizione  necessaria  alla  mia  libertà  ? Volesse  il  cielo  che 
ciò  far  si  potesse  1 Ma  gli  antropofaghi  e i padroni  dei  Negri 
schiavi  non  furono , o sono  consci  del  vostro  categorico  im- 
perativo. Come  dunque  generate  voi  la  morale  obbligazione 
sprofondandovi  nella  gretta  individualità  dell’uomo? 

111.  Principio  fondamentale. 

Ora  veniamo  al  diritto.  Si  suol  dire  che  esso  è correla- 
tivo al  dovere  Ma  qui  la  faccenda  diviene  complicata.  Voi 
non  contemplate  che  l'uomo  che  rencontre  dans  son  passage 
l’altro  suo  simile  , come  l’orso  l’altro  orso,  e la  tigre  l'altra 
tigre.  Ma  l’uomo  che  accidentalmente  si  abbatte  nell’altro 
uomo,  è egli  forse  l’uomo  disposto  dalla  natura  positiva? 
E quaudo  lo  fosse,  potreste  voi  far  sorgere  obbligazioni  , 
diritti , doveri , delitti , ec.  ? 

Aristotile  osservò  che  l’uomo  non  è nè  una  bestia,  uè 
un  Dio.  Egli  accennò  il  gran  nodo  che  unisce  l’individualità 
colla  socialità o a dir  meglio  il  titolo  compenelranle  questi 
due  clementi , di  modo  che  divengono  un  sol  motore  supre- 
mo assorbente  , e quindi  l’ unico  capo  saldo , al  quale  ven- 
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poni)  raccomandato  tutte  lo  leppi  della  proprietà  dei  lieiii  , 
della  libertà  delle  azioni , della  sicurezza  della  persona  e 
dell’ impero  dei  consorzi.  Prescindete  da  questo  putito  di 
naturale  e personale  necessità,  tutto  si  discioplie  in  un  puro 
arbitrario;  il  quale  non  istà  insieme  che  mediante  una  forza 
precaria. 

Ora  di  questo  cardine  massimo , unico  e necessario , ne 
tiene  forse  conto  la  scuola  dell'  imperativo  caleporico?  Dun- 
que tutta  la  sua  filosofi i giuridica  è senza  base.  Dunque 
rimane  come  un  fumo  esaltato  da  una  tifoidea  dialettica 
che  petla  in  rovina  tutto  1 ordine  dell  umanità. 

Noi  dobbiamo  dimandar  perdono  ai  nostri  lettori  |ier 
questa  specie  di  digressione,  nella  quale  abbiamo  toccalo 
anche  la  polemica,  perocché  all’uopo  loro  bastava  accen- 
nare 1’  opinione  cofiitala.  Ma  vepgcndo  che  altrove  essa  ha 
molti  seguaci  di  buona  fede  , i quali  invadono  i rami  i più 
importanti  delle  scienze  , porci*  credemmo  opportuno  di 
farne  annotare  la  mostruosa  nullità.  Ad  ogni  modo  con  si 
fatta  dottrina  si  cancellano  tulle  le  lezioni  e tulle  le  re- 
gole di  ragion  sociale,  e però  si  slegano  le  mani  a chiunque 
si  propone  di  avere  soltanto  unta  onestà  da  non  farsi 
impiccare. 

Alla  stessa  conclusione  si  giunge  da  coloro  che  conside- 
rano r equità  come  una  bella  decorazione  , ma  non  veggono 
come  sia  ultricc  de’ suoi  offensori  anche  potenti.  A soccorso 
di  lei,  vengono  certamente  i buoni  ordini  e le  buone  leggi, 
ma  senza  l’appoggio  della  necessità  esse  rimangono  senz  al- 
tra sanzione  fuorché  quella  della  forza  , c senz  altra  dire- 
zione fuorché  quella  della  volontà  positiva  legislatrice.  11 
comando  dei  codici,  i precetti  dell’educazione,  la  voce 
delle  coscienze  sono  altrettante  autorità , ma  non  costitui- 
scono tin  principio  di  filosofica  e dimostrata  necessità  che 
sforzi  la  convinzione  di  menti  ribelli , e vinca  il  cuore  con 
un  vittorioso  tornaconto.  Se  il  moralista  mi  predica  la  tem- 
peranza, esiste  anche  il  medico  che  mi  mostra  i malori  e la 
morte  a fianco  dell’ intemperanza.  Dunque  si  deve,  se  si 
può , far  mettere  il  piede  a terra  alla  scienza  del  giusto 
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morale  e sociale.  Non  basta  di  mostrarla  circondata  di 
maestà.  Non  basta  di  accennare  l’aureola  celestiale  che  sta 
intorno  al  di  lei  capo  : conviene  inoltre  armare  la  di  lei 
mano  del  flagello  di  correzione  pronto  a percuotere  le 
violazioni  della  immola  da  lei  proclamala. 

E per  parlare  senza  metafore  e senza  generalità , allei  - 
minino  che  la  scienza  del  civile  diritto,  deve  incominciare 
a rinforzarsi  coll’ associazione  della  scienza  deli’  ordine  so* 
ciale  delle  ricchezze.  Questa  scienza  , a fianco  della  murale 
giustizia,  farà  la  funzione  dell' igiene  a fianco  dei  precetti 
della  temperanza.  E qui  prima  di  tutto  conviene  distinguere 
due  cose.  La  prima,  di  quale  morale  si  tratti  in  fatto  di  legi- 
slazione , e la  seconda,  di  quale  parte  si  usi  nell’  ordine  so» 
ciale  delle  ricchezze. 

Quanto  alla  morale  legislativa,  egli  è manifesto  che  se 
ivi  vengono  rispettati  i diritti  della  naturale  padronanza  , 
vengono  pure  posti  e sanzionati  certi  limili  e certi  contem- 
peramenti , senza  de’ quali  non  esisterebbe  una  pacifica  c 
sicura  convivenza.  Le  regole  quindi  debbono  riescile  fisse  e 
comuni,  senza  imbarazzarsi  nè  della  morale  stoica,  nè  del- 
l’aristotelica , nè  della  pitagorica,  uè  dell' epicurea.  Oltre 
di  che  la  civile  legislazione  è costretta  a tener  conto  di  ciò 
che  consta  estrinsecamente  e non  di  ciò  che  essere  può  occulta- 
mente. Or  ecco  troncatele  dispute  dei  filosofi  i quali  si  aggi- 
ravano su  considerazioni  individuali, c suscitavano  lotte  tra  le 
private  passioni  ed  il  miglior  tornaconto  dei  consorzi  civili. 
Se  si  possono  figurare  collisioni  private  , queste  appariscono 
necessarie  alla  conservazione  di  un  tutto  che  compensa. 

Ciò  che  assai  piò  richiamar  dove  I"  attenzione,  si  è la 
norma  statuente  pei  legislatori  sulla  sfera  stessa  sociale. 
Aristotile  accennò  una  giustizia  architettonica , ma  non  uc 
diede  la  foratola.  Ora  questa  forinola  qual  è dessa  ? L’ordi- 
namento di  quella  convivenza  , nella  quale  si  verifichi  la 
miglior  vita  del  maggior  numero  colla  massima  civile  po- 
tenza dello  Stato.  In  questo  ordinamento  è naturale  che 
gl’individui,  i consorzi  ed  i governi  cospirino  uuaiiiuiemeutu 
ad  uno  stesso  intento. 
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Ma  questa  forinola  non  insegna  nulla  , ossia  meglio  non 
suggerisce  le  vie  ed  i mezzi  oud’  essere  ridona  in  atto.  Si 
deve  dunque  discendere  a indicarli.  Qui  senza  deviare  dalla 
sfera  della  ragion  civile,  nella  quale  sta  lutto  il  nerbo  della 
vita,  e considerando  l’argomento  nella  mente  del  dator 
delle  leggi , pare  che  la  prima  interrogazione  che  questi 
far  deve  a se  stesso,  consiste  nel  sapere  se  egli  possa  arbi- 
trare senza  pericolo  di  ruinare  lo  Stato  negli  argomenti 
su' quali  è chiamato  a statuire?  Cose  , persone,  azioni , sono 
gli  oggetti  su  i quali  deve  provvedere. 

Incominciando  dalle  cose  egli  accorger  debbesi  tantosto 
che  solamente  dagl’ interessi  materiali  ben  regolali,  possono 
svolgersi  ed  afforzarsi  anche  i morali , e prima  di  lutto  la 
sicurezza  interna  dello  Stalo.  Dunque  la  possidenza,  l’ indu- 
stria , il  commercio  e i fattori  tutti  delle  ricchezze , e per 
ciò  stesso  l’instruzione  necessaria , sono  gli  oggetti  che  ri- 
chiamar debbono  la  sua  attenzione. 

Or  qui  sorgono  l’emulazione  prediale,  l’industriale,  la 
mercantile,  la  dottrinale  , la  signorile , le  quali  promnvono 
pretese  esagerate  , che  scambievolmente  si  combattono  e si 
collidono.  Tutti  hanno  diritti , ma  come  mai  possono  questi 
contemperarsi  in  modo  che  ne  risulti  il  maggior  tornaconto 
di  tutti  e la  maggior  potenza  dello  Stato?  Ecco  il  gran  prò* 
blema  proposto  al  dator  delie  leggi.  Con  quali  norme  pro- 
cederi egli  alla  soluzione? Le  norme  ordinarie  della  morale 
non  bastano.  I principi  astratti  abbisognano  di  essere  com- 
piuti, e d’altronde  vengano  disputati  fra  i maestri.  Come 
dunque  uscirà  egli  dall’imbarazzo? 

IV.  Prima  cura  : associare  l'economia  politica  col  diritto. 

Ci  giova  il  rispondere  che  nello  statuire  sulle  cose , vi 
sono  leggi  di  fatto  nell’  ordine  sociale  delle  ricchezze  di  una 
tale  potenza  e costanza  che  pareggiano  i fatti  dell’  ordine 
fìsico.  Tale  è quello  della  libera  ed  universale  concorrenza 
fondata  con  un  provvido  ordinamento,  e quindi  protetta  ed 
assicurata  dalla  forza  imperante  , onde  impedire  le  frodi , 
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gi'inganni,  le  soverchierie,  c cooperare  nelle  cose  di  comune 
competenza,  e di  dar  aiuto  alla  personale  impotenza.  Affer- 
rata questa  norma  , il  legislatore  entra  di  mezzo  alle  emu- 
lazioni e ne  moderale  pretese  a miglior  bene  dei  recla- 
manti , i quali  accecati  dall'  egoismo  non  si  accorgevano 
dell’eccesso  delle  loro  brame. 

Ma  , ammesso  questo  criterio  , esso  diviene  perciò  stesso 
la  mente  positiva  della  legge  , e servir  deve  di  norma  sii 
magistrati , ai  giureconsulti , ed  ai  maestri  , e ciò  quand'an  - 
che  non  venisse  loro  comunicata. 

Sorprenderà  forse  quest’ ultima  clausola,  ma  a noi  pare 
naturalmente  intesa  in  ogni  legislazione  plausibile,  nella 
quale  solamente  primeggi  1’  equità.  £ qui  si  torna  al  punto 
da  cui  abbiamo  prese  le  mosse.  Imperocché  la  forinola  eco- 
nomica suddetta  coincide  col  sistema  dell’  equità  , ed  anzi 
è il  mollo  stesso  d’ esecuzione  di  questa  equità.  Se  dunque 
colla  prova  dei  latti  irrefragabili , si  fa  constare  che,  usando 
del  detto  mezzo,  ne  risulta  il  miglior  tornaconto  delle  classi 
emulataci  e la  forza  dello  Stalo,  e per  lo  contrario  colPmos 
servanza  ne  risulta  infallibilmente  il  loro  mal  essere  e la 
decadenza  dello  Stato  , ne  consegue  essere  quella  forinola 
una  legge  necessaria  di  natura  non  decretata,  ma  solamente 
professata  dal  legislatore.  Essa  dunque  deve  servire  di  per- 
petuo criterio  ai  magistrati , ai  consulenti  ed  ai  maestri  della 
ragion  civile  Ecco  come  la  giustizia  dottrinale  e di  pura 
coscienza  può  mettere  piede  a terra.  Ecco  come  venga  sus- 
sidiata da  irrefragabile  sanzione.  Ecco  come  convertire  si 
possano  gl’ increduli  e spregiudicare  i preoccupali,  (lontra 
l’eloquenza  dei  fatti  costanti  inevitabili  non  vi  c risposta. 
Contro  l' alternativa  di  ubbidire  o naufragare,  unii  vi  è 
partito  di  mezzo. 

Qual  dunque  esser  deve  la  prima  cura  che  rimane  ai 
cultori  della  sana  ragion  civile?  Associare  lo  studio  delle 
leggi  di  fatto  dell’ordine  sociale  delle  ricchezze  a quelle 
dell’ordine  di  equità  comunemente  inteso  ,c  formarne  quel 
gran  tutto  che  si  trova  già  costituito  dalia  natura  stessa 
delle  cose.  Or  ecco  la  quinta  scuola  della  quale  manchiamo 
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ancora  , c che  a buon  diritto  si  può  dire  sapieiaiitle,  pache 
dò  ragione  c ordinamento  per  via  delle  cause  naturali  ellcl- 
tive.  A primo  tratto  pare  che  l’ attributo  di  filosofica  , com- 
petere dovesse  a quella  che  ordina  le  leggi  in  un  sistema 
razionale  di  equità.  Ma  se  ciò  è vero  in  linea  di  scienza  spe- 
culativa , non  pare  bastante  in  linea  di  scienza  operativa  ed 
obbligante  esteticamente.  Nei  civili  consorzi  fino  a che  il 
sistema  razionale  non  sia  avvaloralo  colla  possanza  di  una 
sanzione  naturale,  il  partito  dell'equa  giustizia  non  rimari  il 
vincitore.  Un’  astratta  convenienza  o sconvenienza  non  illu- 
mina c nou  vincola  l’ arbitrario.  Senza  essere  convinti  dei 
beni  e dei  mali  sensibili  e certi,  derivanti  da  un  dato  or- 
dinamento di  leggi  , ogni  filosofia  ordinatrice  delle  usasse 
umane  riesce  uulla. 

Quattro  maniere  di  studi  noi  veggiamo  praticarsi  in 
oggi  in  Europa  intorno  alla  ragion  civile.  11  primo  è il  pram- 
matico, di  cui  il  più  esteso  esempio  vien  olTerlo  dall'  Inghil- 
terra. li  secondo  è lo  storico,  da  parecchi  anni  praticalo 
iu  Germania  sul  diritto  romano  e germanico , e che  diede 
il  nome  a quella  scuola.  11  terzo  è il  trascendentale , ini- 
zialo da  Kant , aggrandito  da  Hegel  ed  applicalo  da  Gans. 
11  quarto  è quello  dell’e^utlà  inspirata,  primariamente, 
coltivato  in  Francia.  Manca  ancora  il  quinto  che  si  potrebbe 
dire  sapienziale  o della  provvidenza  naturale , il  quale  in 
ultimo  dovrò  formare  una  vera  teodicea  delle  genti  le  più 
favorite  dal  cielo  (i). 


(i)  Chi  amasse  di  prendere  una  notizia  sommaria  delle 
quattro  scuole  qui  ricordate  , può  consultare  la  recentissima 
Storia  del  Diritto  del  signor  Lerminier,  Bruselies,  1829, 
presso  Tarlier.  — Dopo  che  gl’  Italiani  del  medio  evo  percor- 
sero le  quattro  fasi  della  civile  giurisprudenza,  cioè  quelle  dei 
Repetenti,  dei  Glossatori , dei  Topico-legisti,  e dei  Filologi, 
rimaneva  il  passaggio  alla  sapienziale.  Ma  questo  passaggio, 
il  più  importante  ed  il  più  possente,  tentare  non  si  poteva 
fuorché  nella  pienezza  dei  tempi,  cioè  col  concorso  degl’in- 
teressi, dei  conflitti,  delle  dispute  e delle  lezioni  dei  secoli  mo- 
derni, cioè  dal  XVI  al  XIX.  Frattanto  gl'italiani  aggiunsero 
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Noi  temiamo  assai  clic  trascorreranno  ancora  molli  anni 
prima  che  questo  quinto  studio  acquisti  vigore  ed  esten- 
sione, specialmente  fuori  dell’Italia  , perocché  in  alcune 
parti  dell’Europa  l’economia  politica  è debolmente  colti- 
vata; in  un’altra  in  vece  di  farla  avvicinare  al  sistema  so- 
ciale si  fa  retrocedere;  in  altra  finalmente  viene  coltivala 
nel  grado  in  cui  si  trova  , senza  farla  uscire  da  quella  sfera 
puramente  secondaria  e quasi  officinale  in  cui  si  ritrova. 

Le  cose  ora  esposte  non  riguardano  che  il  primo  ramo 
della  ragion  civile,  ed  il  primo  passo  che  convicn  fare  nello 
studio  di  essa.  La  sua  sfera  abbraccia  i cinque  generi  di 
proprietà  del  cittadino,  cioè  la  personale,  la  reale,  la  mo- 
rale , la  famigliare  c la  sociale  , da  assienrarsi  e da  coutem- 
perarsi  nella  civile  convivenza.  La  forza  dei  principi  , de- 
gl’interessi  c dell’ indole  delle  cose  è tale  che  costringe  a 
riunire  le  membra  dilaniate  della  scienza  in  un  sol  tutto 
solido , potente  e benefico , col  quale  trionfi  1’  uomo  indi- 
viduo coll’elevazione  civile  dell’ uomo  collettivo.  11  primo 
concepimento  della  padronanza  individuale  deve  essere  pre- 
so nella  maggior  latitudine , ed  ogni  restrizione , ed  ogni 
vincolo  deve  essere  dettato,  misuralo  e modificato  a norma 
della  vigente  necessità  naturale , ed  abolito  al  cessare  della 


alla  giurisprudenza  un  ramo  che  fu  partorito  da  una  logica 
potente  c da  una  consumata  esperienza  (vogliamo  qui  parlare 
delle  prove,  delle  presunzioni,  delle  congetture  );  talché  dap- 
poi non  furono  da  veruno  superati. 

Coetanea  e parallela  alla  giurisprudenza,  nacque  e prose- 
gui in  Italia  la  politica.  Giunta  al  XVI  secolo  con  Machia- 
velli, prosegui  colla  giurisprudenza  filologica , colla  proba- 
toria, colla  economia  politica,  e con  un  getto  di  diritto  natu- 
rale e pubblico  , prima  associato  alla  politica  ed  alla  morale 
teologia.  Qui  si  allude  al  trattato  de  fare  belli  di  Alberico 
Gentili , il  cui  terzo  libro  tratta  intieramente  delia  pace.  Di 
quest’  Italiano  nato  nei  i55i  e morto  nel  161 1,  e che  fu  Pro- 
fessore nell’Università  di  Oxford,  la  posterità  si  è contentala 
di  citare  il  nome;  ma  il  celebre  sir  James  Muchintush  uc  Ita 
{tarlato  di  proposito. 
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medesima  , di  modo  che  io  tutti  i casi  risulti  il  maggior  lor- 
naconlo  dell’ uomo. 

Lungi  dal  pretendere  d’insegnare  ai  datori  delle  leggi  , 
noi  crediamo  bastare  in  essi  la  lulela  dell'equità;  e però 
dirigiamo  i nostri  consigli  agli  studiosi  della  giurisprudenza. 
Quanto  ai  primi , essi  hanno  un  equivalente  semplice  , spe- 
dito ed  accreditalo  nel  sistema  dell'  equilh.  Si  tratterebbe 
dunque  solamente  ili  raffermare  la  loro  coscienza  , sia  per 
non  andare  fuori  di  strada , sia  per  non  cangiare  inav- 
vedutamente. Ma  quanto  ai  cultori  della  scienza,  essi  abbi- 
sognano di  una  guida  sicura  nel  laberinto  degli  affari,  onde 
applicare  rettamente  i dettati  e supplire  al  silenzio.  Imporla 
poi  di  ovviare  a quelle  abituali  aberrazioni  alle  quali  coi 
tempo  si  suol  attribuire  il  nome  imponente  di  pratica  e di 
consuetudine.  Finalmente  l’autosith  imperante  abbisogna  di 
essere  circondata  da  quell’opinione  che  agevola  l’esecu- 
zione delle  sue  leggi,  che  predispone  alle  necessarie  riforme, 
e che  fa  radicare  nelle  coscienze  il  rispetto  e la  benevolenza 
verso  l’ ordiue  stabilito. 

V.  Comesi  debba  associare  lo  studio  dell’economia  politica , 
con  quello  della  giurisprudenza. 


E qui  occorre  tino  schiarimento  importante  per  tutti 
coloro  che  fossero  disposti  a compiere  lo  studio  delia  giu- 
risprudenza con  quello  dell’economia.  Questo  schiarimento 
riguarda  la  quislione , nella  quale  si  tratta  di  sapere  di 
qual  parte  della  scienza  economica  prevaler  si  debba  lo 
studioso  per  integrare  la  sovraccennala  civile  giurisprudenza. 
Altra  cosa  sono  i fatti  ed  allra  i sistemi  economici.  Dei  primi 
deve  tener  conto  lo  studioso  ; dei  secondi  poi  deve  tener 
sospeso  il  suo  giudizio.  I fatti  economici  di  cui  parliamo  sono 
propriamente  tante  leggi  di  ordine  naturale  si  in  bene  che 
in  male,  dai  quali  si  traggono  le  sanzioni.  I sistemi  per  lo 
contrario  sono  opinioni  di  scrittori  più  o meno  illuminati  , 
più  o meno  parziali , più  o meno  di  buona  fede.  Queste  opi- 
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nioni  non  sono  per  anche  stabilite  e concordate,  non  sola- 
mente perchè  la  scienza  fuor  d’Italia  è di  recente  data  , ma 
soprattutto  perchè  non  fu  assunta  nè  trattata  giusta  la  sua 
estensione  e filiazione  naturale.  In  vece  di  considerarla  come 
un  ramo  della  politica  fisiologica  , nella  quale  si  assume  lo 
stato  normale  della  vita  sociale,  costituito  secondo  la  giusti- 
zia, cd  in  conseguenza  vengono  annotati  e qualificati  i beni 
ed  i mali , soprattutto  derivanti  dalle  buone  e dalle  male 
ordinazioni  umane  , l’economia  fu  assunta  e trattata  come 
una  dottrina  a se  ; e però  nacquero  tutte  le  fluttuazioni  e le 
controversie,  a norma  delle  vedute  imperfette  e delle  pre- 
dilezioni, verso  l’una  o l’altra  parte  delle  cose  e delle  classi 
contemplate. 

Ciò  accadere  necessariamente  doveva,  perchè  mancava  la 
cognizione  del  punto  di  accordo  fra  il  privato  ed  il  sociale 
tornaconto , dal  quale  risulta  il  massimo  tornaconto  singo- 
lare di  tutti , e però  in  mancanza  di  questo  riverbero  ( dal 
quale  di  fatto  sorge  per  un’  apparente  abnegazione  della 
privata  emulazione,  il  più  utile  risultamento  di  ognuno)  ne 
derivarono  necessariamente  dettami  o imperfetti  o arbitrari , 
e favoreggiatori  di  alcuue  classi  a rovina  di  altre.  Ecco  quello 
che  soprattutto  fuori  dell’Italia  avvenne.  Diciamo  fuori 
d’ Italia  , perocché  è riconocsiuto  che  se  fino  dal  XVI  secolo, 
fu  in  Italia  iniziato  lo  studio  della  politica  economia  (i), 

(i)  Questo  avviamento  si  può  considerare  come  un  frutto 
di  stagione,  vale  a dire,  come  una  produzione  naturale  di 
quel  grado  d’incivilimento  al  quale  prima  di  qualsiasi  altra 
nazione  salita  era  l’Italia.  Di  ciò  abbiamo  una  prova  anche  di 
fatto  nel  libro  del  Serra  , Sulle  caute  che  passano  far  abbon- 
dante i regni  d' oro  e d' argento , scritto  alla  fine  del  XVI  se- 
colo. 11  Serra  dal  fatto  della  prosperità  e grandezza  industriale 
e commerciale  di  Venezia,  di  Genova,  di  Firenze  e di  Pisa, 
si  studiò  di  estrarne  le  cause  naturali.  F.gli  non  pensò  con 
nna  stolida  arroganza  di  esaltare  in  nna  romita  speculazione 
la  sua  fantasia  per  dettare  a priori  le  cause  dell’economia 
( non  mai  pienamente  definibili  nemmeno  dopo  il  fatto)  ina 
per  via  di  una  naturale  induzione  , senza  l’organo  di  Cacone, 
tentò  di  indovinare  le  leggi  dell’ordine  sociale  delle  ricchezze; 
lo  che  praticarono  pure  gli  altri  Italiani  che  vennero  dopo  di 
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viene  pur  anche  confessato  che  gii  argomenti  di  essa  non  ven- 
gono trattati  in  Italia  colle  vedute  sbranate,  specialmente 
odierne,  di  certi  paesi,  ma  bensì  come  problemi  di  sociale  filo- 
sofìa. a II  metodo  seguito  dagli  Italiani,  è affatto  differente 
« dall1  inglese,  perché  essi  trattano  la  scienza  sotto  tutti  i loro 
a rapporti.  Essi  cercano  non  solo  la  ricchezza,  ma  anche  il 
« ben  essere  del  maggior  numero  possibile.  Questo  secondo 
« oggetto  è per  loro  tanto  importante  quanto  il  primo».  Cosi 
giudicava  in  Inghilterra  uno  scrittore  che  conosceva  a fondo 
gl’italiani  economisti  infine  ad  una  storia  da  lui  pubblicala. 

Qui , come  ognun  vede  , si  parla  d’  una  scuola  intiera 
italiana  preesistente  all’  Autore.  Qui  si  vede  il  carattere  suo 
distintivo  sempre  conservato.  Questa  scuola  poi  vieppiù  fio- 
risce ai  giorni  nostri  e predomina  colla  stessa  unità  di  dot- 
trina. Quali  sono  le  conseguenze  di  questo  fatto? — La 
prima  si  è che  la  forma  e la  tendenza  della  scuola  ecouo- 
mica  italiana , lungi  dall’ opporre  un  irrevocabile  divorzio 
dalla  giurisprudenza,  per  lo  contrario  è tutta  diretta  ad  af- 
fratellarsi con  lei;  e ciò  facendo,  compie  e perfeziona  l'ere- 
dità de’ suoi  maggiori.  Lo  studioso  pertanto  non  abbisogna 
di  molto  affaticarsi  sulle  opere  straniere,  tranne  quella  di 
Adamo  Smith,  per  la  parte  meccanica  dell’  economia.  Or 
ecco  facilitata  l’ opera  che  si  desidera  dell’  alleanza  fra 
l’ economia  e la  giurisprudenza  , onde  por  matto  all’  iute- 
grazione  vitale  e possente  della  ragion  civile. 

Ciò  serve  ad  incominciare  , perocché  l’ordine  delle  cose 
godcvoli , se  è il  fondamentale  ed  il  precipuo,  dev’essere 
accompagnato  dallo  studio  e dall' azione  degli  altri  rami  già 
mentovati , senza  de*  quali  non  esiste  nè  vera  civile  convi- 
venza , uè  vitale  potenza  dello  Stato. 

Il  tema  della  ragion  civile  abbraccia  le  cinque  proprietà 
già  ricordate.  Da  lui  partir  debbono  tutti  i raggi  della  scien- 
za , e ritornare  a lui  in  modo  da  porre  nel  maggior  loro 
pratico  valore  tutte  le  dette  proprietà.  La  teoria  quindi  della 

lui.  Una  stella  sinistra  intervenne  ad  interrompere  i progressi 
dell’  Italia,  c frattanto  l'Ingbilicrra  e la  t rancia  s’innoltrarono. 


Digitized  by  Google 


E DELLA  CIVILE  OIUHlSimTIIESZA.  (>3 

ragion  civile  cornine  in  una  teoria  di  mezzi  necessari,  parte 
territoriali  e parte  personali , ed  operativi  umaui , radi- 
cati e mossi  da  tutto  il  corpo  dello  Stalo , dall’  azione  dei 
(piali  si  vegga  risultare  la  formola  già  sopra  spiegala  come 
la  sanità  robusta  risulta  da  un  buon  regime.  Quando  manca 
<|uesto  effetto , la  teoria  o è imperfetta  o è illusoria.  Qui  si 
parla  di  teoria  e non  di  commentari  , di  ragione  e non  di 
volontà , di  studio  e non  di  pratica , di  criterio  e uon  di 
statistica  . del  diritto  e non  del  fatto,  della  norma  e non 
dell’arbitrio. 

L’eguaglianza  non  è un  diritto,  ma  beusi  la  misura  e la 
salvaguardia  dei  diritti.  Volendo  essere  esatti,  l’eguaglianza 
è propriamente  l’eguale  inviolabilità  delle  naturali  pro- 
prietà umane  , e queste  sono  altrettanti  mezzi  di  conserva- 
zione perfettibile  dell'umanità.  L’ordine  necessario  di  questa 
conservazione  perfettibile , essendo  di  esigenza  naturale  ne- 
cessaria , si  deve  ravvisare  come  ordinazione  dello  stesso 
autore  della  natura,  la  cui  volontà  vieti  rivelata  nelle  opere 
sue  costanti.  Allora  quest’ordine  diviene  normale.  11  giusto 
e l’ ingiusto  sono  relazioni  conformi  e difformi  con  questo 
modello  razionale  e non  arbitrario;  nel  quale  1'  uomo  è og- 
getto , soggetto,  e ( per  quanto  i luoghi,  i tempi  c la  fortuna 
lo  permettono)  fabro  delia  sua  sorte,  ma  nou  legislatore. 

Da  questa  somma  generalità , nella  quale  altro  non  si 
scorge  che  uno  scopo  ed  uua  norma  obbligante , convien  di- 
scendere a por  la  mano  su  i mezzi  d’ ordinazione  naturale, 
necessaria  , preparati , atteggiati  e sospinti  dalla  stessa  na- 
tura. Questi  in  un  sol  fascio  e in  una  guisa  irrefragabile 
stanno  racchiusi  nella  sociale  convivenza  estensiva , se  la 
posizione  lo  permette  , ad  un  progressivo  incivilimento  nel 
quale  solamente  le  proprietà  suddette  si  possono  sviluppare 
ed  assicurare. 

Ecco  I'  ordine  successivo  col  quale  lo  studioso  vieu  con- 
dotto nel  campo  della  ragion  civile.  Mediatile  questo  proce- 
dimento, e non  altrimenti , sarà  possibile  di  avvalorare  e 
di  perfezionare  la  ragion  civile.  Essa  poi  nou  riescirà  mai 
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praticamente  provvida  con  soli  dettami  dottrinali  indiscipli- 
nati e collo  smembramento  dalia  sociale  consolidazione. 
Con  questi  diletti  all’  opposto  essa  diviene  una  veste  men- 
zognera , la  quale  cuopre  un  immenso  arbitrario  , c quindi 
il  regime  rispettivo  merita  il  nome  di  barbarie  decorata , 
tauto  più  disastrosa  quanto  più  fuor  di  stagione. 

Io  non  dovrei  temere  contradizionc  alcuna  ragionevole 
da  verun  uomo  che  conoscesse  la  possente  ed  irrefragabile 
unità  che  domina  ogni  ragion  civile  sV  individuale  che  so- 
ciale, a meno  che  non  venga  rigettata  questa  uuilà,  la  quale 
forma  il  tipo  unico  della  giustizia  ed  esclude  ogni  arbitrario 
(Ino  nelle  più  piccole  ordinazioni  umane.  Ma  come  riget- 
tare questa  unità?  Ammettete  voi  che  la  sociale  convivenza 
sia  di  dovere  tanto  naturale  necessario  quanto  quello  della 
propria  esistenza  o no  ? Se  lo  ammettete  , allora  lutti  gli 
uffici  per  i quali  la  convivenza  è necessaria,  si  conceutrano 
c stanno  eminentemente  rinchiusi  nel  principio  stesso  della 
.Società.  Allora  ne  segue  che  le  pretese  tutte  individuali  iso- 
late debbono  conlemperarsi  giusta  la  reciprocità  , perocché 
senza  di  questa  condizione  la  utile  convivenza  è impossibile. 
Allora  avrete  proprietà  rispettabili  giustamente  costituite, 
legittimamente  riconosciute  e legittimamente  tutelale  si  del 
possessore  che  della  pubblica  autorità.  Allora  il  vostro  con- 
federato per  diritto  e per  dover  proprio  ( ed  a suo  nome  il 
pubblico) difende  la  causa  vostra  come  sua  : perchè  l’unione 
è a lui  necessaria , come  a lui  sono  necessari  gli  ocelli  per 
vedere  , gli  orecchi  per  udire , le  gambe  per  camminare. 
Allora  nella  dissoluzioue  dell’ordine  ogni  confederalo  è man- 
datario , ed  ogni  cittadino  è magistrato. 

Negate  voi  questo  principio? Allora  l’egoismo  sbrigliato, 
armato  di  forze  uon  ha  altro  limile  che  quello  d’ un’  altra 
forza  superiore  , e la  superiorità  della  frode  e della  violenza 
risulta  legittima.  Allora  è inutile  di  parlare  di  diritti  c di 
doveri,  perocché  l’individualità  personale,  la  sola  operatrice 
estimolata,  si  trova  fuori  della  prepotente  legge  di  natura  e 
senza  tema,  e però  può  dar  caccia  agli  uomini  coinè  alle  fiere. 
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Chi  fa  sorgere  i consorzi  umani  come  una  partita  di  piacere 
non  può  sottrarsi  a queste  conseguenze.  Ecco  il  valore  delle 
rinunzie  e dei  contratti  sociali  facoltativi. 

lo  non  mi  stancherò  mai  di  ripetere  che  il  dogma  della 
legge  necessaria  naturale  della  convivenza  sociale  per  ogni 
individuo  ( per  non  essere  in  tutto  al  disotto  delle  bestie 
provveduto  di  difesa  e di  istinto) e quindi  il  dover  naturale 
necessario  ed  il  rispettivo  diritto  di  convivenza  co’ suoi  pari, 
forma  l'unico  ed  indispensabile  capo  saldo  di  tutta  la  dot- 
trina dell’ umanith.  Posto  ciò  convien  cogliere  tutta  la  por- 
lata di  questo  principio,  e seguirlo  nelle  sue  conseguenze  s\ 
in  linea  di  giustizia  che  in  linea  di  interesse  sotto  i rapporti 
delle  naturali  necessità. 

Ciò  non  è ancor  lutto.  Collo  stesso  rigor  logico  è duopo 
esaminare  la  di  lui  pratica  possibilità  fra  gli  uomini  indivi- 
dui ed  in  forza  della  loro  materiale  costituzione.  Ciò  posto , 
ditemi , possiam  forse  negare  il  fatto  della  perfettibilità  per- 
sonale per  cui  le  tribù  non  errano  piò  ne’  boschi  a pascersi 
di  ghiande,  e per  cui  prive  di  un  infuso  istinto  supplire  deb- 
bono colla  intelligenza  e coll’  industria  sviluppata  in  so- 
cietà e per  mezzo  della  società?  Se  negar  non  possiamo 
questo  fatto;  se  lo  sviluppo  dell’ intelligenza  è rigorosamente 
indispensabile,  ne  consegue  che  il  successivo  perfezionamento 
viene  infiltrato,  immedesimato  c posto  come  condizione 
della  legge  delia  società.  Ma  il  corpo  sociale  si  rinnova  colle 
nascite.  Dunque  la  idea  di  naturale  diritto  inchiude  la  con- 
dizione delle  generazioni  che  contemporaneamente  cessano 
e si  rinnovano  senza  poterle  disgiungere , e quindi  senza  i 
diritti  e le  proprietà  che  le  esigono  e le  azioni  che  le  produ- 
cono. Dunque,  olirei  rapporti  di  coesistenza  associala,  il 
vero  diritto  naturale  racchiuder  deve  anche  i rapporti  di  suc- 
cessione equilibrante  , le  soddisfazioni  ed  i bisogni  audio 
nuovi  inseparabili  non  solamente  dalla  vita  momentanea  dei 
privali , ma  da  quella  del  consorzio  che  non  muore  mai. 

Dunque  l’idea  del  naturale  diritto  deve  contempora- 
neamente subire  la  modificazione  tanto  dei  rapporti  dell’at- 
tuale reciprocità  dei  viventi  individui , quanto  della  collet- 
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tiva  conservazione  perfettibile  del  consorzio.  Sfido  qualun- 
que sofista  a dissociare  queste  idee  senza  darmi  un  ordine 
storpiato,  incoerente,  improvvido,  disastroso. 

Io  non  so  se  il  mio  libro  dell'  Introduzione  ni  pubblico 
diritto  sia  venuto  o troppo  presto  o troppo  tardi  ad  offerire 
l’ idea  dell'  iudole  e della  portata  del  naturale  diritto  nella 
estensione  sopra  esposta  lo  debbo  solamente  dichiarare  che 
ovvia  a me  parve  e talmente  plausibile,  che  bastava  soltanto 
di  essere  annunziata  per  essere  intesa  e ricevuta.  Per  la  qual 
cosa  non  pensai  dapprincipio  di  arrestarmi  a discutere  e ad 
insistere  su  questo  cardine  massimo,  bastantemente  auten- 
ticato dal  senso  comune  e avvalorato  dalle  coscienze.  Il  fatto 
sta  pero  che  quest'  idea  implicitamente  applicala  dai  buoni 
Codici  Civili,  e compendiosamente  anche  proclamala  da  essi 
non  è ancora  intesa  ed  accolla  dalla  comune  dei  maestri 
e professanti  la  giurisprudenza.  Credono  forse  di  poterla 
negligere  impunemente?  Colla  natura  non  si  scherza.  Il  di 
lei  ordine  sociale  al  pari  del  fisico  comanda  certe  condizioni 
a cui  conviene  soddisfare  sotto  pena  di  soffrire  danno,  op- 
pressione e rovina . Finacchi'  questi  maestri  non  istudic-' 
ranno  a dovere  le  esigenze  della  natura  giusta,  le  manifesta- 
zioni irrecusabili  di  lei , le  loro  dottrine  rimarranno  senza 
base,  storpiate  , grette,  contrastanti  fra  l'egoismo  e l’equitb, 
con  danno  infinito  dei  legittimi  interessi  e delle  coscienze. 
E come  no?  Essi  sostituiscono  un  diritto  sgranato,  selvag- 
gio , col  quale  o fanno  man  bassa  sulla  ragione  della  con- 
vivenza o non  provvedono  alle  occorreuze  colle  necessarie 
transazioni.  Come  mai  pensare  che  legge  morale  di  natura 
sia  quella  della  specie  umana  fuori  dello  stato  suo  di  na- 
tura , anzi  contro  lo  stato  dalla  natura  voluto,  c che  difatto 
si  trova  in  ogni  parte  della  terra? Eppure  la  comune  sen- 
tenza dei  maestri  espressa  ila  Montesquieu  era  che  « per 
a conoscer  bene  queste  leggi  è ditopo  considerare  un  uomo 
« primo  dello  stabilimento  delle  Società.  Le  leggi  di  natura 
« saranno  quelle  che  egli  riceverebbe  in  quello  stato  ». 
(Esprit  des  Lois  Liv.  I,  Chap.  II). 

Ogni  legge  è risultato  dei  rapporti  reali  delle  cose. 
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Dunque  «e  questi  rapporti  sono  extrasociali  avremo  sola- 
mente una  legge  extrasociale.  Ma  come  potremo  noi  valerci 
nella  comunione  sociale  di  questa  legge  scomunicata?  Come 
poi  potremo  smentire  il  fatto  solenne  e la  necessità  impe- 
riosa di  vivere  in  società  sotto  pena  di  essere  al  di  sotto 
dei  bruti  ? 

Accordo,  dice  taluno  , esser  1’  uomo  costretto  dalla  na- 
tura a vivere  in  società  ; ma  egli  è abbandonato  dalia  natura 
alle  porte  dell’  associazione.  — Vi  prego  a ben  ponderare 
ciò  che  dite.  E vero  o no  che  il  bisogno  che  vi  spinse  ad 
entrare,  vi  obbliga  pure  a rimanere?  Se  questo  bisogno  ces- 
sasse, cessereste  di  esser  uomo  per  divenire  una  bestia  o un 
Dio  bastante  a voi  stesso.  Ma  ciò  è impossibile.  Dunque  ri- 
manendo uomo , abbisognate  della  sicurezza  e del  soccorso 
della  compaguia.  Ma  le  cinque  proprietà  ( cioè  la  personale, 
la  reale , la  morale,  la  famigliare , la  sociale  ) che  sommate 
formano  la  bramata  conservazione  , competono  ad  ogni 
membro  della  compaguia  pari  a voi.  Se  dunque  vi  piace  di 
essere  rispettato  , convien  pure  che  voi  rispettiate  gli  altri. 
Se  vi  piace  di  essere  difeso  o soccorso , conviene  pure  che 
concorriate  alla  difesa  e soccorso  altrui.  In  breve  tutto  ciò 
che  è indispensabile  alla  concordia  ed  alla  reciproca  sicu- 
rezza e soccorso ( e quindi  il  governo,  le  leggi , e tutto  l’or- 
dine sociale  ) forma  necessariamente  l’ordine  della  convi- 
venza. Ecco  la  legge  naturale  sociale  rinchiusa  nel  fatto 
stesso  del  necessario  stabilimento  di  lei.  O convien  negare 
questa  necessità  o concedere  che  la  natura  non  può  abban- 
donar mai  l’  uomo  colle  sue  sanzioni.  Certamente  convien 
convertirle  in  forrnolc  positive  e riconosciute , ma  se  venis- 
sero surrogate  altre  formole  contrarie , forsechè  non  riesci- 
rebbero  ripugnanti  ed  ingiusta?  Il  torto  e il  diritto;  Nerone 
e Tito;  la  tratta  dei  Negri  e l’abolizione  della  schiavitù 
sono  forse  tutt’  uno  ? Dobbiamo  forse  santificare  colla  stessa 
coscienza  queste  ed  altrettante  imperative  volontà.  Qui  non 
vi  è via  di  mezzo  ; o convien  ammettere  una  legge  , un  di- 
ritto normale  di  ragione  dettato  dalle  necessità  naturali , 
incolpabili  aH’uomo,  cioè  una  legge  distinta  , indipendente 
Romaonosi  , V ol.  X.  7 
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dall*  volontà  imperanti , o santificar  tutti  gli  errori , tutti  i 
capricci , tutti  i furori  del  potere  armato.  La  destinazione 
naturale  del  potere  imperativo  sta  nel  concordare  la  indi- 
vidualità colla  socialità  e nel  prestare  i soccorsi  dovuti  dalla 
socialità.  Senza  di  ciò  la  sua  esistenza  è senza  titolo  Ogni 
positivo  dunque  di  fallo  umano  avrà  un  criterio  assoluto  di 
giusto  e d’ingiusto,  come  ogni  pensamento  umano,  ha  un 
criterio  di  vero  e di  falso. 

Son  già  ventiuove  anni  che  io  ho  alzala  la  voce  contro 
la  sbrauata  , incondita  e sconsigliata  maniera  di  concepire  il 
diritto  di  natura  (i).  Ho  fatto  avvertire  alla  dissoluzione 
disastrosa  , prodotta  da  questo  modo  di  concepire  il  naturale 
diritto  introdotto  fra  la  politica  e il  diritto , e fra  le  parti 
tutte  delle  scienze  sociali,  e quindi  alla  necessità  di  una  filo- 
sofica instaurazione  delle  medesime.  Benché  il  mio  avviso 
più  volle  ripetuto  , anche  dopo , dovesse  rendere  accorti  i 
cultori  della  dottrina  che  l’idea  normale  del  diritto  di  na- 
tura venutaci  dagli  stranieri , era  falsa  , ciò  non  ostante  ti 
prosegui  a propagarla  dalle  cattedre  italiane.  1 maestri  pre- 
ferirono di  raccogliere  coll'arco  della  schiena  i pensieri  degli 
altrui  cervelli,  e colla  toga  smallala  di  nomi , di  frontespizi, 
di  sentenze  copiate  e poste  insieme  con  elocuzioni  reltoriche, 
c non  con  severità  filosofica  , ti  studiarono  di  rapire  gli  ap- 
plausi. Duole  a taluni  che  venga  palesato  il  loro  torto  com- 
messo di  buona  o di  mala  fede  per  servire  a imperiose  mire 
oblique , e però  odiano  la  luce  colla  quale  viene  posta  al 
nudo  la  vanità  del  loro  lusso  bibliografico  e l’idiotismo  della 
loro  filosofia.  Essi  perciò  svitano  o con  ignoranza  , o con 
mala  fede  i dettati  del  disinganno,  e quindi  ne  fanno  la  cen- 
sura , usando  le  solite  frodi  ed  arguzie  degli  argotisti.  Ciò 
era  ben  naturale , ed  è bene  che  avvenga  per  rafforzare  e 
rendere  col  contrasto  più  splendido  e solenne  il  trionfo 
della  ragione. 

Riassumiamo.  L’alleanza  o dirò  meglio  l’associazione  fra 

f»)  Introduzione  del  Diritto  pubblico  universale.  Firenze 
presso  Guglielmo  Piatti  i833. 
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le  dottrine  economiche  e ie  giuridiche , onde  costituire  una 
sola  scienza  ed  un  sol  tutto , non  ì possibile  senza  1’  uniti 
dei  principj  della  sociale  convivenza  , sanzionati  dall’ordine 
reale  e supremo  della  natura  operante  per  se  stesso  come 
quello  della  saniti  dei  corpi.  O conviene  ammettere  tutta 
questa  uniti,  o cadere  nell’ arbitrario.  Ammesso  il  dogma 
della  socialità  , e pretendere  che  esso  rimanga  sterile  e non 
operi  in  tutta  la  vita  degli  stali , oltreché  con  tale  sentenza 
viene  autorizzato  l’ arbitrario , e quindi  il  jus  datum  iccleri, 
si  pone  un  assurdo  morale  e logico , perocché  è uu  porre 
ed  un  negare  una  stessa  proposizione  nello  stesso  tempo. 
Questa  sentenza  non  è che  l’ obbesianismo , o diri  meglio 
l’ateismo  morale  coronato  di  assunto.  Invano  colle  arguzie 
e colle  prevaricazioni  , si  tenta  sfuggire  l’assurdo.  Senza 
tante  parole , senza  tante  dispute  la  natura  ci  avverte  col 
suo  inesorabile  flagello  degli  errori  o delle  male  volontà , in 
fatto  di  direzioni  sociali.  Volete  forse  surrogare  il  regno  dia- 
bolico al  regno  divino?  Insensati!  Un  insetto  non  potrà  mai 
sconvolgere  l’ ordine  della  natura. 

Esecrabile  ed  esecrata  dal  senso  morale  comune,  si  è 
questa  dottrina  , e però  non  merita  serie  cure  per  essere  eli- 
minata. Ciò  che  esige  le  piò  fervide  raccomandazioni , si  c 
lo  studio  ampio , esteso  e pieno  delle  dottrine  economiche  e 
giuridiche , colla  prevenzione  della  esistenza  di  una  provvi- 
denza divina  , fondata  nell’  ordine  delle  cose  naturali , ope- 
rante colle  necessità  permanenti  e transitorie  degli  umani 
consorzi.  Un  luminoso  criterio  sta  nel  figurare  le  cinque 
proprietà  suddette  , nella  loro  completa  espansione , e quin- 
di nel  contemperarne  la  latitudine  giusta  la  necessità  e se- 
guendo la  norma  della  comune  giustizia  e sicurezza.  Allora 
le  ordinazioni  positive  noti  sono  che  promulgazioni  della 
volontà  del  cielo,  ed  effettuano  il  regno  dei  cieli  in  terra. 
Allora  esse  traggono  la  loro  legittimità  e la  loro  sanzione 
da  un’  autorità  cui  niun  uomo  potrebbe  riconoscere  in  un 
suo  eguale  , e frenano  gli  arbitrj  dell’ignoranza  e delle  pas- 
sioni. L' impero  della  giustizia  vieti  operato  col  disingatuio 
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« colla  sapienza , e maledetti  sono  coloro  che  si  attraver- 
sano a colui  che  disse  posside  sapientiam , posside  pruden- 
tiam  (i).  Coll’  opinione  illuminata  , il  tempo  procede  senza 
scosse  e senza  le  sconsigliate  eruzioni  della  forza.  Coll'opi- 
nione illuminata  si  frenano  anche  le  impaziente  per  il  me- 
glio , e si  induce  la  necessaria  rassegnazione  alla  legge  del 
tempo,  senza  augurare  un  sacrilego  ritorno  alla  passata 
barbarie, 

(i)  Proverbior.  Cap.  IV,  vcrs.  5.  — Nel  Capo  II  dica 
quanto  segue:  Audiat  sapientiam  auris  tua  ; inclina  cor  tuum 
ad  cognoscendam  prudenliam.  Si  enit/t  sapientiam  invocat  ene 
et  inctinaveris  cor  tuum  praticatine  , si  tjitaesieris  eam  quieti 
pecuniam  et  sicut  thesaurum  effoderis  illam  , tane  intelliges 
timorem  Domini  et  scientiam  Dei  invenies  (v.o.  ad  6 J. 
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RAGIONAR  SI  DEVE  IN  POLITICA  ECONOMIA.  (*) 


De  la  production  nationale , etc.  — Della  produzione  na- 
zionale considerata  come  base  del  commercio  ed  appli- 
cazione di  (presto  principio  alla  soliaiouc  della  questione 
delle  lane , del  sig.  Barone  di  Morogues.  Parigi  1899. 
M.  Huzart  ; Renard  , in  8.® 


Iluest’ operetta  fn  presentala  alla  Società  di  miglioramento 
delle  lane  di  Parigi,  e fu  giudicato  risolversi  con  essa  la  que- 
stione delle  lane  in  una  maniera  definitiva.  Il  relatore  che 
rese  conto  di  quest’  opera  negli  atti  di  questa  società  alla 
pag.  5o  del  i3.°  bullettino  della  medesima  si  esprime  come 
segue  : 

« 11  sig.  De  Morogues  ha  ben  compiuta  l’ istruzione 
del  gran  processo,  provando  essere  impossibile  per  la  Fran- 
cia sostener  le  lane  in  concorrenza  colle  lane  straniere , e 
nello  stesso  tempo  essere  impossibile  di  far  di  meno  di  greg- 
gi di  pecore,  senza  compromettere  la  sua  ricchezza  agricola, 
e senza  nuocere  sensibilmente  alla  produzione  dei  cereali  c 
di  ogni  altra  derrata  di  prima  necessità  e di  grande  consu- 
mazione. Noi  dubitiamo  che  rispondere  si  possa  ai  snoi  ar- 
gomenti. 

a Questo  intelligente  agronomo  rese  pertanto  un  gran 
servizio  alla  Francia  collo  schiarire  completamente  un’ar- 


(*)  Estratto  dal  voi.  XXVII  degli  Annali  di  Statistica. 
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dua  c troppo  lungamente  agitala  questione.  Il  suo  libro  deve 
essere  consultato  itagli  uomini  di  stato  chiamati  a concorrere 
a prowediment i di  protezione  reclamati  dalla  sofferente 
agricoltura.  Noi  nou  possiamo  fuorché  raccomandare  la  sua 
lettura  a tulli  gli  amici  illuminati  del  paese.  » 

Fiu  qui  il  giudizio  di  quella  società.  In  questa  questio- 
ne , come  in  ogni  altra  economica  , si  possono  distinguere 
due  aspetti  : l’ uno  di  fatto  e 1‘  altro  di  ragione.  Nell'  aspet- 
to di  fatto  può  essere  benissimo  dimostrato  non  potersi  so- 
stenere la  concorrenza  commerciale  di  una  data  produzione 
di  un  paese  con  quella  di  un  altro  paese , sia  per  la  sua  in- 
trinseca inferiore  qualità  , sia  per  la  scarsezza  della  di  lei 
quantità.  Ma  da  questa  dimostrazione  di  puro  fatto  ne  deri- 
va forse  la  conseguenza,  dovere  un  governo  intervenire  onde 
rimovere  o difficoltare  1’  estera  concorrenza  ? Ecco  mi’  altra 
questione  : e questa  è appunto  la  questione  di  ragione.  Noi 
siamo  coudotli  su  di  questa  , leggendo  che  il  sig.  Morogucs, 
dapprima  sostenitore  della  libertà  dell’  estero  commercio  , 
come  vien  provato  dal  suo  Essai  sur  Ics  mojrens  d’amelinrer 
l’ agricolture  en  France , pubblicato  nell’ anno  1822,  in 
oggi  ha  cambiato  del  tutto  opinione  : e se  prima  egli  era 
d'  accordo  coi  signori  Saj , Blanqui , Carlo  Dupin  e Mac- 
Culoch  , ec.  , in  oggi  si  pose  d’accordo  coi  signori  Fetier, 
Baude  c Matteo  De  Dombasle  , ed  altri  simili  scrittori  col- 
bertisti.  Noi  non  ci  arresteremo  qui  a fare  osservare  i disa- 
strosi effetti  delle  pretese  restrizioni  dell’  estero  commercio 
col  banale  e sventato  pretesto  di  favorire  la  produzione  na- 
zionale. Le  prove  somministrate  dall’  Inghilterra  , dalla 
Francia  e dagli  Stati  Uniti  d’ America,  che  si  trovano  pentiti 
di  essersi  abbandonali  a questa  illusione , come  vien  com- 
provalo da  questi  nostri  Annali , debbono  per  se  soli  costi- 
tuire una  prova  irrefragabile  per  qualunque  nomo  di  stato 
che  non  voglia  rovinare  il  suo  paese  , quanto  insociale , in- 
giusta ed  impolitica  sia  la  tesi  dei  partigiani  delle  restrizio- 
ni , ben  inteso  che  si  faccia  la  distinzione  da  noi  più  volte 
allegata. 

Ragionando  poi  in  teorica  , noi  osserviamo  che  mai  sarà 
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posto  fine  a questa  e mi  altre  simili  questioni  fino  a tanto 
che  non  si  conosca  il  criteri©  Dt  verità’  col  quale  ragionar 
ai  deve  nella  politica  economia. 

Dopo  le  centinaia  di  volumi  usciti  alla  luce,  specialmen- 
te in  Francia  ed  in  Inghilterra,  si  può  domandare  se  que- 
sto criterio  sia  ancora  stato  analiticamente  dimostrato  e ri- 
conosciuto. Farà  certamente  sorpresa  questa  domanda;  ma 
a chi  conosce  l' andamento  delle  teorie  specialmente  prati- 
che e complesse,  non  recherò  meraviglia  se  noi  osiamo  di 
promuovere  una  tale  dimanda.  La  scienza  economica , ossia 
meglio,  dell'ordine  sociale  delle  ricchezze , specialmente 
fuori  dell’  Italia  si  può  dire  nata  da  ieri  ; perocché  non  va 
indietro  oltre  la  melò  del  passalo  secolo.  Gli  uomini  soglio- 
no sempre  incominciare  col  fare , indi  col  ragionare  su  par-  ; 
ticolari,  e finalmente  elevarsi  ai  principj  direttivi.  Egli  è vero 
che  per  quella  impazienza  a progredire  graduatamente  soglio- 
no gli  uomini  balzare  di  salto  con  pochi  dati  alle  dottrine 
generali;  ma  egli  è pur  vero  che  le  immature  conclusioni 
vengono  ad  ogni  tratto  alterate,  perchè  non  furono  dedotte  e 
radicale  coi  dati  loro  competenti.  Edifici  poggiati  in  parte 
sul  vuoto  ed  in  parte  squilibrati  crollar  debbono  all’  urto  di 
un  vento  o al  tremare  del  suolo.  lu  questo  frattempo  le  di- 
spute si  moltiplicano , e i partiti  non  si  intendono , la  verità 
noti  trionfa,  e solo  d’ ogni  parte  si  sente  il  fracasso  delle  opi- 
nioni che  vanno  rovinando  e ci  avvertono  di  dovere  rico- 
minciare da  capo  per  giungere  ai  principj  di  una  solida  co- 
struzione. Ecco  lo  stato  odierno  della  scienza  dell’  ordine  so- 
ciale delle  ricchezze. 

Somma  è la  difficoltà  di  conciliare  i partiti  e le  diver- 
genti opinioni,  non  solameute  perchè  il  soggetto  è somma- 
mente complicato  ed  esige  una  profonda  cognizione  della 
politica  fisiologia  , ma  eziandio  perchè  deve  andare  incontro 
a quell’  istinto  individuale  che  tende  ad  assorbir  tutto  a se  , 
sacrificando  le  utilità  ed  i diritti  altrui.  Questo  istinto  si  fa 
altamente  sentire  si  negli  individui  che  nelle  genti , come 
tutta  la  storia  economica  e tutti  i vecchi  statuti  lumino- 
samente comprovano.  A questo  volgare  istinto  molti  scrittori 
pur  troppo  consacravano  i loro  giudizi,  talché  ora  vedi  tutto 
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sacrificarsi  all’  emulazione  industriale  , ora  alla  mercantile , 
ora  alla  signorile , talché  coluro  che  ti  parlano  di  contempo 
■'amenti  sociali  e di  transazioni  sia  della  convivenza  , sia 
della  potenza  dello  stato,  vengono  trattati  quasi  come  utopi- 
sti o maestri  di  una  svaporata  filantropia. 

Certamente  ragionando  sull'egoismo  individuale,  i ra- 
ziocini e le  deduzioni  si  trovano  coerenti  ; ma  la  questione 
sta  se  questo  individuale  egoismo  possa  essere  assunto  conte 
principio  direttivo  nell’  ordine  sociale  delle  ricchezze  Si  noti 
bene , si  parla  di  ordine  sociale  e non  dell'  individuale.  Si 
parla  d’un  consorzio  posto  in  un’  aita  civili!)  e non  del  Tar- 
taro , o di  qualunque  altro  membro  di  una  sociellt  agricola 
incipiente.  Qui  non  conviene  scambiare  i soggetti.  Qui  non 
conviene  perdere  di  vista  la  persona  di  una  socieiii  incivi- 
lita , e nella  quale  le  membra  tutte  siansi  sviluppale,  ed 
esistano  possidenti , industrianti , commercianti  , dotti , ma- 
gistrati , ec.  Qui  non  convieuc  uscire  dal  campo  sul  quale 
si  vuole  ragionare  e statuire.  Ma  posto  questo  soggetto , \ 
quale  sarà  la  norma  razionale  conforme  all’  utilità  ed  alla 
giustizia?  Ecco  il  quesito  che  prima  di  tutto  conviene  scio- 
gliere onde  disputare  con  discernimento  e definire  le  questio- 
ni. Ora  io  domando  : a questo  quesito  fu  giammai  soddisfat- 
to come  la  ragione  e la  solida  utilità  esigevano  ? Interroghi- 
no se  stessi  gli  economisti , leggano  e rileggano  ciò  che  è 
stato  da  loro  scritto  e disputato  fiu  qui , e poi  rispondano  se 
sia  stato  dimostrato  e riconosciuto  un  criterio  di  ragione 
onde  giudicare  e disputare  in  economia  politica.  Col  mo- 
strare la  materiale  formazione , distribuzione  e consumo  del- 
le ricchezze  non  si  coglie  questo  criterio. 

Lungo  lavoro  sarebbe  ed  eccedente  i limili  di  quest’  arti- 
colo l’ insegnare  e il  dimostrare  questo  criterio;  ciò  non 
ostante  io  mi  contenterò  di  avvisare  essere  impossibile  di 
assegnarne  gli  elementi,  e di  consacrarne  la  possanza,  se  non 
si  uniscono  ad  un  sol  tratto  tre  relazioni  tulle  coesistenti , 
tutte  influenti,  tutte  cooperanti  nello  stesso  soggetto,  perchè 
costituenti  la  personalità  individua  sociale;  lo  parlo  del- 
l’azione individuale , di  quella  della  convivenza,  e della 
direzione  dello  Stato.  Ogni  fenomeno  economico  in  un  con- 
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sorzi o incivilito  risulta  cosi  dall’  azione  combinata  di  questi 
tre  rapporti,  che  fissare  non  si  pub  nessun  dettame  utile , 
giusto  e veramente  civile  se  non  computando  1 azione  com- 
binata e simultanea  delle  tre  potenze  suddette.  L'  ultimo  ri- 
sultato della  loro  armonia  si  è il  più  proficuo , il  più  ampio 
ed  il  più  solido  tornaconto  individuale  , talché  volendo  lare 
primeggiare  una  parte  , o volendo  calcolare  soltanto  gli  in- 
teressi in  senso  diverso,  si  va  espressamente  contro  l'inten- 
zione del  patrocinatore  di  questi  privati  interessi.  Tale  è la 
connessione  necessaria  , prepotente  ed  inevitabile  delle  co- 
se, che  il  miglior  tornaconto  degli  individui  e delle  classi 
non  può  risultare  che  dal  complessivo  tornaconto  calcolato 
in  conseguenza  dei  tre  rapporti  sopra  indicati. 

l)a  queste  premesse  , facile  è indovinare  quale  sia  il 
principio  direttivo  che  nelle  questioni  economiche  servir  deve 
di  criterio,  e nelle  dottrine  valer  deve  di  guida  , onde  non 
errare  e nou  prender  parliti  disastrosi.  Questo  criterio  sta 
nella  definizione  stessa  della  scienza  dell'  ordine  sociale  delle 
ricchezze,  e nei  dati  fondamentali  che  ne  susseguono.  Questi 
si  possono  vedere  in  altro  articolo  degli  Annali  di  Statistica, 
Tom.  XIH,  pag.  a3-3o  qui  riprodotto  a pag.  9 e seg. 

Parlando  del  criterio  di  verità  di  questa  scienza  , con- 
viene avvertire  che  l’errore  non  può  rimanere  occulto,  per- 
chè si  tratta  di  una  scieuza  operativa  , di  una  scienza  inte- 
ressante , di  una  scienza  che  forma  il  fondamento  precipuo 
della  vita  umana.  Non  può  nemmeno  l’errore  rimaner  im- 
punito, perchè  il  tremendo  ed  inevitabile  flagello  dell  ordine 
necessario,  naturale,  ci  rende  avvertili  dei  nostri  errori  e ci 
richiama  colle  sofferenze  e fino  coi  delitti  sulla  strada  pre- 
scritta dalla  suprema  economia  della  natura.  Qui  la  voce 
dell’utile  si  confonde  e si  identifica  con  quella  dell’equo  e 
del  giusto,  e quel  che  è più  , rendesi  cosi  imperiosa  , cosi 
trionfante,  che  cogli  sperimenti  dei  dannosi  errori  ributta 
le  nazioni  dall’ incomincialo  traviamento  e le  richiama  nelle 
vie  dell’ ordine.  Qui  dunque  la  disputa  viene  definita  col 
flagello,  se  non  viene  composta  col  raziocinio.  Qui  la  soluzio- 
ne del  problema  non  è più  speculativa  come  quella  di  un 
quesito  di  astronomia  o di  matematica  , ma  diviene  total- 
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mente  piatirà  ed  in  contraditlorio  conflitto  colla  tinta  na- 
tura. Qui  dunque  1’  eloquenza  sperimentale  si  può  assumere 
come  equivalente  alla  razionale.  Qui  i contraditlori  posso- 
no essere  citati  avanti  al  Tribunal  della  natura,  talché  otte- 
nuto 1'  oracolo  dell'  esperienza  la  questione  rimane  ulti- 
mala. 

Ridotte  le  cose  a questo  segno,  domandiamo  ora  ai  col- 
tici listi  che  in  questi  ultimi  tempi  hanno  contro  la  scuola  ita- 
liana militato  , conforme  ai  dettami  dei  più  illustri  viventi 
economisti , quale  sia  la  risposta  di  questa  irrefragabile  e ri  - 
peluta  esperienza  in  fatto  di  restrizioni  vestite  colla  popolare 
divisa  di  protezione  ? Lcggansi  i nostri  articoli  sul  sistema 
doganale  della  Francia  , sulla  forzata  liberti  accordata  re- 
centemente in  Inghilterra  , sulle  querele  ufficialmente  rile- 
vate negli  Stati  Uniti  di  America,  e vedranno  se  si  possa  im- 
punemente abiurare  il  dogma  della  liberti  commerciale 
esterna,  e patrocinare  private  emulazioni,  sia  di  uomini,  sia 
di  classi  componenti  una  incivilita  societi. 

Io  non  mi  stancherò  mai  di  richiamare  queste  vedute 
fondamentali  in  una  materia  cotanto  interessante  e cotanto 
decisiva  pel  bene  o mal  essere  dell’  umanitò,  senza  la  giusta 
ed  illuminata  direzione  della  quale  non  esisterò  mai  pace  , 
eqiiilò  e sicurezza  nel  vivere  delle  nazioni.  Io  sono  tranquillo 
nel  mio  convincimento  ; ma  io  amerei  che  coloro  i quali 
danno  suggerimenti  non  consigliassero  a persistere,  a mal- 
menare gli  uomini  e ad  affievolire  gli  Stati.  Che  diresti  tu  di 
un  medico  odi  un  moralista  che  predicasse  lo  stravizzo,  per- 
chè piace  ad  uno  sconsigliato  giovinastro?  Forse  i rapporti 
fisici  fra  la  nostra  macchina  c la  natura  si  possono  impune- 
mente violare  ? Forsechè  dobbiamo  esultare  del  male  altrui, 

0 non  curarci  di  un  errore  pernicioso?  Forse  dobbiamo  tol- 
lerare le  sinistre  intenzioni  di  una  classe  speciale,  perché  si 
crede  servire  a mire  usurpatrici?  — In  un  popolo  nel  quale 

1 poteri  economici  fondamentali  non  sono  violentati , il  col- 
bertismo  è una  calamitò  che  equivale  ad  un  saccheggio  me- 
lodico occulto,  ma  che  si  indovina  colla  miseria  e coi  delitti 
sempre  crescenti,  come  la  invisibile  peste  si  manifesta  colle 
morti. 


IMPARZIALITA  R COMUNE  PUBBLICITÀ 


COMK  CRITERIO 

DELLE  QUESTIONI  ECONOMICHE  (*) 


A IP  IP  USUI)  UH  3 

A dite  Lettere  del  Barone  G.  Manno  e di  S.  E.  il  primo 
Segretario  di  Stato  degli  Affari  interni  del  Piemonte  , 
udì'  abolizione  delle  tasse  annonarie. 


A compimento  delle  cognizioni  sopra  riferite  noi  soggiun- 
giamo le  seguenti  considerazioni  e notizie.  Lo  sperimento 
dell'  abolizione  progettata  è di  già  incominciato  in  alcuni 
paesi , onde  servire  di  saggio  al  governo  prima  di  decretare 
una  definitiva  disposizione.  Egli  aspettar  si  deve  in  primo 
luogo  le  apprensioni  dei  volgari  dottrinari  sui  salutari  riletti 
della  emancipazione  dai  vincoli  delle  tasse  praticate.  L'idio- 
tismo economico  che  di  buona  fede  le  dettò  eccitar  deve  la 
ritrosìa  contro  la  loro  abolizione.  In  secondo  lungo  si  affaccia 
la  lotta  dell' egoismo  chea  detrimento  dell’ universale  lu- 
crava anche  con  frode.  L’ignoranza  si  vince  col  disinganno,-— 
ma  l’avarizia  sol  colla  forza.  Di  mezzo  sta  il  popolo,  il  quale 
se  talvolta  grida  viva  la  mia  morte  e muoia  la  mia  vita  , 
ciò  uon  ostante  , quando  è disingannato  rende  giustizia  alla 
illuminata  Amministrazione , la  benedice  per  i vantaggi 
ottenuti  e le  db  appoggio  nelle  ulteriori  provvidenze. 

Buono  per  l’ Italia , uella  quale  , come  osserva  il  celebre 


(*)  Estratto  dal  voi.  XXXV  degli  Annali  di  Statistica. 
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Sismondi  , il  popolo  ai  distingue  perla  sua  pieghevolezza 
alle  buone  riforme.  Un  grande  buon  senso  naturale  ed  una 
sociale  coscienza  vengono  cosi  in  sussidio  delle  amministra* 
rioni  illuminate  c di  giuste  intenzioni.  Un  esempio  ci  viene 
offerto  nel  caso  della  abolizione  di  cui  si  tratta  in  questa 
memoria.  Ecco  le  notizie  che  constano  al  Ministero  dell’ In- 
terno di  quel  Regno. 

La  provincia  d’ Ivrea  si  trova  gii  come  quella  di  Alba 
intieramente  affrancata  della  tassa  del  pane  e dei  commesti- 
bili. Pare  che  si  voglia  tentare  in  Alba  lo  stesso  partito  per 
le  carni.  Saluzzo  , Racconigi , Pinarolo , Alessandria  ed  Ac- 
qui, hanno  incominciato  lo  sperimento:  solo  pare  che  alcuni 
temano  o mostrino  di  temere , ma  niun  contrario  movimento 
si  manifesta. 

A Torino  vien  preparato  il  saggio  con  assai  buon  volere 

prudenza  e perseveranza.  Due  fatti  risultano  alla  Am- 
mirazione. 

0 II  pane  non  ha  aumentato  di  prezzo  a malgrado  di 
l.  eggero  aumento  di  prezzo  del  frumento. 

3.°  11  pane  diviene  a hel  bello  ed  ogni  giorno  assai 
migliore. 

3.°  Il  popolo , ed  il  piccolo  consumatore  ragionano  al 
pari  di  un  buon  economista.  I dottrinari  che  pretendono 
parlare  di  Amministrazione  usano  di  speculativi  ragiona- 
menti , vanno  vagando  , si  spaventano  e non  vorrebbero 
essere  al  posto  del  ministro,  come  egli  non  vorrebbe  ragio- 
nare alia  lor  maniera. 

In  questa  circostanza  conviene  por  mente  alle  vergognose 
scoperte  sotto  il  regime  vincolante  delle  tasse , che  può 
servire  di  grande  disinganno  ai  loro  patrocinatori  e di  lezio- 
ne ai  buoni  reggitori  degli  Stati.  Consta  al  Ministero  Sardo 
una  folla  di  disordini  che  si  vanno  ogni  di  scoprendo.  Qui 
taluni  comprano  la  tassa  : colà  quegli  che  tassano  o concor- 
rono alla  tassa  vendono  i loro  grani  ai  prestinai  a più  alto 
prezzo  del  corso  ordinario,  e lo  vendono  quando  vogliono. 
Altrove  , incominciando  dalla  tassa  del  pane , si  giunge  fino 
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alla  tassa  dei  bozzoli  da  seta  ,•  ossia  delle  Gaiette.  Alcuni 
poveri  piccoli  impiegati  subalterni  si  arricchiscono  e com- 
prano cascine  ec  ec. 

Questi  disordini , queste  frodi  e queste  turpitudini  non 
si  debbono  riputare  come  affari  di  locatiti)  , ma  esistettero  , 
esistono  ed  esisteranno  sempre  laddove,  abbandonando  la 
giusta  iiDparzialitlt  che  deve  presiedere  all'  ecouomico  regi- 
me, si  useranno  non  necessarie  ingerenze , o si  vorrà  favorire 
una  data  classe  in  aggravio  delle  altre,  e perfino  la  stessa 
plebe  in  aggravio  dei  possidenti , degli  industrianti , e dei 
commercianti.  Fuori  della  imparziale  ed  indivisibile  pubbli- 
cità non  vi  è salute.  La  funzione  eminentemente  sovraua  e 
di  universale  ed  inviolabile  dovere  si  è di  tener  l'erma  la 
bilancia  di  questa  giustizia  unicamente  pubblica  , di  modo 
che  tutto  sia  pubblico , unitamente  pubblico  e nient’  altro 
che  pubblico. 

Considerando  la  composizione  essenziale  e perpetua  di 
tutti  i corpi  sociali  civili , ognun  vede  che  in  ogni  tempo , 
in  ogni  luogo,  e finché  umane  generazioni  dureranno , inter- 
vengono cinque  emulazioni , cioè  la  prediale , la  industriale, 
la  mercantile , la  dottrinale  e la  signorile,  ognuna  delle 
quali  tenta  di  usurpare  sul  rimanente  delle  classi  ed  agogna 
monopoli  e privilegi.  Comporre  dunque  l’individualità  colla 
socialità  forma  la  funzione  principalissima  ed  incessante 
della  suprema  direzione  dello  Stato.  Questa  fa  la  funzioue 
del  pendolo  moderatore  della  macchina  sociale.  È ben  vero 
che  le  querela  dell’egoismo  non  soddisfatte  nelle  smodate 
sue  voglie  sorgeranno  da  tutte  le  parti.  Ma  queste  querelo 
saranno  tutta  discordanti  fra  di  loro  ed  anche  in  lotta , perchè 
tendono  a combattersi  scambievolmente. 

11  savio  direttore  dello  Stato  deve  ascoltare  come  giudice 
t dibattimenti  delle  parti , anche  per  iscoprire  le  frodi  e le 
usurpazioni  che  possono  sfuggire  alla  sua  vista  ; ma  nello 
stesso  tempo  deve  con  freddezza  e ponderazione  pronunciare 
sentenze  unicamente  dettate  dalla  pubblica  giustizia , la 
quale  esprime  quelle  giuste  transazioni  vitali,  le  quali. 


I IO  DELXi  IMPiUIUtlTA-  E COMT’IE  PCTOLICITi’, 
nell’alto  clic  soddisfano  al  miglior  tornaconto  universale 
formano  la  forza  e la  sicurezza  dello  Stato. 

Pur  troppo  palesi  e cento  volle  ripetute  sono  le  lagnanze 
eccitate  da  queste  emulazioni.  Di  qua  la  emulazione  prediale 
unita  alla  signorile  domanda  vincoli  successorj  e privilegi 
di  illustrazione , e nei  casi  di  una  provvida  abbondanza  di 
derrate , implora  tasse  di  protezione  e dì  proibizione.  Di  Ih 
1* industria  reclama  tutta  sorta  di  viveri  a buon  mercato,  e 
1’  esclusione  delle  nuove  industrie  che  migliorano  ed  accele- 
rano i lavori.  Framezzo  la  classe  mercantile  dice  all’  indu- 
striante : lavorate,  lavorate,  e tempre  più  lavorate ; ai 
consumatori  poi  dice:  consumate , consumate  e sempre  più 
consumate , e dopo  ciò  non  è contenta  ancora.  Queste  ed 
altre  simili  voglie  prorompono  dappertutto.  La  loro  forza  e 
la  loro  tendenza  individuale  cd  indefinita  è necessaria  alla 
vitalith  ed  ai  progressi , ma  la  loro  moderazione  forma  la 
condizione  assoluta  della  vita  sociale  che  reclama  dapper-  ^ 
tutto  cd  in  tutti  i secoli , pace  , eqnith  e sicurezza , sotto 
pena  dei  naufragj  dei  regni  della  terra. 

In  vista  di  questa  tendenza  per  se  naturale  e che  forma 
la  vita  e l’energia  di  tutta  la  natura  , ne  consegue  che  nel- 
l’ai  lificiale  meccanismo  dei  corpi  civili , 1’  autorith  pubblica 
deve  intervenire  per  comporre  con  equa  transazione  tutte 
queste  emulazioni  contrastanti  senza  lasciarsi  piegare  a fa- 
vore verso  di  alcuua.  Ciò  soprattutto  deve  osservare  nell’  e- 
couoroico  regime.  Difficile  sembra  la  soluzione  del  problema 
di  questo  regime.  Ma  adottata  una  volta  l’ imparzialith  e la 
giustizia , l’ amministrazione  pubblica  può  camminare  ad 
occhi  chiusi  colla  ferma  fiducia  che  Dio  sarò  con  lei , e che 
la  voce  stessa  del  cristianesimo  la  raccomanderò.  Adottata 
i la  civile  giustizia  , tutti  i viticoli  che  ledono  questa  comune 
ed  equa  utilith  , sono  da  proscriversi , da  abolirsi  come  fatali 
e ingiuriosi  alla  vita , alla  potenza  ed  alla  sicurezza  dello 
Stato. 

Invano  lo  scettro  deprimente  delle  leggi  tenta  di  repri- 
mere gli  attentati  sempre  provocati  dalle  offese  alla  sociale 
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giustizia  Invano  lenta  di  soffocare  le  voci  di  quella  coscienza 
che  reclama  e considera  come  sacra  la  comune  equità.  L’au- 
torità sfugge  di  mano , perchè  manca  quella  cospirazione 
della  forza  politica  che  viene  prodotta  dalla  cospirazioue  dei 
privati  interessi;  da  ciò  ne  deriva  che  cessando  i vincoli  arti- 
ficiali e forzati , la  natura  tende  a ripigliare  il  suo  corso 
naturale , e respinge  di  rimbalzo  la  potenza  artificiale  che 
la  comprimeva.  Naturarti  expellas  forca , lumen  usqite  re- 
curret. 

In  conseguenza  delle  antecedenti  considerazioni , noi 
auguriamo  che  venga  richiamala  ad  esame  la  preghiera  della 
civica  Amministrazione  di  Novara  sopra  rapporto  del  Cava- 
liere Avvocato  Giovanetti,  pubblicata  colle  stampe  di  Torino 
del  Chirio  e Mina  nel  i83o,  sull'  abolizione  dei  vincoli  suc- 
cessori sanzionati  dai  detti  statuti,  di  cui  fu  reso  conto  nel 
Tomo  LXV  della  Biblioteca  Italiana.  Ivi  fu  detto  « Che  la 
« giustizia  di  quella  causa  viene  raccomandata  dalla  ragione 
« e dall’ Autorità  dei  Codici  delle  più  illustri  nazioni  itici  - 
«•  vilite  si  del  mondo  Romano  che  del  mondo  moderno. 
« Essa  quindi  costituisce  un  titolo  per  se  indipendente  dal- 
<•  l’assenso  dei  piccoli  circoli  municipali,  nei  quali  pul- 
ir troppo  predominando  gli  interessi  agnatizi , si  può  facil- 
« mente  prevedere  una  renitenza  dell’ Amministrazione  co- 
ri menale  contro  il  tacito  voto  della  universalità  dei  cilia- 
ri dini.  Questa  causa  deve  essere  risolutamente  decisa  dalla 
« superiore  sapienza  , la  quale  deve  porre  in  non  cale  le 
« non  eque  ripugnanze  del  privato  egoismo.  » 

Nè  qui  si  può  temere  l'obbietlo  del  successivo  impoveri- 
mento di  certe  famiglie  colla  divisione  successiva  ereditaria , 
perocché  la  nominale  illustrazione  delle  medesime  viene 
supplita  dalle  altre  che  crescono  in  ricchezza  nel  movimento 
della  libera  concorrenza.  Nella  età  nella  quale  si  trova  svi- 
luppato ogni  ramo  economico,  nell’  atto  che  le  proprietà  da 
una  parte  si  suddividono  , dall’  altra  si  condensano,  e con 
questa  rotazione  mantengono  nel  suo  pieno  vigore  pecunia- 
rio e politico  lo  Stato  intiero.  Non  siamo  più  in  quei  tempi 
nei  quali  certe  famiglie  poderose  per  uotniui  e castella. 
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invocavano  privilegi  die  rendevano  pressoché  illusoria  l'au' 
lori  là  dei  regnami.  Un'illustrazione  puramente  nominale  di 
alcuni  pochi , a fronte  dell' economica  possanza  della  mol- 
titudine , non  deve  a danno  dello  Stato  intiero  inceppare  la 
libera  economica  concorrenza  ; che  se  pur  si  vuole  questo 
lustro  nominale  , ciò  si  può  ottenere  , decorando  le  sorgenti 
famiglie  considerabili  per  le  loro  ricchezze  , senza  inceppate 
il  libero  corso  delle  proprietà.  Non  si  tema  che  manchino 
possidenze  che  concilino  considerazione  ed  ambiscano  titoli 
onorifici.  È troppo  nolo  clic  dopo  accumulate  le  ricchezze  si 
bramano  gli  onori , c che  finalmente  nella  curva  economica 
si  tende  sempre  a riposare  sulla  quieta  e soddisfacente  pos- 
sidenza » e sulla  pompa  dei  titoli. 

Coi  vincoli  forzali  si  peggiora  la  causa  stessa  delle  fami- 
glie che  si  pretende  di  favorire  , perocché  si  rompe  lo  slancio 
economico  e si  intacca  quel  credilo  commerciale  il  quale 
viene  deluso  nelle  aspettative  del  credilo  economico,  e si 
ritorce  a danno  dei  privilegiati.  A che  prò  dunque  ostinarsi 
a mantenere  questi  vincoli?  Essi  oltre  di  essere  fatali  allo 
Stato  riescono  iliusorj  per  le  mire  colle  quali  vengono  man- 
tenuti , e si  ritorcono  a danno  di  quelle  famiglie  che  si  pre- 
tende di  favorire,  nelle  quali  i cadetti  e le  donne  maledicono 
la  legge. 

Noi  non  crediamo  di  emettere  un  voto  intempestivo, 
perocché  dal  Saggio  dell’  abolizione  dei  vincoli  annonari 
possiamo  bene  augurare  della  sapienza  e provvidenza  che  in 
oggi  anima  la  suprema  Amministrazione  del  Regno.  Egli 
per  lo  stesso  principio  che  lo  illumina  pare  che  non  voglia 
e non  debba  essere  ributtato  a compiere  l'opera  incominciata. 

A ciò  viene  incoraggilo  dall’ esempio  e dall'Autorità  di 
altri  Stati  principeschi , nei  quali  il  disciog’imento  dei  vin- 
coli successori  mostra  la  splendida  prosperità  e la  imponente 
potenza  di  cui  godono,  e per  cui  si  rendono  cotanto  illustri. 
Disinganniamoci  una  volta  per  sempre.  I privilegi  ed  i vin- 
coli non  sono  buoni  né  per  i principi  né  per  i popoli  , ma 
sono  funesti  ad  amendue.  Quanto  ai  primi , non  prestano 
vcruu  appoggio , ma  ne  affievoliscono  l' impero  ; e quanto 
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ai  secondi  , non  sonu  che  operatori  di  privazioni  e di  sociale 
dissoluzione.  Forsechè  1'  onnipotenza  umana  si  può  creare 
fuorché  colla  cospirazione  delle  forze  sociali?  Ma  questa 
cospirazione  di  forze  si  può  forse  ottenere  col  privilegio , o 
non  piuttosto  coll'equa  cospirazione  degli  inleressi  di  coloro 
che  costituiscono  questa  forza?  Chi  vi  dice  che  il  privilegio 
non  aspiri  a far  servire  l'autorità  di  stromento  e la  moltitu- 
dine di  preda  all’  avarizia  ed  all'  ambizione  di  pochi  ? Chi 
vi  assicura  che  1’  egoismo , che  si  mostra  solamente  allealo 
quando  è da  voi  servilo,  non  vi  abbandoni  quando  vede  che 
non  siete  più  in  caso  di  servirlo,  nè  rimane  più  speranza  che 
possiate  servirlo?  E perchè  dunque  volete  gratificarlo  a dan- 
no vostro  e dell’universale?  All’opposto  col  permanente 
beneficio  dell’affrancazione  dai  vincoli  universali,  voi  siete 
sicuro  di  accaparrare  una  ricordanza  perpetua  di  venerazio- 
ne , di  gratitudine , e di  acquistare  una  possanza  pecuniaria 
e politica  colla  soddisfazione  di  una  coscienza  guidata  dalla 
morale  e santificata  dalla  religione. 

Noi  non  ignoriamo  che  i patrocinatori  dei  vincoli  succes- 
sori hanno  tentato  di  cattivarsi  l’opinione  popolare  col  far 
supporre  che  la  condensazione  delle  stabili  proprietà  sia 
necessaria  alla  prosperità  delle  classi  tulle  industriali  e com- 
merciali , c quindi  sorgenti  di  ricchezza  e di  potenza  pel 
principato.  Essi  presentano  i vincoli  successori  prediali  co- 
me l’arca  di  salute  dello  Stato,  ed  i privilegiali  come  i Numi 
dispensatoci  del  pane  al  popolo.  John  Bull  ripete  questa 
leggenda.  Que’ dottrinari  , o illusi  o comprali , oppongono 
che  la  divisione  libera  dei  fondi  produce  i mali  seguenti, 
cioè  : 

i.0  ••  Di  consacrare  al  diffuso  terreno  uomini  che  oltre 
al  puro  necessario  non  ritraggono  nulla  e non  possouo  pre- 
stare verun’  opera  utile  allo  Stato. 

a.0  « Di  impedire  i progressi  dell’agricoltura,  i quali 
non  si  possano  ottenere  fuorché  cou  capitali  pecuniari , e di 
iustruzione. 

3*  « Di  diminuire  la  quantità  dei  prodotti  agricoli  e 
Romacnosi,  Voi.  X.  8 
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quindi  sottrarre  il  bisognevole  all'  universale  , e di  praticare 
un  commercio  esterno. 

4. “  « Di  menomare  la  quantità  del  lavoro  per  mancanza 
di  capitale  e di  mezzi  onde  far  fruttare  i terreni , e di  per- 
petuare quindi  l’oziosità  e lo  stato  di  miseria  e di  barbarie 
in  cui  erano  i popoli  del  medio  evo. 

5. °  « Di  togliere  all’  industria  una  popolazione  la  quale 
colla  coltura  della  terra  non  guadagna  die  la  sola  sussisten- 
za , mentre  impiegata  nelle  arti  e nei  mestieri  accrescerebbe 
coll’  estensione  del  commercio  la  ricchezza  e la  prosperità 
dello  Stato- 

Ma  senza  molti  giri  si  possono  dissipare  lutti  questi 
spauracchi  cou  una  semplice  domanda.  Di  qual  mondo  par- 
late voi  o signori  patrocinatori  delle  terre  vincolate?  Parlate 
voi  del  mondo  civile  come  naturalmente  è nel  suo  stato  svi- 
luppato, o di  altro  mondo  da  voi  figuralo?  Se  parlale  del 
tnoudo  reale  incivilito  , non  è possibile  verzicare  le  vostre 
accuse  contro  la  libera  circolazione  delle  terre,  ma  si  verifi- 
cherà invece  l’opposto.  Se  poi  mi  parlate  di  un  mondo  im- 
maginario, voi  non  meritate  nemmeno  ascolto. 

Nel  mondo  reale  ove  havvi  una  libera  rotazione  delle 
ricchezze,  sappiale,  che  se  le  terre  da  una  parte  si  suddivi- 
dono, dall’altra  si  condensano;  che  una  metà  della  terra 
non  deve  servir  di  scorta  all’altra  metà  : che  il  commercio 
viene  incessantemente  a rinfrescare  l’agricoltura.  All’oppo- 
sto voi  supponete  una  mortale  dissoluzione  fra  queste  parli 
che  mai  esistette  e mai  esisterà.  Più  ancora  voi  suscitate 
timori  che  sono  smentiti  colla  sperienza  , la  quale  prova 
effetti  precisamente  opposti  a quelli  da  voi  vaticinati.  In 
prova  di  tutto  questo  io  mi  rimetto  al  volume  XV  degli  An- 
nali di  Statistica  , pag.  alla  iS-j. 
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CRESCENTE  POPOLAZIONE  (*) 


LETTERE  al  sig  R.  I.  ìV  tutor  IIobtox  , tulle  rifor- 
mazioni parlamentarie  relative  alla  popolazione  so- 
prabbondante  dell'  Irlanda.  Lettera  1 febbraio  i83o. 


wuesta  lettera  viene  riportata  per  intiero  nel  Fascicolo  di 
Marzo  della  Biblioteca  Universale  di  Ginevra  , pag.  l*>i  a 
187  , a cui  succede  un  Poscritto  del  i5  marzo  i83o  dalla 
pag.  287  a acja.  Questa  lettera  vedesi  segnata  col  nome  del 
signor  di  Ivernois.  Dal  lesto  apparisce  clic  il  signor  IVilmot 
Ilorton  presiedette  ad  una  commissione  d’informazione  re- 
lativa alla  cosi  delta  popolazione  sovrabbondante  dell'  Ir- 
landa, o a dir  meglio  sa\\' accrescimento  chiamato  smisurato 
dell’ irlandese  popolazione.  Quale  sia  il  rimedio  proposto 
dal  comitato  inglese  noi  lo  rileviamo  dalle  seguenti  parole 
di  quella  lettera.  « 11  vostro  comitato  raccomanda  (dice  il 
« signor  di  Ivernois')  niente  meuo  che  di  costruire  quasi  un 
« ponte  sull’  Atlantico  per  trapiantare  nell’  alto  Canada  le 
« famiglie  prive  di  lavoro  le  quali  desiderassero  di  spatria- 
ci re , ed  alle  quali  il  guverno  assegni  terre  aggiungendo 
« qualche  anticipazione  per  incominciarne  il  dissoda- 
ci mento.  » 


I. 

Quanto  alle  cose  dette  dal  sig.  Ivernois  io  non  oc  saprei 
rendere  giudizio , se  non  riportando  ciò  che  mi  avvenne  di 
sentire  iu  uu  Gabinetto  di  lettura.  — Un  giovane  che  legge- 
va quello  scritto  fini  esclamando  : chi  crederebbe,  o signori, 

(*)  Estratto  dal  voi.  XXV  degli  Annali  di  Statistica. 
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die  (lupo  le  dottrine  di  una  svenevole  umanità  insegnata 
dai  penitenziarj  dovessimo  nello  stesso  secolo  anzi  negli 
stessi  giorni  e persino  negli  stessi  luoghi  passare  alle  lezioni 
della  più  fredda  e calcolala  inumanità  ? Eppure  la  cosa  è 
così.  — Che  cosa  volete  dire  ? domandò  uu  professore  di 
economia  politica  seduto  vicino  a lui.  — Sappiale , rispose 
il  giovine  , che  pochi  aulii  sono  uno  scrittore  si  avvisò  in 
Francia  non  solamente  di  raccomandare  la  soppressione 
della  pena  di  morte , ma  di  negarne  persino  il  diritto  a 
qualunque  umana  sovranità.  Sostituì  quindi  uu  regime  così 
dello  penitenziario , prendendone  il  nome  da  alcune  case 
di  pena  introdotte  negli  Stali  Uuili  d America  , nella  quale 
esiste  pure  uu  altro  filantropo  che  pensa  come  lui  (ij.  Lo 
scritto  dell'  autor  francese  fu  coronalo  da  una  Società  di 
Parigi,  e lo  fu  pure  itiGiuevra  (a).  Da  questo  Quacherismo 
politico  eccoci  trasportali  all’  opposto  estremo.  Avete  voi 
poveri  nel  vostro  paese  ? a questi  si  vuole  che  il  governo 
non  rechi  soccorso  per  non  accrescere  il  numero  degli  sfac- 
cendati. Vi  sono  forse  bambini  esposti  per  qualunque  causa? 
Essi  non  debbono  essere  raccolti  negli  spedali  per  uon  coa- 
diuvare mali  sentimenti  (3).  Un  povero  si  vuole  ammoglia- 
re? Egli  deve  astenersene  per  tema  di  non  provvedere  alla 
suss.stenza  della  prole.  Queste  sentenze  sono  predicale  in 
quella  stessa  Francia  e in  quella  stessa  Ginevra  e fin  anche 
da  taluna  delle  stesse  persone  che  rifuggono  dal  versare  il 
sangue  di  un  assassino.  Ecco  , o signore  , il  senso  e il  mo- 
tivo della  mia  esclamazione. 

Capisco  benissimo  ( qui  disse  il  professore  ) che  non  si 
debbano  tollerare  gli  oziosi  e i vagabondi , ma  non  veggo  il 
perchè  si  debbano  interdire  i matrimoni , non  soccorrere  una 

(i)  Il  signor  Livingston. 

(aj  Qui  si  parla  della  Memoria  del  sig.  Lucas  sulla  pena 
di  morte. 

(3)  Vedi  gli  Annali  di  Statistica  nei  quali  furono  esami- 
nate le  dottrine  del  signor  lJuchatel  nel  voi.  XX11I , pag.  26 
e seguenti , e del  signor  Gouroff  voi.  XXIV  , pag.  275  e se- 
guenti. 
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Incolpabile  indigeni»  e molto  più  le  innocenti  creaturine , 
sia  frutti  di  illegittimi  amori , sia  mancanti  di  necessari  soc- 
corsi. 

Questo  perchè  che  voi  chiedete  ( ripigliò  il  giovane)  sta 
secondo  questi  novelli  dottori,  nel  bisogno  di  tenere  la  po- 
polazione al  di  sotto  dei  mezzi  di  sussistenza.  Una  popola- 
zione adulta  , operosa  e che  non  sia  a carico  dei  ricchi  e 
degli  straricchi,  ecco  lo  scopo,  ecco  la  dottrina,  ecco  il 
dogma  fondamentale.  Si  deve  dunque  impedire  che  la  po- 
polazione cresca  in  un  paese.  « Era  riservato  a Malthus, 
re  dice  il  signor  Iveruois , di  dimostrare  mediante  una  lunga 
re  catena  di  ragionamenti  e di  fatti  che  le  popolazioni  sonò 
« limitate  dai  loro  mezzi  di  sussistenza  , e che  esse  non  po- 
rr iranno  giammai  sorpassare  questi  l'miti  se  non  a loro 
« rischio  e pericolo  » . Questo  signor  Malthus  è un  eccle- 
siastico inglese,  il  quale  dal  principio  della  riproduzione  da 
lui  posto  ne  trae  la  conseguenza  pratica  che  i poveri  non  si 
debbono  per  coscienza  maritare;  dal  che  gli  altri  dedussero 
pure  non  doversi  nè  soccorrere  i genitori , uè  raccogliere  i 
bambini. 

Veramente  fqui  disse  il  professore)  non  ci  voleva  mollo 
ingegno,  nè  occorreva  correre  per  i luoghi  e per  i tempi  per 
dire  che  se  mancasse  il  villo  converrebbe  morire  , e non 
resterebbero  vivi  se  non  quelli  che  ne  avessero;  ma  non  so 
vedere  come  in  generale  si  voglia  che  la  natura  sia  stala 
cosi  improvvida  da  non  equilibrare  la  vita  umana  coi  mezzi 
di  sussistenza.  Intendo  benissimo  che  gente  stivata  in  un 
naviglio  lontana  da  ogni  terra  a cui  manca  il  biscotto  deve 
perire  ; ma  non  intendo  come  la  razza  umana  che  vive  di 
agricoltura  , di  caccia,  di  pesca  , di  pastorizia  , e va  racco- 
gliendo i farinacei  anche  dell'Affrica  e dell’America,  c 
cambia  i suoi  lavori  contro  derrate  con  le  genti  tutte,  e che 
può  trapiantarsi  dove  sono  alimenti  col  crescere  della  po- 
polazione debba  desiderar  la  peste , o debba  condannare  i 
poveri  ad  un  celibato  forzato.  Forsechè  crescendo  la  popo- 
lazione , la  terra  può  mancare  agii  uomini?  Forse  gli  uo- 
mini sono  immortali  ? 
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Voi,  o signor  pi  ofessore  , disse  il  giovine,  pigliale  la 
cosa  troppo  in  largo.  11  reverendo  Malthus  non  si  curò  di 
vedere  se  la  terra  desse  mille  pani  al  giorno  per  alimentale 
mille  uomini , egli  pensò  che  il  povero  solo,  perché  è povero, 
deve  astenersi  dal  far  nascere  figli.  Egli  scrii eva  in  un  paese 
dove  esistono  latifondi  sterminati  iu  mano  di  pochissimi , 
molta  parte  dei  quali  sono  consacrali  alla  caccia.  01  tracco 
in  quel  paese  quasi  la  metà  della  buona  terra  rimane  incol- 
ta , eppure  comandava  alia  gran  massa  di  non  cedete  al* 
l’ impulso  il  più  energico  della  natura  vivente.  Io  ho  letto 
il  Malthus  , ed  a questa  occasione  mi  ha  latto  sorpresa  il 
vedere  che  egli  percorre  tutto  il  globo,  e rende  conto  persino 
della  popolazione  di  alcune  isole  dell'  Oceanica  ; ma  del- 
l' Italia  non  fa  menzione  alcuna  , benché  fosse  quella  che 
prima  delle  altre  doveva  essere  considerala,  per  la  gran  ra- 
gione accennata  da  Adamo  Smith  , cioè  per  la  sua  agricol- 
tura portata  al  colmo  snn  già  più  di  trecento  anni. 

La  cosa  era  naturale  ( qui  soggiunse  il  professore)  L'  I- 
lalia  smentiva  troppo  apertamente  la  parte  pratica  della  sua 
teoria.  Questa  ommissione  per  altro  uon  potè  essere  da  lui 
praticata  di  buona  fede , perocché  erano  troppo  note  e trop- 
po moltiplicate  le  notizie  su  questa  parte  di  Europa. 

Ora  capisco  (qui  insorse  il  giovine)  il  perchè  il  celebre 
Godwin  abbia  accusato  il  Malthus  di  aver  piaggialo  gli  otti- 
mati inglesi.  Eccone  il  passo  in  nota  alla  pag.  267.  « Io 
« dichiaro  di  riguardare  le  dottrine  di  Malthus  con  orrore 
c<  ineffabile...  Il  sig.  Malthus  ha  piaggiato  i ricchi  c i gran- 
fe di...  Egli  ha  sedotto  i suoi  contemporanei , tanto  col  pre- 
ce stigio  della  semplicità  della  sua  ipotesi , quanto  colla 
« tendenza  di  fare  scusare  quasi  tulli  i vizi  degli  uomini , 
a soprattutto  quelli  dei  ricchi  e dei  grandi.  Ecco  il  perchè 
« questa  dottrina  ha  avuto  un  si  gran  numero  di  parligia- 
« ni  » (1). 

(1)  Recherchcs  sur  la  population  et  sur  la  fatui  té  d'ao- 
croissement  de  l’espèce  bumainc;  par  William  Godwin,  traduit 
de  l’anglais.  Paris  1821. 
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Fra  questi  partigiani  il  signor  Ivernois  si  dichiara  ligio 
più  che  inai , malgrado  l'orrore  che  il  libro  di  Malthus  su- 
scitò al  suo  primo  apparire.  « Io  non  saprei  , dice  egli , 
<•  negare  che  le  teorie  del  sig  Malthus  al  loro  primo  appa- 
ia rire  produssero  in  Inghilterra  una  impressione  general- 
>■  mente  penosa.  Ivi  io  sentii  uomini  di  buon  cuore  respin- 
si gore  tali  dottrine  come  desolanti  , perchè  al  loro  dire 
ri  stabiliscono  la  necessità  della  miseria.  Ma  ciò  non  è vero 
n se  non  quando  le  classi  che  vivono  dei  lavori  giornalieri 
« dimenticano  la  ritenutezza  morale  Crestreinte  morale) , 
« vale  a dire  I'  astenersi  ila I procreare  loro  raccomandata 
« come  l'unico  mezzo  ili  sfuggire  a questa  necessitli  della 
••  miseria.  Esse  certamente  non  hanno  altro  mezzo  per  sot- 
n trarvisi  fuorché  quello  di  astenersi  dal  matrimonio  Uno  a 
» tanto  che  esse  si  veggono  di  non  essere  in  grado  di  nutrire 
« e di  allevare  i lìgi  i.  >3  ~ 

« Fino  a che  non  si  producono  accuse  vieppiù  fondate 
tt  contro  il  filantropo  inglese,  io  riguardo  e rignardeiò 
« sempre  i suoi  avvertimenti  come  i più  tutelari  che  la 
« sapienza  umana  abbia  fino  ad  ora  trasmessi  alle  classi  in* 
« digenli.  A lui  con  diritto  appartiene  il  titolo  di  amico 
« degli  nomini  , tanto  gratuitamente  dato  al  marchese  di 
« Atirabeau  per  avvertimenti  del  tutti*  opposti  » ( pag.  i6^( 
obli).  Il  più  bello  di  questo  signor  Ivernois  si  è ciò  che  egli 
dice  in  una  nota.  Voi  sapete  che  l’ introduzione  dei  pomi  di 
terra  venne  riguardata  come  una  nuova  salvaguardia  contro 
spaventose  carestie  che  accadono  dalla  fallibile  raccolta  dri 
cereali.  Or  bene  sappiate  che  il  signor  Ivernois  riguarda 
E uso  dei  pomi  di  terra  come  una  sciagura  , perchè  lasca 
vivere  gente  più  di  prima.  Ecco  la  logica  di  questi  amici 
degli  uomini. 


I*. 

La  tesi  dunque , disse  il  professore  . si  riduce  a dire  clic 
convien  affamare  la  gente  perché  non  cresca  Indipendente- 
mente da  ciò , come  mai  lusingarsi  che  il  consiglio  di  non 
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procreare  dato  da  Maltlius,  a fronte  degli  imperiosi  stimoli 
della  propagazione  della  specie  non  riesca  assolutamente 
illusorio?  Fu  forse  cosi  ignaro  degli  affari  del  mondo  o 
della  naturale  filosofia  da  non  vedere  che  le  sue  parole  si 
risolvevano  in  una  crudele  derisione  ? 

Qui  il  giovine  interruppe  dicendo  : Un  dottore  prussiano 
in  molte  facoltà  fu  assai  più  conseguente , come  io  ho  letto 
in  questa  lettera  del  sig.  Ivernois , e assai  prima  negli  An- 
nali Universali  di  Statistica  de)  1828  , voi.  XVII , pag.  83. 
Questi  si  è il  sig.  D.  Weinhold  dottore  in  filosofia  , medi- 
cina e chirurgia,  professore  dell' Università  di  Halle  in 
Prussia,  autore  di  un’opera  intitolata  Dell’  eccesso  di  Ila 
popolazione  nell’  Europa  centrale  , stampala  in  Halle  nel 
1827.  Egli  propone  non  più  un  consiglio  alle  coscienze,  ma 
un  formale  sistema  proibitivo,  non  col  divieto  solo  della 
legge  , ma  con  un  islromento  fisico  che  impedisca  qualun- 
que alto  di  procreazione  a lutti  coloro  che  non  sono  in  grado 
di  mantenere  figli.  Specificando  le  diverse  classi , interdice 
il  matrimonio  a tutti  gl'  indigenti  senza  eccezione  , c mollo 
più  a coloro  che  sono  afflitti  da  mali  corporali.  La  stessa 
proibizione  egli  estende  a tutti  i domestici , agli  operai  , ai 
compagni  ed  apprendenti  di  arti , a meno  che  non  provino 
di  essere  in  istato  di  mantenere  una  famiglia  , a tulli  i sol- 
dati ed  a tutta  la  gioventù  prima  di  una  certa  età  Tutte 
queste  persone  colpite  d’interdizione  o perpetua  o tempora- 
nea , affinchè  non  rompano  il  divieto , sono  assoggettate  ad 
una  specie  di  infibulazionc  da  eseguirsi  dalla  pubblica  auto- 
rità e da  munirsi  col  sigillo  officiale. 

11  sig.  Ivernois  non  credendo  all'  annunzio  dei  giornali , 
si  procurò  l' opuscolo  del  sig.  Wemhold  , e rilevò  che  que- 
st’ opuscolo  fu  estratto  dagli  scritti  del  sig.  Hofftnann  , al 
quale  il  governo  prussiano  confidò  la  direzione  o l' analisi 
delle  sue  statistiche.  Ivi  esponendo  i suoi  timori  sull'  incre- 
mento detto  intempestivo  degli  abitanti  della  Prussia  , il 
sig.  Hoffmann , sembra  travedere  di  già  come  prossima 
l’epoca  nella  quale  i loro  discendenti  si  troveranno  arrestali 
in  mezzo  a pene  e cure  per  la  difficoltà  di  sovvenire  ai  primi 
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bisogni  della  vita.  Eccovi  o signori  il  passo  die  io  leggo  in 
nota  alla  pag.  a^8  del  detto  fascicolo.  « Quanto  ai  secoli 
a futuri  ( aggiunge  l’ Hoffinann  ) la  lesta  mi  gira.  Berlino 
« sarà  più  popolato  che  Parigi  1 La  popolazione  della  Marca 
« di  Brandehurgo  sari  più  affollata  che  quella  delle  fertili 
« ed  abbondanti  pianure  della  Lombardia  I ....  Si  parla 
» di  emigrazioni  come  di  un  rimedio  al  male;  ma  le  genti 
e agiate  restano  e i poveri  che  partono  ritornano  più  spre- 
« gevoli  e più  mendicanti  di  quello  che  erano  alla  loro 
« partenza.  Noi  abbisogneremo  potere  stabilire  più  d un 
« milione emezzo  di  soprannumerari  sull'altra  riva  dell  O- 
« ceano  : ma  in  Inghilterra  in  cui  l’ emigrazioni  furono  fa- 
ci vorile  dal  governo,  la  popolazione  si  aumenti  non  ostante 
■»  di  tre  milioni  e mezzo  da  veni’  anni  in  qua.  » 

11  professore,  finita  questa  lettura  , domandi  se  questi 
signori  avessero  prima  di  tutto  tentato  di  sapere  da  che  de- 
rivar poteva  il  fatto  dell’incremento  cosi  detto  intempestivo 
della  popolazione  prussiana,  accaduto  sotto  dei  loro  ocelli? 
11  buon  senso  esigeva  di  indagare  il  presente  ed  il  passato 
prima  di  gettarsi  nelle  tenebre  del  futuro.  Su  di  ciò  non 
consta  che  abbiano  fallo  nulla.  Dopo  questa  indagine  dove- 
vano domandare  se  sia  poi  vero  che  1*  aumento  della  popo- 
lazione sia  per  succedere  colla  stessa  proporzione  costante 
o non  piuttosto  dopo  un  certo  termine  con  una  proporzione 
decrescente?  Forsechè  la  popolazione  in  un  paese  disabitato 
e senza  ritardi  frapposti  da  male  leggi , può  sempre  farsi 
colla  stessa  progressione  costante?  Più  ancora  , il  clima  , il 
suolo  , la  vita  sedentaria  , il  lusso  di  godimento  per  cui  le 
città  debbono  essere  sempre  ristorale  dalle  campagne,  non 
entrano  forse  in  conto  per  la  loro  successiva  influenza  ? Eb- 
bero forse  que’ signori  presenti  questi  dati?  Ebbero  essi  al- 
meno sotto  degli  occhi  un  buon  catasto  delle  terre  tanto 
fruttifere  quanto  infruttifere  del  loro  paese  , e una  stima 
delle  forze  produttive  delle  medesime?  Oltracciò  posero 
forse  essi  in  conto  tutti  gli  altri  mezzi  di  sussistenza  prove- 
nienti dalla  caccia,  dalla  pesca  e dalla  pastorizia  ? Final- 
suenle  domandarono  essi  forse  se  l’ industria  prussiana  possa 
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prestare  mozzi  ondo  guadagnare  nel  commerrin  e quindi 
procacciare  almeno  un  cambio  di  materie  alimentarie  rolla 
vicina  Polonia  abbondante  di  grano  e di  bestiami , e che  ne 
manda  cotanto  all'estero?  Questi  signori  dovevano  certa- 
mente farsi  carico  in  ogni  caso  dei  mezzi  industriali  anche 
tratti  dalle  miniere  ed' ogni  genere  di  manilattnre,  pensando 
che , per  esempio.  Tiro  nell'  anlirhitìi  e Genova  nell  etk 
moderna  erano  pressoché  prive  di  prodotti  agricoli  territo- 
riali , eppure  erano  popolate  e Umide.  Ma  lo  spavento  del 
finimondo  pare  aver  latto  dimenticare  tutte  queste  circo- 
stanze a quei  buoni  signori;  questo  spavento,  come  fece  girar 
la  testa  al  sig.  Hoflmann  , secondo  quel  che  dice  , cosi  sug- 
gerì al  sig.  Wciiibold  il  suo  islromenlo  infibulatorio  munito 
del  sigillo  ufficiale. 

Anche  qui  però  io  non  veggo  che  un  tratto  di  bonarielk 
del  sig.  dottore  medico  chirurgo,  il  quale  troppo  confida  nel 
suo  strumento.  Supponendo  anche  che  vi  fosse  una  condan- 
na , tranne  la  morte  , che  ( sarebbe  un  po’  troppo  ) crede 
egli  che  non  sarebbe  sprezzata  a fronte  dell’altro  più  urgente 
bisogno  della  natura  ? A che  dunque  si  ridurrebbe  la  cosa  ? 
Che  per  essere  conseguenti  converrebbe  adottare  il  rimedio, 
che  al  riferire  del  capitano  Pietro  Diilon  (1)  usalo  viene 
dagli  isolani  di  Tucopia  , vale  a dire  di  non  lasciar  vivere 
in  ogni  famiglia  che  i due  primi  figli  maschi,  e strangolare 
senza  misericordia  gli  altri,  affiochè  la  popolazione  non  cre- 
sca a dismisura  (a). 

fi)  Vovage  au*  Ile»  de  la  mer  dn  Sud  , en  1817  et  1818, 
et  Relation  de  la  Decouverte  du  sort  de  La  Perouse  ; par  le 
capitaine  Peter  Diilon.  — Paris  i83o.  Pillet  aiuti  a voi.  in-8° 
avec  plauches. 

[i)  M.  Diilon  Ione  aussi  la  doticeur  de  raractère  des  insu- 
laires  de  Tucopia  : cependant,  ces  sauvages  ne  laissent  vivre 
dans  chaque  fainille  que  les  dell*  premiers  enfans  màles  , et 
étranglent  impitoyablement  lesautres,  afin  que  la  popula- 
tion  de  leur  petite  Ile,  qui  11’a  que  si-pt  milles  de  tour,  ne 
s’accroisse  pas  outre  mésure.  Il  en  resulle  que  le  noiubre  de 
filles  éxcède  celui  de  gareons  , et  que  la  ]Kj!iganiie  devient 
presque  une  necessitò  dans  cette  ile  (Révue  encycl opedique 
roars  i83o  , pag.  564  )- 
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Io  veggo,  o signori  , che  voi  inarcate  le  ciglia  su  questa 
mia  conclusione , ma  drssa  è una  conseguenza  necessaria 
del  principio  proibitivo  proclamato  non  come  atto  di  forza 
ma  come  diritto.  Rotto  il  principio  di  quella  fraterna  equità 
c di  quegli  scambievoli  riguardi  di  diritto  che  i figli  dell'uo- 
mo debbono  1"  uno  all’  altro  , io  non  veggo  confine  alcuno 
clic  possa  trattenere  gli  uomini  dall'  usare  del  modo  dei 
selvaggi  di  Tucopia.  Per  quello  stesso  diritto  per  cui  si 
vuole  interdire  ad  un  nostro  pari  di  ubbidire  al  precetto 
naturale  e divino  di  riprodurre  un  nostro  simile , per  lo 
stesso  diritto  dico  col  pretesto  della  necessiti  , si  pub  soffo- 
care un  parto  appena  nato.  Per  lo  stesso  motivo  tutti  i vec- 
chi e lutti  gli  operai  resi  impotenti  sarebbe  lecito  il  porre  a 
morte,  onde  non  lasciare  fuorché  una  generazione  agiata  ed 
operosa  in  servigio  dei  fortunati  e dei  polenti.  Non  è forse 
questo  il  vangelo  della  peste?  Or  si  vegga  se  Malthus  me- 
riti il  nome  di  amico  degli  uomini  del  quale  il  sig.  Ivernois 
volle  gratificarlo. 


111. 

Un  vecchierello  di  venerando  ed  affettuoso  aspetto  slava 
seduto  in  un  canto  aseoltando  con  attenzione  e silenzio  i 
surriferiti  discorsi.  Allora  sorridendo  disse  . In  questa  di- 
scussione io  veggo  accadere  ciò  che  sempre  avvenne  nel 
trattare  un  argomento  per  se  stesso  assai  complesso  prima 
che  completa  e matura  sia  la  dottrina.  Colla  solila  impa- 
zienza di  volare  di  salto  con  dati  interrotti  , incompleti  ed 
indigesti  a conclusioni  generali , fu  proceduto  anche  in  que- 
sto argomento.  Ogni  paese  per  altro  imprime  ne- suoi  salti 
un  dato  carattere  suo  proprio.  Nel  paese  di  Hobhes  sta  in 
corrispondenza  la  dottrina  di  Malthus  , e convengono  le 
leggi  su  i cereali.  Malthus  con  tutti  i suoi  seguaci  figurano 
una  eccessiva  popolazione  come  naturalmente  inevitabile  : 
ma  questo  eccesso  si  può  forse  temere  ? Si  badi  bene  ai  ter- 
mini della  questione.  Qui  si  parla  di  eccesso  natuialmenlc 
inevitabile  e non  artificialmente  procurato.  Quando  si  vuole 


1*4  ItTT.I.A  CRESCENTE  POPOLAZIONE 

parlare  di  coscienza  e di  ragione  , non  conviene  parlarmi  di 
arbitrio  e di  violenza  : abitali  nbittiim  invocai.  Fissiamo 
prima  di  tutto  il  campo  della  disputa.  Questo  campo  non  è 
per  me  una  citili  di  assedio , ma  una  buona  e regolala  fami- 
glia, o se  volete,  l'umana  famiglia  veramente  incivilita.  Or 
qui  conviene  considerarla  tanto  sotto  il  regime  della  prov- 
videnza, quanto  sotto  il  regime  delle  leggi  positive  Pensando 
al  primo,  forsechè  si  è incominciato  a meditare  colle  accurate 
indagini  della  Storia  naturale,  onde  conoscere  la  legge  fisica 
con  cui  procede  lo  riproduzione  della  specie  umana?  Dov’è 
il  confronto  colla  natura  vegetabile  ed  animale?  Dove  sono 
i risultati  fra  la  vitalità  e la  mortalità  ? 11  grosso  ed  indige- 
sto fatto  della  moltiplicazione  della  specie  fu  forse  analiz- 
zato nelle  sue  relazioni  ? Fu  forse  distinta  la  forza  riprodut- 
tiva in  potenza  dalla  forza  riproduttiva  in  atto  , come  in 
ogni  specie  vivente?  — Fatta  questa  distinzione,  sono  forse 
state  assegnate  le  cause  praticamente  conttmperanti  di  que- 
sta forza  riproduttiva  , onde  rilevare  l'economia  veramente 
naturale  di  questa  riproduzione? 

L'azione  di  queste  cause  contemperanti  non  fu  ne  punto 
nè  poco  computata  dal  Malthus.  Egli  insistette  bensì  sulla 
triviale  idea  che  dove  manca  il  pane  convien  morire , ma 
non  si  curò  di  mostrare  il  perchè  gli  Europei  nel  corso  di 
trecent’  anni  e più  , non  abbiano  coperto  di  popolazione 
l'America  tutta,  li  terreno  buono  forse  mancò?  Vedete  che 
cosa  fecero  dopo  gli  Stali  Uniti.  Forsechè  si  usò  la  ritenu- 
tezza  voluta  dal  Malthus?  Ben  al  contrario.  Mi  si  sciolga 
prima  questo  problema  , e poi  disputeremo  sul  principio 
naturale  dell’ indefinita  forza  della  moltiplicazione  della 
specie  umana  , e della  accettarla  miteria  colla  quale  Mal- 
thus ha  voluto  contristare  il  pubblico. 

Tremenda  , profonda  e misteriosa  è la  parola  di  neces- 
saria miseria  , e questa  non  può  essere  sicuramente  pro- 
nunziata se  non  dopo  avere  letto  chiaramente  nrl  libro  dei 
destini  dell'  umanità.  Se  dato  un  impulso  ad  un  corpo  che 
si  muova  nel  vacuo,  la  speculazione  del  matematico  ti  di- 
mostra questo  corpo  moversi  all’infinito,  il  fisico  per  lo 
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contrario  li  fa  vedere  clic  la  di  lui  forza  viene  via  via  con* 
temperala  fino  al  riposo.  Come  potrebbe  il  Malthus  mostrar- 
mi che  praticamente  la  popolazione  crescer  possa  cotanto 
da  porre  gli  uomini  nella  dura  alternativa  o di  astenersi  dal 
matrimonio  o di  morir  di  fame  ? Ecco  la  grande  questione 
la  quale  non  è certamente  sciolta  col  nudo  principio  astrat- 
to dell’  indefinita  forza  della  moltiplicazione  della  specie 
umana. 


IV. 

Quanto  a me  la  questione  parati  già  decisa  , disse  un 
Ecclesiastico  che  era  stalo  attento  a tutta  la  conversazioue. 
Datemi  qua  la  Bibbia  ed  io  vi  proverò  la  mia  proposizione. 
Consegnatagli  la  Bibbia  ed  aperto  il  Vangelo,  egli  fece  il 
seguente  discorso.  Per  quanto  ho  potuto  raccogliere  vi  sono 
scrittori  i quali  non  vogliono  che  i poveri  si  maritino,  non 
vogliouo  che  vengano  soccorsi  pecuniariamente,  benché  non 
oziosi  nè  vagabondi  ; non  vogliono  che  i bambini  esposti 
siano  raccolti , in  breve  proscrivono  la  rarilli  e la  misericor- 
dia sia  pubblica  , sia  privata  , perchè  la  popolazione  non 
cresca  oltre  certi  limili.  Suppongono  dunque  questi  signori 
che  il  Sommo  Ordinatore  e Reggitore  della  natura  abbia 
disposto  le  cose  in  modo  da  far  nascere  creature  senza  prov- 
vedere ai  mezzi  di  conservarle  durante  il  corso  possibile 
della  vita  loro.  Essi  gettano  cosi  gli  uomini  nell’  ansietà 
sull'  inJomani  e chiudono  i cuori  ai  sentimenti  di  misericor- 
dia. L'avarizia  e l'orgoglio  esultano  di  avere  ausiliari  della 
loro  morale  lil'onica,  e tanto  più  esultano  quanto  più  veg- 
gono che  si  tende  a soffocare  le  querele  del  misero , allac- 
ciando la  sua  coscienza  colla  sanzione  dei  decreti  del  cielo. 
Miseria  necessaria  , dicon  essi , sarà  la  vostra  procacciata 
da  voi  , se  ubbidite  allo  stimolo  della  procreazione  , peroc- 
ché Dio  non  provvederk  alla  vostra  generazione. 

Ma  esecrande  tono  queste  parole  e vera  bestemmia  con- 
- — Irò  Dio  contengono  onde  conculcare  gli  uomini.  11  destino 
minaccialo  da  costoro  nou  fu  mai  ordinato  dall’  ottimo  e 
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massimo  Padre  nostro  celeste,  re  Considerale  , dice  Gesù 
te  Ctislo , i corvi  i quali  non  seminano  nè  mietutiti,  nè  pos- 
f seggono  cantine  né  granai  ; io  vi  dico  die  tienimeli  Salu- 
te mone  in  tutta  la  sua  gloria  non  era  cosi  ben  vestito  come 
« uno  eli  questi.  Se  Dio  cosi  veste  il  fieno  die  oggi  sta  sui 
te  campi  e domani  vicn  mandalo  al  forno , quanto  più  voi 
et  altri  di  piccola  fede?  Il  padre  vostro  sa  di  che  voi  ahbiso- 
« guaio.  Su  via,  rivolgetevi  a procacciare  il  Regno  di  Dio  e 
C<  la  sua  giustizia , e tutte  queste  cose  vi  verranno  appres- 
ti so  u (j).  Che  cosa  rileviamo  noi  da  questo  testo?  Qui  , 
si  parla  in  primo  luogo  di  Dio  e della  sua  economia  ordina- 
trice della  consen  azione  della  specie  umana.  In  secondo 
luogo  si  parla  degli  uomini,  e si  indica  loro  il  mezzo  efficace, 
oude  ottenere  il  beneficio  di  questa  conservazione.  Quanto 
al  primo  punto,  formalmente  si  dichiara  aver  Dio  dati  mezzi 
sufficienti  alla  sussistenza  della  specie  umana.  Dunque  egli 
è falso  che  la  popolazione  possa  crescere  cotanto  da  dover 
mancare  di  mezzi  di  sussistenza. 

Quanto  al  secondo  punto  egli  dichiara  per  qual  mezzo 
colle  libere  azioni  umane  si  possa  ottenere  questo  benefìcio. 
Egli  consiste  nel  procacciare  il  Regno  di  Dio  c la  sua  giu- 
stizia. Ponderiamo  bene  queste  parole.  Esse  sono  analoghe 
a quella  parte  dell' orazione  unica  dettala  da  Gesù  Cristo  , 
nella  quale  si  prega  il  Padre  che  venga  il  Regno  suo  e sia 
fatta  la  sua  volontà  in  terra  come  in  cielo.  Il  regno  di  Dio 
in  terra  in  che  consiste  ? Nell’  osservanza  universale  della 
giustizia.  Osservandosi  la  giustizia  quaggiù  , si  ottiene  la 
beatitudine  della  vita  futura.  Ora  questa  giustizia  quaggiù 
si  esercita  forse  coll'avarizia,  coir  orgoglio , coll'inumanità 
o non  piuttosto  colla  cordialità,  colla  fratellanza  e coll' ef- 
fettuare la  vera  civile  socialità  ? 11  Regno  di  Dine  la  sua 
giustizia  sta  appunto  in  queste  condizioni,  c con  queste  con- 
dizioni il  crescere  della  popolazione  non  può  divenire  giam- 
mai spaventoso  , nè  esigere  la  più  difficile  delle  morali  vio- 
lenze. 

(i)  Evangel.  Luca.  Cap.  ìa,  v.  zt,  al  3i. 
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In  vauo  per  isiueotire  la  parola  divina  si  tenterebbe  di 
citare  lu  miseranda  poveraglia  inglese  ed  irlandese.  Mi  mo- 
stri il  Malthus  e la  sua  scuola  essersi  effettualo  colà  1'  ordi- 
namento sociale  del  Regno  divino  e della  sua  giustizia  , e 
dopo  disputeremo  se  la  d'  uopo  sui  mezzi  di  per  line  alle 
sofferenze  di  tanti  miseri.  Dio  diede  la  terra  ai  figli  degli 
uomini,  e non  li  costituì  nè  servi  della  gleba , uè  servi  del* 
1 officina.  Se  dunque  sono  da  altri  resi  miseri  , l'orsechè  do- 
vremo accusar  Dio  come  autore  della  loro  miseria;  o predi- 
care ad  essi  di  combattere  per  dovere  di  coscienza  l' impulso 
alla  riproduzione?  Forsechè  si  puè  insegnare  clic  uno  schiavo 
latto  dai  Barbareschi  sia  tenuto  in  coscieuza  a baciare  cor- 
dialmente la  mauo  dell  aguzzino  e a benedire  le  sue  catene? 
La  pazienza  ed  il  perdouo  ttòn  vanno  confuse  col  sacrificio 
dei  nostri  più  cari  diritti  consacrali  dalla  stessa  religione. 
Esempio  è colui  che  abbatte  i'  Aguel  di  Dio  per  porre  in 
sull  altare  l'idolo  di  Mammoli. 

A questo  mal  geuio  del  Pandemonio  sacrificano  di  buona 
o di  mala  fede  il  Malthus  con  i seguaci  suoi.  Lungi  dal 
pensare  essere  questo  il  più  nefando  ed  ostinato  nemico  di 
Cristo,  essi  tremano  avauti  al  diabolico  altare,  c a lui  offro- 
no in  olocausto  la  loro  parola,  se  non  possono  tributargli  la 
loro  coscienza.  Altri  più  miseri  ammaliali  dai  sofismi  li  se- 
guono, talché  con  una  politica  simonia  e con  una  politica 
miopia  si  aduna  uua  setta  , sopra  le  altre  tulle  , pessima  , 
scellerata  e nefanda. 

Si  , o signori , il  Mallismo  forma  la  più  empia  , la  più 
esecranda , la  più  spaventosa  delle  eresie  che  fino  al  di 
d’oggi  sorsero  ad  affliggere  la  Chiesa  di  Cristo.  Essa  più  clic 
le  altre  tutte  è pessima  , perchè  va  a ferire  nella  parte  sua 
più  vitale  il  Cristiauesimo.  Essa  è la  più  scellerata,  perchè 
viene  in  sussidio  dell’avaro,  di  cui  nulla  havvi  di  più  scel- 
lerato (j).  Essa  è finalmente  la  più  spaventosa  perchè  col- 

(i)  Avaro  autrw  nihil  est  srelrstius.  Quid  superbii  terra 
ri  finis  ? i\i/iil  est  tmquius  quuin  amari'  pecuniam  ; hic  enim 
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l’aspetto  J’ una  divorarne  popolazione  chiude  il  cuore  alla 

umauitb. 

Ho  detto  che  la  dottrina  di  Malthus  va  a ferire  il  Cristia- 
nesimo nella  parte  sua  più  vitale.  — Qual  è di  fatto  l'oggetto 
che  più  degli  altri  sta  a cuore  al  Redentore  del  genere  uma- 
no? Richiamatevi  al  pensiero  il  gran  giorno  uel  quale  uè 
giudicherà  le  azioni.  Che  cosa  ranmienlcrii  sopra  tutto?  Le 
opere  di  misericordia,  ossia  quelle  opere  stesse  che  i Maltisti 
riprovano.  Dunque  costoro  feriscono  il  Cristianesimo  nella 
parte  sua  la  più  vitale.  Dunque  fra  tutte  le  eresie  questa  è 
la  più  scellerata  , la  più  empia  c la  più  esecranda 

Colui  che  ci  assicurò  che  il  ciclo  e la  terra  passeranno  , 
ma  le  sue  parole  non  mai  (i),  farò  certamente  che  questi 
ministri  delle  porte  infernali  non  prevalgano  nella  sua 
Chiesa  , ed  io  pieno  di  fiducia  nella  santa  parola  proseguirò 
nella  nuziale  alleanza  a dispensare  la  benedizione  di  Àbra- 
mo , la  benedizione  d' Isacco,  la  benedizione  di  Giacobbe, 
ed  augurare  che  i figli  , quasi  novelle  olive , seggano  nel 
circuito  della  mensa  paterna,  e nella  cohgregazione  degli 
uomini  fedeli  , cantino  le  ledi  del  Padre  Supremo , che  loro 
comparte  il  pane  quotidiano,  e dicano  col  salmista  : « Oculi 
« omnium  in  te  speroni , Domine  , et  tu  das  eteam  illorum 
« in  tempore  opportuno.  Aperii  tu  manum  Inani , et  imples 
« omne  animai  bcnedictionc  « (a). 

Finito  questo  discorso,  il  giovane  che  aveva  letto  la  ci- 
tata lettera  della  Biblioteca  Universale , prese  la  parola 
dicendo.  Sappiate  che  il  sig.  Sadici-  inglese  qualificò  come 
diabolica  la  dottrina  da  voi  auatemizzala.  Quell' eloquente 
scrittore  coraggiosamente  sostenne  che  l' isola  d’ Irlanda 

et  animato  suatn  venalem  habet:  rjuoniam  in  vita  tua  pivjerit 
intima  sua.  Errli.  Cap.  IX,  vers.  9,10. 

Pessimi  padroni  ed  ottimi  servitori  sono  le  ricchezze, 
disse  barone , e lo  disse  in  Inghilterra. 

( 1 ) Coelum  et  terra  trunsibunt  ; verbo  auleta  tara  non  ptae- 
teribunt.  Matth.  Cap.  XXIV,  v.  35.  — Marc.  Cap.  Xlll,  v.  3i. 
(a]  Salmo  1 44  » v-  1 5 e 16. 
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non  saprebbe  essere  soverchiamente  popolata  , e che  il  pro- 
getto di  trapiantare  altrove  parte  degli  abitanti,  presentato 
dal  comitato  di  cui  si  è fatta  parola  , è per  lo  meno  un'  in- 
sidia per  non  dir  di  peggio  ( pag.  2^3  a 275).  li  signor 
Ivernois  per  rispondere  al  sig.  Sadier  soggiunge  : « Se  que- 
st sto  brillante  chiaro  scoro  lascia  travedere  di  lontano  un 
a qualche  senso  , egli  è che  rappresentar  non  si  potrebbe  la 
*•  popolazione  d’ Irlanda,  nè  ogni  altra  come  sovrabbon- 
« dante  , senza  affrontare  la  divinità  e senza  essere  in  com- 
« niercio  col  demonio.  » 

« Fa  d'uopo  ciò  non  ostante  lasciare  le  regioni  eteree 
« quando  si  vuol  conoscere  e giudicare  ciò  che  accade  quag- 
et  giù.  Una  nave  da  trasporto  costruita  per  cento  passeggieri 
« potrà  in  vero  ammetterne  temporariamente  duecento  ; ma 
<•  duplicate  ancora  questo  numero , e voi  avrete  un  basti- 
re  mento  di  schiavi  negri,  compendio  di  tutti  i dolori  ericet- 
« iaculo  di  tutte  le  sofferenze  che  sopportar  possa  l'umaua 
« natura.  Certamente  colà  non  ascolteremo  celebrare  e can- 
ee tare  le  lodi  del  Creatore  » ? pag.  27*>  ). 

A questo  passo  il  professore  di  economia  insorse  dicen- 
do : per  quanto  m’  accorgo  qui  havvi  una  petizione  di  prin- 
cipio , o almeno  itti  supposto  il  quale  nou  fu  mai  veramente 
provato.  Questo  consiste  nel  porre  come  tesi  assoluta  , che 
verificandosi  qualunque  stalo  sociale  d’incivilimento,  com- 
preso anche  il  normale. , degli  umani  consorzi  voluti  dal 
Creatore,  si  possa  affollare  la  popolazione  ad  un  segno 
talmente  eccessivo  da  apportare  le  sofferenze  di  un  naviglio 
negriero.  Ma  chi  sarà  da  tanto  da  provare  codeste  tesi  ? 
Coll'astratto  principio  della  forza  riproduttiva  indefinita  ? 
No  certamente  , come  sopra  è stato  indicato.  Siamo  dunque 
per  lo  meno  sempre  da  capo  quand’anche  si  volesse  dispu- 
tare speculativamente.  La  pretesa  sovrabbondanza  può  es- 
sere certamente  indotta  dalla  mal’  opera  degli  uomini , in 
dati  luoghi  e in  date  circostanze  : ma  è forse  questa  la  po- 
sizione che  assumere  si  deve  onde  argomentare  contro  del 
Creatore  ? 

Forsechè  ( ritorcendo  lo  stesso  esempio  ) da  un  naviglio 
Romagnosi  , Voi.  X.  9 


ilo  sella  chesck.nth  popolazione 

per  trasportare  gli  schiavi  dell’ Affrica  , ti  potrebbe  argo- 
mentare contro  la  navigazione  in  generale  ? Citi  vi  insegnò 
che  questo  sia  1’  ultimo  destino  riservalo  dalla  Provvidenza 
alle  nazioni  incivilite?  Perchè  un  fanciullo  in  tre  anni  cresce 
fino  ad  una  data  statura  , forsechè  si  polrli  dedurre  che  pro- 
seguirli a crescere  colla  stessa  proporzione  ? 

V. 

Qui  il  giovane  promosse  nn  altro  dubbio.  Come  parlar 
di  eccesso  senza  anagrafi  e senza  catasto  ? Un  comitato  parla 
di  emigrazióne  senza  comare  gli  uomini  e le  terre?  Quando 
mai  si  è verificato  un  vero  eccesso  economico  anche  locale 
comunque  siasi  della  popolazione  ? 11  signor  Ivernois  pro- 
fessa di  aver  cercato  di  scoprire  una  uorroa  , mediante  la 
quale  assicurar  si  possa  se  una  popolazione  abbia  raggiunto 
o sorpassalo  i limiti  da  cui  sortir  non  potrebbe  senza  con-  i 
dannarsi  al  pauperismo , malattia  sociale  die  uè  genera 
tante  altre  ( pag.  a5i).  Egli  lo  fa  consistere  in  una  cifra 
mortuaria  da  lui  appellata  proporzionale,  della  quale  si  la- 
gna che  mandi!  l' Inghilterra.  » lo  non  debbo  dissimularvi , 

« ei  dice , che  una  delle  mie  mire  prendendo  la  penna  si 
« fu  quella  di  stimolare  il  vostro  zelo  e la  vostra  influenza, 

« affinchè  tantosto  nell’  isola  vostra  si  stabilisca  per  i tre 
« atti  dello  stalo  civile  ( cioè  nascite  , matrimoni  e morti) 

« qualche  registro  nazionale  simile  a quelli  che  da  più  di 
u un  secolo  furono  posti  in  uso  nella  Prussia,  nella  Svezia, 
a nella  Danimarca  ed  in  Napoli  » Da  ciò  si  vede  che  l'In- 
ghilterra manca  di  siffatti  registri,  e ciò  non  ostante  si  grida 
su  uu  eccesso  assoluto  di  popolazione  specialmente  dell’  Ir- 
landa. Si  griderebbe  ancora  quand’anche  fosse  ridotta  alla 
melò.  Mirate  i suoi  possessi  territoriali  privati  e la  sua  vio- 
lenta posizione  economica  , e poi  dite  se  non  si  griderebbe 
ancora. 

11  professore  subentrò  dicendo  : prima  di  parlar  di  ri- 
medi , conviene  qualificare  la  malattia.  Parliamoci  fuor  dei 
denti  : Domando  come  in  linea  di  fatto  proceder  si  deve 
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onde  affermare  un  vero  e funesto  eccesso  di  popolazione  in 
mi  dato  ufficio  ministeriale  o legislativo?  Quando  parlo  di 
vero  eccesso,  io  non  parlo  di  quello  immaginato  per  un  ba- 
stimento negriero  , non  parlo  di  eccesso  procurato  e fattizio 
ma  naturale,  inevitabile.  Per  istabilirc  il  fallo  dell'eccesso 
inevitabile  , certamente  conviene  aver  l’altro  dato  dell' or- 
dinamento economico  c dell'esercizio  della  libera  c sicura 
concorrenza  , onde  vedere  se  la  sussistenza  possa  mancare. 
Il  male  non  consiste  nell’essere  un  paese  popolato,  ma  di 
esserlo  al  di  sopra  dei  suoi  mezzi  di  sussistenza.  Qui  si  tratta 
di  un’  idea  di  rapporto.  Qui  si  tratta  di  vedere  le  cose  nel 
loro  stato  normale  e necessario,  e non  guastalo  dall’igno- 
ranza o dall’  arbitrio.  Senza  questa  condizione  , io  domani 
posso  far  trovare  soverchia  la  popolazione  anche  nel  seno 
stesso  dell' America.  Ora  si  domanda  se  Malthus  ed  i suoi 
seguaci  abbiano  avuto  tanto  discernimento  o tanta  coscienza 
da  assumere  come  coudizione  logica  lo  stato  normale  econo- 
mico , onde  predire  la  miseria  necessaria  da  loro  predicata? 
Grave,  decisiva  , assoluta  si  è questa  questione. 

Qui  sottentrò  il  vecchierello  dicendo  : quando  i Mallisti 
fossero  provocati  a far  uso  tanto  di  sicure  cifre  vitalizie 
quanto  dei  due  dati  dell’economico  ordinamento  e dell' ef- 
fettivo esercizio  della  libera  e sicura  concorrenza  , io  sou 
certo  che  non  troverebbero  nè  il  tempo,  nè  il  luogo  dove 
intuonare  il  lugubre  ed  orrendo  vaticinio  della  necessaria 
miseria.  E quand’  anche  si  volessero  gettare  su  cause  avver- 
se compatibili  colla  vera  e non  fattizia  necessitò , non  ve- 
drebbero più  nascere  in  folla  o morire  in  folla  i bambini  per 
mancanza  di  nutrimento  ; ma  osserverebbero  rallentarsi 
negli  adulti  la  forza  stessa  produttiva  ; come  avviene  nel 
lusso  di  godimento  ossia  nei  vizi  delle  città , e nelle  persone 
stesse  alimentate  e consacrate  a certi  lavori.  Io  rido  di  que- 
sti profeti  di  male  augurio , e solo  mi  dolgo  che  la  buona 
gente  di  corta  vista  e di  buon  cuore  sia  prijsa  da  panici  timori 
cui  lenta  di  comunicare  ad  altri , c non  si  occupi  invece  ad 
indagare  la  vera  causa  di  fatto  della  miseria  di  tante  per- 
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souc  die  tono  pure  nostri  fratelli,  e reclamano  la  nostra  at- 
tenzione ed  il  nostro  zelo. 

Se  mi  fosse  dato  di  comandare  a questi  profeti  e di  po- 
tere affidar  loro  una  missione,  sapete  die  cosa  ne  farei?  Io 
gli  manderei  a quelli  che  sono  infatuali  della  così  delta  bi- 
lancia commerciale.  E nolo  voler  essi  chiudere  o rcudere 
assai  gravosa  la  in'roduzinne  delle  estere  manifatture  , onde 
ad  ogni  modo  stimolare  aitifìcialinente  l' industria  nazionale. 
Per  questo  mezzo  e con  leggi  dirette  fanno  di  lutto  per  trat- 
tenere e per  condensare  nello  stato  una  popolazione  che  a 
bel  bello  e sordamente  si  sarebbe  scaricata  sull' estero,  e la 
quale  così  condensala  si  corrompe  e diviene  sempre  più  for- 
midabile alla  parte  più  sana  della  società,  per  cui  si  raduna 
gente  che  conviene  o alimentare  o impiccare  ; a questi  so- 
stenitori della  bilancia  io  manderei  un  buon  paio  di  apostoli 
Malthusiani  per  Spaventarli  ben  bene  e indurli  a ordinare 
le  radici  e lasciare  andare  il  mondo  da  se. 


VI. 

Se  mi  permettete  (qui  soggiunse  il  giovine)  amerei  sen- 
tire il  vostro  parere  sopra  un  passo  del  sig.  Ivernois , che 
sta  alla  pag.  239.  Egli  pone  la  questione  se  l'accrescimento 
della  popolazione  sia  un  bene  od  un  male , indi  prosegue 
dicendo:  a La  risposta  esige  una  distinzione,  la  quale  essen- 
ti do  stala  dimenticata  ha  contribuito  assaissimo  a compli- 
ci care  il  problema  « (Vedete  come  siamo  ancora  indietro!). 

••  Un  accrescimento  regolare  , rapido  e continuo  di  po- 
o polazione  in  paesi  nuovi  come  l’ America  , ne’  quali  gli 
a abitanti  possono  liberamente  abbandonarsi  alla  spinta 
« naturale  dell’  uomo  per  la  rinnovazione  della  sua  specie  ; 
n io  quei  paesi  ne' quali  un’immensa  estensione  di  fertili 
« terreni  non  ancora  appropriati , provoca  al  matrimonio 
« tutti  coloro  che  si  presentano  per  coltivarlo , quanto  più 
ci  sopravvengono  figli  e braccia  nelle  famiglie , tanto  più 
« esse  sono  sicure  di  giuuget  presto  all'  agiatezza,  e di  avere 
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« le  mani  piene  Hi  derrate  e Hi  lavoro.  Per  la  qual  cosa  fino 
n a che  rimarranno  agli  Americani  foreste  da  abbattere  e 
r da  dissodare,  la  popolazione  loro  putrii  duplicare  o decu  • 
r plicare  senza  diventare  esuberante  e senza  che  i salari 
r cadano  al  disotto  di  una  convenevole  rimunerazione.  » 

r Ma  nei  nostri  paesi  cotanto  anticamente  inciviliti,  nei 
«•  quali  le  buone  terre  si  trovano  da  lungo  tempo  in  valore , 
r e dove  la  popolazione  ha  di  gii  fatto  quello  che  chiamar 
r si  può  lo  sforzo  suo , ogni  accrescimento  straordinario  ed 
r incessante  di  abitanti  prepara  loro  certamente  incalcoia- 
r bili  calamitò , a menochè  ( perchè  bisogna  spiegarsi  bene) 
r non  sia  dovuto  a un  decremento  nella  proporzione  delle 
r loro  morti , piuttosto  che  a un  incremento  in  quella  dei 
r nuovamente  nati.  » 

••  L'ohblio  di  questa  distinzione  ha  falsato  il  giudizio  di 
r tanti  scrittori  nell’  uuo  e nell'  altro  emisfero  ■-  ( pag.  aSt) 
e a6o). 

Da  questo  passo  voi  vedete  , n signore  , che  si  pretende 
essersi  di  già  verificaio  il  caso  che  voi  avete  pronosticato 
come  non  contingibile.  L’  ultimo  sforzo  della  riproduzione 
viene  qui  affermato  dal  sig.  Ivernois  , e posto  come  fallo 
che  tutto  il  terreno  produttivo  europeo  sia  talmente  ingom- 
bralo da  non  permettere  più  un  accrescimento  straordinario 
ed  incessante  di  abitatori.  Se  non  si  parla  dello  stato  nor- 
male economico , almeno  si  parla  dell’agricoltura  portata 
al  colmo  • che  ne  dite  o signore  ? 

11  vecchierello  crollò  un  momento  la  lesta  e con  un’  oc- 
chiata quasi  derisoria  rispose  : io  vorrei  ben  sapere  prima  di 
tutto  donde  il  sig.  Ivernois  abbia  ricavato  la  notizia  di  fallo 
che  tutte  le  buone  terre  si  trovino  da  lungo  tempo  in  valo- 
re , per  cui  uc  debbano  seguire  la  miseria  e le  sofferenze  di 
laute  umane  creature?  Volete  voi  principiare  a coniare  i 
paesi  dove  appunto  sorge  il  maggior  grido  del  Pauperismo? 
Eccoci  l’Inghilterra.  Direte  forse  clic  colà  tutte  le  buone 
terre  sienn  stale  poste  in  valore?  Ben  al  contrario,  come  ne 
potete  veder  la  prova  nello  stato  officiale  già  prodotto  negli 
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Annali  di  Statistica  in  Milano  (i)  lo  non  parlo  di  ({nasi 
lutto  il  settentrione  dell'Europa  , come  sanno  tulli  gli  sta- 
tistici", e poirei  mostrarvi  colle  sole  geografìe.  Venendo  al 
mezzodì  , che  cosa  vi  offre  la  Spagna?  Tutti  lo  sanno.  Clic 
cosa  presenta  la  Francia  ? Forse  tulle  quante  le  terre  poste 
in  valore  ? Leggete  le  notizie  reiterate  già  pubblicale  (a). 
Vi  dirò  per  fino  che  in  questa  stessa  Lombardia , la  di  cui 
fertilità  e popolazione  viene  citata  come  esempio  di  un  ma- 
ximum di  questo  geuere  , dopo  la  metà  del  passato  secolo 
aveva  un  dodici  per  cento  di  terre  non  ancora  poste  a cot- 
tura , come  attesta  Pietro  Verri  (3).  Si  può  dunque  dire  al 
signor  lvernois  essersi  ingannato  a partito,  allorché  ci  dw.se 
che  da  grau  tempo  tutte  le  buone  terre  furono  in  Europa 
poste  in  valore , e che  la  popolazione  fece  di  già  il  suo  ul- 
timo sforzo. 

Un’  altra  cosa  poi  alla  quale  quel  signore  non  pose 
mente,  e che  pure  ricercare  si  doveva  , era  quella  di  vedere 
con  quale  proporzione  queste  buone  terre  siano  stale  ripar- 
tite fra  i possessori,  e con  quali  leggi  e con  quali  pesi  ven- 
gano dominate.  Quest’  indagine  , o signor  mio,  non  era  una 
bagattella  da  trascurarsi , e secondo  me  eia  la  prima  cosa 
che  computarsi  doveva  onde  giudicare  se  la  popolazione 
abbia  fatto  il  suo  ultimo  sforzo , e se  le  miserie  minacciate 
provengano  da  una  vera  naturale  necessità. 

lo  poi , a dirvcla  sinceramente , non  veggo  come  asse- 
state le  cose  a dovere , rispettata  la  giustizia  e la  libertà  in 
tutto  l’ordinamento  e nuli' amministrazione  economica,  uon 
veggo , dissi , come  verificare  si  possa  un  accrescimento 

(il  Voi.  XIX  , pag.  a33  alla  a37. 

(a)  Ved.  Annali  di  Statistica  voi.  XVIII , pag.  i38  e 139, 
da  cui  risulta  che  un  dodicesimo  del  suolo  francese,  valutato 
a 4,087,000  ettari  di  terreno  che  potrebbe  essere  ridotto  • 
coltura  , si  trova  tuttavia  posto  fuor  di  valore. 

(3)  Sulle  leggi  vincolanti  principalmente  nel  commercio 
dei  grani.  Opere  di  Pietro  Verri , toin.  IV  , pag.  140  e 14 1. 
Londra  1801. 


Digitized  by  Googli 


ROLLA  CRESCESTE  POPOLAZIONE  1 35 

straordinario  ed  incessante  di  abitanti  che  possa  impaurire 
qualunque  paese,  lo  accordo  benissimo  che  un  paese  dap 
prima  vincolato  con  leggi  parziali , e con  propri  eli  prima 
condensate  in  poche  mani , può  e deve  con  una  savia  riforma 
e coll’  abolizione  di  vincoli  economici , prorompere  in  uno 
straordinario  accrescimento  di  popolazione  ; ma  qui  siamo 
nel  caso  stesso  degli  Americani  figurati  dal  signor  Ivernois. 
Colla  riforma  si  aggiunge,  per  dir  cosi , un  nuovo  territorio 
al  paese,  e si  pone  a disposizione  del  sociale  consorzio,  e 
peróne  nasce  naturalmente  un  aumento  di  popolazione  pri- 
ma non  avvenuto  , il  quale  si  spiega  con  tanto  più  di  atti- 
vità quanto  maggiore  è la  forza  produttiva  si  personale  che 
territoriale , e quanto  più  le  leggi  e 1'  amministrazione  sono 
protettrici  di  quella  giustizia  che  forma , come  disse  il  no- 
stro buon  parroco , l'attributo  del  regno  divino  sn  di  questa 
terra.  Quanto  più  ci  accosteremo  a questo  modello . tanto 
più  cresceranno  i mezzi  di  alimentare  una  più  numerosa 
popolazione.  Certamente  il  lusso  anderà  scemando , ma  su- 
bentreranno altri  mezzi  di  più  solida  e di  piti  moltiplicala 
utilità  , e quindi  di  un  lavoro  più  esteso  fondalo  su  più  co- 
stanti bisogni.  1 capricci  di  alcune  migliaia  di  «pulenti  cre- 
dete voi  che  possano  dare  l’utile  sussistenza  eguale  a quella 
che  deriva  da  milioni  di  agiati  cittadini?  Credete  voi  che  il 
tesoro  dello  Stato  non  sari  meglio  provveduto?  Credete  v«i 
che  il  commercio  non  sari  assai  più  attivo  per  alimentare 
assai  più  gente  e bonificare  assai  più  terre?  Facile  sarebbe 
dimostrare  che  queliti  fra  tutte  le  posizioni  sari  la  più  desi- 
derabile , la  più  forte  e la  più  prossima  al  modello  della 
vera  civiltà.  Ma  io  non  voglio  gettarmi  nel  seno  di  un  futuro 
lusinghiero  da  molti  non  creduto  perchè  non  provato;  mi 
basti  solo  di  osservare  che  il  signor  Ivernois  ha  dato  ad  in- 
tendere un’  antica  civiltà  che  non  è punto  vera  nell  Europa, 
e che  operatasi  lentamente  si  estese  dal  mezzodi  al  s«tlen- 
trioue.  Egli  la  affermò  al  suo  colmo,  nel  mentre  pure  e per 
le  cose  e per  gli  uomini  è lontana  ancora  dai  suo  termine. 
Egli  asseri  un  dissodamento  di  terre  ed  uua  popolazione 
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spinta  all'estremo,  nel  mentre  die  è al  di  sotto  dal  segno  al 
quale  deve  pervenire.  Fattizia  dunque  e non  necessaria  è 
la  miseria  accusata  , e non  spaventoso  l' incremento  della 
popolazione.  Eccovi,  o bravo  giovine,  quanto  io  posso  ri- 
spondere alla  vostra  iuterpellazioue. 

VII. 

Il  professore  di  economia  prese  la  parola  dicendo  : Per 
quanto  tn’  accorgo  la  questione  sull'  incremento  della  popo- 
lazione fu  trattata  fin  qui  mollo  inconsideratamente  si  per 
la  mancanza  dei  dati  di  fatto  e si  per  la  mancanza  delle 
condizioni  di  ragione.  Sia  pur  vero  in  ipotesi  che  una  popo- 
lazione soverchia  senza  un  grande  lavoro  e senza  produzioni 
abbondanti,  formerebbe  un  sopraccarico  divoratore  per  uno 
stalo , come  sarebbe  vero  che  gli  uomini  dovrebbero  morir 
di  fame  con  un’  ostinata  carestia  di  parecchi  anni.  Ma  etili 
è parimente  vero  che  questa  proposizione  vien  posta  come 
caso  ipotetico , e questo  caso  dovrebbe  essere  posto  in  atto 
non  con  malefiche  ed  opprimenti  condizioni , ma  bensì  giu- 
sta i termini  di  una  vera  e naturale  necessità.  Forsechè  ab- 
biamo qualche  esempio  nel  quale  , posto  uno  stalo  normale 
sociale , siasi  verificaio  questo  eccesso  di  popolazione  ? Ecco 
il  fatto  che  io  domando  e che  nissuno , per  quanto  sappia  , 
fu  in  grado  di  assegnarmi.  Nelle  cose  di  questo  mondo  uou 
conviene  ragionare  su  i Se.  Coi  Se  si  fanno  mille  castelli  in 
aria  e non  si  prova  nulla  che  concluder  possa  per  una  pra- 
tica esperienza.  Non  si  potrà  dunque  con  i Se  nè  spaventare 
le  genti , uè  autorizzare  i direttori  dei  popoli  a provvidenze 
coattive  ed  acerbe.  Peggio  poi  si  potrà  tormentare  le  co- 
scienze come  fece  il  sig.  Malthus  e come  dopo  di  lui  ripetè 
il  sig.  lvernois. 

Allora  il  giovane  rivolto  al  professore  disse  : Voi  potete 
provare  la  compiacenza  di  trovare  tanto  in  Inghilterra 
quanto  iu  Francia  persone  di  senno  le  quali  adottarono  il 
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pensar  vostro.  Oltre  II  signor  G od  tv  in  (i),  il  Sadler  ( a)  , 
inglesi , ed  il  signor  Everell  Americano  (3),  io  leggo  die  il 
sig.  Visconte  de  Morel  Vindé,  Pari  di  Francia,  sostenne  la 
stessa  dottrina  della  vostra  « lo  credo  facile  di  provare 
n ( disse  quel  nobil  Pari  ) che  i matrimoni  impoliticamente 
•.  qualificali  come  matrimoni  imprudenti , sono  utili  alla 
« società  e devono  anzi  essere  da  lei  incoraggiti ....  Questi 
« matrimoni  pretesi  imprudenti  e s\  ingiustamente  proscritti 
« dai  miei  avversari,  sono  per  lo  contrario  un  gran  bene 
c«  sociale  ed  uno  dei  mezzi  i più  potenti  onde  stimolare  la 
a umana  pigrizia  ad  accrescere  la  somma  generale  del  la- 
m voro. ...  Il  sig.  Malthus  cd  i suoi  discepoli  si  sono  stra- 
« nameute  ingannati  supponendo  che  l’eccesso  della  popo» 
« lozione  sia  la  causa  della  mancanza  di  mezzi  delle  infime 
c*  classi  e del  pauperismo  » (4> 

Mi  è grato  (rispose  il  professore)  di  vedere  altri  del  pa- 
rer mio;  ma,  per  quanto  posso  travedere,  parmi  che  la 
questione  non  sia  stata  trattata  con  tutte  le  condizioni  ri- 
chieste dal  suo  soggetto.  Coi  nudi  mezzi  termini  degli  eco- 
nomisti , la  disputa  diventa  interminabile.  Unitevi  invece  le 
condizioni  di  sociale  diritto  e le  considerazioni  della  vera 
potenza  dello  Stato , oltre  quelle  della  storia  naturale  e 
della  buona  fìsica , ed  allora  , secondo  il  lume  datomi  da 
quel  vecchio  venerando  che  siede  colà  , io  potrò  aspettarmi 
una  piena  e soddisfacente  decisione. 

(i)  Rreherches  sur  la  popnlation  et  sur  la  faciilté  d’ae- 
croissement  He  IVgpèce  humaine,  par  Villiara  Godwin  , trad. 
de  langlaise  Paris  1821. 

I a)  Ireland  , ifs  evils,  and  its  remedies  being  a refufation 
of  thè  errors  nf  thè  emigration-committee  , by  M . J . Sadlrr. 
London  1828. 

(3)  New  Ideas  on  Popnlation,  etc.  by  A.  H.  Hverett,  eh  er- 
ge d’affaires  at  thè  court  of  thè  Netherlands.  London  i8a5. 

f4)Sur  la  tintorie  Hes  popolations,  on  Observations  snr 
le  système  professi!  par  M.  Malthus  et  ses  ilisciples  par  M le 
Vicomte  de  Morel  Vindé,  Pair  de  France,  de  PAcadéiuie 
Royale  des  Sciences , de  l’Institut  de  France , 2.  édition.  Pa- 
ris 1829,  pag.  ti,  i3  et  3a. 
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Frattanto  io  non  contrasterò  punto  che  convenga  ine»* 
raggiro  il  popolo  a fare  risparmi  , che  convenga  con  tutto  il 
vigore  agire  contro  l’oziosità  ed  il  vagabondaggio,  ma  nello 
stesso  tempo  desidererò  sempre  mai  che  la  posizione  delle 
nostre  società  si  avvicini  sempre  più  a quel  giusto  ordina- 
mento pel  quale  si  stabilisce  una  libera  e sicura  concorrenza. 
I minuti  esempielli  locali  e le  cifre  ingaonatrici  non  mi  se- 
durranno giammai , specialmente  nel  complicato  e solidale 
movimento  di  ogni  stalo  politico , e nelle  temperane  ed  ac- 
cidentali vicende  che  accadono  nel  mondo. 

A questo  proposito , il  giovane  disse  di  aver  trovato  nel- 
l’articolo  del  signor  Ivernois  dei  paragoni  statistici  fra  il 
dipartimento  di  Calvados  e quello  di  Finisterre  in  Francia, 
con  qualche  altra  piccola  fantasia  di  questo  genere.  A ciò  il 
professore  rispose  , non  curarsi  di  queste  minuzie  parziali  e 
transitorie , e le  cagioni  delle  quali  resta  a vedere  se  fossero 
artificiali  o necessarie.  Concludo  quindi , egli  disse , essere 
per  lo  meno  temeraria  in  linea  di  ragione  la  dottrina  di  Mal- 
thus e de’  suoi  discepoli , concludo  che  inumani  ed  atroci 
sotto  i carichi  conseguenti  imposti  alle  coscienze  e suggeriti 
ai  privati  cittadini  ed  ai  governi.  Risultare  invece  essersi 
ragionato  senza  criterio  veruno  nè  statistico,  nè  economico, 
nè  morale,  ed  invece  di  riguardare  l’incremento  dell’eu- 
ropea popolazione  come  conseguenza  di  una  moderazione , 
di  una  sicurezza  c di  una  politica  più  illuminata  , si  è ten- 
tato di  trasformarla  in  un  vampiro  evocato  dagli  abissi  per 
divorare  fanciulli , succiare  il  sangue  agli  adulti , e gettare 
F Europa  nello  squallore  della  miseria  e nello  spavento  del 
finimondo. 


Vili. 

Fin  qui , o signori , parmi  ( disse  il  vecchio  ) che  siasi 
trattata  la  causa  dell’umanità  con  molta  cortesia  verso  i 
pretesi  ottimisti.  Concedasi,  per  esempio,  che  spesso  i bam- 
bini siano  frutti  di  illegittimo  commercio  : e che  perciò?  Si 
dovrò  dunque  colla  loro  strage  fare  scontare  la  pena  della 
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incontinenza  dei  loro  genitori?  lo  non  voglio  ora  indagare 
se  anche  tale  incontinenza  sia  provocata  da  male  leggi  o da 
mali  esempi  dei  più  agiati:  io  voglio  restringermi  solamente 
al  latto  delle  nascile  illegittime  che  veggo  in  lutti  i secoli 
ed  in  tulli  i paesi , e domando  io  se  a fronte  di  due  mali  si 
deliba  o no  evitare  il  maggiore?  Ora  la  strage  dei  neonati 
non  è forse  a fronte  di  amori  illegittimi  o di  un'  imposta  di 
caritii  un  male  infinitamente  maggiore  ? Forse  col  pericolo 
della  vita  dei  bambini  si  può  raffrenare  o l'amore  o la  fa- 
me ? Leggete  la  storia  e disingannatevi  (i). 

Per  uno  zelo  rispettabile  di  castità  , una  Sovrana  proibì 
nella  sua  capitale  le  case  tollerate  e sorvegliate  di  bordello. 
Che  cosa  ne  avvenne?  Che  tali  e tanti  furono  i disordini 
che  ne  derivarono,  che  fu  forza  ritornare  alla  primiera  tol- 
leranza (a).  Nel  governo  del  mondo  folle  cd  insensato  è 
colui  che  aspira  ad  una  speculativa  perfezione.  L’ottimo  sta 
dove  la  somma  dei  mali  è ridotta  al  minimo  fattibile  c non 
al  minimo  escogitabile  , o ad  uua  eliminazione  impossibile. 
Se  le  infelici  creaturine  esposte  parlar  potessero  , che  cosa 
direbbero?  — « Qual  peccato  abbiamo  noi  commesso  verso 
a di  voi  da  essere  o sgozzati  o gettati  nell'  acqua , o abbon- 
ii donati  su  di  una  strada  ? Non  è forse  abbastanza  grande 
« la  nostra  sciagura  nell’ esser  privi  della  cognizione  degli 
cc  autori  de'  giorni  uostri , e di  non  potere  ne’  materni  am- 
ie plessi  versare  la  nostra  tenerezza  , la  nostra  gioia  c le 
et  nostre  lagrime  ? abbandonati  a mani  straniere  e venali 
« non  è già  troppo  dura  la  sorte  nostra  ? E perchè  volete  il 
« nostro  eccidio  ? Barbari  1 E chi  vi  autorizza  a tanta  inu- 
« manilà?  Punite,  se  vi  piace,  la  colpa  di  chi  ci  diede  vita  , 
« ma  non  vogliate  essere  peggiori  dei  serpeuli  e delle 
« tigri.  » 

Non  vogliamo  che  cresca  di  troppo  la  gente  , dicono  i 
Maltbusiani.  Qui  la  questione  è cangiata,  ed  a queste  strette 

(i)  Vedi  gli  Annali  di  Statistica , voi.  XXIV,  pag.  391  e 
seguenti. 

(a)  Vedi  il  Bentham. 
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10  appunlo  vi  aspettava.  Perchè  non  crejca  di  troppo  la 
gente  volete  anticipatamente  far  perire  gli  esposti  ? Dove 
avete  voi  presa  questa  logica  da  Cannibali  ? E forse  venula 

11  caso  da  dover  gettare  il  dado  onde  decidere  chi  o di  voi 
o dei  bambini  debba  essere  immolato  alla  fame?  Finché 
tutti  c ricchi  e poveri  avrete  un  pane  da  dividere  , sappiate 
clic  questo  caso  non  si  potrà  dire  mai  avvenuto.  Ciò  che  vi 
dico  dei  bambini  lo  dico  pure  degli  adulti.  Un'incolpabile 
indigenza  è un  titolo  per  ragion  sociale  e religiosa  sagro* 
santo  e irrefragabile.  Esso  è immedesimato  colla  legge  fon- 
damentale della  socialità  , nò  soffre  deroga  che  nel  caso  di 
forza  maggiore. 

Quanto  ai  poveri  adulti  non  gli  vogliamo  morti  ( voi 
dite)  ma  solamente  trattenuti  dal  procreare.  Prima  di  tutto, 
chi  vi  ha  detto  che  le  donne  povere  anche  non  toccate  da 
uomini  poveri  saranno  rese  immuni  dagli  assalti  dei  ricchi  e 
degli  agiati  ? In  secondo  luogo , avete  voi  dimostrato  essere 
venuto  il  caso  della  inevitabile  alternativa  o di  impedire 
altre  nascile  o di  perire?  Se  questo  caso  non  si  è verificato, 
se  non  fu  dimostrato  nemmen  probabile  , con  qual  diritto, 
con  quale  senno  , con  quale  morale  potete  voi  frattanto 
condannare  il  povero  ad  un  preternaturale  costringimento? 
Qui  noi  siamo  in  un  conflitto  di  diritti.  Qui  mi  dovete  mo> 
strare  un  caso  veramente  calamitoso,  e non  un' economia 
leonina  : qui  volendo  parlarmi  di  coscienza  dovete  usare  i 
dettami  della  coscienza.  Orsù  mostratemi  che  le  cose  siano 
ridotte  a termini  d'uua  vera  non  fittizia  necessità,  ed  allora 
confesserò  esistere  il  pericolo  della  necessaria  miseria  da 
voi  immaginala. 

In  pendenza  di  questa  indagine;  in  pendenza  di  un  ri- 
medio certo  , pronto  , volontario  , legittimo  , efficace  a por 
riparo  almeno  per  secoli  a questa  minacciata  miseria  , io  vi 
sfido  a legittimare , se  potete  , al  tribunale  della  coscienza 
il  vostro  preternaturale , il  vostro  illusorio , il  vostro  im- 
praticabile morale  costringimento.  Riformate  prima  di  tutto 
lo  stalo  vostro  sociale  come  si  deve  ; toglietene  i vizi  radi- 
cali , ponete  le  cose  nell’ordine  giusto  del  regno  divino  in 
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terra  ; e dopo,  se  vedrete  sorgere  la  brulla  necessità  da  voi 
minacciata,  salile  pure,  se  vi  piace,  la  tribuna,  e predicale 
il  morale  vostro  costringimento. 

Ma  prima  che  venga  effettuata  questa  riforma  , prima 
che  sia  accertato  il  pericolo  da  voi  asserito , voler  legare  le 
coscienze  , egli  è un  formale  attentato  contro  Dio  e contro 
gli  uomini  commesso  o con  ipocrita  o con  insensata  co- 
scienza. Ecco  la  mia  conclusione  alia  quale  sfido  tutti  i 
Mallhusiani  a rispondere. 


IX. 

Tutto  il  fin  qui  detto  panni , disse  il  professore  , essere 
abbastanza  convincente  per  far  sentire  quanto  empia , ingiu- 
sta , anzi  stolida  ed  impolitica  sia  la  dottrina  dell’astinenza 
dal  matrimonio,  predicata  dai  Mallhusiani,  e ciò  tanto  più 
ebe  nnu  essendosi  aucor  verificato  il  male  inevitabile  , pre- 
tendono di  procedere  ad  una  calamitosa  amputazione.  Ma 
dopo  tutto  questo  rimane  ancora  a vedere  come  provvedere 
si  possa  all'  indigenza  , della  quale  si  alti  e ripetuti  lamenti 
si  alzano  dappertutto , e specialmente  in  Inghilterra  e nella 
stessa  Francia. 

lo  intendo  benissimo  , rispetto  all’  Inghilterra  , d onde 
derivi  il  male;  e ciò  tanto  dalle  ragioni  accennate  nell’at- 
tuale conversazione,  quanto  dalle  cose  esposte  negli  An- 
nali di  Statistica  sull'inglese  pauperismo  (ossia  mendici- 
tà) (i)  , sulla  libertà  commerciale  ivi  recentemente  decre- 
tala (a)  e sulla  libera  concorrenza  nell’  ordine  sociale  delle 
ricchezze  (3).  lo  veggo  quindi  iu  che  consistere  debba  anche 
il  primo  rimedio  assolutamente  comandato  dall’ordine  eter- 
no e necessario  delle  cose.  Ma  rispetto  alla  Francia  , nella 
quale  le  cause  avverse  fondamentali  furono  tolte  di  mezzo , 
come  mai  avviene  che  il  cosi  dello  pauperismo  sia  cotanto 

(i^  Voi.  XIX,  pag.  aa5  a a55.  V.  in  seguito  questo  volume. 

{'•»)  Voi.  XX  , pag.  1 1 4 a i38  , e pag.  4i  del  medesimo. 

(3)  Voi.  XIV,  pag.  1 1 4 a t3o , e pag.  55  dèi  medesimo. 
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afflittivo  da  sollevare  tanto  rumore  ? Benché  io  abbia  argo- 
menti da  sospettare  che  le  cjuercle  esposte  siano  esagerale  , 
specialmente  pel  corpo  intiero  della  Francia , e che  la  piaga 
maggiore  si  trovi  in  Parigi  ; benché  io  m'accorga  clic  questa 
piaga  non  viene  ravvisata  nè  tanto  disperata  , nè  tanto  mi- 
nacciante pel  futuro  da  eccitare  i timori , e da  accogliere  i 
violenti  rimedi  suggeriti  dai  Mallhusiani  , come  ne  fanno 
fede  i molti  scritti  usciti  recentemente  alla  luce  in  Francia  , 
ne’ quali  lungi  dal  proporre  il  regime  della  peste  e del  dia- 
volo, si  raccomanda  quello  della  socialità  e ilei  Vangelo (i); 
benché  io  vegga  clic  in  alcune  popolale  città  , come  per 
esempio  Bordeaux  , sia  stato  hen  provveduto  ; benché  colle 
leggi  salutari  che  reprimono  l’ oziosità  e il  vagabondaggio , 
erigendoli  in  vero  sociale  delitto  da  una  parte,  e dall’altra 
parte  soccorrendo  la  vera  ed  incolpabile  povertà , sia  colla 
istruzione  la  quale  presta  un  capitale  personale  (a) , sia 
colla  sussistenza  alla  infermità  ed  alla  impotenza  , il  carico 
della  sociale  e dovuta  carità  si  renda  sempre  minore , ciò 
non  ostante  io  non  posso  dissimulare  la  meraviglia  che  io 
sento  nel  leggere  che  grave  assai  viene  accusato  il  male  del 
francese  pauperismo. 

Dacché  mai  può  derivare  questa  specie  di  anomalia  coi 
principi  per  se  certi  della  teoria  dell’  ordine  sociale  delle 
ricchezze?  Io  veggo  che  nell’ordinamento  economico  della 
Francia  non  si  è mancato  di  togliere  le  cagioni  fondamentali 
del  pauperismo.  Io  veggo  che  nè  spaventose  carestie  , uè 
guerre  disastrose  affliggono  quel  paese  , nè  tolsero  cose  ret- 
tamente stabilite.  Dacché  , io  lo  ripeto  , derivar  può  questa 
specie  di  anomalia  ? lo  coucedo  che  in  qualunque  umano 
consorzio,  comunque  giustamente  ordinato  e rettamente 
amministrato  , esisteranno  sempre  poveri  incolpabili  i quali 
reclameranno  un  doveroso  soccorso  (3)  ; ma  tutte  le  cose  in 

(i)  Vegg.  la  Bibliografia  del  fascicolo  di  luglio  dei  sud- 
detti Annali , dai  num.  X al  XVIII. 

(a)  Vedi  gli  Annali  di  Statistica,  voi.  XXII,  pag.  Hi  e 
seguenti. 

(3)  Nel  giornale  americano  intitolato  Nile  l'Krguler  del 
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questo  mondo  kauno  un  certo  limite.  11  limite  dell’ indigen- 
za in  uu  sistema  in  ogni  parte  giusto  e provvido  sarà  certa- 
mente ridotto  a' suoi  minimi  termini  possibili,  perocché 
sarà  ristretto  a quelli  della  vera  necessità  risultante  da  un 
equo  ordinamento  e da  una  provvida  amministrazione.  A 
questo  minimo  limite  possibile  pare  che  la  Francia  debba 
essere  pervenuta:  come  dunque  avviene  l’esteso  e miserando 
pauperismo  riferitoci  dagli  scrittori  di  lei  ? Come  avviene 
poi  che  l’ agricoltura  vada  ognidì  prosperando  (i)  , e la 
miseria  affligga  cotanto  quel  bel  paese  ? Mancano  forse  in- 
sliluzioni  caritatevoli?  No  certamente.  La  popolazione  forse 
crebbe  straordinariamente  ? Nemmeno  (a).  D'  onde  dunque 
(lo  ripeto)  tanta  miseria  ? 

Forse  dobbiamo  conchiudere  che  la  sorte  dei  popoli  nel 
pii!  alto  punto  del  loro  incivilimento  non  sia  nè  cotanto  in- 
vidiabile , nè  cotanto  desiderabile , come  viene  raffigurala 
dai  predicatori  della  civiltà?  Forse  temer  dobbiamo  che  una 
fervida  filantropia  possa  illudere  lo  stesso  uomo  di  genio  ? 
Se  ciò  fosse  io  sarei  costernato,  perocché  1’  avarizia  e I’  or- 
goglio sotto  pretesto  di  non  andar  in  traccia  di  una  imma- 
ginaria perfezione  farebbero  rigettare  anche  le  utili  pratica- 
bili provvidenze  a favore  della  misera  umanità. 

Acchetatevi , o signore , qui  rispose  il  vecchierello.  Io 
scommetto  che  nou  sarete  mai  esposto  a questo  pericolo,  io 
prima  di  tutto  convengo  con  voi  che  la  questione  del  pau- 
perismo in  Francia  deve  essere  trattata  con  vedute  ben 


4 febbraio  1826  leggesi  registrato  il  numero  dei  poveri  rice- 
vuti negli  spedali  dello  stato  di  Ulculelfia  computato  a nu- 
meri medj.  Eccone  il  risultato.  Il  numero  medio  dei  poveri 
ivi  raccolti  nell’anno  i8a3  fu  di  iaa6:  nell’anno  1824  fu  di 
io54  : nell’anno  finalmente  i8i5  fu  di  960.  Si  noti  bene  che 
parlasi  degli  Stati  Uniti  di  America. 

(1)  Vedi  gli  Annali  di  Statistica,  voi.  XV,  pag.  a34- 
(a)  Vedi  gli  Annali  di  Statistica  , voi.  XVIII , pag.  i3  e 
14,  da  cui  risulta  che  l’aumento  della  popolazione,  rispetto 
alle  altri  parti  di  Eurojia , fu  in  questo  secolo  fra  tutti  il  più 
debole. 
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diverse  da  quelle  colle  quali  deve  essere  discussa  in  Inghil- 
terra. L'ordine  sociale  e fondamentale  delle  ricchezze  nei 
due  paesi  si  trova  quasi  del  tutto  opposto  ; e però  il  dato 
fondamentale  portar  deve  a conseguenze  per  lo  meno  diver- 
se |>er  non  dire  contrarie.  Ciò  che  nell7  ipotesi  di  qualunque 
riforma  vi  può  essere  di  comune  , si  c una  povertà  necessa- 
ria entro  certi  limiti  e le  relazioni  industriali  e commerciali 
esterne  , le  quali  nella  presente  età  sempre  più  annodano 
1’  una  coll'  altra  le  genti  europee,  le  quali , se  da  una  parte 
reudono  ognor  più  necessarie  le  lunghe  paci;  dall’altra 
parte  per  una  necessaria  ripercussione  fanno  sentire  al  di 
fuori  gli  effetti  delle  vicende  economiche  di  ogni  nazione. 

Dalle  condizioni  comuni  passando  alle  proprie  della 
Francia  in  relazione  all’argomento  nostro,  potete  voi , o 
signore  , assicurarmi  che  le  leggi  ed  il  tempo  abbiano  esau- 
rito la  loro  influenza  , di  modo  che  nulla  più  rimanga  a 
sperare  di  miglioramento  nel  modo  di  essere  e nelle  produ- 
zioni interessanti  della  Francia  ? Non  dobbiamo  noi  forse 
riguardare  quel  paese  come  posto  in  uuo  stato  veramente 
di  transizione  , nel  quale  conservandosi  1 ordine  fonda- 
mentale  della  riforma  , rimane  ancor  mollo  a farsi  prima 
che  le  cause  del  pauperismo  siano  ridotte  al  minimo  loro 
tennine  ottenibile  ? 

Voi  sapete  che  il  presente  ritiene  anche  dopo  la  riforma 
molle  tracce  del  passato  , le  quali  il  solo  tempo  abolir  può. 
Ricordatevi  che  il  colherlismo,  comunque  rispettar  mente 
utile,  fu  allorché  nacque  un'istituzione  fattizia,  la  quale 
moltiplicò  e condensò  una  moltitudine  la  cui  esistenza  dive- 
niva tanto  più  ptecaria  , quanto  più  la  sua  industria  abbiso- 
gnava dello  spaccio  de’  suoi  lavori  al  di  fuori  , e quanto 
meno  poteva  sostenersi  tutta  coll'  interna  bilancia  di  allora. 
Ricordatevi  che  la  Francia  ebbe  ed  ha  colonie  al  di  là  dei 
mari , per  le  quali  essa  risente  vincoli  al  di  dentro , tanto 
più  funesti  alla  diffusa  sussistenza  dei  non  possidenti,  quan- 
to più  riesce  onerosa  alle  altre  classi.  Ricordatevi  sussistere 
tuttavia  una  specie  di  divorzio  inosservato  e naturale  fra  i 
lavori  e le  produzioni  agricole  e industriali , procedente 
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dalla  condizione  economica  antecedente  alla  riforma , il 
qnale  sebbene  vada  a bel  bello  cessando , ciò  non  ostante  fa 
risentire  la  sua  influenza  sul  modo  di  essere  della  classe 
manifatturiera  (i).  Ricordatevi  del  di  lei  sistema  proibitivo 
non  ancora  abolito  (a),  e di  altre  mancanze  ivi  accusate  (3); 
e voi  sarete  obbligato  a conchiudere  che  lo  stato  della  Fran- 
cia si  trova  ancor  molto  lontano  da  quella  posizione , nella 
quale  le  cagioni  del  pauperismo  siano  ridotte  ai  minimi  ter- 
mini possibili. 

Io  accordo  che  le  cagioui  suddette  debbono  ogni  di  andar 
diminuendo;  purché  avverse  passioni  non  acquistino  un 
ascendente  funesto , e colle  stesse  loro  minacce  non  iogeri- 
riscano  timori  che  colpiscano  la  sicurezza  madre  delle  a- 
speltative  cotanto  indispensabili  ad  ogni  sociale  convivenza. 
Io  accordo  altresì  che  certi  vincoli  fattizi  possono  essere 
tolti  mediarne  un  atto  semplice  della  imperante  volontà  ; 
ma  nello  stesso  tempo  confessar  mi  dovete  che  fino  a tanto 
che  le  morbose  cagioni  sussistono , esse  produr  debbono  i 
loro  effetti  proporzionali  ; e quand’  anche  fossero  tolte  non 
si  può  si  tosto  ottenere  la  prosperità  di  una  salutare  riforma. 

Con  questi  pochi  dati  di  fatto  comprovati  dalla  testimo- 
nianza concorde  di  parecchi  scrittori  di  buona  fede  della 
Francia  medesima,  che  io  mi  limito  a compendiosamente 
ricordarvi,  voi  vedrete,  o signore,  più  cose  ad  un  sol 
tratto.  La  prima  che  la  posizione  della  Francia  è ancor 
molto  lontana  da  quel  punto  nel  quale  affermar  si  possa  es- 
sere le  cagioni  del  pauperismo  ridotte  a quel  minimo  possi- 
bile cui  un  buon  incivilimento  ridur  le  può.  La  seconda  cosa 
si  è che  quand’  anche  le  cause  fattizie  avverse  fossero  state 
tolte , non  è ancor  trascorso  tanto  tempo  per  cui  in  una 

(i)  Vedi  il  Discorso  del  signor  Barone  di  Malaret.  Annali 
di  Statistica  voi.  XV,  pag.  a36  e seguenti. 

(a)  Da  un  rilievo  officiale  eseguito  sotto  il  ministro  S. 
Cria / , consta  della  verità  di  questa  circostanza. 

(3)  Vedi  gli  Annali  di  Statistica , voi.  XVIII , pag.  1I7  a 
■ 45. 
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lama  massa  d’  uomini  ed  in  tanta  vastità  di  territorio  la  na- 
tura abbia  vistosamente  prodotto  gli  effetti  suoi  salutari. 
Per  la  qual  cosa  voi  dovete  dedurre  non  potersi  affievolire  i 
dettami  delle  buone  dottrine  riguardanti  le  condizioni  della 
libera  ed  assicurata  economica  concorrenza  che  forma  l'api- 
ce della  vera  civiltà  degli  umani  consorzi , e colla  quale  si 
verificano  i caratteri  del  regno  divino  in  terra.  Mediante  la 
posizione  e l'esercizio  di  questa  libera  concorrenza  , agevo- 
lata e protetta  dai  buoni  governi , e resa  abituale  e consoli- 
data dal  tempo , avverrà  certamente  che  le  cagioni  del 
pauperismo  saranno  ridotte  ai  minimi  loro  termini  necessari 
possibili , e non  mancheranno  i mezzi  di  sovvenirlo  cou  poco 
incomodo  delle  classi  agiate. 

Frattanto  nel  progressivo  avviciuamento  verso  questa 
meta  , ogni  umano  consorzio  non  ostilmente  ordinato  e re- 
golato , dovrà  impiegare  due  specie  di  mezzi  ad  un  sol  trat- 
to. I primi  si  possono  dire  di  eliminazione  delle  cagioni  del 
pauperismo,  parte  dei  quali  sono  compresi  nell' ordinamento 
comune  sociale  ; i secondi  dir  si  possono  di  immediato  soc- 
corso. Questi  si  dividono  in  due  rami , il  primo  de'  quali 
abbraccia  l’ educazione  ; il  secondo  il  sostentamento  iu  caso 
di  necessità.  Ma  io  non  voglio  ora  entrare  nella  provincia 
regolamcutare,  nella  quale  si  tratta  dei  mezzi  di  prevenire  e 
di  soccorrere  la  mendicità.  Osserverò  solamente  che  l'ar- 
gomento della  sussistenza  è cosi  connesso  e correlativo  a 
quello  della  popolazione , che  l’uno  trattar  non  si  può  senza 
dell’  altro.  Osserverò  eziandio  che  i mezzi  necessari  di  pre- 
venzione della  miseria  sono  cosi  infiltrati  e immedesimati 
colla  legge  fondamentale  della  socialità , che  rendesi  im- 
possibile di  separare  la  parte  economica  dalla  giuridica. 
Osserverò  finalmente  che  i dubbi  da  voi  promossi  sulla  si- 
tuazione di  un  popolo  ne’  suoi  fondamenti  economici  bene 
ordinato , andavano  a colpire  i principj  fondamentali  del- 
l’ essere  stesso  sociale  ; c però  meritavano  di  essere  dissipati. 
E cosi  fiul  quella  conversazione. 
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La  questione  se  la  vaccinazione  accresca  o no  la  popola- 
zione, riguardata  nei  termini  che  essa  racchiude , iu  che  si 
risolve  ? A vedere  se  contro  della  malattia  spesso  mortale 
del  vaiolo  naturale  la  vaccina  conservi  in  vita  individui  giti 
nati.  Dunque  non  si  tratta  di  sapere  se  il  vaccino  renda  più 
frequenti  le  nascite  o prolunghi  la  vita.  La  conseguenza  ri- 
sultante qual  è ? — che  si  preservano  in  vita  tutte  le  per- 
sone le  quali , se  si  lasciasse  libero  il  corso  al  vaiolo  natura- 
le , sarebbero  , a calcolo  medio  e comune , perite.  Da  ciò  ne 
viene  che  coll’ amministrazione  del  vaccino  , altro  non  con- 
stando , ed  a circostanze  pari , si  salvano  più  persone  nei 
paesi  esposti  al  vaiolo  naturale  (t)  che  senza  la  vaccinazio- 

(*)  Questo  articolo  trovasi  posto  nel  voi.  XXVII  pag.  164  e 
seg.  degli  Annali  di  Statistica,  dopo  una  Dissertazione  dell’  Ar- 
cidiacono Luca  de*  Samueli  Cagnazzi , col  titolo  » La  vacci- 
nazione giova  o no  all'  aumento  delta  popolazione  ? 

(1)  Dico  nei  paesi  esposti  ; e ciò  per  indicare  che  il  vaiolo 
naturale  non  è malattia  indigena  nostra  , ina  importata  come 
tutti  sanno.  In  conseguenza  di  questo  fatto  un  medico  inglese , 
cioè  L.  Haygart,  propose  fino  dal  1793  di  usare  le  provviden- 
ze sanitarie  simili  a quelle  che  si  praticano  contro  la  peste , 
perocché  la  scoperta  di  Jenner  del  vaccino  non  era  per  anche 
allora  accreditata.  Ciò  si  può  verificare  leggendo  il  libro  inti- 
tolato Abbozzo  di  un  piano  per  estenninare  il  vainolo  casuale, 
del  sig.  Haygart,  in  8.»  di  pag.  370,  Londra  1793,  presso 
Schuston.  Ivi  ti  legge  che  il  miasma  vaioloso  agisce  nel  cir- 
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ne.  Ma  da  ciò  non  segue  che  la  popolazione  intrmsecamente 
si  aumenti  per  nascile  più  numerose  dentro  un  dato  periodo 
o che  non  periscono  per  altre  cagioni.  L'aumento  quindi 
della  popolazione  non  può  essere  posto  ( altro  non  constan- 
do ) nemmeno  come  quesito.  I mezzi  di  sussistenza  che  faci- 
litano i matrimoni  ed  agevolano  il  mantenimento  della  prole 
sono  posti  fuori  di  considerazione  dagli  effetti  dell’  ammini- 
strazione del  vaccino.  Essi  derivano  da  altre  combinazioni  e 
specialmente  dall'  ordinamento  fondamentale  economico,  dal 
quale  risulta  il  buou  temperamento  di  un  civile  consorzio. 
Nella  stessa  guisa  che  si  pone  il  quesito  se  coll’  uso  del  vac- 
cino si  accresca  la  popolazione  nella  stessa  guisa  , dico  , 
si  può  proporre  1’  altro  quesito  se  coi  cordoni  sanitari  con- 
tro la  peste  o altri  mali  contagiosi  si  aumentino  o no  le  po- 
polazioni. Ridotta  la  cosa  a questi  termini , ognuno  vede 
che  presa  per  se  stessa  , la  questione  non  merita  serie  consi- 
derazioni , in  linea  di  fatto  statistico.  In  linea  poi  di  pubbli- 
ca ammiuistrazionc  , non  può  insorgere  dubbio  veruno  se  sia 
debito  assoluto  della  direzione  dello  Stalo  di  andare  incon- 
tro ai  flagelli  del  vaiolo  naturale  come  si  va  incontro  alla 
peste,  alla  febbre  gialla,  al  Cholera  morbus,  e ad  altre 
simili  calamità.  Se  si  volesse  fare  eccezione  all’  articolo  della 
vaccinazione,  si  potrebbe  pur  fare  eccezione,  e rigettare  tutte 
le  cautele  contro  ogni  altro  disastroso  contagio  ed  epidemia. 
Niuno  dubitò  giammai  che  contro  le  epizoozie  che  assalgono 
e fanno  perire  i bestiami , convenga  di  usare  le  più  efficaci 
precauzioni.  Come  dnnque  trattandosi  della  specie  umana  , 
si  vorrebbe  trasandare  ogni  efficace  rimedio  che  preserva 
tante  vittime  dal  perire  sotto  il  vaiolo  naturale?  Chi  auto- 
rizzerebbe i nemici  della  crescente  popolazione  a violare  il 
precipuo  e fondamentale  articolo  della  sociale  convivenza 
di  accorrere  con  tolte  le  forze  sociali  ad  ostare  ai  danni  ed 
alle  morti,  ai  quali  mediante  le  forze  individuali  private  non 

cuito  di  piedi  ventuno , lochi  è importantissimo  ad  osservare 
per  sequestrare  l’infezione. 
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si  può  far  fronte?  con  quale  principio  di  ragione  e di  politica 
utilità  si  potrebbero  autorizzare  i governi  della  terra  ad  ab- 
bandonare ai  disastri  una  parte  della  società  , ed  a spegnere 
ogni  dovere  fondamentale,  ed  ogni  voce  naturale  di  soccorso? 

Eppure  coi  principj  , coi  quali  taluni  chiudono  gli  ospizi 
degli  esposti  , e fanno  guerra  ad  una  temuta  crescente  popo- 
lazione , si  dovrebbe  giungere  all’  orrenda  e tifoidea  conse- 
guenza di  porre  in  disparte  tanto  la  vaccinazione,  quanto  i 
cordoni  sanitari , lasciando  solamente  sussistere  le  precau- 
rioni  contro  le  epizoozie.  Ma  citi  insegnò  a questi  apostoli 
delle  pesti  , di  ragionare  in  codesta  guisa  ? Qual  è la  logica 
economia  e politica  che  possa  autorizzarli  a si  orrende  sen- 
tenze? Non  s’accorgono  forse  costoro  dell’ altissimo  grido 
di  esecrazione  contro  di  loro  sollevato  dall’  immensa  massa 
dei  cuori  umaui  ? Scorrendo  le  più  remote  campagne  e per 
fino  visitando  le  piti  barbare  nazioni , noi  troviamo  dapper- 
tutto l’amore,  e direm  cosi  , la  religione  dell’  ospitalità  ; e 
come  mai  possono  esistere  attinie  cosi  snaturate  che  per  ti- 
more di  diminuire  in  qualche  parte  le  loro  entrate,  decretino 
la  perdizione  di  molti  milioni  dei  loro  simili?  Insensati  I 
Essi  non  conoscono  e non  sanno  di  ritorcere  contro  se  stessi 
l’inumano  egoismo  che  detta  le  loro  sentenze. 

Considerando  per  altro  questo  strano  fenomeno  intellet- 
tuale, noi  ci  accorgiamo  derivar  esso  dalla  incondita  manie- 
ra , colla  quale  fu  trattata  fin  qui  la  politica  economia.  Al- 
cuni moderni  accusarono  gli  antichi  di  avere  trattato  l’eco- 
nomia politica  stando  dalle  nuvole  ; e noi  possiamo  rimpro- 
verare ai  moderni  di  trattarla  stando  dal  fango.  Dapprima 
non  nell'  Italia,  ma  fuor  di  essa  1’  economia  politica  era  tutta 
ventre,  e produsse  la  stolida  distinzione  delle  classi  proibii - 
rive  ed  improduttive  , ripetute  fino  alla  nausea  fino  a ieri. 
Questa  classe  produttiva  era  ristretta  alla  rurale  ed  agricola, 
talché  le  altre  sembravano  estranee  a far  sorgere  le  ricchez- 
ze. Poco  fa  poi  si  cominciò  ad  associarvi  gli  industrianti  ed 
indi  gli  inventori  , e quindi  i pensatori  quasi  per  una  grazia, 
e a bel  bello  si  compì  l’ enumerazione  dei  fattori  delle  rie- 
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chezze  di  un  popolo  incivilito.  Ma  in  questa  indagine  si  cir- 
coscrisse mai  sempre  l’ attenzione  all’  ultimo  meccanismo  ge- 
neratore delle  ricchezze , talché  le  teorie  si  potevano  egual- 
mente applicare  tanto  ad  un  libero  ed  incivilito  consorzio , 
nel  quale  si  esercita  la  giusta  universale  concorrenza,  quanto 
ad  una  piantagione  di  caffè  edi  zucchero  esercitala  mediante 
schiavi  negri , e filialmente  alle  semi  barbare  possidenze  col- 
tivate dagli  schiavi  della  gleba.  (Jn  tornaconto  gretto  ed  in- 
dividuale di  uno  speculatore  che  vuole  arricchire  fu  preso 
in  considerazione  e calcolato  nei  suoi  diversi  movimenti  per  » 
la  produzione , diffusione  e consumazione  delle  ricchezze , 
senza  elevarsi  a considerazioni  di  una  più  alta  sfera  e di 
rapporti  veramente  sociali.  Tutta  la  parte  morale  e quella 
di  un  eminente  tornaconto  comune  che  ridonda  a vantaggio 
maggiore  dei  singoli  fu  dimenticata  , talché  un  materiale  , 
freddo  e sordo  egoismo  respira  dal  fondo  delle  dottrine  di 
questi  moderni.  Ivi  i cooperatori  di  queste  ricchezze  inclusi- 
veniente  ad  un  Newton  e ad  un  Galileo  , ad  un  Lavoisier 
ed  altri  maestri  della  fisica  , vengono  quasi  posti  al  pari  del 
bue  e del  cavallo  che  rompono  la  gleba , fanno  girare  un 
opificio,  o trasportano  una  mercanzia.  La  giusta  ed  irrecu- 
sabile conservazione  e perfezionamento  di  molti  milioni 
d’uomini,  non  viene  posta  iu  conto  nella  trattazione  delle 
economiche  questioni , e quindi  ne  consegue  una  dottrina 
mutilata  , imperfetta  , la  nuda  applicazione  della  quale  può 
servire  di  spada  a doppio  taglio,  della  quale  pur  troppo  so- 
gliono abusare  i prepotenti  muniti  di  possessi  e di  denari. 

Ma  se  egli  è vero  il  principio  che  1’  uomo  non  vive  di 
solo  pane , e che  il  maggior  tornaconto  materiale  ottenere 
uon  si  può  che  mediante  la  comune  giustizia  e quindi  colla 
necessaria  moralirii  , sì  negli  individui  che  uei  soci  e nella 
direzione  dello  Stato,  ne  segue  necessariamente  che  la  politica 
economia,  nella  quale  non  venga  tenuto  conto  della  compossi- 
bile conservazione  e perfezionamento  dei  singoli,  dei  soci  e dei 
governi,  non  potrà  meritare  giammai  nè  il  titolo  di  dottrina 
competente,  e meno  poi  quello  di  vera  ed  utile  scienza.  Tutto 
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è cosi  contemporaneo,  tutto  ò cosi  collegato,  lutto  è cosi  di- 
pendente nel  sociale  organismo  che  non  si  può  ommettere 
niuno  benché  minimo  elemento  attivo  sociale  , talché  la 
mente , il  cuore  e il  braccio  di  ogni  convivente  deve  agire  in 
corrispondenza  della  sociale  potenza  ; e quindi  procedere 
con  comuni  legami  e con  comuni  transazioni  senza  perdere 
mai  di  vista  la  situazione  interessante  e giuridica  del  più 
piccolo  membro  del  sociale  consorzio. 

Ora  considerato  cosi  il  soggetto  che  cosa  ne  consegui- ? 
che  la  parte  morale  sia  intellettuale , sia  affettiva  degli 
uomini  conviventi  deve  essere  presa  in  precipua  conside- 
razione in  compagnia  della  giustizia  distributiva  , e però 
«talli  i motori  morali,  compresa  anche  la  religione  debbo- 
no essere  esaminati  e calcolali  ; onde  ottenere  la  migliore 
economica  teoria.  Così  la  scienza  verrò  trattata  non  stando 
nè  nelle  nuvole , nè  nel  fango  , ma  in  quel  giusto  mezzo 
nel  quale  la  divina  economia  pose  la  specie  umana,  e 
volle  che  le  genti  procedessero  ad  un  sempre  miglior  si- 
stema di  convivenza.  Qui  il  dogma  fondamentale  della 
conservazione  col  perfezionamento  si  rende  effettivo  e vi- 
sibile, e si  giunge  finalmente  alla  grande  conclusione , non 
essere  la  politica  economia,  fuorché  la  scienza  delle  san- 
zioni naturali  nell’ordine  sociale  delle  ricchezze  ; sanzio- 
ni , le  quali  vanno  a rendere  necessari  ed  irrefragabili  t 
dettami  della  pubblica  e privata  giustizia.  Ecco  l’ ultimo 
punto  di  vista  ; ecco  il  vero  e genuino  aspetto;  e quindi  la 
naturale  dignità  delle  scienze  economiche. 

Allorché  sia  stabilito  questo  punto  di  vista;  allorché 
sia  adottato  con  pieno  convincimento  di  una  illuminata  co- 
scienza si  giunge  al  felice  risultato  di  una  facile,  spedita  e 
ferma  pubblica  amministrazione.  Quella  tanto  proclamata 
facilitai  imperii  si  vede  sorgere  sponlanearaente,  e quindi  i 
direttori  di  uno  stato  rimangono  sbarazzati  da  milioni  di  spi- 
nose cure  e di  penose  indagini  ; talché  colto  soltanto  il  punto 
della  giustizia  comune  essi  sono  sicuri  di  decidere  con  verità  e 
di  operare  con  vera  utilità  e solida  potenza  in  ogni  caso  emer- 
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Dtlle  dottrine  alle  quali  fu  dato  il  nome  di  industrialismo , 
vale  a dire  delle  dottrine  che  fondano  la  Società  sul- 
l’ industria.  (*) 


I. 


ilei  leggere  questo  frontispizio  si  eccita  in  ogni  leggitore 
un  doppio  senso,  del  quale  egli  tosto  ricerca  di  rendere  con. 
to  a se  stesso.  Egli  sa  che  propriamente  1'  industria  cousisle 
nell’  esercizio  dell’  umana  attiviti)  rivolto  a produrre  cose 
utili.  Egli  quindi  altro  non  vede  che  un  movimento  sia  del* 
l’uomo,  sia  della  società,  il  quale  riesce  necessariamente 
1’  effetto  di  motivi  precedenti.  Egli  sa  dall'  altra  parte  che 
un  movimento  senza  direzione  e senza  aspettativa  è un  mo- 
stro, perocché  nel  mondo  delle  nazioni  l' uomo  tanto  può 
quanto  sa  , come  disse  Bacone.  Egli  osservò  pure  ciò  che 
nou  isfugg'i  nemmeno  ad  un  vecchio  Asiatico  sugli  effetti 
dell’  industria  manifatturiera  (i).  Quindi  accordato  lutto  ciò 


(*)  Estratto  dal  voi  XIII  degli  Annali  di  Statistica. 

(i)  Un  autore  del  Paese  di  Cachemire  disse  quanto  segue: 

• Nel  riflettere  alla  povertà  di  Turan  e dell’Arabia  , non  ho 
« a principio  saputo  intendere  il  perchè  queste  interne  con- 

• traile  non  hanno  mai  potuto  conservare  le  ricchezze,  mentre 

• che  queste  invece  si  aumentano  ogni  giorno  nell’  Indostano. 
« Timur  recò  nel  Turan  i tesori  della  Turchia  , della  Persia , 

• e dell’ Indostano , ma  essi  si  sono  consumati  interamente. 
« Per  tutto  il  regno  de’ primi  quattro  Califfi,  la  Turchia,  la 
« Persia  , una  parte  dell’Arabia,  l’Etiopia,  l’Egitto  e la  Spa- 
« gna  erano  loro  tributari,  eppure  Turan  nou  era  ricco.  Quin- 

*i  è evidente  che  Io  sparire  delle  ricchezze  in  uno  stalo  dee 
scere  o per  qualche  loro  esaurimento  straordinario,  o 
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clic  si  vuole  intorno  alla  possanza  dell'  industria,  egli  non 
pii»  a primo  tratto  a fare  la  concordanza  fra  l' idea  del  mo- 
vimento industriale  e cL  Ila  fondazione  della  società  su  di 
questo  movimento.  11  movimento  si  può  considerare  come 
un  effetto , ina  non  mai  come  il  tipo  del  sociale  ordinamen- 
to, Più  ancora  l’ industria  medesima  si  può  bensì  assumere 
come  mezzo  per  ottenere  prosperili!  e potenza,  ma  non  come 
scopo  vero  di  questo  sociale  ordinamento.  Che  cosa  si  di- 
rebbe se  parlando  della  agricoltura  , si  volesse  che  lo  scopo 
di  lei  stia  nel  complesso  dei  lavori  e nella  vegetazione  delle 
piante,  e non  piuttosto  nella  migliore  fruttificazione? 

Ad  ogni  modo , ponendo  mente  a quella  parte  di  verità 

• per  qualrhe  vizio  de!  governo.  L’  Indostano  è stato  sovente 

• saccheggiato  da  usurpatori  stranieri  ; e niuno  de'  suoi  re  ha 

• accumulato  tesori  : il  paese  ha  pochissime  miniere  d’  oro  e 
« d’ argento  eppure  abbonda  di  contante  e di  ogni  specie  di 
« ricchezza.  La  copia  del  numerario  è sicuramente  l’ effetto 

• del  moltissimo  oro  ed  argento  che  vi  introducono  i vascelli 

• europei  e quelli  delle  altre  nazioni,  molti  de’ quali  compra- 

• no  a danaro  contante  le  manifatture  e le  produzioni  del 
« paese.  Se  questo  non  è la  cagione  dello  stato  florido  del- 

• P Indostano,  conviene  attribuirlo  ad  una  grazia  particolare 

• di  Dio.  • ( Memoria  di  Khnjt  h-Abdulkurreern  , distinto  Ca- 
chemiriann,  pag.  4a.  ) 

Questo  Asiatico,  come  qui  si  vede  , stabilisce  due  grandi 
massime  di  economia  sociale,  l’ima  correlativa  all’altra.  La 
prima,  che  l’ industria  e le  p rotiti  zioni  del  paese  formano  la  sor- 
gente delle  ricchezze  del  medesimo  ; la  seconda,  che  lo  sparire 
delle  ricchezze  di  uno  stato  in  qualnnque  maniera  accumulate, 
si  deve  attribuire  o a qualche  loro  esaurimento  straordinario  o 
a qualche  vizio  del  governo.  Nella  prima  massima  si  abbraccia 
tutta  la  natura  delle  cose,  vale  a dire  le  due  cause  o sia  meglio 
i due  mezzi  coi  quali  si  possono  creare  le  ricchezze  : il  primo 
attribuito  alla  natura,  e questo  consiste  nelle  produzioni  na- 
turali : il  secondo  nell'arte  dell’uomo,  e questo  consiste  nel- 
l’ industria.  L'  uomo  difatti  non  crea  nulla,  ma  agisce  snl  crea- 
to e volge  il  creato  a propria  utilità.  Debbono  dunque  con- 
correre amendue  gli  elementi,  vale  a dire  le  produzioni  della 
natura  e l’ umana  attività.  Colla  seconda  massima  poi  l’Autore 
Asiatico  annunziò  un  dogma  politico  della  massima  inqior- 
tanza  e di  un'ovvia  conoscenza. 
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cou tenuta  in  queste  dottrine  , la  quale  consiste  in  sostanza 
ad  esprimere  che  l’ industria  forma  il  primo  ramo  essenziale 
della  vita  sociale  ; noi  diciamo  che  da  gran  tempo  questa 
verità  era  presso  di  noi  sentita,  conosciuta  od  applicata. 
Oltracciò  si  conosceva  egualmeute  che  per  la  vita  delle  ua- 
zioni  si  esigevano  gli  altri  due  rami,  1’  uno  dei  quali  riguar- 
dava l’ educazione  morale , e 1' altro  il  regime  equo  dello 
stato.  Sapendosi  che  1'  uomo  non  vive  di  solo  pane  , 'si  pen- 
sava che  1’  arte  sociale  non  è tutta  ventre.  Dall’  altra  parte 
poi  avendosi  fino  dal  tempo  di  Vico  avvertito  essere  neces- 
sario il  concorso  del  conoscere,  del  volere,  del  potere  \ 
ogni  opera  tanto  dell’  individuo  quanto  della  società  , 
dedusse  essere  necessario  il  concorso  di  tutte  le  cause  capaci 
a promovere  l’economico , il  morale  ed  il  politico  perfezio- 
namento , onde  ottenere  lo  scopo  della  socialità.  Una  «pecie 
di  controscuso  pertanto  ci  si  presentò  nell’ annunziare  dot- 
trine che  fondano  la  società  sopra  l’ industria. 
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Assumendo  la  parola  industria  nel  senso  comunemente 
ricevuto,  vale  a dire  come  una  facoltà  che  si  occupa  nel 
produrre  le  cose  godevoli;  e considerando  i rapporti  di  que- 
sta facoltà  non  nella  mira  soltanto  di  cumulare  ricchezze 
private  , ma  di  contribuire  alla  prosperità  , alla  indipenden- 
za ed  alla  potenza  di  uno  slato,  dobbiamo  osservare  che  no- 
toria presso  i moderni  si  era  l’ osservazione  formar  essa  una 
delle  precipue  qause  della  potenza  degli  stali. 

Nella  storia  di  Pietro  I.°  imperatore  delle  Russie,  noi 
troviamo  che  il  ginevrino  Laforel  aveva  insegnato  questa 
dottrina  al  detto  Pietro  chiamato  il  Grande,  e quel  monarca 
ne’  suoi  viaggi  in  Europa  aveva  raccolto  quanto  più  potè  di 
cognizioni  e di  mezzi  per  effettuare  le  relative  massime  negli 
stali  suoi.  Assumendo  dunque  la  parola  industria  nel  comu- 
ne concetto,  dal  quale  non  è lecito  a veruno  scrittore  di  di- 
scostarsi, noi  sappiamo  che  già  da  mollo  tempo  si  conosceva 
che  l’industria  forma  un  fondamento  ossia  un  mezzo  preci- 
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può  della  potenza  degli  stati.  Oltre  dunque  la  sfera  direm 
cosi  mercantile  e privata  erano  gii  state  da  gran  tempo  spinte 
le  vedine  si  degli  scrittori  che  dei  regnanti  intorno  l' impor- 
tane.* e C influenza  tanto  delle  opere , quanto  delle  persone 
e delle  professioni  tutte  industriali. 

Eppure  il  sig.  Dunojer  nel  suo  Abbozzo  storico  ci  dice 
quanto  segue  : Qiianlunque  dopo  una  lunga  serie  di  secoli 

k le  classi  le  più  direttamente  addette  all'esercizio  delie 
« professioni  utili  fossero  sempre  mai  cresciute  in  ricche*  • 
tt  ze , in  istruzione  , in  moralità  , in  considerazione  ed  in 
R importanza  , non  si  era  però  giunti  a quella  conclusione 
« tanto  naturale  per  altro  e tanto  giusta  che  V industria  ò 
« il  principio  vitale  e deve  essere  lo  scopo  di  attività  della 
« società.  Sembra  che  nemmeno  si  domandasse  quale  doveva 
n essere  lo  scopo  della  sociale  attiviti.  Si  ragionava  intorno 
o l’ordinamento  della  società  prescindendo  dalle  leggi  che 
r presiedono  ai  progressi  di  lei , e tutta  la  politica  si  rida- 
re reva  a dissertare  sulla  natura  , il  principio  e la  forma  dei 
« governi , ed  a ricercare  speculativamente  quale  di  queste 
t<  forme  meritava  la  preferenza.  » 

a Io  non  credo  di  ingannarmi  assai  dicendo  che  tutto 
« ciò  che  fino  a quest’  ultimi  tempi  veniva  attribuito  alla 
« scienza  politica  ridticevasi  a quest'  unico  oggetto.  Se  io 
« volessi  risalire  al  di  li  di  dieci  anni,  io  probabilmente  du- 
ri rerei  fatica  a trovare  scrittori  i quali,  trattando  della  po- 
rr litica  generale  o particolare,  si  occupino  di  altra  cosa 
« che  dei  modi  dell’  ordinamento  sociale,  prescindendo  dallo 
« scopo  di  attivili  della  società.  » 

Prima  di  lutto  conviene  intendersi  nei  termini.  O l’auto- 
re sotto  il  nome  di  industria  pretende  di  comprendere  l'eser- 
cizio dell’ umana  attiviti  intorno  le  sole  cose  gndevoli , o 
pretende  di  abbracciare  ogni  altra  operazione  intellettuale, 
morale  e politica  necessaria  alla  vita  degli  stati.  Se  pretende 
di  dinotare  il  primo  senso  , egli  lari  uso  del  comune  signifi- 
calo. Se  poi  pretende  di  abbracciare  il  secondo  senso  gli  do- 
manderemo con  quale  diritto  si  arroghi  la  facoltà  di  cambia- 
re il  significato  dei  vocaboli  per  confondere  sotto  la  parola 
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d' industria  tre  oggetti  distintissimi , vale  adire  l’ econo- 
mico , il  morale  ed  i)  politico , ossia  le  operazioni  utili  di 
questi  tre  ordini  di  azioni  che  formano  la  vita  della  società. 

Ad  ogni  modo  però  ci  pare  che  , assumendo  la  parola'in- 
dustria  lauto  nel  senso  suo  proprio  e ricevuto  , quanto  nel 
senso  improprio  ed  incompetente  che  dar  gli  si  vorrebbe  , 
1’  osservazione  del  sig.  Dunoyer  non  si  possa  ammettere  in 
linea  di  fallo  storico.  L'accusa  d' ignoranza  qui  riportata  dal 
sig.  Dunoyer  colpisce  lutti  gli  scrittori  europei.  Noi  non  ci 
assumeremo  il  carico  di  rispondere  per  lutti , ma  soltanto  ci 
restringeremo  a parlare  degf  Italiani. 

Incominciando  ad  assumere  l’industria  nel  senso  proprio, 
si  domanda  se  gli  Italiani  l'abbiano  o no  prima  d'  ora  con- 
templala anche  in  relazione  alla  politica  , vale  a dire  alla 
prosperili*  e potenza  collettiva  degli  stali? — Tutto  il  mon- 
do sa  che  l’ industria  ed  il  commercio  delle  cose  proprie  sono 
cosà  consociati  , che  parlando  dell’  ima  si  parla  anche  del- 
T altro.  Chi  lavora  per  altri  lo  fa  colla  mira  di  cambiare  i 
propri  lavori  o contro  moneta  , o contro  qualche  altro  ogget- 
to stimalo  utile  da  lui.  Or  bene  , in  opere  scritte  non  dieci 
auni  fa,  ma  circa  la  melò  del  passato  secolo  in  Italia,  comin- 
ciamo a leggere  quanto  segue  • « L' industria  ed  il  travaglio 
«■  furono  tempre  i fondamenti  di  Ila  forza  delle  nazioni:  e 
« sotto  destinale  alla  schiavitù  le  infingarde  e leoziose.  (i) 
Queste  proposizioni  equivalgono  o no  a quelle  del  sig. 
Dunoyer : Che  V industria  è il  principio  vitale  e deve  essere 

10  scopo  di  attività  della  società  ? Qui  si  intende  sempre  che 

11  nome  d’ industria  venga  assunto  nel  suo  comune  siguiGca- 
to.  L’autore  italiano  ha  saviamente  aggiunto  la  rispettiva 
sanzione  naturale  al  suo  aforismo , soggiungendo  che  le  na- 
zioni oziose  ed  infingarde  tono  destinate  alla  schiavitù.  In 
fatto  di  morale  e di  politica  è indispensabile  aggiungere  la 
sanzione  della  natura  , vale  a dire  la  vista  dei  mali  che  si 
incontrano  violando  una  data  massima  o legge  di  ordine  na- 

(l)  Alessandro  Verri.  Discorso  IV , pag.  ia5.  Milana  per 
Gio.  Silvestri.  1 8 1 8. 
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lumie.  Ciò  fu  praticato  dallo  scrittore  italiano  ; e con  ciò  non 
lasciò  il  luogo  ad  accogliere  1"  aforismo  suo  come  un  mero 
consiglio,  o come  cosa  di  arbitrio , di  utilità  e di  puro  como- 
do ; ma  invece  fece  sentire  la  tremenda  condizione  che  so- 
vrasta alle  nazioni  oziose  ed  infingarde. 

Un  altro  scrittore  della  stessa  famiglia  maneggiando  lo 
stesso  argomento  scrisse  nello  stesso  torno  di  tempo,  e non 
da  dieci  anni  in  qua , quanto  segue  : « Se  le  nazioni  imen- 
ei dessero  i propri  vantaggi , farebbero  in  modo  di  avere 
« nel  loro  interno  le  cose  che  loro  abbisognano  per  quanto 
« fosse  possibile  (i).  • Qui  come  ognun  vede  si  indica  l’ in- 
dustria in  relazione  alla  prosperiti  ed  alla  potenza  naziona- 
le , e si  esce  dalla  sfera  privata  e mercantile  rimproverata 
dal  sig.  Dunojer  agli  economisti.  Lo  stesso  autore  italiano 
prosegue  col  considerare  l’ industria  anche  nelle  relazioni 
esterne  applicate  ad  una  grande  nazione.  et  Quando  la  na- 
« zione  ( dice  egli  ) sia  vasta  in  guisa  da  potere  cogli  inter- 
ri ni  frutti  della  terra  e dell'  industria  , soddisfare  intiera- 
« mente  ai  propri  bisogni,  allora  pure  è nell’  indipenden- 
ti za.  (a)  » Passa  indi  a stabilire  i principi  c^e  se™0110  a 
dirigere  1*  amministrazion  pubblica  su  di  questo  punto.  ™ La 
e»  liberili  e la  concorrenza  (dice  egli)  sono  l’anima  del 
« commercio  ; cioè  la  liberili  che  nasce  dalle  leggi , non 
« dalla  licenza.  Quindi  ne  segue  che  l'anima  del  commercio 
« è la  sicurezza  della  proprielh  , fondala  su  chiare  leggi , 
» non  soggette  all'  arbitrio  : ne  segue  pure  che  i monopolj 
ci  o sia  i privilegi  esclusivi , siano  perfettamente  opposti  allo 

spirito  del  commercio  » 

« Stabiliti  che  sieno  in  una  nazione  i buoni  principj  del 
ci  commercio , allora  si  accrescono  le  nozze  de'  cittadini 
cc  abilitali  a mantenere  una  famiglia  : allora  vengono  da 
ci  paesi  esteri  e meno  attenti  al  commercio  nuove  famiglie 
« chiamate  dall’  utile  e dai  maggiori  comodi  della  vita  , e si 
« naturalizzano  tanti  cittadini  quanti  erano  in  prima  gli 

(i)  Pietro  Verri,  Degli  Elementi  del  Commercio. 
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n opera!  che  in  paese  estero  vivevano  colle  manifattore  com- 
«•  perate  da  noi  : allora  consumando  essi  il  prodotto  delle 
« terre,  sull’ agricoltura  ricade  una  nuova  rugiada  che  la 
« rinvigorisce.  In  somma  il  primo  passo  al  bene  come  al  mi- 
ti le  facilita  gli  altri,  come  i gravi , il  di  cui  moto  si  acce- 

<•  lera  colla  caduta Se  i buoni  autori  si  fossero  in- 

u tesi,  si  vedrebbe  che  essi  hanno  palesato  il  l'ero  segreto 
p degli  stati.  Ma  per  la  maggior  parte  gli  uomini  non 
« accordano  la  loro  stima  che  alle  cose  straordinarie,  nò 
« sospettano  che  i principj  della  politica  siano  si  semplici 
« come  lo  sono.  » 

Qui  ognun  comprende  che  l’ industria  si  trova  collocata 
nel  suo  posto  naturale  , e si  presenta  associata  colle  sue 
cause  e coi  suoi  effetti.  Qui  si  avvisano  i motori  principali  del 
perfezionamento  economico  da  impiegarsi  dalla  pubblica 
amministrazione.  Ora  tutto  questo  appartiene  o no  alla  dot- 
trina dello  stato  detta  altrimenti  politica  ? Qui  le  vedute  non 
si  estendono  forse  oltre  la  sfera  della  generazione  materiale 
delle  ricchezze  , e oltre  le  viste  ristrette  e personali  del  fab- 
bricatore e del  mercante?  Noi  ci  contentiamo  di  citare  per 
saggio  questi  due  soli  scrittori  perchè  sono  più  facili  a ri- 
scontrarsi. Dobbiamo  però  soggiungere  che  potremmo  recare 
in  mezzo  la  sentenza  di  molti  altri  Italiani  che  prima  di 
dieci  anni  fa  pubblicarono  le  loro  opere,  nelle  quali  troviamo 
ripetute  le  stesse  massime  sovra  riferite.  Un  Beccaria  in 
Milano,  un  Mengotti  in  Venezia  , un  Genovesi  , un  Galiani 
ed  un  Filangieri  in  Napoli,  per  tacere  di  tanti  altri,  nè  igno- 
rarono , nè  lasciarono  ili  insegnare  le  massime  suddette. 

Se  piace  al  sig.  Dunoyer  di  ricordare  tanto  un  Rousseau 
che  voleva  impiccato  colui  che  primo  cinse  di  siepe  un  ter- 
reno , quanto  un  Montesquieu  che  interdiceva  il  commerrio 
alla  nobili!) , sappia  che  questi  scrittori  trovarono  avversari 
contemporanei  in  Italia.  Un  Gerdil  in  Torino  , un  Carli  ed 
un  Alessandro  Verri  in  Milano  si  offrono  qui  alla  nostra 
memoria.  Quanto  al  commercio  dei  nobili  noi  abbiamo  ora 
sott’ occhio  il  Discorso  111.0  del  detto  Verri  coll’  epigrafe  : 
Vivimus  ambitiosa  paupertate,  consagrato  per  intiero  a com- 
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battere  Montesquieu.  Quanto  poi  all’  opinione  che  il  com- 
mercio corrompe  i costumi  e la  morale,  si  può  leggere  1’  ar- 
ticolo scritto  di  proposito  contro  Montesquieu  nel  libro  del 
Caffè.  dal  Fremei  c dal  detto  Alessandro  Ferri,  (i) 

III. 

Noi  prevediamo  qui  che  l’ illustre  autore  oppor  ci  po- 
trebbe che  tutto  questo  non  basta  per  dimostrare  la  propo- 
sizione contraria  alla  sua  , vale  a dire  essersi  prima  di  dieci 
anni  fa  conosciuto  che  l’industria  forma  il  principio  vitale  e 
deve  essere  l’occupazione  prima  della  società  , atteso  che  il 
senso  annesso  alla  parola  industria  è molto  più  largo  ed  ab- 
braccia tutte  le  operazioni  socialmente  utili  delle  diverse 
professioni  che  compongono  una  civile  società.  A questo  ob- 
bietlo  prima  di  tutto  potremmo  opporre  l’ improprietà  del 
senso  della  parola  cui  nissuno  scrittore  ha  diritto  di  sovver- 
tire. In  secondo  lungo  poi , lasciando  una  disputa  di  parole 
e trattando  del  fondo  della  cosa  , noi  rispondiamo  non  veri- 
ficarsi nè  punto  nè  poco  anche  in  questo  senso  quanto  piacque 
di  asserire  al  sig.  Dtmojrer.  A che  difetti  riducesi  tutta  la 
cosa  ? Nel  dire  che  tutte  le  operazioni  delie  diverse  profes- 
sioni utili  concorrer  debbono  a formare  la  vita  di  una  società 
bene  costituita  , e però  conviene  che  (ulte  siano  animale  e 
tutte  cospiranti  allo  stesso  intento.  Ma  di  grazia  quest’in- 
tento consiste  forse  soltanto  nello  sbandire  l’ozio  e nello 
stare  in  un  movimento  continuo  qualunque  siasi  , o non 
piuttosto  nel  produrre  nella  maniera  la  più  proficua , la 
più  utile  e la  più  equamente  diffusa  i bcneficj  della  civile 
convivenza?  Coll’ arrestarsi  alla  sola  idea  di  un  vago  movi- 
mento senza  direzione  e senza  frutto  espresso  col  nome  ge- 
nerico di  attività  , non  si  insegna  nulla  nè  di  preciso , nè 
di  proficuo  per  l’arte  e per  la  vita  sociale.  £ dunque  ne- 
cessario di  stabilire  da  una  parte  lo  scopo  comune  di  tutte 

fi)  T.  Il  , pag.  i 8o.  Milano,  edizione  seconda,  t8o4  , del 
Silvestri. 
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queste  operazioni  c ili  tutta  questa  attività  , e dall' altra  as- 
segnare i mezzi  massimi  e complessivi  che  servono  ad  ani- 
mare e dirigere  questa  attivili)  , non  a moversi  indefinita- 
mente , ma  a produrre  il  frutto  al  quale  è destinato  dalla 
natura  stessa  della  società  , vale  a dire  i beneficj  della  con- 
vivenza equamente  prodotti  ed  equamente  distribuiti.  Quanto 
al  disegnare  lo  scopo,  ciò  vien  l'alto  in  brevi  termini , c que- 
sto scopo  entra  come  parte  capitale  anche  nella  definizione 
della  politica  economia  dataci  da  tutti  gli  autori  anteriori  a 
dieci  anni  sono.  Quanto  poi  ai  mezzi  che  formano  propria- 
mente 1'  essenza  della  dottrina  e dell’  arte  , io  domando  se 
prima  di  dieci  anni  fa  si  conoscevano  otto  anche  nell’am- 
piezza voluta  dal  signor  Dunojrer  f A chiunque  ha  percorso 
anche  superficialmente  i detti  libri,  é avvenuto  di  incontrare 
spesso  la  proposizione  che  Ir  scienze  , Ir  arti  e le  leggi  , for- 
mano il  complesso  massimo  che  dirige  tilde  le  operazioni 
di  una  società.  Che  questi  motori  e direttori  debbono  avere 
un  dato  scopo  , che  tutte  le  operazioni  delle  diverse  profes- 
sioni che  si  riferiscono  a questi  tre.  rami  devono  concorrere 
ad  un  solo  scopo,  ed  essere  tutte  animate  di  modo  che  senza 
queste  condizioni  non  vi  ha  vera  vita  sociale.  Ma  per  ot- 
tenere questo  scopo  era  necessario  il  sapere  quale  essere 
dovesse  la  forma  organica  tanto  del  corpo  sociale  quanto 
del  regime.  Ecco  allora  impegnata  la  ricerca  della  quale 
parla  il  sig.  Dunojrer.  Essa  eminentemente  racchiudeva  il 
problema  nel  quale  si  trattava  di  sapere  quale  fosse  la  spe- 
cie di  ordinamento  più  propria  ad  ottenere  lo  scopo  della 
civile  società  Queste  dottrine  sono  troppo  notorie  e si  ine 
contrano  ovviamente  nei  migliori  scritti  di  quel  tempo , 
talché  sarebbe  cosa  inutile  e noiosa  il  perdersi  in  moitiplici 
citazioni. 

Ora  si  può  domandare  al  sig.  Dunojrer  se  con  queste 
dottrine  gli  scrittori  abbracciavano  o no  l’industria  anche 
nell’  ultimo  senso  voluto  da  lui  ? Come  dunque  credere 
possiamo  che  queste  siano  una  rivelazione  fatta  sol  oggi  in 
Francia  ? Se  per  mala  ventura  il  tempo  intermedio  avesse 
fatto  dimenticare  le  idee  del  passato  secolo  alla  comune  del 
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popolo  francese  , noi  non  vogliamo  nè  rifiutare  l' erediti  dei 
nostri  maggiori , nè  dissimularne  l’ inventario.  Noi  pensiamo 
invece  che  coloro  che  vogliono  trattare  di  un  dato  argomen- 
to, se  prescelgono  di  scrivere  su  di  esso  senza  ricercare  che 
cosa  sia  stato  insegualo  dagli  antichi , c dai  moderni  lanlo 
della  propria  quanto  delle  straniere  uazioni , costoro  certa- 
mente corrono  il  pericolo  di  moltiplicare  i libri  senza  neces- 
sità , di  dir  meno  o peggio  di  quello  che  fu  insegnato , e 
soprattutto  di  spacciare  come  nuovo  e sconosciuto  ciò  che 
era  già  antico  e conosciuto. 

Certamente  se  il  sig.  Dunojrcr  pretendesse  di  ritrovare 
in  questi  vecchi  scrittori  la  proposizione  che  l’ industria  deb- 
ba costituire  lo  scopo  di  attività  della  società  , noi  accorde- 
remmo che  questa  forma  di  pensare  o almeno  di  dire  non  si 
riscontra  in  essi.  Ma  nello  stesso  tempo  non  ci  dorrebbe  che 
essi  non  ce  l' abbiano  lasciala  in  eredità,  perocché  avremmo 
rifiutalo  un  tale  legato.  Noi  poi  ricusiamo  di  accettarla  in 
qualità  di  dono  receulc  e d’ invidiarne  la  produzione,  peroc- 
ché a noi  sembra  erronea  proposizione  o almeno  mal  conce- 
pita. Niun  uomo  ragionevole  potrà  ammettere  lo  scambio 
del  mezzo  collo  scopo.  L' industria  essenzialmente  consiste 
nell’esercizio  di  una  forza  oude  ottenere  un  dato  bene.  Essa 
dunque  non  costituisce  che  un  mezzo  e mai  uno  scopo.  Se 
poi  in  qualità  di  mezzo  necessario  si  esigono  dati  motori  e 
un  dato  ordinameuto  sia  del  corpo  sociale , sia  del  regime 
governativo , onde  attivare  questa  forza  , l’ industria  noti 
cesserà  mai  di  essere  e di  costituire  la  qualità  di  mezzo  della 
vita  sociale,  come  la  vegetazione  forma  soltanto  il  mezzo  per 
ottenere  lo  scopo  dell’ agricoltura.  Un  albero  che  non  fa 
frullo  deve,  secondo  la  massima  evangelica,  essere  reciso  e 
consegnato  al  fuoco.  Cosi  una  industria  stenle  non  merita  il 
nome  di  industria,  ma  di  inutile  operosità  per  non  dir  di 
peggio. 
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IV. 

Altro  l'atto  ci  vien  narrato  dal  sig.  Dunojer  ; e questo 
si  c che  niuno  prima  di  dieci  anni  in  qua  rilevò  il  movimento  e 
progressivo  dell’industria  dell’Europa  dal  secolo  XI  in 
avanti.  Anche  qui  noi  Don  ci  assumeremo  il  carico  di  recare 
in  mezzo  quello  che  fu  pensato  c scritto  dagli  stranieri , ma 
ci  restringeremo  alla  sola  Italia.  Oltracciò  distinguendo  ciò 
che  appartiene  all’  industria  propriamente  delta  dal  perfe- 
zionamento intero  della  società  noi  risponderemo  sull’  uno  e 
sull’  altro  articolo. 

E perchè  i nostri  lettori  sappiano  di  che  si  tratta,  è ne- 
cessario di  produrre  i passi  allegali  dal  sig.  Dunoyer.  Egli 
incomincia  dal  seguente  d’  un  esimio  nostro  contemporaneo: 

« Nel  meutre  che  ogni  popolo  formava  altre  volte  una  iso- 
li lata  famiglia  nemica  nata  di  ogni  altra  famiglia  , in  oggi 
« esiste  una  massa  di  popoli  sotto  nomi  diversi , e sotto  va- 
ti nate  forme  di  sociale  ordinamento,  ma  di  sua  natura 
« omogenea.  Essa  è forte  abbastanza  per  non  avere  timore 
« delle  orde  dei  barbari  che  ancora  esistono  (i).  Essa  è in- 
« cìvilita  di  modo  che  la  guerra  gli  riesce  gravosa.  La  sua 
« tendenza  c verso  la  pace  ....  Noi  siamo  gitimi  ad  un 
« tempo  che  deve  necessariamente  prendere  il  posto  di 
et  quello  della  guerra  ; come  questo  dovette  preceder  quello. 

« La  guerra  moveva  il  selvaggio;  il  commercio  spinge  l’ in- 
ex civilito.  Egli  è chiaro  che  quanto  più  predomina  la  ten- 
ti denza  commerciale,  altrettanto  deve  scemare  la  guerriera. 

« Lo  scopo  unico  delle  nazioni  moderne  si  è il  riposo  : col 
a riposo  V agiatezza , e coll’  agiatezza  l’ industria.  Ogni 

(i)  Machiavello  aveva  di  già  fatta  questa  osservazione,  ag- 
giugnendo  anche  una  causa  naturale  che  ci  assicura  da  ulte- 
riori invasioni  dei  popoli  nomadi.  Questa  causa  consiste  nel- 
l'agricoltura assai  ampliata  anche  nel  nord  dell'Asia  e del- 
1’  Europa,  d'  onde  sbucavano  queste  orde. 
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« Hi  |iiii  la  guerra  diviene  un  mezzo  inefficace  a raggiungere 
r<  questo  scopo.  Le  sue  vicende  non  olirono  più  agli  indivi- 
« dui  ed  alle  nazioni  vantaggi  che  pareggimi  i fruiti  che 
« derivano  dal  pacifico  lavoro  e dai  cambi  regolari.  » Noi 
non  dohhiamo  ora  esaminare  se  anche  negli  antichissimi 
tempi  i popoli  specialmente  agricoli  avessero  o no  la  stessa 
tendenza  al  riposo  ed  alla  pacifica  industria  dei  moderni,  e 
quindi  la  guerra  fosse  o no  uno  stato  forzalo  dal  quale  i po- 
poli rifuggivano.  Noi  ci  occupiamo  solamente  della  questio- 
ne in  cui  si  tratta  di  sapere  se  sia  o no,  prima  di  dieci  anni 
fa,  stala  avvertita  la  tendenza  sovra  espressa,  e soprattutto  la 
possanza  commerciale  e industriale  cresciuta  nell'  era  mo- 
derna. A questa  questione  il  signor  Dunpyer  ponendo  mente 
al  passo  sovra  recato  di  un'opera  stampala  nel  i8i3  sotto  il 
titolo:  Dello  spirito  di  conquista  considerato  rispetto  al- 
l’  europea  civiltà  , risponde  colle  seguenti  parole:  « C élail 
>«  la  première  fois  qu’on  montrait  nettemeul  la  difltlrence 
« e-xistante  entre  les  anciens  et  les  modernes.  C'était  la  pre- 
« mière  fois  qu’on  faisait  remarquer  aux  peuples  modernes 
« qu'ils  dirigerti  leur  activité  rers  l’ industrie.  L’observa  - 
« tion  , qui  inainlenaut  seiublerail  triviale  élait  alors  ex t ré- 
ti moment  nouvelle  ; et  je  croia  me  souvenir  qu’on  en  fut 
« très-frappe.  » 

Noi  non  negheremo  che  la  suddetta  osservazione  sia 
comparsa  del  tutto  nuova  in  Francia,  e che  abbia  colpito  as- 
sai in  quel  tempo  che  fu  pubblicata,  anche  perche  faceva 
contrasto  tra  alti  che  assorbivano  l' attenzione  dell’Europa 
e la  tendenza  contraria  dei  popoli  : ma  nello  stesso  tempo 
noi  non  possiamo  accordare  che  allora  fosse  la  prima  volta 
nella  quale  si  era  fallo  osservare  al  pubblico  la  differenza 
che  su  questo  punto  passa  fra  gli  antichi  e i moderni , e la 
tendenza  di  questi  ultimi  verso  la  pacifica  industria.  Noi 
parlando  per  conto  degli  Italiani  allegheremo  in  prova 
un'  opera  periodica  aiutile  al  celebre  Spettatore  inglese,  e che 
da  rinomati  scrittori  stranieri  fu  anteposta  a questo  Spetta- 
tore, pubblicata  da  una  Società  di  dotti  dal  giuguo  1764  a 
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tulio  maggio  1-6S  ( i)  in  Milano  , nella  quale  si  esprime 
preeisamemc  lo  slesso  di  quello  che  fu  riportalo  dal  sig. 
Dunojrer  , e ciò  vien  fatto  in  una  maniera  ancor  più  chiara 
e più  positiva  , perchè  corredala  con  isteriche  particolarità. 
Ecco  il  passo:  « Vi  fu  un  tempo  in  cui  si  credette  troppo 
« grande  quella  nazione  che  superava  le  altre  nella  gloria 
et  militare  ...  Introdottosi  poi  a poco  a poco  il  lusso , e 
« nuovi  bisogni  fra  gli  uomini,  senza  che  V equivalente  imiti- 
« stria  gli  accompagnasse  , si  trovò  che  il  possesso  di  poca 
n terra  non  bastava  a mantenere  ciascun  individuo , c che 
« era  ristretta  una  piccola  provincia  per  nudrire  una  grande 
« quantità  di  abitanti. 

« Intorno  al  secolo  decimolerzo,  i Fiorentini  , i Pisani, 
« gli  Amalfitani , i Veneziani  ed  i Genovesi  cominciarono 
« ad  adottare  una  politica  diversa  per  ingrandirsi.  Si  avvi- 
st  dero  che  le  scienze,  la  coltura  delle  terre,  l’applicazione 
c<  delle  arti , ed  all’  industria  , e l’ introduzione  d’  un  esteso 
« Commercio  poteano  formare  una  copiosa  popolazione , 
r<  provvedere  ad  infiniti  bisogni,  sostenere  un  gran  lusso, 
« ed  acquistare  ricchezze  immense,  senza  una  vasta  appli- 
« cazione  di  dominj  , e vi  riuscirono  con  si  felice  successo, 
« che  fecero  per  la  seconda  volta  rivolgere  verso  l’Italia  lo 
n sguardo  di  tutto  il  mondo.  L'esempio  loro  fu  bentosto 
« imitato  dai  Fiamminghi,  dagli  Olandesi,  dagli  Inglesi  , 
« dalle  città  Anseatiche,  e dai  Francesi,  ed  ora  tutta  1 Eu- 
ri rnpa  addottrinata  conviene,  che  da  tali  principj  si  dee  cava- 
re re  la  potenza  dei  Re,  e la  felicità  dei  popoli,  e sembra  incon- 
« veniente  il  ricercare  fuori  delle  accennale  sorgenti  la 
••  grandezza  propria  e I'  equilibrio  deli1  altrui.  Questa  gran- 
ir dezza,  c quest’  equilibrio  invano  si  procurano  nel  rapporto 
« della  massa  delle  armate.  » Allorché  1’  autore  citato  dal 

\ 

(l)  Questa  è II  Caffè.  I nomi  dei  collaboratori  sono  i se- 
guenti: — Alessandro  Verri  — nailon  — Cesare  Beccarla  — 
Sebastiano  Frane!  — Giuseppe  Visconti  — C.  Giuseppe  Col- 
pani  — Alfonso  Longhi  — N.  Luigi  Lambertenghi  — Pietro 
Verri  — Pietro  .Secchi  — Paolo  Frisi.  — Lo  squarcio  qui  re- 
cato è di  Sebastiano  Franci. 
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sig.  Dunojrer  scrisse  il  recato  passo,  clic  cosa  disse  di  più,  e 
in  qual  senso  scrisse  ? 


V. 

Non  crediamo  prezzo  dell’opera  di  seguire  l' autore  nella 
Storia  si  delle  opiuioni  recenti  sul  sociale  ordinamento  agi- 
tate in  Francia  e si  dei  pensieri  e degli  scritti,  dai  quali 
nacque  la  attuale  scuola  del  cosi  detto  industrialismo.  1 
primi  scritti  come  di  pura  circostanza  non  potrebbero  Torse 
servire  ad  altroché  a valutare  l’ ingegno  personale  di  alcuni 
scrittori,  senza  trarre  insegnamento  alcuno  sull'  argomento 
dell’  industria.  Quanto  poi  a quelli  che  sembrano  aver  dato 
origine  alla  suddetta  scuola , noi  gli  crediamo  di  interesse 
meramente  locale  c passeggero  ; perocché  la  storia  dei  veri 
progressi  delle  scienze  economiche  non  ne  potrà  , a parer 
uostro  , tenere  conto  alcuno.  Nemmeno  ci  arresteremo  a di- 
fendere o a condannare  la  proposizione  del  sig.  Sajr,  il  quale 
secondo  il  sig.  Dnnojer  disse  che  le  ricchezze  sono  indi- 
pendenti  dall’  ordinamento  della  Società  , perocché  sotto 
un  aspetto  questa  proposizione  sarebbe  un  grossolano  erro- 
re, e sotto  di  un  altro  aspetto  non  sarebbe  clic  una  distin- 
zione speculativa,  per  separare  l’ argomento  della  economia 
dagli  altri  rami  della  politica. 

Invece  crediamo  di  soddisfare  alla  inchiesta  che  ci  verrà 
certamente  fatta  da  tutti  i leggitori  giudiziosi.  Essi  ci  do- 
manderanno che  cosa  si  voglia  significare  col  nome  di  in- 
dustrialismo. Qui  il  sig.  Duituyer  nel  finire  il  suo  abbozzo 
risponde  a questa  domanda  colle  seguenti  parole:  « Con 
« questo  nome  si  vogliono  designare  due  sistemi  sociali,  i 
« quali  fra  di  loro  non  hanno  quasi  di  comune  che  il  nome.  — 
« L’ uno  intende  sotto  la  denominazione  di  stato  industriale 
« una  società  composta  unicamente  di  dotti,  di  artigiani  e 
a di  artisti:  l’altro  una  società  nella  quale  le  professioni 
« tutte  hanuo  uu  carattere  iudustriale.  — L’ uno  vuole  che 
« gli  uomini  dai  quali  verranno  composti  i poteri  politici 
« non  vengano  tratti  che  da  tre  ordini  di  professioni  : 1’  al- 
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« tro  vuole  che  siano  presi  ili  lune  le  professioni  che  con- 
ce corrono  alla  vita  sociale.  — Il  primo  finalmente  dimanda 
« che  1’  autorità  politica  conosca  di  tulli  i lavori  della  So- 
ie cieli  , che  essa  si  incarichi  di  dirigerli  tulli  II  secondo 
« per  lo  contrario  che  essa  si  limili  in  una  funzione  speciale, 
<•  applicandosi  a proleggere  la  sicurezza  dei  lavoratori,  in- 
««  vece  di  ingerirsi  a dirigere  i loro  lavori. 

a Non  si  traila  di  decidere  qui  quale  dei  due  meriti  la 
« preferenza,  lo  osservo  in  fatto  che  l’opinione  tende  ogni 
« di  più  ad  unirsi  al  secondo,  il  quale  ognor  più  fa  progressi, 
« nel  mentre  che  il  primo  vn  sempre  mai  decadendo.  » 
Quantunque  il  sig,  Dunoycr  dichiari  qui  di  non  dare  la 
preferenza  a veruna  delle  due  scuole,  ciò  non  ostante  nel  cor- 
so della  sua  Memoria  non  lascia  di  fare  avvertire  con  molta 
sa gad là  e giustezza  agli  errori  ed  agii  inconvenienti  della 
prima  scuola  suddetta.  Se  noi  pertanto  dal  lato  delle  opi- 
nioni storiche  passale  abbiamo  dovuto  supplire  per  ciò  che 
concerne  1 Italia  alle  cose  dette  dal  sig.  Dunoycr , dobbia- 
mo dall’  altra  parte  applaudire  assaissimo  alle  giudiziose 
osservazioni  fatte  su  questa  pianta  effimera  ed  improvvisala, 
alla  quale  fu  dato  il  nome  di  industrialismo.  Ogni  uomo  di 
maturo  giudizio  vedrà  che  ad  un  argomento  e ad  un  princi- 
pio tutto  speciale,  c che  forma  parte  di  un  corpo  di  dottrina, 
sconviene  1’  attribuire  un  nome , e molto  meno  assegnare 
una  scuola  tutta  sua.  Come  in  fisiologia  ed  in  medicina  sa- 
rebbe ridicolo  e sconveniente  stabilire  la  scuola  speciale  del 
ventre , e formarne  oggetto  di  particolare  dottrina,  cosi  a 
noi  sembra  del  pari  litor  di  proposito  l’ industrialismo  de- 
scrittoci dal  sig.  Dunoycr. 

Se  gli  stimabili  ingegni  che  si  avvisarono  di  erigere  que- 
ste scuole  avessero  pensato  che  il  loro  soggetto  trattare  de- 
gnamente non  si  poteva  tanto  nella  sua  parte  di  Storia  filo- 
sofica, quanto  nella  sua  parte  di  teoria  ragionata,  se  non 
mediante  i lumi  precedenti  della  civile  filosofia  , la  quale 
1 cammina  colle  due  scorte  dei  principj  di  ragione  e dei  fatti 
■ bene  provati  e ridotti  ad  aforismo  ; se , noi  lo  ripetiamo  , 
avessero  pensato  essere  necessario  questo  sussidio  , essi  non 
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avrebbero  divisalo  uè  d' improvvisale  le  suddette  scuole  e 
meno  poi  avrebbero  trovata  necessaria  e giustificabile  la  pe- 
dagogia industriale  da  essi  progel  lata.  Al  lume  della  civile 
filosofìa  avrebbero  conosciuto  le  cose  per  via  delle  loro  ca- 
gioni iiaiurali , nè  avrebbero  veduta  la  connessione,  l'azione 
complessiva,  ed  i pieni  risultali  quali  vengono  somministra- 
ti dalla  natura  sotto  l' impero  del  tempo  c delle  circostanze. 
/•  Lontani  dal  pari  da  un  azzardalo  empirismo  e da  disastrose 
l speculazioni,  essi  avrebbero  dato  tanto  all'industria  pro- 
priamente intesa , quanto  ai  rami  complessivi  della  sociale 
altivitb  la  vera  loro  procedenza  il  loro  vero  valore , la  loro 
vera  influenza  , e la  loro  vera  opportunità. 

Quanto  poi  alla  progettala  pedagogia,  la  quale  sempre 
viene  inspirata  dalla  manìa  regolamentare  limitata  a pic- 
cole ed  isolate  vedute , essi  si  sarebbero  astenuti  dal  sugge- 
rirla e dal  proclamarla;  non  solamente  perchè  ripugna  ai 
già  noli  principj  della  buona  economia,  ma  fu  dimostrata 
col  Catto  c per  vari  secoli  del  tutto  incompetente  ed  inutile. 
Testimonio  ne  sia  il  celebre  Adamo  Smith  nella  sua  opera 
delle  Ricchezze  delle  uazioni  lib.  Ili  , cap.  4-  Egli  dice  che 
« di  tulli  i grandi  paesi  deli'Europa,  l'Italia  è il  solo  che  sem- 
el bra  esser  stalo  coltivalo  e migliorato  dappertutto  in  cousc- 
ci  guenza  del  commercio  e delle  manifattore.  Prima  dell'  in- 
<■  vasione  di  Carlo  Vili  l’Italia  secondo  Guicciardini,  era 
« egualmente  coltivata  nei  luoghi  montuosi  ed  ingrati  clic 
« nelle  pianure  e nelle  spiaggie  più  fertili  »E  vero  o no  che 
qui  si  segna  il  fine  del  medio  evo?  Quale  pedagogia  era  prece- 
duta onde  operare  l'intiera  evoluzione  della  ruota  economi- 
ca, la  quale  iucominciando  coll’  agricoltura  , proseguendo 
coll’  industria  e col  commercio,  si  volge  di  nuovo  a miglio- 
rare e a spingere  al  più  alto  grado  1'  agricoltura  medesima? 
Qui  lo  Smith  accenna  un  fatto,  ossia  meglio  un  fenomeno 
il  più  importante  delle  civili  società.  Tocca  e toccherà  sem- 
pre ai  saggi  a indagarne  le  cagioni  assegnabili  e sufficienti 
onde  trarne  utili  e prudenti  lezioni. 
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Dopo  le  cose  senile  nel  principio  di  quest' articolo,  sulla 
scuola  dell’  industrialismo , è pervenuto  alla  cognizione  no- 
stra un  articolo  del  Giornale  intitolalo  il  Produttore  che 
porla  il  titolo  di  « Risposta  dei  Redattori  del  Produttore 
u all'articolo  inserito  nella  Rivista  enciclopedica  sotto  il 
u titolo  di  Abbozzo  storico  delle  Dottrine  alle  quali  fu 
« dato  il  nome  di  Industrialismo  » . In  questa  Risposta  la 
socieiit  anonima  della  scuola  Sainl-Sitnnn  , si  quercia  del 
sig.  Dunojer  per  essere  stala  da  lui  ingiustamente  diffamata 
nel  suo  capo  e nelle  sue  membra.  No;  nou  entreremo  nelle 
questioni  personali  le  quali  non  ci  possono  interessare,  ma 
invece  porremo  meule  ai  principi  della  dottrina,  la  quale 
può  meritare  l'attenzione  generale.  La  scuola  suddetta  di- 
chiara di  non  essere  stata  ancora  ben  intesa  ; c però  si  lagna 
che  le  sue  dottrine  sono  state  infedelmente  esposte.  Essa 
quindi  si  trova  in  necessitò  di  esporre  in  una  maniera  chiara, 
determinala  e precisa  i suoi  dogmi  ; e però  ci  promette  la 
Esposizione  metodica  e compirla  della  Jilosofa  e della 
politica  di  Saint-Simon.  In  aspettazione  di  questa  esposi- 
zione sembra  che  non  si  possa  pronunciare  vcrun  sicuro  e 
definitivo  giudizio. 

In  questa  aspettazione  però  noi  non  possiamo  almeno 
provvisoriamente  discordare  dalle  idee  del  sig.  Dunoj  er , al 
quale  , se  abbiamo  dovuto  supplire  per  la  parte  storica  ri- 
guardante l'Italia,  non  possiamo  contraddire  nella  parte 
teorica.  Egli  ci  sembia  del  numero  di  quei  pochissimi  i 
quali  si  accorgono  quanto  ancora  in  oggi  siano  anguste  ed 
incomplete  le  vedute  della  politica  economia,  come  ha  dato 
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a divedere  col  suo  giudizio  sull’  opera  di  Say . Benché  egli 
non  abbia  ancor  raggiunta  la  grande  idea  direttrice  di  tutte 
le  dottrine  economiche  e statistiche  , ciò  non  ostante  egli  vi 
si  avvicina  di  modo  che  i lumi  da  lui  aggiunti  si  possono 
considerare  come  un  primo  passo  comunque  piccolo  verso 
T integrità  della  scienza. 

Per  Io  contrario  i tratti  raccolti  dalla  suddetta  risposta 
del  Produttore  non  ci  presentano  tali  pronostici  da  caplivare 
i nostri  voli.  Forse  la  promessa  esposizione  potrà  riescir  tale 
da  farci  rinvenire  da  contrarie  prevenzioni , ma  frattanto  da 
quel  poco  che  ci  venne  fatto  di  raccogliere,  noi  dovremmo 
riguardare  quella  scuola  come  un  branco  di  collegiali,  i quali 
pretendono  di  regolare  il  mondo  sul  modello  delle  classi  di 
collegio.' Se  si  può  pensare  in  astratto,  si  deve  agire  in  con- 
creto ; se  si  può  divisare  in  generale , è forza  di  eseguire  in 
particolare.  Se  c lecito  di  mentalmente  distinguere  classi  , 
professioni  e funzioni , non  si  può  effettivamente  distinguerle 
c dislocarle  , e meno  subordinarle  od  un  regime  diverso  da 
quello  che  hanno  in  natura,  e però  l’arte  non  deve  faraltro 
che  togliere  gli  ostacoli  , e reprimere  le  ingiurie.  Ciò  che  è 
pubblico  è cosi  solidale  e complessivo,  che  basta  stabilire  la 
sicurezza  e rispettare  l’equità,  che  ogni  parte  ottiene  il  posto 
e T influenza  a lei  dovuta  senza  le  categorie  scolastiche  det- 
tate dalla  scuola  di  Saint  Simon.  Prima  di  fabbricare  sistemi 
convien  conoscere  I’  uomo  e la  società  di  fatto  nei  loro  tem- 
pi e luoghi  , conviene  conoscere  i fenomeni  per  via  di  tutte 
le  cause  loro  assegnabili  , e soprattutto  la  loro  naturale  ten- 
denza di  fatto  comune.  Nello  stesso  tempo  conviene  aver  -f- 
presente  lo  scopo  di  fatto  e di  ragione  della  dottrina  , onde 
almeno  non  dissestare  l'ordine  naturale  delle  cose.  Le  di- 
verse professioni  delle  società  agricole  e commerciali  svi- 
luppate non  possunn  riconoscere  altra  etichetta  che  quella 
d’ interessi  cos'i  consolidati  , che  trascegliendo  i sommi  capi 
dei  motori  sociali  personificati,  si  abbia  l’ equivalente  di 
lutti  gl' interessi  , c quindi  il  mezzo  di  equamente  rappre- 
sentarli e guaienlirne  gl’  interessi , di  modo  che  ne  sorga  la 
maggiore  potenza  e stabilità  sociale. 
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DELLA  POSSIDENZA  STABILE, 

Pensieri  di  economia  politica  e statistica 
di  M aiarei  ec.  (’) 


Uall’  ultimo  discorso  di  apertura  delle  sedate  della  Società 
agraria  dell’alta  Garontia  furono  tratti  i passi  più  impor- 
tanti. Qui  si  parla  di  un  popolo  il  quale  va  rapidamente 
adagiandosi  a quell'economico  ordinamento , che  fu  stabilito 
e protetto  da  savie  instiluzioni,  e nel  quale  per  conseguenza 
le  parti  tutte  della  vita  economica  per  un  impulso  naturale 
e vittorioso  si  vanno  viepiù  armonizzando , associando  ed 
esercitando  azione  e nazione  reciproca  tutta  civile.  Cosi  i 
poteri  agricoli , i manifatturieri  ed  i commerciali  giungono 
finalmente  a costituire  una  sola  composizione , un  solo  mo- 
vimento, una  sola  potenza  ed  una  sola  vita  sociale.  Benché 
non  siamo  per  consentire  a certe  iuduzioni  dell’oratore,  ciò 
non  ostatile  troviamo  importare  assai  le  osservazioni  di  fatto 
inserite  in  questo  discorso.  A queste  principalmente  Sten- 
diamo che  i nostri  lettori  pongano  attenzione,  onde o rettifi- 
care o consolidare  certe  massime  di  politica  economia. 

11  sig.  Malarel  prendendo  le  mosse  dall’  anno  i8a5 
incomincia  col  dire  « Dopo  quell’  epoca  la  più  utile  delle (*) 

(*)  Estratto  dal  voi.  XV  degli  Annali  di  Statistica. 
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arti , cioè  l’agricoltura,  fece  nelle  contrarle  nostre  progressi 
assai  sensibili.  Eppure  taluni  ci  vorrebbero  far  credere  (stan- 
do alle  apparenze)  che  la  posizione  nostra  non  sia  migliorala. 
1 proprietari  sempre  mai, si  lagnano  che  il  prezzo  delle  der- 
rate sia  basso  , e clic  gli  affari  agricoli  si  trovino  per  dir  cosi 
stagnanti.  Si  prosegue  col  dire  rhe  si  debba  diminuire  la 
produzione  ilei  frumento;  che  la  (piantila  dei  crani  è fuor 
di  proporzione  coi  bisogni  della  consumazione.  I loro  reclami 
vengono  appoggiati  sopra  fatti  positivi  , ed  essi  dimandano 
incessantemente  di  essere  liberati  dai  magazzini  reali  e fittizi, 
c sopra  tutto  respingono  cordialmente  cjue'  grani  stranieri, 
i quali  esercitano  la  più  sfavorevole  influenza  sopra  il  valore 
delle  nostre  agricole  produzioni  u. 

« A malgrado  di  tutto  questo,  l’agricoltura  non  è ne* 
gletta  : ogni  genrre  di  derrate  circola  c si  smaltisce  : i pro- 
prietari non  restringono  le  loro  spese , e non  rovinano  le 
loro  economie  ; oltreciò  le  pubbliche  contribuzioni  vengono 
più  che  mai  pagale  con  esattezza.  Tanto  nelle  campagne 
quanto  nelle  città  sorgono  da  ogni  parte  nuovi  edifici , e ciò 
che  più  notevole  si  è , clic  maggior  cura  ed  eleganza  si  pone 
negli  edifici  rurali.  Il  casolare  del  povero  del  pari  clic  la 
casa  del  ricco  additano  il  perfezionamento  che  distingue 
l'epoca  presente.  In  breve,  dal  seno  del!' asserita  mancanza 
dei  valori  rurali  sorgono  tulli  i segnali  della  prosperità  ». 

« Qual  è dunque  questo  nuovo  fenomeno  che  in  una  si 
chiara  maniera  si  appalesa  al  nostro  sguardo?  Qui  certa- 
mente sospettare  non  si  può  che  la  prosperità  di  cui  siam 
testimoni  non  sia  che  apparente,  e che  essa  asconda  un  reale 
impoverimento;  perocché  questa  prosperità  ogni  giorno  più 
si  accresce  e dissipa  ogni  contraria  illusione.  Nuovi  mezzi  di 
utilità  incominciano  forse  a compensare  gli  agricoltori  del 
modico  prezzo  dei  cereali  ? •• 

Qui  l’oratore  fa  osservare  essere  necessario  esaminare 
queste  questioni  anche  pel  motivoche.se  per  avventura 
1’  opinione  sparsa  viepiù  si  radicasse , si  correrebbe  pericolo 
di  vedere  questo  ramo  si  importante  della  pubblica  ricchezza 
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qual  è la  coltura  delle  terre  , trascurata  da  uomini  distrutti 
e laboriosi , e abbandonala  di  nuovo  ad  una  pratica  angusta 
c cicca. 

« Alfine  di  concepire  giustamente  la  questione  che  ci 
occupa  ( prosegue  egli  ) conviene  richiamare  alla  memoria 
quel  tempo  nel  quale  il  valore  delle  derrate  soffriva  varia- 
zioni pericolose  del  pari  per  la  tranquilli!.1!  dello  Stato  che 
per  la  sicurezza  dei  proprietari.  Codeste  vicende  , per  le 
quali  i grani  diventavano  ora  di  un  valore  esorbitante  ed  ora 
di  un  prezzo  avvilito,  erano  la  necessaria  conseguenza  dello 
stato  non  florido  della  nostra  agricoltura.  Il  frumento  colli  - 
vaio  quasi  esclusivamente  in  parecchie  contrade  della  Fran- 
cia costituiva  la  base  essenziale  delle  rendite  di  questi  paesi. 
Allorché  la  raccolta  era  abbondante,  assai  modico  ne  diveniva 
il  prezzo;  e viceversa  quando  scarso  era  il  loro  raccolto  il 
prezzo  si  aumentava  in  proporzione.  Da  ciò  avveniva  che  se 
per  alcuno  di  quegli  accidenti,  i quali  per  mala  sorte  frequen- 
temente ritornano  , il  raccolto  scarseggiava  assai  , allora 
l’opiuione  , che  quasi  sempre  esagera  i mali  reali,  provoca- 
va un  eccessivo  incarimenlo  precursore  dell'  inquietudine 
generale , della  carestia  e di  tutti  i mali  che  la  seguono  », 

a Questa  scarsezza  dei  cereali  che  formano  la  base  del 
nutrimento  umano,  più  volle  apparve  dopo  il  cominciamento 
di  questo  secolo.  Più  spesso  accadde  nei  Dipartimenti  set- 
tentrionali che  nei  meridionali.  I proprietari  delle  nostre 
contrade  si  erano  per  tal  maniera  avvezzati  a godere  di  una 
rendita  considerevole,  senza  pensare  che  l’industria  delle 
arti  soccorsa  con  parecchie  produzioni  agricole  poteva  esser 
loro  assai  più  giovevole.  Essi  rivolsero  quindi  tutte  le  loro 
cure  alla  coltura  dei  cercali,  onde  stenderla  al  maggior  segno 
possibile , e prepararono  cos'i  la  crisi  che  dimiuu't  il  valore 
dei  grani.  I prati  naturali , i boschi  , i terreni  vacanti  desti- 
nali al  pascolo  furono  dissodali  e posti  a coltura  ; e l'abbon- 
danza dei  grani  produsse  un  decremento  considerabile  del 
prezzo  loro.  Anche  qui  l’ opinione  esagerò  nell’  asserire  il 
superfluo  alla  consumazioue  ; e da  questa  nuova  posizione 
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ne  risultò  che  il  miglior  essere  dei  consumatori  si  accrebbe 

cou  dispendio  di  quello  dei  produttori  ». 

« Codesta  sovrabbondanza  fu  senza  dubbio  nociva  a 
questi  ultimi  a cagione  delle  restrizioni  che  dovettero  soffri- 
re ; ma  questa  stessa  sovrabbondanza  eserritò  sopra  la  società 
intiera  la  più  salutare  influenza  , perocché  essa  divenne  causa 
immediata  dell’ aumento  della  popolazione.  Il  detto  vera- 
mente profondo  del  celebre  Buffon  : a fianco  d’  un  pane 
nasce  un  uomo , fu  a’ giorni  nostri  verificaio  in  una  maniera 
incontrastabile.  1 proprietari  hanno  finalmente  inteso  non 
essere  cosa  prudente  di  fondare  tutte  le  loro  speranze  sopra 
un  alzamento  di  prezzo  che  ognor  più  diveniva  meno  proba- 
bile, e che  non  poteva  essere  giammai  che  puramente  tem- 
poratio.  Allora  essi  cominciarono  a ricercare  in  altri  rami 
dell’agricoltura  i mezzi  di  giovamento  e di  profitto  ». 

« L’industria  si  lungo  tempo  da  essi  negletta  offri  loro 
i suoi  utili  soccorsi  che  i produttori  agricoli  accettarono 
dapprima  con  una  specie  di  diffidenza , ma  dappoi  essi 
riconobbero  vantaggiosi.  L' industria  quindi  divenne  per  essi 
l’ancora  di  salute  che  li  preservò  dal  naufragio.  Ma  l'indu- 
stria non  può  far  senza  dei  capitali,  e questo  punto  era  il  più 
difficile , perocché  il  ben  sapere  e il  buon  volere  non  bastano 
per  procacciarli  Malgrado  ciò  rimasero  convinti  della  ne- 
cessità di  approfittarsi  dell’  industria , e cominciano  a cono- 
scere i grandiosi  vantaggi  che  l' agricoltura  può  procacciare 
ai  proprietari,  i quali  si  compiaceranno  di  considerarsi  come 
manifatturieri , e adottare  i mezzi  di  prosperità  che  sono 
applicabili  a tutte  le  industriali  intraprese  (i)  ». 

(i)  La  poca  cura  di  specificare  i concetti  praticata  pur 
troppo  dalla  comune  degli  scrittori  francesi,  i quali  hanno  per 
vezzo  di  accennare  le  idee  per  via  di  vaghe  sfumature,  per  le 
quali  credono  di  nobilitare  il  loro  stile  con  astrazioni  filosofi- 
che , rende  questo  passo  cosi  equivoco  che  pare  voler  consi- 
gliare agli  agricoltori  di  divenire  manifatturieri  , nel  mentre 
che  altro  non  significa  se  non  che  di  distaccarsi  dalla  coltura 
esclusiva  del  frumento,  e di  associarvi  quella  di  altre  utili 
produzioni. 
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« Se  la  coltura  del  frumento  deve  conservare  il  primo 
grado  come  la  più  essenziale , essa  cessò  d'  essere  esclusiva. 
Gli  altri  rami  di  campestri  produzioni,  taluni  dei  quali  erano 
pur  troppo  ueglelti , cd  altri  del  lutto  sconosciuti , diven- 
nero 1 oggetto  delle  cure  di  un  gran  numero  di  agricoltori. 

I foraggi  di  ogni  specie  ai  quali  veniva  disputato  il  terreno 
a palmo  a palmo  incominciano  in  oggi  ad  essere  più  favo- 
reggiali. Ornai  si  riconosce  formare  essi  la  base  di  ogni 
agricoltura  ben  ragionala  , ed  essere  necessario  nutrire  ab- 
bondantemente il  suo  bestiame , se  ottener  se  ne  voglia  un 
buon  servigio,  e praticare  i mezzi  di  fecondazione  indispen- 
sabili alla  terra , onde  far  prosperare  senza  essere  dimagrala 
la  moltitudine  delle  piante  a lei  confidate  ». 

« Lo  stesso  principio  si  applica  alla  coltura  delle  radici 
nutritive  e dei  pomi  di  terra,  dotali  del  sommo  pregio  di 
somministrare  secondo  le  circostanze  un  importantissimo 
supplemento  al  nutrimento  degli  uomini  in  quelle  annate 
nelle  quali  il  frumento  fallisce  , cd  un  possente  mezzo  d' in- 
grasso per  gli  animali  nei  tempi  di  abbondanza.  Queste 
piante  giovano  al  pari  del  mnii  ( grano  turco'),  il  quale  da 
lungo  tempo  contribuisce  alla  ricchezza  dei  nostri  diparti- 
menti meridionali.  Esse  vantaggiosamente  suppliscono  al 
medesimo  in  quei  luoghi  ne'  quali  uon  può  essere  con  buon 
successo  coltivato  ». 

a Tutti  questi  miglioramenti  da  lungo  tempo  consigliati 
dai  più  abili  agronomi  furono  adottali  da  parecchi  proprie- 
tari. Il  loro  esempio  fu  si  generalmente  seguito,  che  l'effetto 
dell’  invilimeulo  dei  grani , riesce  di  giù  meno  sensibile , o 
almeno  giova  per  far  cessare  in  gran  parte  lo  scoraggimenlo 
che  il  basso  prezzo  aveva  cagionato  ». 

Qui  l’oratore  per  dar  fede  alle  sue  asserzioni  sogni  unge 
un  ramo  d’ industria  che  esige  ragguardevoli  prime  spese , 
vale  a dire  la  produzione  delle  lane  , la  quale  da  prima  fu 
rallentala  per  la  mancanza  dei  capitali , e dello  spaccio. 
Egli  preteude  che  le  lane  francesi  possano  in  oggi  stare  al 
paragone  con  quelle  di  Spagna  e della  Sassonia.  Ciò  non 
ostante  queste  non  bastano  ancora  per  la  Francia  , perocché 
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egli  fa  osservare  che  tredici  milioni  ili  franchi  escono  ancora 

annualmente  dalla  Francia  per  la  compra  di  lane  straniere. 

« L’  educazione  dei  bachi  da  seia  ( prosegue  I'  oratore  ) 
è ancora  un  mezzo  di  utilità  del  quale  si  incomincia  a sentire 
tutta  l'importanza.  Dacché  il  perfezionamento  delle  arti 
apportò  alle  fabbriche  francesi  una  superiorità  ormai  più 
contrastata  , i gelsi  hanno  ripigliato  il  grado  che  essi  ave- 
vano , per  cosi  dire,  cessato  di  occupare  fra  gli  alberi  i più 
utili.  Essi  sulto  il  vano  pretesto  di  essere  nocivi  ai  grani , 
erano  stali  in  parte  slrappati  nelle  nostre  contrade  meridio- 
nali, nelle  quali  il  clima  accorda  lo  special  privilegio  della 
loro  coltura.  Per  questo  motivo  la  Francia  era  stala  resa 
tributaria  dell'Italia  in  una  somtua  altrettanto  più  couside- 
revole,  quanto  maggiore  attività  crasi  data  alle  nostre  ma- 
nifatture dei  drappi  di  seta.  Le  piantagioni  dei  gelsi  in  oggi 
da  ogni  parte  si  moltiplicano:  1’ esperienza  distrusse  il  pre- 
giudizio che  faceva  considerare  la  foglia  dei  giovani  alberi 
come  poco  convenevole  al  nutrimento  del  prezioso  verme 
clic  prepara  le  spoglie  del  lusso , e parecchi  proprietari  di 
già  incominciano  a raccogliere  il  fruito  delie  loro  fatiche  o. 

« Tutti  questi  miglioramenti  dimostrarono  le  intime  rela- 
zioni che  esistono  fra  l'agricoltura  e l’industria  manifattu- 
riera. Le  rivalità  , che  Gnu  ai  giorni  nostri  erano  nutrite  fra 
queste  due  parti  dell’economia,  ogni  di  più  si  vanuo  can- 
celiando.  La  protezione  accordala  all' una  diviene  necessa- 
riamente un  incoraggimenlo  per  l'altra;  imperocché  ognun 
sa  che  le  più  Borenti  fabbriche  sono  quelle  che  pongono  in 
opera  la  più  gran  parte  delle  materie  prime  somministrate 
dai  diversi  rami  dell  agricoltura  perfezionala  ; uel  mentre 
che  procurano  la  più  grande  consumazione  di  ogni  sorta  di 
prodotti  mediante  il  numero  degli  operai  in  esse  impiegali  m. 

« La  sovrabbondanza  dei  grani  che  tuttavia  forma  l' og- 
getto delle  incessanti  querele  di  molte  persone  uou  ben 
istrutte  dei  priucipj  della  politica  economia,  fu  occasione 
dello  sviluppamene  dato  in  questo  paese  al  commercio  del- 
la minuteria  fgraui  minuti).  Gii  stabilimenti  di  questo  ge- 
nere ogni  di  più  si  aumenlauo.  Essi  accrescono  la  massa  del 
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lavoro;  invitano  molti  consumatori  e<i  offrono  ai  grani  un 
nuovo  iparcio.  I proprietari  per  soddisfare  a questa  parte 
(olio  obbligali  a coltivare  specialmente  le  più  belle  qualità, 
loclic  li  ricompensa  alquanto  della  inferiorità  del  prezzo. 
Questa  concorrenza  provoca  migliori  cure  nell’  agricoltura  e 
nella  economia  mediante  1'  impiego  di  nuovi  istromenli  ». 

a Per  tal  modo  la  necessità  ha  obbligato  il  maggior 
numero  degli  agricoltori  e dar  finalmente  ascolto  ai  consigli 
deli*  esperienza , ed  a seguire  gli  esempi  da  lungo  tempo  se- 
gnati dai  saggi  che  dovevano  inspirare  la  maggior  confiden- 
za. La  crisi  da  noi  provata  in  conseguenza  del  vii  prezzo  dei 
grani , avrà  dimostrato  che  la  produzione  del  frumento  non 
costituisce  il  solo  mezzo  della  somma  utilità  che  l’agricoltura 
può  somministrare  ». 

'•  In  seno  dei  beneficj  delle  scienze  e dell’incivilimento 
veruna  delle  classi  utili  della  società  non  può  vivere  in  istalo 
di  ostilità  colle  'altre.  Gli  interessi  abituali  de'  proprietari 
non  possono  più  a lungo  contrastare  con  quelli  dell’  intiera 
popolazione  Ornai  più  essi  debbono  fondare  le  loro  speranze 
sull'alto  prezzo  dei  grani  ; ma  bensì  sulla  abbondanza  e sulla 
varietà  delle  produzioni  territoriali  adatte  alle  domande  dei 
consumatori , dei  quali  accrescono  il  buon  vivere,  lochè  ri- 
guarda tutti  gli  individui  della  grande  famiglia,  e quindi  la 
più  solida  base  della  ricchezza  del  regno  ». 

•<  L’ equilibrio  il  quale  per  il  subitaneo  abbassamento 
del  valore  dei  cereali  era  stato  turbato,  incomincia  a ristabi- 
lirsi. Le  produzioni  dell’  industria  hanno  scemato  di  valore 
in  una  proporzione  forse  più  grande  di  quella  dei  prodotti 
agricoli  : e ciò  non  ostante  le  manifatture  vantaggiosamente 
si  sostengono.  L' economia  nelle  spese  di  fabbricazione , e 
1’  aumento  progressivo  della  popolazione  contribuiscono 
egualmente  alla  loro  prosperità.  Per  tal  maniera  tulli  gli 
interessi  si  associano  per  procacciare  al  massimo  segno  og- 
getti di  utilità;  ben  inteso  che  lutto  è rivolto  in  favore  del- 
l'agricoltura,  la  quale  quanto  più  moltiplica  le  sostanze 
alimentari,  tanto  più  fa  crescere  il  numero  degli  uomini , nel 
mentre  pure  che  a di  lei  confronto  l' industria  mauufatturicra 
Homagkosi  , / ot.  X.  i a 
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vieti  privata  della  ma  energia , cd  obbligata  di  sospendere  i 
suoi  lavori  tutte  le  volle  che  le  merci  affidate  al  commercio 
sorpassano  le  diraande  dei  consumatori  ». 

Osservazioni. 

I 

11  sig.  Malaret  incomincia  coll’  osservare  che  nei  due 
anni  trascorsi  l'agricoltura  iu  Francia  fece  progressi  assai 
sensibili , malgrado  il  basso  prezzo  dei  cereali  che  suscitò 
un  tanto  clamore  ; ed  in  prova  della  sua  asserzione  cita  i 
fatti  visibili  della  circolazione  e dello  spaccio  delle  derrate, 
delle  spese  vistose  senza  rovinarsi  fatte  dai  proprietari , e 
finalmente  delie  costi uzioni  si  urbane  che  rurali  di  abitazioni 
e di  depositi  di  ogni  genere.  Ponderando  questi  fatti , che 
noi  supporremo  veri , quale  conseguenza  ne  risulta?  La  pri- 
ma certamente  si  è che  1'  attività  agraria  non  si  trova  uè 
ammortila  , nè  inceppala  , ma  bensì  in  quello  stato  di  sem- 
pre crescente  energia , il  quale  certamente  risultare  uou  può 
se  non  che  da  una  agevolata  concorrenza , e circolazione , 
per  la  quale  i proprietari  e gli  agricoltori  trovano  il  loro 
conto  e ricavano  vantaggi  ogni  di  più  soddisfacenti.  Se  dun- 
que si  querelano  dell'  accusalo  basso  prezzo  dei  grani , ciò 
dovrà  necessariamente  derivare  , o da  cause  estrìnseche  al 
buon  temperamento  economico  della  nazione , o da  quella 
posizione  transitoria  nella  quale  un  popolo  ritrovar  si  deve 
allorché  avviandosi  effettivamente  a quell’equilibrio  vitale 
che  l’ ordine  delle  ricchezze  esige  , non  lo  può  fare  tutto  ad 
un  tratto,  ma  subir  deve  quelle  gradazioni  comunque  rapi- 
de, le  quali  sono  inevitabili  in  tutte  le  cose  di  questo  mondo, 
o finalmente  da  queste  cause  uuite. 

Altro  è 1'  ordinamento  comandato  ed  incamminato , ed 
altro  è l' ordinamento  effettualo  e mantenuto  colla  lotta  co- 
munque impotente  di  vecchie  abitudini , o di  interessi  non 
sociali.  Figuratevi  una  corrente  di  acqua  la  quale  si  deve 
aprire  la  strada  attraverso  a qualche  altro  corpo  o fluido  o 
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solido  impotente  a resistere  al  di  lei  pendio  o alla  di  lei  di- 
latazione. £ vero  o uo  che  lo  sforzo  per  superare  l’ostacolo 
frapposto  porta  seco  un  ritardo  momentaneo  ed  un  accaval- 
lamento di  onde , le  quali  aumentando  cosi  la  sua  forza  , si 
apre  finalmente  il  varco  che  si  attraversava  alla  sua  spinta 
ed  al  suo  equilibrio  ? Tale  è l’ immagine  di  qualunque  po- 
polo nel  quale  si  effettua  uu  ordinamento,  che  toglie  le  bar- 
riere lungamente  opposte  alla  sua  spinta  naturale  , e va 
adagiandosi  colle  condizioni  tutte  della  libera  universale 
concorrenza,  lo  questa  si  tratta  di  produrre  quello  stato  per 
cui  1'  agricoltura  pienamente  giovando  al  commercio  ed  alle 
manifatture,  esse  pienamente  riagiscano  dal  canto  lorosul- 
1’  agricoltura  per  vivificarla  incessantemente  e vieppiù  per- 
fezionarla , vale  a dire  sospingerla  a quel  punto  al  quale  la 
forza  delle  cose  e degli  umani  interessi  concede  di  perveni- 
re. Ma  questo  stato  nou  può  essere  tutto  atteggiato  ad  un 
sol  tratto.  La  prova  ci  vien  somministrata  dalla  stessa  odier- 
na Francia,  nella  quale  come  scorgesi  dai  dati  somministra- 
ti dal  sig.  Malarel,  l' agricoltura,  l’industria  ed  il  commer- 
cio, benché  liberi  a darsi  la  mano,  non  si  souo  ancora  ben  fa- 
migliarizzatc  e ben  collegate.  Questo  stadio  è certamente 
degno  di  essere  ben  concepito  , profondamente  esaminalo  , 
pienamente  descritto  , e fedelmente  conservalo  nella  memo- 
ria, perocché  negli  annali  della  civillh  entra  come  un  anello 
di  quella  lunga  catena  che  forma  la  vera  storia  della  vita 
degli  stali  D'altronde  lo  stato  meramente  transitorio  suo 
esige  di  raccoglierne  prontamente  la  memoria. 


II. 

Il  sig.  Malarel  per  dar  ragione  di  quella  specie  di  con- 
tradizione  che  viene  presentata  dai  fatti  ora  ricordati,  ad- 
duce la  premura  degli  agricoltori  francesi  a coltivare  quasi 
esclusivamente  il  frumento,  senza  dar  opera  ad  altre  produ- 
zioni agricole  , die  possono  somministrare  materie  prime  al- 
l' Industria  , o a derrate  di  minor  prezzo  atte  a,  nutrire  la 
minuta  popolazione.  Quindi  suggerisce  un  più  esteso  alleva-, 
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mento  di  bestiame  tanto  bovino  quanto  da  lana  , quindi  la  . 
coltivazione  dei  gelsi  nei  dipartimenti  meridionali  onde  edu- 
care bachi  da  seta  e cose  simili.  Egli  per  altro  confessa  che 
la  forza  delle  cose  cousigliò  di  già  parecchi  a volgersi  a que- 
sti rami  di  agraria  economia. 

Qui  non  siamo  nè  per  censurare , nè  per  rigettare  i con- 
sigli del  sig.  Malaret.  Egli  propone  in  sostanza  ciò  che  da 
lungo  tempo  vicn  praticalo  presso  di  noi  con  ottimo  profitto. 
Ma  altra  cosa  si  è la  miglior  coltura  agricola  e la  varietà 
delle  produzioni  che  ricavar  se  ne  possono,  ed  altro  è che  la 
mancauza  o la  poca  estensione  di  queste  pratiche  possa  dar 
ragione  dell’ avvenuto  abbassamento  di  prezzo  dei  grani  sof- 
ferto non  solamente  in  Frauda  , ma  eziandio  in  altri  paesi 
fuori  di  lei.  lo  non  nego  che  la  Francia  oltre  le  cagioni 
esterne,  comuni  ad  altri  paesi,  nou  abbia  risentilo  auche  gli 
effetti  di  una  agricoltura  non  ancor  ben  associata  agli  altri 
rami  d’industria  a quel  segno  al  quale  può  pervenire,  ed  al 
quale  naturalmente  giungerà  , sempre  che  la  mal’  opera  di 
poteri  superiori  non  si  attraversi  potentemente.  Ma  è vero 
del  pari  che  1’  abbassamento  suddetto  fu  sofferto  assaissimo 
anche  in  paesi  ne' quali  le  imperfezioni  accusate  nella  col- 
tura francese  non  si  verificano.  Dunque  la  causa  allegata 
dall'oratore  non  è sufficiente. 

D’  altronde  poi  esisterà  sempre  una  causa  tutta  naturale 
e comune  delle  vicende  dei  prezzi  dei  cereali , la  quale  non 
sarà  imputabile  all’  imperizia  o alla  dissociazinue  dell’  agri- 
coltura , ma  all’  onda  naturale  del  tornaconto.  11  celebre 
Adamo  Smith  osservò  di  già , accadere  naturalmente  nella 
coltura,  nella  produzione,  e nel  commercio  dei  prodotti 
agricoli  alcuni  ondeggiamenti , i quali  si  vanno  sempre  mai 
alternando  ed  equilibrando  in  forza  della  possanza  stessa  del 
tornaconto  personale  e sociale.  Supponiamo  per  esempio  che 
per  alcuni  auni  i cereali  si  vendano  ad  un  basso  prezzo , che 
cosa  ne  avverrà  ? — Tanto  i proprietari  quanto  gli  intrapren- 
ditori  agricoli  ( conosciuti  sotto  il  nome  di  Fitlabili  ),  os- 
servando per  esempio  che  il  prezzo  del  fieno  ognor  piò  va 
inualzaudosi  , porranno  una  vistosa  pane  di  terreno  a prato. 
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tralasciando  di  coltivarlo  a formcnto.  Cosi  pure  dicasi  allor- 
ché il  prezzo  delle  legne  si  accresca  eccessivamente  in  con- 
fronto di  qualche  altra  agricola  produzione.  E cerio  che 
1’  esempio  felice  di  alcuni  , viene  indi  seguito  da  molti,  tal- 
ché si  moltiplicano  i prati  ed  i boschi,  e ciò  si  continuerà  (ino 
a tanto  che  il  coltivatore  vi  trovi  il  conto  suo.  Ma  in  questa 
faccenda,  che  cosa  ne  deve  avvenire? Che  a proporzione  che 
si  moltiplicano  i prati  e i boschi,  crescono  i prodotti  e quindi 
la  concorrenza  dei  venditori , e scema  la  concorrenza  dei 
compratori  ossia  consumatori,  di  modo  che  il  prezzo  dei  fieni 
e delle  legne  ogni  di  più  va  decrescendo  e nell’atto  stesso 
quello  dei  cereali  va  aumentando , talché  alla  fine  ai  pro- 
prietari ed  ai  fittabili  non  torna  più  a conto  di  proseguire 
come  in  ultimo  in  questo  genere  di  coltura.  Che  cosa  dunque 
ne  seguirà?  — Che  gli  uni  e gli  altri  anderamto  a bel  bello 
scemando  e restringendo  1’  anlerior  cultura  dei  prati  e dei 
boschi,  e si  appiglieranno  di  uuovo  con  maggior  fervore  ad 
estendere  la  coltura  dei  cereali  già  prima  in  parte  scambiala 
con  quella  dei  prati  e dei  boschi. 

Queste  vicende,  queste  alternative,  questo  corso  natu- 
rale ondeggiante  agli  occhi  dell’ economista  e del  politico, 
come  debbono  essere  riguardale? • — Come  altrettante  leggi 
naturali  e necessarie  della  vita  economica , non  altrimenti 
che  l’industriarsi,  l’ arricchire,  il  riposare,  il  godere,  e di 
nuovo  impoverire  degli  uomini  e delle  famiglie.  Qual  uomo 
sensato  ardirebbe  qui  di  voler  regolare  conj leggi  fisse  tutto 
questo  movimento  , e comandare  all’onda  naturale  ed  equi- 
librante della  natura  ? — Negativo  dovrà  sempre  essere  il 
regime  in  questa  parte,  vale  a dire  , vietare  la  fraudolenza, 
la  superchicria , e togliere  gli  impedimenti  per  i quali  gli 
uomini , le  famiglie  e le  classi  adagiare  si  possano  secondo 
le  loro  attitudini  e le  loro  necessità , astenendosi  da  una  pe- 
dagogia del  pari  stolida  che  ingiuriosa. 

lo  non  sono  per  riprovare  tutte  le  buone  istruzioni , e 
tutti  i suoi  consigli.  Illuminare  le  menti  secondo  i loro  veri  \ 
e solidi  interessi  sarà  sempre  l' opera  la  più  commendevole  | 
e la  più  necessaria  ad  una  nazione  incivilita.  Ma  altra  cosa  è 1 
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illuminare  e consigliare , ed  altra  cosa  è il  pretendere  die 
le  lezioni  ( spesso  imperfette  e fallaci  ) vengano  imposte  co- 
me leggi.  Mai  sari  nè  lecito  ne  utile  che  vengano  con.audate 
( anche  sotto  specie  di  bene)  le  cose  che  convien  commettere 
ad  una  naturale  e giusta  liberti.  La  stessa  fretta  u inoppor- 
tunità può  divenir  rovinosa. 

Tutto  di  si  parla  della  proprietà  reale  ossia  del  dominio 
delle  cose  , e della  libertà  del  di  lui  esercizio  , come  di  pre- 
rogative naturali,  e poi  si  pretende  nello  stesso  tempo,  olire 
i limiti  della  comune  giustizia , di  porre  in  disputa  il  libero 
esercizio  dell’  industria  agricola  , manifatturiera  e commer- 
ciale, come  se  si  trattasse  di  cose  di  puro  arbitrio , o che  sia 
lecito  di  restringere  ed  allargare  a beneplacito.  Ma  cosi  ope- 
rando, è vero  o no  che  si  riduce  la  prerogativa  naturale  della 
proprietà  ad  una  vana  parola  ? — Sotto  alla  denominazione 
di  dominio  reale  che  cosa  effettivamente  si  comprende  ? — 
E certo  comprendersi  ed  abbracciarsi  tutte  quante  le  opera- 
zioni che  servono  a procurarci  i vantaggi  di  ogni  specie  d’in- 
dustria agricola  manifatturiera  e commerciale.  Dunque  do- 
gma assoluto  di  ragione,  e prerogativa  inviolabile  di  natura 
sarà  il  libero  esercizio  di  tutti  questi  rami  d’ industria.  Dun- 
que i consigliati  provvedimenti  politici  contro  la  divisione  e 
suddivisione  delle  stabili  proprietà,  sui  quali  si  è menato 
tanto  rumore,  saranno  nell’ ordine  vero  sociale  altrettante 
offese , si  alle  prerogative  della  proprietà , e s\  alle  vere 
leggi  dell’  ordine  sociale  delie  ricchezze. 

in. 

E qui  non  posso  contenermi  dall’  osservare  con  quanto 
poco  avvedimento  il  sig.  Moreau  de  Jonnes  siasi  fatto  lecito 
dopo  la  concorde  sentenza  di  alcuni  poco  avveduti  scrittori 
di  condannare  la  progressiva  divisione  naturale  delle  terre 
in  forza  di  motivi  i quali  realmente  non  si  veriGcauo  nè  ve- 
rificar si  possono,  purché  per  la  mal’ opera  o per  l’ ignoranza 
delle  instiluzioni  e delle  amministrazioni  non  siano  violate  o 
impedite  le  condizioni  della  libera  ed  universale  concorreti- 
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IR.  Egli  condanna  questa  divisione  perché  produce  a suo  di- 
re i seguenti  effetti  cioè  : 

« i Di  consacrare  al  terreno  posseduto  da  una  nazione 
una  popolazione  che  è impotente  a ritrarne  più  di  quanto  è 
necessario  alla  sua  consumazione,  il  che  defrauda  lo  stato 
il* ogni  suo  aiuto  sotto  qualunque  rapporto,  meno  quello 
delle  leve  militari.  » 

o a.»  D’impedire  i progressi  dell’ agricoltura  , i quali 
non  possono  ottenersi  che  mediante  il  duplice  acquisto  di 
cognizioni  agrarie  e di  capitali  considerevoli , che  per  com- 
binazioni accidentali  mancano  in  Francia  a 1 1 sopra  i3  dei 
proprietari  territoriali.  » 

« 3.°  Di  diminuire  la  quantità  dei  prodotti  agricoli , e 
d’attenuare  per  conseguenza  il  beu  essere  della  popolazione 
ed  i mezzi  di  fare  un  commercio  esterno.  » 

a 4 ° Di  diminuire  la  quantità  del  lavoro,  per  mancanza 
di  capitali  e di  mezzi  onde  far  fruttare  i terreni,  e di  perpe 
luare  quindi  l’ oziosità  e lo  stato  di  miseria  e di  barbarie  in 
cui  erano  i popoli  del  medio  evo.  » 

« 5.®  Di  togliere  all’industria  una  popolazioue  la  quale 
colla  coltura  della  terra  non  guadagna  che  la  sola  sussisten- 
za, mentre  impiegata  nelle  arti  e nei  mestieri  accrescerebbe 
colla  estensione  del  commercio  la  ricchezza  e la  prosperiti 
dello  Stato  (i).  » 

Qui  pur  troppo  leggiamo  ridotti  a sommi  capi  gli  argo- 
menti tante  volte  prodotti  e riprodotti  da  molli  maestri  di 
economia  , i quali  per  mala  sorte  hanno  traviato  l’ opinione 
comune.  E per  trattar  la  questione  in  una  maniera  sicura  , 
robusta  e definitiva  , io  domando  se  quegli  economisti  pre- 
tendano di  opporsi  al  libero  corso  delle  proprietà  stabili, 
qualunque  ne  possa  essere  la  naturale  divisione,  o se  pure 
pretendano  di  trattare  d’ una  divisione  puramente  ipotetica 
simile  a quella  delle  frazioni  speculative  dei  matematici.  Se 

(i)  Il  Commercio  nel  XIX  secolo.  Traduzione  italiana  cap. 

I , pag.  7 a.  Milano  presso  gli  Uditori  degli  Annali  Universali 
di  Medicina  e di  Statistica  1826-37. 
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pretendono  di  trattare  la  quest  ione  sotto  del  primo  aspe  ilo, 
eccomi  disposto  ad  accogliere  la  disputa.  Se  poi  pretendono 
di  trattarla  nel  secondo  senso , io  dichiaro  che  non  perdo  il 
tempo  dietro  a vane  speculazioni.  — Eccoci  dunque  a ve- 
dere « se  in  uua  società  gii  sviluppata  e condotta  ad  un  gra- 
ti do  elevato  di  civiltà , nella  quale  siano  gik  stabilite  le 
c<  classi  dei  proprietari,  de’  manifatturieri,  dei  commerciatili 
« e dei  dotti  , la  divisione  delle  stabili  proprietà  lasciala 
« libera  al  corso  naturale  degli  interessi  protetti  e guarenti- 
ti ti  dalle  soperchierie,  possa  mai  riescire  nociva  alla  cornu- 
ti ne  prosperità?  » Coloro  che  proscrivono  la  piccola  coltu- 
ra, ossia  meglio  sostengono  la  conservazione  dei  latifondi, 
debbono  provarmi  che  gli  incou venienti  da  loro  accusali  av- 
venir debbano  posta  la  libera  divisione  e suddivisione  uon 
in  uno  stalo  qualunque,  ma  nello  stato  contemplato  nella 
quistione.  Qui  si  deve  combattere  in  campo  chiuso  e com- 
battere con  lealtà.  Io  per  me  sostengo  che  gli  inconvenienti 
accusati  dal  sig.  Morcau  de  Jonnes  accader  non  possono  iu 
quella  posizione  di  piena  civiltà  , nella  quale  il  peisonale 
della  società  si  trova  sviluppato,  e nel  quale  esistono  proprie- 
tari , dotti , manifatturieri  c commerciami , protetti  da  so- 
perchierie, e nel  quale  il  possesso  e la  trasmissione  delle 
stabili  proprietà  non  incontrino  quegli  ostacoli  che  la  ragione 
e la  morale  disapprovano.  Si  ponga  ben  mente  a questa  po- 
sizione, e poi  si  risponda  se  gli  accusali  inconvenienti  possano 
aver  luogo  o no.  Certamente  se  noi  ci  recassimo  col  pensiera 
allo  Stalo  della  Francia  nel  secolo  di  Filippo  Augusto,  gli 
argomenti  proposti  potrebbero  essere  scusabili;  inanella  po- 
sizione attuale  della  Francia  , forsechè  si  possono  tollerare? 
Hanno  mai  peusato  quale  sia  Io  stato  nel  quale  essi  suppor 
debbono  trovarsi  i proprietari  delle  terre , e quali  siaci)  i 
tempi,  le  persone  ed  il  movimento  in  mezzo  del  quale  con- 
vien  figurare  questi  proprietari  per  definire  la  vera  quisiio- 
ne?  E vero  o no  che  in  tutta  questa  serie  di  argomenti  essi 
suppongono  sempre  che  l' agricoltura  debba  servire  a se  stessa 
indipendentemente  da  ogni  altro  sussidio?  — E vero  o no 
che  essi  figurano  tacitamente  che  una  metà  della  terra  debba 
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far  scoria  all'altra  meLà  , senza  vcrun  altro  contemporaneo 
e possente  soccorso  ? — Ora  chi  ha  detto  a questi  signori , 
che  questa  posizione  di  cose  sia  quella  che  è propria  e che 
■tatui  allucino  si  verifica  e verificare  si  deve  in  una  società 
hastevnlmcnlc  colta,  c nella  quale  siano  stati  ordinali  e ven- 
gano guarentiti  i poteri  della  libera  ed  universale  concor- 
■ enza  ? In  questa  posizione  è vero  o no  che  i guadagni  com- 
merciali ad  ogni  tratto  vengono  per  universale,  spontaneo 
ed  immancabile  istinto  abbondantemente  impiegali  ad  ani- 
mare e far  progredire  1"  agricoltura  ? — Basta  consultare  la 
storia  di  certi  paesi  dei  quali  abbiamo  già  parlato  (i).  Se 
poi  vogliamo  eziandio  persuaderci  coll’esperienza  clic  cade 
sotto  degli  occhi  nostri,  basta  che  esaminiamo  1’  andamento 
giornaliero  di  quelle  persone,  le  quali,  sia  per  industria  mer- 
cantile, sia  per  industria  letteraria,  sia  per  impieghi  personali, 
avvantaggiano  di  modo  da  rendersi  proprietari  di  terre,  oche 
essendo  proprietari  traggono  anche  da  altre  fonti  guadagni 
grandiosi.  Ognuno  attcsterà  che  quel  tal  commerciante  (o  di- 
ventato possessore,  o essendolo  anche  prima)  rivolse  e tutto 
di  rivolge  una  parte  de’ suoi  felici  guadagni  a prò  dell'agricol- 
tura, onde  far  fronte  si  alle  eventualità  di  anni  infelici,  e s'i  per 
migliorare  il  proprio  terreno  e per  conservarlo  in  istalo  flori- 
do. Ciò  clic  dicesi  di  questo,  si  verifica  pure  di  ogni  altro,  al 
quale  sopravanzino  guadagni  oltre  il  bisogno  suo  ordinario 
ed  oltre  altri  impegni  necessari.  La  cosa  giunge  al  punto  che 
nella  vita  delle  nazioni  agricole  e commerciali  1'  agricoltura 
forma  la  base  da  cui  partono  ed  alla  quale  ritornano  c sulla 
quale  riposano  gli  individui  e le  generazioni.  La  grande 
curva  economica  percorsa  colla  legge  del  bisogno  stimolante 
e dell’  inerzia  raffrenante  fu  già  descritta  , e contrassegnala 
specialmente  dal  detto  Adamo  Smith.  Se  tutte  le  persone 
percorrere  non  la  possono  durante  la  loro  vita,  la  natura 
non  la  interdisse  a veruna  classe  della  società.  11  fatto  sta 
però  che  dopo  una  più  penosa  od  operosa  vita  industriale  di 
qualunque  genere  , le  classi  tendono  a riposare  sulla  stabile 

(i)  Vedi  il  voi.  XIII  , pag.  ai  e al  degli  Annali  di  Stati- 
stica , e qui  a pag.  168. 
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proprietà.  Or»  se  durame  questo  riposo,  ne  nasce  successi- 
vamente la  divisione  e suddivisione  e 1‘  impoverimento  nei 
gretti  proprietari  ; si  effettua  però  nello  stesso  tempo  il  molo 
ascendente  dei  commercianti  che  vanno  acquistando  terreni 
fin  che  possono,  per  poi  riposare.  Cosi  si  verifica  quella  ruo- 
ta della  fortuna  , la  quale  quando  sia  affrenata  dalla  comu- 
ne giustizia  e liberili  costituisce  quella  suprema  economia 
della  natura  , la  quale  si  può  dire  divina,  perchè  risultante 
dal  giusto  e dal  necessario. 

Queste  osservazioni  quanto  sono  notorie  c triviali,  sono 
altrettanto  certe,  costanti  e inseparabili  in  qualunque  luogo 
nel  quale  si  gode  liberili  e sicurezza.  Per  la  qual  cosa  la 
divisione  libera  dei  terreni,  allorché  venga  effettuata  colle 
sopra  accennate  condizioni , o non  diventa  eccessiva  al  pun- 
to ipoteticamente  figurato,  o se  si  vuol  chiamare  eccessiva 
rispetto  ai  latifondi  prima  esistenti , non  produce  uè  punto 
uè  pcco  gli  accusati  inconvenienti. 

Il  sig.  Moreau  si  figura  le  terre  tutte  di  uno  stato  di- 
vise in  tanti  cosi  detti  lotti  da  bastare  soltanto  alla  nuda 
sussistenza  di  ognuno.  Ma  questa  finzione  può  essere  mai 
ammessa  come  verificabile  in  natura  , e nello  stato  effet- 
tivo delle  società?  Quando  venne  in  capo  ad  alcuni  anti- 
chi legislatori  di  piantare  le  popolazioni  su  determinate  por- 
zioni di  terra,  che  cosa  ne  avvenne  ? Viceversa,  chi  potrà 
dimostrare  giammai  che  il  corso  naturale  porti  a colai  divi- 
sione? Questa  è una  chimera  che  non  può  essere  estesa  a 
tutto  un  regno  o ad  altro  vasto  paese.  Possono  certamente 
esistere  in  parte  piccolissimi  proprietari,  come  sarebbero  per 
esempio  molti  montanari , ma  in  incivilite  popolazioni  co- 
me esistono?  E vero  o no  che  oltre  alla  possidenza  ag- 
giungono l’ industria  , persino  col  trasportarsi  in  certe  sta- 
gioni dell’  anno  fuor  di  paese  a guadagnar  danaro  pre- 
stando l’opera  loro,  per  esempio,  a quegli  che  spogliano  i 
gelsi  per  allevare  i bachi  da  seta  ; a quelli  che  mietono 
i campi , che  tagliano  legne , purgano  il  grano , senza  con- 
tare tanti  altri  che  concorrono  a fabbricar  case  , o ad  al- 
tre occupazioni  ? Se  il  sig.  Moreau  de  Jnnnes  potesse  gettar 
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P occhio  su  certe  carte  censuarie  dell' Italia  superiore,  ve- 
drebbe un  fatto  che  instruirebbe  si  lui  che  gli  altri  sul 
punto  qui  disputato.  Egli  vedrebbe  come  una  specie  di  reti 
distese  nelle  quali  migliaia  di  piccoli  pezzi  di  terra  si  tro- 
vano intestali  a migliaia  di  altrettanti  piccoli  possidenti. 
E perchè  poi  si  capacitasse  dell’  effetto  di  questa  ininula 
divisione,  si  inviterebbe  a portarsi  sul  luogo,  perocché  ve- 
drebbe lo  spettacolo  d’  una  generazione  robusta  , ben  nu- 
trita , allegra  ed  operosa,  e ciò  iu  una  parte  d’Italia  la 
più  popolala  e socialmente  ricca.  A questa  condizione  è 
forse  preferibile  quella  del  basso  popolo  di  Parigi  ? Quella 
città  è uua  specie  di  Eldorado  di  alcuni  economisti,  per  la 
grande  massa  e squisitezza  delle  sue  manifatture , ina  è 
poi  dessa  la  terra  nuiversalmeute  desiderabile  da  uomini 
che  non  solamente  conoscano  in  che  debba  consistere  il  mi- 
glior vivere  umano  , ma  che  soltanto  nutriscano  veri  scusi 
di  ragione  e di  umanità  ? Era  vecchio  proverbio  che  Parigi 
è il  paradiso  delle  donne,  il  purgatorio  degli  uomini,  e 
l’inferno  dei  cavalli.  Ora  il  sig.  Conte  di  Chabrol  e il  sig. 
Barone  Carlo  Dupin  ci  informano  quale  sia  la  situazione 
ecouomica  e morale  della  maggior  parte  della  popolazioue 
di  quella  città.  E forse  questa  la  più  desiderabile?  Se  una 
invincibile  necessità  obbliga  una  parte  delle  popolazioni 
agricole  e commerciali  a rassegnarsi  a questo  stato  penoso, 
dovremmo  forse  proporlo  come  scopo  delle  dottrine  e delle 
leggi  ? 

Proseguendo  l’esame  della  divisione  delle  stabili  pro- 
prietà secondo  il  loro  corso  naturale , possiamo  noi  forse 
ignorare  che  nell'  atto  istesso  che  si  spinge  la  divisione 
delle  proprietà,  almeno  colla  suddivisioue  delle  famiglie , 
si  tende  nello  stesso  tempo  a compensarle  dai  sempre  nuovi 
acquisti  che  si  vanno  facendo  da  coloro  che  hanno  capitali 
pecuniari  disponibili,  e che  specialmente  stanchi  del  com- 
mercio vogliono  investire  questi  stessi  capitali  iu  altrettan- 
te stabili  proprietà  ? Più  ancora,  havvi  un  punto  cui  è im- 
possibile di  oltrepassare,  e che  spinge  mai  sempre  da  uua 
parte  a dividere , e dall'  altra  a cumulare  le  stabili  prò- 
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prictà.  Un  debito  contratto , una  sventura  «offerì»  , e cento 
altri  accidenti  di  quota  aorte  obbligano  a vendere  le  terre 
a coloro  die  hanno  denaro  cui  vogliono  investire.  Essi  le 
acquistano , e le  migliorano , e con  questa  alternativa  , la 
divisione  si  concilia  colla  prosperità  dell'  agricoltura  assai 
meglio  che  coi  latifondi  permanenti. 

Ora  vedute  le  cose  in  questo  stato  pratico , che  cosa 
ne  risulta?  — Che  1’  andamento  ed  il  commercio  delle  terre 
va  soggetto  alla  legge  comune  del  commercio  delle  altre 
cose.  Dicasi  di  più  : sarebbe  partilo  desolante  e rovinoso 
assoggettarlo  a vincoli  ed  a restrizioni  sotto  il  chimerico 
e falso  pretesto  immaginato  dai  mentovali  teoristi.  Essi 
nelle  loro  considerazioni  dimenticano  un  principalissimo  ele- 
mento per  iscioglicre  l’assunta  questione,  nella  quale  si 
tratta  di  sapere  se  la  naturale  divisione  c suddivisione  delle 
terre,  operata  da  una  libera  concorrenza,  possa  riescire  so- 
cialmente nociva.  Questo  è il  solo  aspetto  che  può  inte- 
ressare il  savio  ed  illuminato  economista  : nel  mentre  che 
1’  altro  non  serve  fuorché  a trattenere  una  vana  specula- 
zione. Non  esclamo  dal  mondo  reale  per  gettarci  nell' im- 
maginario, fabbricato  da  imperfette  e cieche  astrazioni , e 
vedremo  come  la  provvida  natura  contenuta  entro  i limiti 
della  giustizia  provvede  opportunamente  al  miglior  essere 
della  specie  umana. 

Il  giù  ricordalo  Adamo  Smith  osservò  che  quando  la 
scienza  economica  incominciò  a spuntare  in  Francia  ed  in 
Inghilterra  , essa  riusci  a correggere  due  false  opinioni  del- 
l’amministrazione,  c giovò  allo  stato  dei  popoli.  Allora  la 
scienza  non  polevasi  dire  ancor  foimala,  eppure  produsse 
questi  beni  inestimabili.  Che  cosa  possiamo  dire  in  oggi? 
Che  se  prima  si  dovevano  combattere  gli  errori  dell’  am- 
ministrazione, in  oggi  si  debbono  combattere  gli  errori  degli 
economisti.  Ciò  far  si  deve  con  tanto  più  d’ impegno,  quanto 
più  si  rende  manifesto  che  coli'  autorità  di  questi  signori 
si  autorizzano  interdizioni , le  quali  tendono  a distruggerei 
ogni  buon  effetto  prodotto  dai  primi  passi  delle  scienze 
economiche.  Come  mai  sì  può  con  ragione  più  sostenere 
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l’opinione  imprestata  dagli  economisti  della  pretesa  bilan- 
cia commerciale  ? Come  in  conseguenza  autorizzare  certe 
misure  sotto  il  banale  pretesto  di  favorire  l'industria  na- 
zionale? G come  finalmente  difendere  si  potrebbe  la  tanto 
proclamata  dottrina  della  necessità  dei  latifondi  ; e quin- 
di delle  leggi  tendenti  ad  impedire  la  spontanea  e natu- 
rale divisione , contrattazione  e passaggio  libero  dei  terreni 
in  mani  che  possono  avvivarli  ? 

I limiti  di  quest’  articolo  non  mi  permettono  di  esten- 
dermi più  largamente  su  di  questa  disputa.  1 cenni  rapi- 
damente tracciati  serviranno  , come  io  mi  avviso , ai  cul- 
tori delle  buone  dottrine,  di  occasione  per  definirla.  Essi 
vedranno  se  sia  stata  mai  posta  la  questione  principale  sotto 
di  quegli  aspetti  nei  quali  deve  essere  presentata  , esami- 
nata e decisa.  Se  però  qualche  partigiano  dell’ opinione  da 
noi  combattuta  credesse  di  avere  buone  ragioni  naturali  e 
sociali  in  proprio  favore,  noi  saremmo  ben  lieti  nell’ ac- 
coglierle , e ci  faremmo  dovere  di  ponderarle  con  quella 
freddezza  ed  imparzialità  che  dall’  importanza  del  soggetto 
vengono  richieste. 
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ESEMPIO 

DEL  PAUPERISMO  BRITANNICO  (*)• 


I]  cosi  dello  pauperismo  ossia  lo  sialo  di  povertà  degli 
operai  nulla  possidenti  nelle  isole  britanniche,  fu  ed  è argo- 
mento di  penose  ed  intricate  discussioni,  sulle  quali  niuno 
uomo  savio  potè  ancora  acquetarsi  ed  abbracciare  un  soddi- 
sfacente partito.  Considerando  ciò  che  fu  scritto  (ino  al 
giorno  d'oggi  si  debbono  instiluirele  seguenti  tre  dimanda: 
> i In  queste  discussioni  furono  forse  ricercate  e poste 
in  palese  le  vere  e soddisfacenti  cagioni  del  britannico  pau- 
perismo ? 

- a.  I rimedi  che  furono  suggeriti  possono  forse  essere 
socialmente  utili  e durevoli  ? 

3.  In  caso  che  fossero  utili,  come  potrebbero  essere  am- 
ministrali, onde  evitare  qualunque  disastroso  rivolgimento? 

Ecco  tre  questioni  importantissime  e complicatissime,  il 
cui  esame  esige  uon  solamente  acume  e pazienza,  ma  ezian- 
dio accorgimento  e prudenza,  onde  evitare  maniere  violente 
e precipitate.  Uu  male  di  lunga  mano  prodotto  e sempre 
crescente  non  può  essere  tutto  ad  un  tratto  debellato.  Oltrac- 
ciò il  rimedio  deve  essere  cosi  consentaneo  all’andamento 
naturale  , necessario  e costarne  degli  interessi , che  la  na- 
tura stessa  operi  mediatile  la  riforma  , colla  forza  sua  inge- 
nita , la  desiderata  guarigione. 

(*)  Estratto  dal  vul.  XIX.  degli  Annali  di  Statistica. 
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Noi  fummo  costretti  a tessere  questo  preambolo  hi  vista 
«li  nu  articolo  iuserito  nella  Rivista  Enciclopedica  del  dicem- 
bre iKaH.  In  quell’articolo,  dopo  avere  annoverati  gli  incou- 
venienli  annessi  alla  tassa  dei  poveri,  già  più  volle  da  altri 
annotati,  l’aulorc  dell’articolo  riprova  con  sementa  indi- 
stinta ed  illimitata  questo  sussidio  , pretendendo  di  più  il 
celibato  dei  poveri,  qualunque  sia  l’ordinamento  economico 
di  un  paese.  Ma  tanta  incousideraiezia  nou  isgomenta  forse 
qualunque  uomo  che  conosca  alquanto  la  natura  di  ogni 
popolazione  incivilita? 

Indipendentemente  da  ciò  noi  sentiamo  il  bisogno  di 
produrre  alcuni  cenni  sull’argomento  del  britannico  paupe- 
rismo, onde  porre  in  avvertenza  chiunque  si  assume  di  pro- 
nunciare sentenza  su  di  questo  oggetto. 

I. 

L'autore  dell’ articolo  incominciò  col  notare  die  la  tassa 
dei  poveri  fu  introdotta  sotto  il  regno  di  Elisabetta  nellanno 
,60 1 : ma  non  dice  da  quali  motivi  fosse  provocata.  Ora  che 
cosa  raccogliamo  prima  di  tutto  dallanlecedenle  storia  delle 
isole  britanniche?  - La  conquista  di  quel  paese  incomin- 
ciata  dai  Normanni  dopo  la  meli  del  dodicesimo  secolo  , 
non  fu  una  conquista  amministrativa;  ma  una  conquista  spo- 
gliativa,  e talmente  spoglialiva  dei  privati  possessi  , fatti 
andie  da  privali  avventurieri  autorizzali,  che  iu  vece  di  mi- 
tigarsi col  feudalismo  via  via  sminuzzalo  e terminare  final- 
mente nelle  privale  e parteggiate  proprietà  o quasi  proprietà 
territoriali,  come  accadde  iu  altre  parti  d’Europa,  essa 
andò  invece  operando  in  senso  contrario  : perocché  via  via 
andò  spogliando  con  carattere  di  civile  dominio  i piò  deboli 
possessori  qualunque  fossero,  e condensando  i possessi  terri- 
toriali in  pochissimi  sterminati  signori.  Quest’  opera  poi  fu 
vieppiù  consolidala  dalla  legge,  la  quale  cominciando  dal 
Lord  e scendendo  fino  all’infimo  cittadino  attribuisce  al 
figlio  primogenito  i beni  immobili  della  successione,  e pone 
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in  divisione  solamente  il  mobiliare  cogli  altri  fratelli,  e senza 
che  si  abbia  idea  di  legittima  alcuna  (i).  Da  ciò  necessaria- 
mente e naturalmente  nacquero  enormi  concentrazioni  di 
possessi  territoriali.  Alcuni  segnalati  esempi  di  esse  noi  veg- 
giamo  riportati  dal  sig.  Morenti  de  Joruiès,  di  cui  ecco  le 
parole  ■=>  Nel  1817  fu  venduta  una  proprietà  pel  prezzo  di 
4o  milioni  di  lire  sterline.  Assicurasi  che  da  Londra  a Ply- 
mouth , in  una  estensione  di  96  miglia  , non  si  passa  che 
sulle  terre  di  30  persone,  e stimasi  come  segue  la  rendita 
dei  principali  proprietari  territoriali  della  Gran  Brettagna. 


11  duca  di  Northumberland. 

3,6oo,ooo  lir.  ilal.  di  rend. 

di  Devonshire  . 

3,880,000 

di  Rullami . . . 

3,530,000 

di  Bedford  . . . 

3,400,000 

Il  Marchese  di  Buckingham 

3,356,000 

Il  Duca  di  Norfolk  . 

3,1  13,000 

di  Marlborough  . 

3,040,000 

Il  Marchese  d'IIcrlford . . 

1,800,000 

di  Siafford . . . 

1 ,800,000 

Il  Duca  di  Buccleugh  . 

1,753,000 

Il  Conte  di  Grosveuor  . 

1 ,680,000 

di  Lonsdale  . . 

1 ,680,000 

di  Filz- Williams  . 

1,680,000 

di  Bridgewatcr 

i,584,ooo  . 

Il  Marchese  di  Lansdown  . 

1,440,000 

di  Downshire  . . 

1 ,393,000 

1 1 Duca  di  Portland  . . . 

1,344,000 

il  sig.  Coke  (Norfolk).  . 

1 ,396,000 

li  Marchese  di  Sligo.  . . 

1,138,000 

Sir  W.  W.  Wynne  . . . 

-,888,000 

(1)  Veggasi  il  Cot/u  inviato  dal  re  Luigi  XVIII  in  Inghil- 
terra per  informarsi  delle  leggi  civili  e giudiziarie  di  quel 
0P>csc  nel  libro  intitolato:  De  V adminis  tralion  de  la  Justice 
niminllf  cn  Angleterrr  pag.  t.  Paris  1830  — NicoUe. 
Romaonosi,  Voi.  X.  i3 
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Sir  W.  Manners -,792,000 

Sir  Francis  liurdett  . . . .-,720,000(1). 

Io  tal  guisa  aa  proprietari  riunendo  un’estensione  ili 
beni  territoriali  di  38  a 39  milioni  di  lire  italiane  di  rendita, 
ciascuno  di  essi  possiede , termine  medio , molto  più  di  un 
milione  e mezzo  di  rendila  (2). 

Qualunque  lettore  , anche  non  iniziato  nella  politica 
economia  , s’ accorge  tantosto  che  a fianco  di  queste  concen- 
trate gigantesche  proprietà  territoriali,  deve  necessariamente 
esistere  anche  una  gigantesca  povertà  : e però  come  la  prima 
è senza  esempio , cosi  esser*  1 0 deve  la  seconda. 

IL 


Ora  si  domanderà  come  siasi  giunto  a consacrare  questo 
stato  di  cose.  — Senza  richiamare  le  notizie  troppo  dall’alto, 
fermiamo  l’ attenzione  nostra  a quell’epoca  nella  quale  l’in- 
glese monarchia  fu  Gnalmente  assodata  con  una  forza  co- 
stante, unita  e sempre  predominante.  Quest’epoca  si  verifica 
nel  regno  di  Enrico  VII  della  casa  di  Tudor  , il  quale  fece 
cessare  le  dissensioni  fra  le  case  di  York  e di  Lancasier,  co- 
nosciute sotto  le  denominazioni  della  Uosa  bianca  e della 
Rossa  rossa. 

Qui  ci  riferiamo  agli  ultimi  anni  del  decimoquinto  secolo 
ed  al  principio  del  decimosesto , epoca  che  pose  fine  al  me- 
dio evo,  e che  in  tutti  i rami  dell’europeo  Incivilimento 
diede  principio  ad  una  nuova  era.  Quest’  epoca  rispetto  al- 
1 Inghilterra  segna  la  fine  del  terzo  secolo  dopo  l’ incomin- 


(1)  Dicesi  che  questo  Sir  Francesco  trovandosi  nello  scorso 
anno  a Bordò  accusava  come  meschine  le  campagne  francesi , 
perchè  non  acchiudevano  grandi  boscaglie  e parchi  destinati 
alla  caccia  dei  possessori. 

la!  Il  Commercio  nel  secolo  XIX  del  sig.  Moreau  de  Jon- 
nès,  pag.  57  c 58.  Milano,  presso  gli  Uditori  degli  Annali 
universali , ec.,  un  voi.  in  8». 


TT 
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cijita  conquista  dei  Normanni  ; la  quale  fu  poi  successiva* 
mente  ampliala  mediante  continue  e violenti  spogliazioni. 

Ora  veueudo  al  regno  di  Enrico  Settimo,  che  cosa  ci 
vieti  narrato  dal  celebre  Bacone  di  V erulamio  nella  vita  di 
questo  principe  al  proposito  dei  possessi  territoriali? 

Nel  quiuto  anno  del  regno  di  Enrico  Settimo,  vale  a 
dire  nell' anno  >490,  emanarono  due  leggi  sui  possessi  ter- 
ritoriali. Colia  prima  furono  sanzionati  tutti  i possessi  di 
fatto  negli  attuali  signori,  qualunque  ne  fosse  il  titolo,  salvo 
il  diritto  ai  terzi  di  reclamare  entro  il  termine  di  auni  cin- 
que, imponendo  perpetuo  silenzio  a chiunque  avesse  ottime»- 
so  di  agire  entro  di  questo  termine.  Colla  seconda  legge  poi 
fu  proibito  di  atterrare  le  abitazioni  dei  livellari  c (inabili 
e di  avocare  lutto  al  signore  possessore , cacciando  dalla 
tenuta  i detti  livellari  e (inabili  sotto  la  comminatoria  di 
apprendere  iu  mano  del  fisco  i tratti  occupati,  e di  divi- 
derne i frutti  col  grande  possessore  fino  a che  avesse  rista- 
bilito le  cose  nel  pristino  stalo. 

Ognuno  vede  che  colla  prima  legge  sostanzialmente  si 
consacravano  tutti  gli  spogli  antecedenti  specialmente  ami- 
chi ; e che  la  via  del  riclamo,  comunque  autenticalo  a fronte 
dei  potenti  , riusciva  d’  altronde  spesso  impraticabile  per  i 
privati  ignari  dello  scrivere,  deboli  e quasi  tutti  spogliati 
di  documenti.  La  prova  testimoniale  poi  impiegar  non  si 
poteva  che  per  alti  di  una  sola  passata  geaerazione  ; e però 
posto  il  fatto  del  possesso  come  punto  protetto,  le  eccezioni 
in  contrario  divenivano  per  quasi  tutti  i casi  realmente  illu- 
sorie. Ciò  si  verifica  ne’ casi  recenti.  Quanto  agli  antichi 
fatti  leggiamo  nelle  storie  ben  accertate  essere  stato  più 
volle  dai  reggenti  detto  ai  signori  Normanni  : ite,  occupate, 
spossessale  ■,  e tutto  quello  che  rapirete  sarò  vostro.  Ciò 
specialmente  accadde  per  l’ Irlanda  dopo  che,  per  altro, 
alcuui  esempi  si  erano  verificati  auche  in  Inghilterra.  Colla 
legge  quiudi  di  Enrico  VII  sopra  mentovata,  quand’anche 
fosse  stata  facilmente  praticabile  , non  si  purgavano  nè  gli 
spogli  autorizzati  come  sopra , uè  altri  avvenuti  in  una  au- 
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t credente  generazione,  special  mente  quando  i possessi  ave- 
vano cangiato  e passati  erano  in  molte  mani. 

Venendo  alla  seconda  legge , è cosa  importante  il  rife- 
rire testualmente  quanto  ne  lasciò  scritto  il  sopra  lodalo 
Bacone  di  Vendami».  « In  quel  tempo,  assai  più  che  per  lo 
passato  , invalse  la  pratica  di  chiudere  ed  assiepare  le  cam  - 
pagne  , dimodoché  la  tcn-a  arabile  , la  quale  senza  popolo 
e famiglie  non  può  essere  coltivata,  veniva  convertita  in 
altrettanti  pascoli  i quali  non  esigevano  fuorché  l' assistenza 
di  pochi  pastori.  Oltracciò  i beni  tenuti  in  affitto  o a livella 
dai  signori  durame  tutta  la  vita  dei  possessori  furono  avo- 
cali dai  signori  con  espellere  i coloni  che  ivi  abitavano. 
Questa  pratica  largamente  invalsa , produsse  una  diminu- 
zione di  luoghi  popolati,  di  borgate,  di  chiese  ed  anche  delle 
decime  che  prestar  si  dovevano.  Il  Re  vide  pur  troppo  che 
da  questo  modo  di  agire  ne  derivava  eziandio  una  grande 
diminuzione  dei  sussidi  pecuniari  decretati  nei  parlamenti 
e delle  prediali  imposte,  perocché  quauto  maggiore  è il  nu- 
mero dei  grandi  possessi,  tanto  più  i sussidi  realmente  ven- 
gono in  pratica  diminuiti  ». 

c<  A fine  di  rimediare  a tanti  inconvenienti  la  saviezza 
del  Re  e del  Parlamento  pensò  ad  un  rimedio  moderato  e 
prudente.  Essi  non  vollero  proibire  la  chiusura  dei  poderi  ; 
perocché  videro  che  tanto  il  diritto  di  proprietà  quanto  la 
miglior  coltura  dei  terreni  esigeva  di  non  vietare  una  cotal 
chiusura.  Pensarono  dunque  di  ordinare  che  ogni  casa  di 
campagna,  alia  quale  fossero  annessi  venti  jugeri  di  terra  o 
più  , fosse  conservala  perpetuamente , con  la  terra  annessa, 
la  quale  non  si  potesse  separare  dai  signori  possessori:  loché 
fu  anche  sanzionato  e più  ampiamente  dichiarato  da  poste- 
riore statuto  In  caso  poi  che  taluno  avesse  contravvenuto 
alla  falla  ordinazione,  non  fu  disposto  che  il  contravventore 
fosse  soggetto  ad  azione  popolare , ma  bensì  che  la  terra 
avocala  fosse  appresa  dalla  mano  regia  o superiore , e che 
la  metà  dei  frutti  fosse  devoluta  al  fìsco  tino  a clic  la  casa 
e le  terre  fossero  restituite  ucl  pristino  stato  ». 
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« I,’ effetto  ili  quesla  legge  era  che  I- abitatore  non  fosse 
o mendico  o semplice  ricovt rato  in  un  tugurio,  ma  belili 
tale  che  potesse  alimentare  la  sua  famiglia  e coltivare  la 
campagna.  Ciò  giovava  eziandio  per  avere  soldati  non  ili 
infima  qualità,  specialmente  per  l’ infanteria  , ec.  « (i). 

Da  questo  passo  di  Bacone  noi  rileviamo  in  fatto  che  ai 
tempi  del  Re  Enrico  VII  erasi  dilatata  la  pratica  tanto  di 
abolire  le  terre  poste  a coltura,  quanto  di  spogliare  i fitta- 
bili  ed  i livellari  a grado  dei  signori,  prima  anche  del  tempo 
convenuto  , onde  convertire  le  culle  campagne  in  grandi 
pascoli  o parchi  di  piacere.  Non  era  nuova  questa  pratica 
tanto  nociva  ai  privati  ed  al  pubblico  erario,  ma  solamente 
ai  tempi  di  Enrico  VII  erasi  oltremodo  ampliata  (a) , e 
però  al  passato  non  fu  recato  rimedio  alcuno.  Che  se  consi- 
deriamo il  futuro,  noi  domandiamo  se  veramente  il  preteso 
rimedio  decretato  in  Parlamento , poteva  riuscire  costante- 
mente efficace  ? Suscitala  la  lotta  fra  la  cupidigia  dei  grandi 
possessori  c l’autorità  della  legge,  pur  troppo  ogni  uomo  di 
stalo  preveder  doveva  che  col  tratto  del  tempo , cessando 

10  zelo  della  pubblica  vigilanza  a Ironie  dei  potenti,  o vera- 
mente sopravvenendo  vicende  nella  pubblica  autorità  che 
doveva  invigilare,  ne  doveva  in  fine  derivare  che  lu  statuto 
fosse  mille  volle  violato,  e le  violazioni  cousecratc  dal  tem- 
po, e quiudi  darsi  luogo  alle  enormi  concentrazioni  delle 
quali  in  uggì  veggiamo  l’esempio. 

in. 

Queste  osservazioni  riguardano  soltanto  gli  effetti,  dire- 
mo cosi , personali  della  inglese  popolazione  , sia  agricola  , 
sia  militare  , e le  entrale  del  tesoro  dello  Stalo.  Ora  si  do- 

(t)  Hit  torta  Regni  Henrici  Septiini  Regis  Angliae.  Opem 
omnia,  ptig.  io37,  io38,  eciit.  Lipsiae  1684. 

(2)  Coeperunt  eo  tempore  magia  quam  retro  sulitum  ( dice 

11  testo  ) fieri  septn  et  clausttrae  in  ngris  : ex  quo  terra  a ni  hi  Ut 
quae  fine  populo  et  Jamilia  roti  non  potenti,  versa  est  in  patena 
quae  anneri  tariorurn  paucorum  opera  indigebat , etc. 


198  EWJI.A7.I0IIE  PREDIALE 

manda  quale  sia  stami' effetto  di  queste  gigantesche  pos- 
sessioni rispetto  alla  produzione  utile  del  britannico  territo- 
rio. Forsechè  gli  sterminati  latifondi  giovarono  al  dissoda- 
mento cd  alla  migliore  cultura  dell'  inglese  territorio  f e 
quindi  alla  sussistenza  di  quegli  abitanti? — A questa  que- 
stione risponde  un'  altra  opera  del  signor  Jacob  stampata  in 
Londra  nell'anno  1818,  nella  quale  ci  vien  detto  « risultare 
« da  una  relazione  indirizzata  da  un  distintissimo  ingegnere 
« inglese  al  Gomitalo  di  emigrazione , che  la  superfìcie 
« territoriale  della  gran  Brettagna  presenta  le  seguenti  di- 
« visioni  ». 
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Per  la  qual  cosa  tre  settimi  del  territorio  britannico  ri- 

(i)  L'acre  corrisponde  a pertiche  nuove  0,4046.  La  per- 
tica milanese  è |>ertiche  nuove  o,o654>  ossia  l’acre  è pertiche 
6 1 J!>  prossimamente. 
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EMULAZIONE  FRENALE 
mangono  senza  coltura  (i).  Se  paragoniamo  le  terre  * Ieri  t i 
di  lor  natura  colle  terre  non  coltivale  ma  capaci  di  frutto 
noi  vediamo  l’ una  parte  quasi  eguale  all'altra.  Ma  come 
mai  quindici  milioni  di  acri  di  terra  capace  a portar  frutto 
vengono  abbandonati  senza  coltura  e sottratti  senza  profitto 
alcuno  alla  sussistenza  della  britannica  popolazione?  Come 
mai  a Ironie  delle  terre  coltivate  dei  giardini  passa  cosi  pic- 
cola differenza  qual  èquella  da  i5  a :();  c ciò  accade  nel 
secolo  XIX, ed  a fronte  di  tante  celebrale  circostanze?  Fnr- 
sechè  in  Francia  al  di  d’oggi  esistono  tante  terre  capaci  di 
frutto  abbandonate,  le  quali  in  paragone  delle  coltivate 
stiano  nella  proporzione  di  i5  a 19?  Noi  abbiamo  belisi  ve- 
duto che  un  dodicesimo  circa  del  terreno  bonificabile  della 
Francia  giace  senza  coltura  ; ma  questo  è un  terreno  o di 
alluvione,  oche  esige  di  essere  asciugato, e quindi  richiede 
capitali  ed  opere  straordinarie.  Oltracciò  una  società  di  in- 
traprendilo!'! si  occupa  in  oggi  della  bonificazione  di  questi 
terreni  (2).  Ma  parlando  anche  dell' Inghilterra  propria  , di 
cui  si  vanta  tanto  1‘ agricoltura , noi,  invece  di  un  dodice- 
simo ne  veggiamo  quasi  quattro  di  terra  buona  abbandonala 
ed  incolta.  Coloro  clic  esaltano  i latifondi  uniti  per  rendere 
più  produttiva  la  terra , a fronte  di  questo  specchio  pen- 
sino a conciliare  i loro  dettami  economici  d’altronde  mal 
posti  (3)  con  una  luminosa  esperienza.  Ma  prescindendo  da 
ogni  controversia  e ragionando  sul  fatto , ognuno  vede  che 
se  la  terra  abbandonala  capace  di  frutto  è quasi  eguale  alla 
coltivata , si  potrebbe  certamente  dar  sussistenza  a quasi  al- 
trettanti abitanti  quanti  vengono  alimentali  dalla  terra  colti- 
vala ; e ciò  senza  carico  dei  possessori  , a favore  dei  quali  la 

(1)  Obtcìvation  on  thè  cultivation  of  poorsoih,  eie.  — Della 
necessità  e della  possibilità  di  coltivare  le  terre  incolte  pro- 
vata con  esempi  tratti  dalle  colonie  dei  coltivatori  stabiliti 
nell’  Olanda  settentrionale,  da  ff'-  Jacob.  — Londra  1 828. 

(a)  Vedi  gli  Annali  di  Statistica,  tom.  XVill,  pag.  1 38, 
e i3q. 

(3,  Vedi  i sopracitati  Annali,  tomo  XV  pag.  348,  e 249. 
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terra  noo  coltivata  non  dii  piotino  veruno.  Diminuita  la 
massa  dei  nulla  possidenti  rimane  iu  proporzione  diminuita 
la  massa  dei  poveri  clte  gravita  su  i possessori,  c si  migliora 
la  sorte  anche  dei  non  possidenti  per  la  diminuita  concor- 
renza ai  salari  della  mano  d'  opera. 

Era  necessario  di  porre  sotto  agli  occhi  dei  nostri  leg- 
gitori le  sovra  recate  notizie  , affinché  potessero  prima  di 
tutto  intendere  qual  differenza  passi  fra  l’  ordinamento  eco- 
nomico dei  possessi  privali  in  Inghilterra  ed  i possessi  degli 
altri  paesi  più  inciviliti  dell’ Europa,  onde  ragionare  lauto 
sulle  cause  del  pauperismo , quanto  sulla  possibilità  dei  ri- 
medi. Certamente  in  ogni  paese  esiste  ed  esisterli  sempre  un 
certo  numero  di  poveri,  specialmente  dove  le  cose  non  siano 
preparate  per  l' equa  distribuzione  e la  libera  contrattazione 
delle  terre , e per  la  libera  concorrenza  dell' industria  e 
del  commercio  ; ina  siccome  i paragoni  giudiziosi  per  trarre 
induzioni  a tintili  fare  non  si  possono  se  non  fra  popoli 
posti  nelle  stesse  circostanze,  cos\  ogni  ragionamento  ed 
induzione  che  trarre  si  volesse  rispetto  all'Inghilterra  non 
sarebbe  certamente  applicabile  ad  altre  parti  di  Europa 
escuti  dai  vizi  foudatnentali  delle  isole  britanniche. 

IV. 

Dopo  di  avere  veduto  quale  sia  la  condizione  terriera 
dell'  Inghilterra  , giova  di  vedere  in  compendio  la  storia 
della  tassa  ilei  poveri.  Fino  dai  tempi  di  Enrico  VII  era 
stata  dall' inglese  governo  presa  a cuore  l'industria  maui- 
fatturiera,  e la  navigazione  , ed  erasi  pensalo  di  favorire  il 
commercio , onde  rendere  denaroso  un  erario  assai  povero , 
ed  emulare  la  potenza  di  altri  Stati.  Un  lenitivo  quindi  si 
apportava  alla  assorbente  concentrazione  delle  stabili  pos- 
sessioni iu  favore  di  una  poveraglia  d'altronde  molesta  ed 
inutile  allo  stato.  Bacone  rammenta  alcuna  delle  leggi  ema- 
nate al  tempo  di  Enrico  VII  nella  vita  da  lui  scritta  di  quel 
re.  Fralle  altre  sono  notabili  le  seguenti. 

Nell'  anno  IV  del  regno  di  Enrico  VII  fu  tenuto  un 
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«liscorso  dal  trono , nel  quale  venne  invitato  il  Parlamento 
ad  occuparsi  a regolare  la  mercatura  ed  il  commercio  ; a 
promovere  le  manifatture  del  regno;  ed  inoltre  a pensare 
ai  mezzi  di  addestrare  il  popolo  nelle  arti  meccaniche , non 
solamente  ad  oggetto  di  occuparlo , ma  affine  di  non  di- 
sperdere il  denaro  fuori  dello  Stato.  Nel  consecutivo  anno 
poi  i.^po,  oltre  la  legge  sulla  chiusura  delle  terre  sopra 
rammentate,  ne  emanarono  tre  altre  tutte  sanzionate  nel 
Parlamento,  riguardanti  i trasporti  marittimi,  le  monete  e le 
manifatture  di  lana,  alle  quali  manifatture  gli  Inglesi  odier- 
ni attribuiscono  il  principio  della  loro  grandezza  , talché 
sul  sacco  di  lana  siede  il  Presidente  della  Camera  dei  Co- 
muni. 

Parlando  in  primo  luogo  di  quella  che  riguarda  i tra- 
sporti , il  lo<)ato  Bacone  riferisce  essere  stato  ordinato  che 
il  vino  e il  guado  tintorio , che  veniva  trasportato  in  In- 
ghilterra dalla  parte  della  Guascogna  e della  Lingnadoca , 
provincic  francesi , non  fosse  introdotto  e portato  in  Inghil- 
terra se  non  sopra  navi  inglesi.  La  mira  , come  dice  Bacone, 
si  fu  per  accrescere  la  potenza  navale  dell’Inghilterra,  mal- 
grado che  ciò  potesse  riuscire  di  scapito  ai  consumatori  in- 
glesi. Questa,  come  osserva  l’autore,  fu  una  novità.  Quasi 
tutti  gli  antichi  statuti,  dice  egli , invitavano  i mercanti 
stranieri  ad  introdurre  tutta  aorte  di  merci  nel  regno  d’In- 
ghilterra : all’  opposto  con  questa  legge  si  ebbe  in  mira  di 
creare  ed  aumentare  la  potenza  navale  del  regno  (i).  L’opi- 
nione volgare  che  attribuisce  all'atto  di  navigazione  ema- 
nato da  Cromwel,  la  pratica  di  servirsi  unicamente  dei  legni 
inglesi  per  certi  trasporti  marittimi , non  è dunque  esatta  , 
perocché  la  troviamo  da  più  di  due  secoli  prima  ordinata 
dall’  inglese  parlamento 

La  seconda  legge  sopra  mentovata  si  fu  quella  riguar- 
dante la  riforma  del  sistema  monetario.  In  essa , oltre  di 
punire  1’ adulterazione  dell’ estera  moneta,  fu  proibito  che 
a qualunque  straniero  mercante  venisse  fatto  verun  paga- 

(l)  Hit  tona  regni  regi*  He  n rici  Vii,  pag.  ioaij. 
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monto  in  oro,  e citi , corno  «lice  Bacone,  affinchè  in  questo 
modo  il  tesoro  regio  meglio  venisse  conservato  entro  l'In- 
ghilterra (i). 

La  tersa  legge,  come  abbiamo  dello,  riguardava  il  lani- 
ficio. In  essa  fn  stabilito  che  qiirst’ arto  venisse  gelosamente 
cuslndila  e conservata  in  Inghilterra.  Una  singolarità  per 
altro  fu  aggiunta  , quanto  conforme  all’ ignoranza  di  quei 
tempi , altrettanto  strana  nella  moderna  economia.  Questa 
si  fn  la  mela  imposta  colla  quale  si  limitava  il  prezzo  dei 
panni , ed  ai  più  leggieri  fu  fissato  un  data  limite  di  prezzo, 
ed  agli  altri  più  spessi  un  prezzo  diverso. 

Nell’anno  finalmente  i'Io^  XIX  del  regno  di  Enrico  Vii 
emano  un’ altra  legge  la  quale  proibiva  l’importazione  di 
qualunque  manifattura  di  lino  o semplice  , o tessuto  insieme 
con  altro  filo.  In  allora  , come  nota  Bacone,  la  proibizione 
non  fu  estesa  ai  drappi  di  seta,  perocché  in  quel  tempo  que- 
st'arte  non  era  ancora  presso  gli  Inglesi  stata  introdotta.  Il 
sistema  proibitivo  pertanto  fu  limitato  ai  tessuti  di  lino;  nelle 
quali  manifatture  gli  Inglesi  erano  bastevolmente  periti  (a). 
In  ciù  il  Parlamento  segui  quel  rozzo  universale  istinto  , il 
quale  pensando  solamente  al  proprio  guadagno  senza  avver- 
tire che  nell’ estero  commercio  conviene  permutare  i bene- 
ficj  , crede  che  coll’ esclusione  si  produca  il  maggior  utile 
della  popolazione.  Anche  i Russi  prima  di  essere  inciviliti  da 
Pietro  il  Grande  e di  essere  posti  in  comunicazione  coll’allre 
nazioni  dell’ Europa,  colle  quali  a loro  era  interdetto  di  libe- 
ri) Et  hnr  morto  Thesaurus  regni  intra  Angliam  melius  as- 
servarrtur.  Quaiuior/uirJrm  aurum  rjus  generis  metallum  sic 
quoti  facillitnr  , et  in  occulto  transportari  possit. 

(a)  È osservabile  come  Bacone  fosse  proso  «lai  comune 
pregiudizio  e si  mostrasse  ignaro  «li  ogni  principio  di  pubbli- 
ca economia,  lodando  non  solamente  le  altro  sovra  citato  leggi, 
ma  ancora  ponendo  per  fondamento  del  sistema  proibitivo 
una  sua  massima  espressa  colle  seguenti  parole;  * Le. r haee. 

• verae  regnine  nixa  est , vide/ieet:  Ubi  materia lia  extrra  su- 

• perlina  sint  mumifactiiras  eanim  apud  exteros  prohibcudas. 
« Hoc  etcnim  superfluitates  illas  arcehit  aut  manufattuiam 
« lucrabitur  ( ibiet.  p.  1 1 1 5 J. 
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rarnente  comunicare,  n ano,  come  riferisce  Alessandro  Cilli, 
« gelosi  dell’  ingresso  di  ogni  straniera  manifattura  e di  non 
t<  volere  che  dallo  stalo  loro  si  cavi  pure  un  minimo  dena- 
« ro;  ma  si  servino  di  quello  che  si  fa  e lavora  nello  stesso 
« Regno  (i).  Questa  gelosia  fu  espressa  fin  anche  dall'an- 
tichissimo poeta  Esiodo  col  detto , Figidus  fi  gulum  adii, 
fnber  fnhrum  , e ciò  appunto  per  quel  lotico  e naturale 
istinto  di  volere  tulli  i guadagni  per  se , e di  riguardare  gli 
altrui  come  altrettante  sottrazioni  ai  propri 

Ma  qualunque  fosse  il  merito  delle  sopra  riferite  leggi 
dall’  inglese  Parlamento  emanate  durante  il  Regno  di  En- 
rico VII.  esse  attestano  energicamente  che  somma  fu  la 
premura  dell’  Inglese  governo  a promovere  e ad  obbligare 
con  modi  anche  diretti  l’industria  , la  navigazione  ed  il 
commercio  (e  forse  nel  conflitto  degli  esquilibrati  interessi 
sociali  alcuni  di  tali  aiuti  ed  impulsi  divenivano  necessari  ) 
nel  mentre  che  , poste  le  condizioni  della  libera  economica 
concorrenza , essi  sarebbero  riusciti  positivamente  nocivi. 
Ma  poste  le  mire  suddette,  esse  nell’economico  ordinamento 
inglese  portavano  la  necessaria  conseguenza , doversi  ad 
ogni  modo  venir  in  aiuto  dei  lavoratori,  senza  dei  quali  era 
impossibile  ottenere  i divisati  intenti.  E siccome  la  prima 
fonte  e potenza  si  trovava  tutta  presso  dei  proprietari , cosi 
gli  aiuti  straordinari  in  caso  di  mancato  lavoro  non  si  pote- 
vano impetrare  fuorché  dai  proprietari  medesimi.  Per  la 
qual  cosa  la  tassa  dei  poveri  veniva  naturalmente  suggerita 
come  partito  ovvio  e quasi  inevitabile  , a meno  che  uon  si 
avesse  voluto  abbandonare  l’ idea  di  promovere  valida  • 
mente  il  commercio  e la  navigazione  , innestate  sull’ordina- 
mento territoriale  vigente.  Or  eccoci  al  regno  di  Elisabetta 
entro  lo  stesso  secolo  nel  quale  mori  Enrico  VII. 


fi)  Storia  di  Moscovia  di  Alessandro  Cilli,  e diz.  di  Pistoia 
16*7. 
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Sotto  il  Regno  di  Elisabetta  parecchi  mestieri  furono  co* 
stimili  in  corporazione  e sottomessi  a statuto  In  quel  tempo 
una  legge  del  Parlamento  proibiva  l’esercizio  di  un  mestiere 
qualunque  allora  esistente  in  Inghilterra  a chi  non  aveva 
l'atta  la  pratica  almeno  per  ulte  anni  coulitiui  (i);  la  stessa 
cosa  veniva  prescritta  ai  lavoranti  che  si  trovano  nelle  citili 
in  cui  si  tenevano  mercati.  Ed  un  settennio  di  garzonato  è 
tuttora  sovente  necessario  per  conseguire  iu  una  citila  il  di- 
ritto di  cittadinanza,  senza  di  cui  niuno  vi  si  può  stabilire. 
Birmingham,  Manchester,  Sheiiìeld,  essendo  citili  ove  ognuno 
può  andare  a slabiiirvisi  a suo  piacere , senza  tante  prescri- 
zioni ed  ostacoli,  perchè  surte  dopo  lo  statuto  di  Elisabetta  , 
godono  perciò  d’ un' iufiniili  di  vantaggi:  e la  stessa  legge 
limitava  pure  per  certe  professioni  il  numero  de’  garzoni 
die  ogni  padrone  di  manifattura  poteva  tenere,  e proporzio- 
natamente quella  degli  operai  da  impiegarsi. 

Fortunatamente  i mestieri  che  da  poco  tempo  in  qua  si 
sono  iulrodotli  iu  Inghilterra  , non  vanno  soggetti  a tante 
restrizioni , ma  ciò  uon  ostante  non  vi  si  possono  impiegare 
operai  degli  altri  mestieri  che  souo  compresi  o fanno  parte 
delle  designale  manifatture  della  legge  «addetta, 

Altri  alti  simili  stabiliscono  indite ' et  pene  severissime 
per  gii  operai  che  guastano  a bella  posta  qualche  loro  opera, 
o che  combinano  mezzi  onde  far  accrescere  il  prezzo  del  loro 
lavoro , o ditniuuire  la  durala  , oppure  che  pattano  in  paesi 
stranieri  per  esercitarvi  il  loro  mestiere  (a). 

Questa  condizione  degli  operai  inglesi  è vero  o no  costi- 
tuire una  vera  servitù  deU'ol&cina,  perfettamente  simile 
alla  schiavitù  della  gleba  ? Come  dunque  lo  schiavo  della 


(i)  Il  celebre  Bentham  ha  fatto  osservare  quanto  da  una 
parte  ingiusta  e dall'altro  improvvida  per  il  suo  stesso  fine 
fosse  questa  legge. 

\zj  Tableau  de  la  Grande  Bretague.  Tom.  Ili,  pag.  Sol. 
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gleba  al  pari  del  bue  e del  cavallo  annessi  al  suolo  debbono 
essere  iiianleuuti , cosi  gli  operai  inglesi  furono  provveduti 
colla  lassa  dei  poveri. 

Questa  lassa,  come  fu  già  detto,  fu  stabilita  e sanzionata 
dal  parlamento  uell'  anno  quarantesimo  terzo  del  Regno  di 
Elisabetta  che  corrispoude  all'  auno  1601.  Nell'atto  parla- 
mentario si  imponeva  ai  proprietari , ai  ceusualisti , ed  affit- 
tuari l’ onere  di  provvedere  ai  bisogni  della  classe  povera, 
lasciando  in  loro  facoltà  il  modo  col  quale  amministrare  i 
soccorsi  e distribuirli  a chi  ne  poteva  avere  legale  diritto. 
Che  cosa  ne  nacque  da  ciò  ? Che  i proprietari  ed  i loro  com- 
missari si  studiarono  con  tutti  i modi  possibili  di  impedire  i 
matrimoni,  onde  arrestare  il  rapido  incremento  della  popo- 
lazione miserabile.  In  virtù  di  questi  sforzi  e della  costante 
perseveranza  i comitati  di  beneficenza  delle  parrocchie  riu- 
scirono a far  si  che  durante  il  periodo  che  passò  fi  a I’  anno 
1601  (ino  al  principio  della  guerra  della  rivoluzione  fran- 
cese, la  popolazione  dell’ Inghilterra  e del  paese  di  Galles 
rimase  quasi  stazionaria. 

Niuno  può  formarsi  idea  delle  frodi  , delle  violenze  , 
dell' inganno  e dell’arbitrario  usali  dai  dispensatori  chiamati 
commissari  di  carità  ( Overseer  ),  e degli  insulti,  dei  pati- 
menti e delle  angherie  sofferte  dai  poveri  operai.  Ecco  il 
ritratto  che  ne  fece  il  doti.  Brtrwn  verso  la  metà  del  passato 
secolo  : « 11  dovere  di  un  Overseer  è di  vegliare  culla  più 
grande  attenzione  aftiiichè  niuna  persona  straniera  alla  par- 
rocchia venga  a domiciliarvi»!  senza  avere  un  certificato 
( ciascun  povero  che  si  allontana  dalla  parrocchia  , a cui  le- 
galmente appartiene  ha  diritto  di  esigere  dagli  Overseer  uu 
certificato  dal  quale  consti  di  aver  egli  il  diritto  ai  soccorsi 
di  questa  medesima  parrocchia).  Nel  caso  che  questo  intruso 
non  fosse  munito  di  certificalo,  l' Overseer  deve  ricorrere 
immediatamente  ai  magistrali,  onde  forzare  colui  ad,abban- 
donare  il  territorio  della  parrocchia.  Oltracciò  egli  è incari- 
cato di  avvertire  gli  abitanti  clic  avessero  bisogno  di  prende- 
re al  loro  servigio  qualche  operaio  uou  parrocchiano , di 
aver  cura  di  uou  accordarlo  che  a mese,  a settimana  o anche 
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a giorni  ; e se  [ter  caso  si  trovassero  in  necessiti  rii  impiegare 
taluno  di  questi  operai  ad  anno,  di  far  in  (nodo  di  suscitare 
una  querela  con  esso  verso  la  fine  del  tempo  convenuto,  affine 
di  poterlo  cacciare  prima  che  spiri  1’  ultimo  quartale  , e con 
ciò  sbarazzarne  la  parrocchia.  Affine  di  comprendere  la  ra- 
gione di  questo  modo  di  agire  couvien  sapere  che  ogni  volta 
che  un  operaio  straniero  passa  un  anno  ai  servigi  dello  stes- 
so padrone,  egli  acquista  diritto  durante  tutta  la  sua  vita  ai 
soccorsi  della  parrocchia  alla  quale  il  suo  padrone  appar- 
tiene ». 

« Finalmente  il  dovere  di  un  Overseer  consiste  nel  non 
accordare  ai  poveri  se  non  quel  tanto  che  è strettamente  ne- 
cessario per  non  morire  di  lame.  Accade  poi  che  costoro 
l'anno  contratti  con  qualche  inlrapreuditore  duro  e brutale 
il  quale  si  assume  di  nutrire  i poveri  in  massa.  Costui,  meno 
sollecito  a sovvenire  ai  loro  hisogui  più  pressanti  si  studia 
di  tenere  sempre  i poveri  iu  tcrrorcm , nel  caso  che  questi 
sciaurati  andassero  dai  magistrali  a lagnarsi  dell' insufficien- 
za dei  soccorsi  loro  prestati.  Costoro  usano  di  cacciare  il  più 
gran  numero  possibile  di  questi  miserabili  a mendicare  uellc 
parrocchie  vicine:  di  collocare  i figli  dei  poveri  come  garzo- 
ni fuori  delia  parrocchia , qualunque  sia  il  mestiere  che  loro 
vien  offerto  c qualunque  sia  il  padrone  che  loro  vien  dato: 
di  movere  cielo  e terra  nel  caso  ove  un  povero  volesse  sta- 
bilirsi nella  parrocchia;  e di  procurare  di  controvertere  le 
regole  generali  e non  risparmiare  alcuna  spesa  per  giungere 
a violare  i regolamenti  ; di  abbattere  tuguri , di  cacciarne  i 
poveri  abitanti,  o di  non  tollerarne  che  pochissimi,  vale  a 
dire  finalmente  di  spopolare  la  parrocchia  , affine  di  dimi- 
nuire la  tassa  dei  poveri , ec.  » Tale  è il  quadro  lasciatoci 
dal  detto  stimato  economista  doti.  Browu. 

In  conseguenza  di  ciò  gli  economisti  del  passalo  secolo 
come  per  esempio  Smith  , Brown  , ed  i signori  Alcock  ed 
Hnjr  membri  del  parlamento  , ec.,  credevano  che  la  popo- 
lazione agricola  dell'  Inghilterra  dopo  la  rivoluzione  del 
i68S  fino  all'  auuo  1770  fosse  piuttosto  diminuita  che  au- 
mentala. Cosi  pure  opiuò  il  celebre  Arthur- ìoung  si  pio- 
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fondamente  versato  nella  storia  dell'  agricoltura  del  ino 
paese.  « La  condotta  degli  Overseer,  dice  egli, condotta  che 
<•  è ancora  la  stessa  al  di  d'  oggi , equivale  a una  guerra 
t»  aperta  contro  i tuguri  » ( Tarmrr'i  letters  to  thè  prople 
of  England  published  in  1770  ). 


VI. 

Troppo  inumani  e deplorabili  erano  divenuti  questi  mo- 
di contro  la  grande  massa  della  classe  povera  , talché  pote- 
vano diventare  incitamento  di  rivolta.  Quindi  all'occasione 
che  nella  vicina  Francia  bolliva  il  furore  democratico,  l’in- 
glese Parlamento,  onde  prevenire  l' influenza  dell’esempio, 
diede  opera  a migliorare  il  sistema  della  distribuzione  della 
tassa  dei  poveri.  Con  un  atto  del  Parlamento  deU'auno  1793 
i giudici  di  Pace  furono  autorizzati  a venire  io  soccorso 
dei  poveri  che  vivevano  fuori  delle  case  di  libero  lavoro 
( tVork-hotuet  ) cd  eziandio  di  soccorrere  le  persone  che 
possedevano  qualche  Itene , ma  non  avevano  mezzi  baslevoli 
a provvedere  ai  loro  bisogni.  Questo  sistema  fu  dappoi  con- 
tinuato ; e attualmente  ancor  si  pratica  specialmente  nella 
parte  la  più  meridioualc  dell'Inghilterra  propria.  In  alcune 
contee,  come  a cagion  di  esempio  nel  Berkshire  i magistrati 
obbligarono  gli  Overseer  a prestare  all'uperaio,  il  quale  non 
ritraeva  dal  suo  lavoro  un  salario  bastante  alla  sussistenza , 
una  specie  di  indennilit  proporzionata  al  numero  dei  figli 
suoi , e tale  che  potesse  bastare  ad  allevare  e mantenere  la 
famiglia. 

Abbiamo  fatto  menzione  delle  case  di  libero  lavoro 
( IVork-houst  s).  Queste  furono  insliluite  verso  i primi  anni 
del  passato  secolo.  lu  esse  i poveri  senza  lavoro  venivano 
obbligati  di  entrare.  Se  ricusavano  , essi  dovevano  pensare  a 
provvedere  a se  stessi , e la  parrocchia  gli  abbandonava. 
La  ripugnanza  contro  queste  case  di  lavoro  inspirata  ai 
poveri, dai  quali  venivano  riguardate  come  prigioni,  era  tale 
che  un  gran  numero  di  sciagurati  che  fino  a quel  tempo 
erausi  abituati  all’  ozio  , preferirono  di  ritornare  al  lavoro 
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presso  i fabbricatori  piuttosto  che  andare  a rinserrarsi  in 
quelle  case.  Da  principio  l’erezione  di  questi  stabilimenti 
produsse  un  gran  bene , ma  desso  non  fu  che  di  breve  du- 
rata , ed  il  popolo  si  avvezzò  ben  presto  a queste  case  di 
lavoro  che  dapprima  lo  avevano  si  grandemente  spaventato. 

II  rapido  accrescimento  della  popolazione  nelle  città  e 
nei  villaggi  in  conseguenza  della  pace  di  Parigi  avvenuta  nel 
1763  fu  prodotto  dalla  straordinaria  ampliazione  ed  utilità 
delle  manifatture  e del  commerciò.  Ciò  diede  causa  ad  un 
grande  rilasciamento  nel  sistema  di  soccorso  ai  poveri  per 
mezzo  delle  case  di  lavoro. 

Taluni  osservarono  che  coll’ultima  riforma  parlamentaria 
colla  quale  si  aumentava  la  somma  assegnata  ad  ogni  fa- 
miglia povera  a misura  che  cresce  il  numero  dei  figli,  au- 
mentò il  numero  degli  operai  al  di  là  dei  bisogni  dell’indu- 
stria e dell’agricoltura  dell’inglese  economia  , e per  conse- 
guenza essendosi  aumentato  il  numero  delle  persone  che 
domandano  lavoro,  fu  in  correlazione  sempre  più  diminuita 
la  tassa  dei  salari.  Certamente  questa  concorrenza  doveva 
produrre  quest’effetto.  Egli  poi  iu  oggi  si  è aumentato  dopo 
che  meno  dispendioso  si  è fatto  il  tragitto  dall’  Irlanda  in 
Inghilterra.  L’ Irlandese  avvezzo  a sussistere  con  tanto  di 
meno  di  spese  dell’ operaio  dell’Inghilterra,  offre  ai  capi 
fabbricatori  1’  opera  sua  per  un  salario  assai  minore,  e quin- 
di indirettamente  priva  l’operaio  iuglese  della  via  di  procac- 
ciarsi sostentamento  col  suo  lavoro.  Da  ciò  ne  viene  che  il 
lavoratore  inglese  ricade  a carico  della  parrocchia  anche 
senza  sua  colpa. 

L’afilueuza  degli  Irlandesi  che  passano  in  Inghilterra 
ha  eccitato  altissime  grida  anche  in  Parlamento , ed  è stata 
rilevata  come  una  delle  cause  ulteriori  che  aumentano  l' in- 
glese pauperismo.  Certamente  se  dal  tempo  della  conquista 
fino  al  di  d’oggi  l’irlanda  non  fosse  stata  costantemente 
mal  trattata , la  natura  stessa  nou  riagirebbe  per  una  specie 
di  retorsione  contro  dell’Inghilterra.  L’Irlanda  possiede  nel 
suo  setto  mezzi  virtuali  onde  far  sussistere  i suoi  abitanti 
a rattenerii  nel  suolo  uatio  al  quale  tutti  gli  uomini , spe- 
Ro morsosi.  Voi.  X.  \\ 
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«ialraenlE  «empiici  , «odo  affezionali  e ligi.  La  natura  dun- 
que riclama  un  equo  ordinamento  anche  nel  regime  dell"  Ir- 
landa, onde  diminuire  lo  (paventoso  britannico  pauperismo. 

VII. 

Dopo  di  aver  veduto  l' origine  della  tassa  dei  poveri  ed 
il  successivo  suo  regime  si  domanderà  quale  ne  sia  stalo 
l’ importare  pecuniario  (i j.  Couirontaudo  le  notizie  con- 
cordi dateci  dagli  autori  inglesi  risulta  che  sessantanni  dopo 
la  sua  istituzione  il  prodotto  della  tassa  dei  poveri  ( poor - 
rates  ) ammontava  alla  somma  dei  seiceuto  sessaotacinque 
mila  trecento  novantatre  lire  sterline  665,393.  Durante  il 
regno  della  regina  Anna  gli  autori  contemporanei  fanno  am- 
montare a circa  un  milione  di  lire  sterliue  la  somma  che 
veniva  pagata  per  i poveri.  — Dall'anno  1700  fino  al  1739 
questo  milione  restò  stazionario  : dopo  andò  alquanto  dimi- 
nuendo; ma  nel  1786  dietro  un  conto  presentato  al  parla- 
mento la  somma  della  lassa  per  i poveri,  uu  anno  per  l'altro, 
appariva  sommare  a due  milioni  e cento  sessantotto  mila 
lire  3,168,000  , ed  in  seguilo  è stata  portata  a tre  milioui 
3,ooo,ooo. 

Qui  è da  notarsi  che  durante  gii  anni  1783,  1784  e 1785 
che  immediatamente  susseguirono  alla  guerra  della  ameri- 
cana emancipazione,  il  commercio  e l’ industria  soffrirono 
una  stagnazione  quasi  totale  oltre  di  avere  aiflilto  l’ Inghil- 
terra con  iscarse  raccolte. 

Affine  di  compiere  l’ informazione  su  di  questo  argo- 
mento , giova  ricordar  qui  un'  esposizione  falla  nel  parla- 
mento inglese  tredici  anni  sono  riportata  in  un’  opera  stam- 
pata in  Milano  (3). 

(1)  Alla  pog.  91,  voi.  V degli  Annali  di  Statistica  si  parla 
di  un  rapporto  presentato  al  Parlamento  nel  1814  sulle  tasse 
parrocchiali. 

(3)  La  Orati  Brettagna  considerata  sotto  l’aspetto  fisico 
economico  morale  e politico  sul  principio  del  secolo  XIX,  — 
Milano  dalla  tipografia  di  Commercio,  t8ai. 
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1 tessitori  di  Glasgow  e dei  dintorni,  quelli  delle  con- 
tee  di  Renfrew , e di  Lancaster  e dell'Inghilterra  in  gene- 
rale, i quali  nel  1 8 1 4 guadagnavano  da  venticinque  a veu- 
tisei  scellini  per  settimana , a grado  a grado  hanno  veduti  i 
loro  salari  ridotti  a dieci  scellini  nel  i8i6,ed  a sei  nel  1819; 
quund'  anche  lavorassero  quindici  ore  al  giorno.  La  scar- 
sezza dei  loro  salari , o la  mancanza  del  lavoro , malgrado 
dei  soccorsi  delle  società  di  beneficenza  ed  i frutti  che  ritrae- 
vano dalla  vendita  dei  loro  mobili  o masserizie  , li  lascia 
oggidì  in  un'  assoluta  nuditi  e privazion  del  necessario  a 
seguo  di  aver  per  letto  un  saccone  e per  cibo  i più  grosso- 
lani alimenti.  Molti  fra  loro  trovandosi  nell’  impossibiliti 
di  dare  sussistenza  alle  loro  famiglie  sono  stati  forzali  di 
maodare  i loro  figliuoli  nei  luoghi  delle  manifatture  in  cui 
il  lavoro  si  fa  per  meccanica  , dove  rinchiusi  per  dodici  o 
sedici  ore  del  giorno  a detrimento  della  loro  salute , non 
guadagnano  che  due  o tre  scellini  al  più  per  settimana.  La 
penuria  delle  fabbriche  di  panni  della  contea  di  York  è 
eziandio  maggiore  di  quella  delle  fahbrirhe  di  cotone  del 
Laucashire,  e si  estende  persino  ai  piccoli  proprietari  ed  agli 
affiliamoli  e livellari , ai  quali  le  imposizioni  e le  tasse  pei 
poveri  portan  via  la  parte  migliore  delle  loro  entrate.  La 
diminuzione  dei  panni  fabbricati  nel  Yorkshire  da  sci  anni 
in  qua  è di  più  d'un  quarto  sulla  totalità  ». 

« Le  fabbriche  di  seta  di  Couventry  e quelle  delle  calze 
a Nottingham  hanno  licenziato  la  maggior  parte  dei  loro 
operai.  Il  Maire  e la  corporazione  di  Couventry  nella  loro 
petizione  presentata  alla  Camera  dei  Comuni,  affermano  che 
la  tassa  pei  poveri  sulle  proprietà  territoriali  dei  distretti 
che  sono  nei  dintorni  della  loro  città , non  è nientemeno  di 
quaranta  scellini  per  acre  ; che  nella  città  ascende  ai  di- 
ciannove ventesimi  delle  entrate  nette  delle  case,  e che  in  un 
tale  stalo  di  cose  è per  essi  loro  assolutamente  impossibile 
di  dare  a lavorare  a tutti  quelli  che  ne  domandano , e d’ac- 
cordare a quelli  che  impiegano  un  salario  che  basti  a 
soddisfare  ai  bisogni  delle  loro  famiglie.  £ in  vero  come 
potrebbero  gli  operai  che  lavorando  anche  quattordici  o 
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sedici  ore  al  giorno,  non  guadagnano  più  che  quattro  o sette 
scellini  per  settimana,  nutrire  le  loro  mogli  ed  i loro  figli  ?u 

V 

vili. 

« Quando  si  considera  che  la  popolazione  dei  distretti 
manifattori  è per  lo  meno  di  due  milioni,  e che  essa  durante 
un  tempo  abbastanza  lungo , ha  sempre  gioito  di  discreti 
comodi  , deve  certo  far  sorpresa  come  la  loro  miseria  non 
abbia  cagionato  maggiori  disordini  di  quelli  dei  quali  noi 
siamo  stali  testimoni.  Non  è alla  libera  circolazione  di  qual- 
che miserabile  libello,  ue  ai  sordi  maneggi  ed  alle  decla- 
mazioui  dei  falsi  patriotti , né  alla  libertà  della  stampa  , nè 
ad  un  cattivo  spirito  od  umore  di  partilo  che  si  voglia  sup- 
porre disseminato  fra  il  popolo  , che  debbonsi  attribuire  il 
di  lui  malcontento  e i disordini  che  ne  sono  stati  la  conse- 
guenza-, ma  alla  miseria  ed  all' essere  ridotti  a mancare  il 
lavoro.  I magistrali  di  Maucliestcr  non  assegnano  altra  ca- 
gione ai  torbidi  de’ quali  questa  cittì  è stata  il  teatro.  Si 
procuri  o si  somministri  alla  classe  manifaltrice  il  modo  di 
guadagnarsi  il  vitto,  ed  i progetti  dei  radicali  cadranno  da 
se  stessi.  Costoro  non  trovano  uditori  benevoli  che  fra  quelli 
che  hanno  fame , ed  ai  quali  danno  speranze  ingannatrici, 
ma  che  promettono  sollievo.  No  non  è con  misure  violenti 
nè  collo  spiegare  la  forza  militare  che  si  giungerà  ad  acche- 
tare le  grida  della  miseria  e della  fame.  Questo  altro  nou 
fa  che  estinguere  nel  popolo  1’  amore  pel  suo  governo  , de- 
gradare il  carattere  nazionale  , perpetuare  il  malcontento , 
e preparare  continuamente  uuove  sommosse  e nuovi  scon- 
volgimenti. L’  unico  mezzo  a ristabilire  la  tranquillità  e nel 
medesimo  tempo  a far  risorgere  le  manifatture  inglesi  e 
provvedere  cosi  ai  bisogni  della  classe  laboriosa  si  è di  ab- 
bandonare il  sistema  dei  privilegi  esclusivi , e quello  di 
restrizione  riguardo  al  commercio  straniero , affinchè  gli 
altri  governi , che  in  questi  momenti  hanno  pure  adottata 
l’ istesso  sistema  per  un  giusto  contraccambio , acconsenta- 
no a modificarlo  su  principi  e basi  più  liberali.  Le  classi 
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ricche  ed  agiate  della  Gran  Brettagna  hanno  e devono  pure 
avere  il  massimo  interesse  a questo  salutare  , ragionevole  e 
tanto  proficuo  cambiamento,  perchè  per  esso  solo  si  possono 
lusingare  di  conservare  lungamente  la  loro  opulenza,  ed  i 
loro  comodi  in  mezzo  ad  una  popolazione  povera.  Hanno 
pur  veduto  nello  spazio  di  quindici  anni,  accrescersi  la  tassa 
dei  poveri  dalli  quattro  alti  dieci  milioni  steriini , sentono 
e non  possono  a meno  di  sentire  che  tutto  annunzia  l’indi- 
spensabile necessità  di  accrescerla  ancor  di  più  , avvegnaché 
questa  tassa  assorbe  di  già  la  metà  dell’entrata  netta  del 
regno.  E siccome  questa  tassa  pesa  particolarmente  e non 
può  pesare  che  sui  grandi  proprietari,  cosi  è del  loro  speciale 
e più  importante  interesse  di  trovare  i mezzi  di  sovvenire 
ai  bisogni  delle  classi  povere.  » (■) 

IX 

Fin  qui  la  citata  esposizione.  I limiti  di  quest’articolo 
non  ci  permettono  per  ora  di  soggiungere  altre  osservazioni. 
Noi  lasciamo  al  savio  lettore  di  raccogliere  i risultati  di  fatto 
che  emergono  dalla  relazione  storica  tessuta  (in  qui , onde 
vedere  se  fosse  possibile  il  partito  risolutamente  proposto 
nell’articolo  in  principio  da  noi  accennato.  Ivi  si  dice  « che 
« se  in  Inghilterra  la  tassa  dei  poveri  non  avesse  esistito 
r giammai , e se  per  conseguenza  gli  operai  non  avessero 
« giammai  potuto  contare  sui  soccorsi  delle  loro  parrocchie 
r per  sovvenire  ai  loro  bisogni , in  allora  la  sagneità  nata- 
ti ralc  e la  necessilh  gli  avrebbero  naturalmente  condotti 
r ad  agire  con  maggior  prudenza  e moderazione , ed  a non 
r contrarre  tanto  per  tempo  matrimoni  soventi  volle  incon- 
r siderali,  il  risultamento  inevitabile  dei  quali  fu  un  numero 
r prodigioso  di  figli  fuori  di  proporzione  coi  bisogni  dell' in- 
r dustria  e dell’agricoltura  » (a). 

(i)  La  Gran  Brettagna  , parte  II,  cap.  XV.  pag.  107.  Mi- 
lano i8ai. 

(a)  Si,  en  Angleterre , la  taxe  des  pauvret  n'avait  jamais 
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Quando  l'autore  scrisse  questo  passo  ebbe  egli  o no  sotto 
degli  occhi  lo  stato  sociale  di  fatto  dell’  inglese  popolazio- 
ne? Viddeegli  forse  quale  uè  fosse  ('ordinamento  territoriale 
e la  distribuzione  dei  possessi  fiancheggiata  dalle  leggi  ? 
Seppe  egli  o no  la  sterminala  estensione  di  terreni  capaci  a 
portar  frutto  che  giacciono  abbandonati?  Pensò  poi  egli  se 
fosse  possibile  fondare  la  potenza  industriale,  navale  e com- 
merciale dell’Inghilterra,  colle  leggi  accentiate  senza  il 
sussidio  di  questa  tassa  ? a Voi , dir  potevano  e possono  i 
<•  poveri  operai,  assorbite  tutta  la  terra  fruttifera,  lascian- 
« dotte  una  gran  parte  incolta:  voi  confiscate  la  nostra  indu- 
« stria  fino  al  punto  di  non  lasciarci  il  mezzo  nè  di  andar 
« altrove  a procurarci  il  vitto,  nè  di  cangiar  mestiere  : voi 
« in  breve  ri  avete,  a rigor  di  termine,  ridotti  alla  schiavitù 
« della  officina  peggiore  di  quella  della  gleba  Ragion  vuole 
« adunque  che  voi  suppliate  all’indigenza  nostra;  e die  ci 
n trattiate  almeno  come  il  bue  ed  il  cavallo  addetti  al  vo- 
« stro  servizio  ».  Ecco  il  discorso  che  tener  possono  questi 
poveri.  Ora  l’autore  dell’ articolo  lo  prese  forse  in  considera- 
zione? Dove  trova  poi  egli  chela  proledei  poveri  possa  in  ge- 
nerale riuscire  fuor  di  proporzione  coi  bisogni  dell’  industria 
e dell’agricoltura?  Da  qual  calcolo  solidamente  fondato  ed 
autenticato  potrebbe  egli  dedurre  questa  sproporzione  ? Si 
noti  bene  che  noi  parliamo  di  una  sproporzione  non  forzala 
da  un  impolitico  stabilimento;  ma  bensì  di  una  sproporzione 
la  quale  dovesse  avvenire  , allorché  le  cose  e 1’  andamento 
della  popolazione  fossero  state  preparate  senza  violenza  e 
senza  ingiuria  , e però  con  tutte  le  condizioni  della  libera 
economica  concorrenza.  Quando  l'autore  dell'articolo,  poste 


esistè,  et  si , par  conséquent , les  ouvriers  n’avaicnt  jamais  pu 
compier  sur  les  secours  ile  leurs  paroisses  pour  subvenir  à 
leurs  besoins,  leur  sagacité  naturelle  et  la  nécessitè  les  a lira- 
ient  tout  naturellement  conduits  à agir  avec  plus  de  prudeoce 
et  de  modération , et  à ne  pas  contracter  de  si  botine  lirure 
des  mariages  le  plus  souvent  inconsidérés , et  dont  le  resultat 
incvitable  a été  un  nornbre  prodigieux  d'enfaus , fiors  de 
proportion  avec  Ics  besoins  de  l’induslrie  et  de  l’agriculture. 
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le  dovute  condizioni,  sia  capace  di  dimostrare  questa  spro- 
porzione lasciando  il  corso  libero  ai  matrimoni  , noi  ci  con 
gratuleremo  con  lui  di  avere  rivelata  una  legge  preterna- 
turale ; ma  sinché  non  riesca  in  questa  dimostrazione,  noi 
riguarderemo  i suoi  dettami  come  una  ripetizione  della  fa- 
mosa teoria  del  Malthus,  da  alcuni  sommi  uomini  giii  di- 
mostrata composta  con  oblique  intenzioni  e falsa  nelle  sue 
vedute.  11  morale  costringimento  a non  contrar  matrimoni 
fra  i non  possidedti,  tanto  proclamalo  dal  Malthus,  fu  già 
rigettato  come  un  articolo  da  iuserirsi  nel  codice  della  pe- 
stilenza. La  provvidenza  della  natura  che  ordinò  le  cose 
con  peso  , numero  e misura  , e che  non  proscrisse,  ma  volle 
l’umano  incivilimento  onde  rendere  gli  uomini  più  sociali 
e soccorrevoli,  deride  dall'alto  della  sua  sapienza  e de' suoi 
decreti  questi  deliri  interessali  e consacrati  al  predominio 
di  pochi.  Essa  anche  coi  mali  e gli  inconvenienti  deri- 
vanti da  un  mal  inteso  stato  sociale,  ci  provoca  a quella 
sauta  equità  e carità  che  vieoe  invocata  dalla  ragione , e 
sanzionata  dalla  Religione  nella  più  clamorosa  maniera. 


Digitized  by  Google 


J . ' 
y ' y 


EMULAZIONE  INDUSTRIAIJE. 

ELEMENTI 

DELLA  SCIENZA  DEL  COMMERCIO 

DI  ADOLFO  CORTI  EC.  (*) 


In  due  parti  sono  distribuiti  questi  Elementi  ; la  prima 
viene  iutitolata  Teoria  del  commercio , la  seconda  Della 
pratica  del  commercio.  « Avendo  diviso  ( dice  l’ autore  ) 
« questo  trattato  in  parte  teorica  ed  in  parte  pratica , ho 
« nella  prima  cercato  di  sviluppare  i principi  ntel®!*410'  >n 
r modo  che  servir  potessero  d’ istradamento  alla  pratica  ; e 
« nella  seconda  ho  esposto  i metodi  di  corrispondeuza  mer- 
h cantile , la  tenuta  dei  libri  di  ragione , e le  norme  più 
r sicure  per  l' intelligenza  e la  pratica  del  giro  dei  cambi , 
r cou  altre  nozioni  relative  all  esercizio  del  commercio  » 
( Prefazione  , pag.  IX  ). 

La  prima  parte  vien  divisa  in  due  sezioui  : la  prima  è 
intitolata  Principi  fondamentali  ; la  seconda,  Dei  vantag- 
gi del  traffico,  ostia  della  speculazione.  La  seconda  parte 
comprende  quattro  sezioui , delle  quali  la  prima  Ita  per  ti- 
tolo : Della  corrispondenza  mercantile  ; la  seconda  , Della 
tenuta  dei  libri  di  ragione  (»);  la  terza.  Del  giro  dei 

(*)  Estratto  dal  voi.  XXV  degli  Annali  di  Statistica. 

(l)  Sono  già  trentaquattro  anni  che  si  conosce  la  Science 
drx  Nrgocìans  et  Teneurs  cies  Livres  di  Bouchcr,  stampata  iu 
à.u  a Bordeaux.  Lo  stesso  autore  pubblicò  un’altra  opera  as- 
sai stimata  intitolata  : Institutions  commercia/es.  Paris,  t8oa. 
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cambi  ; la  quarta  finalmente , Nozioni  intorno  ai  pesi  , olir 
misure.  , ni  cambi  ed  agli  usi  ec.  delle  principili  piazze  di 
commercio  fi).  E qui  vengono  dall'  autore  in  ordine  alfa' 
lietico  annotate  43  piazze,  malgrado  che  nel  Mentore  per- 
fetto dei  negozianti , stampato  a Trieste  nel  1793,  com- 
pilato da  Andrea  fl/elrà , se  ne  legga  il  numero  di  333  ; e 
nel  Cambista  universale  ( tanto  celebre  e tanto  autorevole) 
dell’  Inglese  Kellj,  tradotto  c stampato  a Parigi  nel  i833, 
si  legga  il  numero  di  dette  citth  commerciali  ascendere  fino 
a 333. 

Veramente  il  libro  del  sig.  Corti , fatto  nella  guisa  da 
lui  immaginala  , parrebbe  destinalo  a coloro  che  si  consa- 
crano alla  professione  mercantile;  ma  posta  tale  mira  , non 
pare  che  il  suo  libro  possa  soddisfare  al  bisogno.  Forse  sotto 
un  altro  aspetto  potrebbe  essere  utile  agli  studiosi  della  ci- 
vile economia  , se  propriamente  nella  sua  parte  prima  con- 
tenesse la  teorica  del  commercio  : ma  questa  teorica  vera- 
mente commerciale  e in  genere  e in  ispecie  vi  manca 
intieramente.  Le  riflessioni  su  gli  appetiti  e le  passioni , 
sulle  speusieratezze  e la  cautela , su  la  credulità  e i raggiri, 
su  la  lealtà  e le  frodi  , in  breve  sulle  cose  del  mondo,  in 
fatto  d'  interessi  pecuniari  (riflessioni  che  occupano  la  mas- 
sima parte  delta  teorica  ) , lungi  dal  formare  la  teorica  del 
[ commercio , propriamente  della  , costituiscono  in  vece  una 
mera  serie  di  morali  osservazioni  , ossia  cognizioni  di  mon- 
do , in  fatto  d'  interesse.  Nel  rimanente  poi  si  accennano  e 
si  definiscono  alcune  nozioui  o descrizioni  che  potrebbero 
comporre  1"  alfabeto  della  teorica  del  commercio.  Grande  e 
sommamente  utile  ufficio  sarebbe  stalo  quello  di  dare  esatte 
e ben"dimosirate  definizioni  degli  enti  economici  che  entra- 
no nel)'  esercizio  del  commercio.  La  necessità  di  un  tale 
lavoro  fu  sentita  ejnotata  da  molti  economisti,  c special- 

fi)  t.  osservabile  che  l’autore  non  si  è curato  di  ridurre 
le  diverse  misure  e monete  ad  un  comune  e noto  misuratore, 
come  tutti  gli  scrittori  praticano  col  riferirsi  alle  metriche 
decimali. 
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mente  dal  celebre  Malthus  , il  quale  nel  1827  colle  stampe 
di  Londra  pubblicò  un  libro  intitolato:  « Definizioni  in  eco- 
« immia  politica , precedute  da  ricerche  sulle  regole  che 
« guidar  dovrebbero  gli  economisti  politici  nel  definire  ed 
« impiegare  i loro  vocaboli,  con  osservazioni  intorno  la 
« violazione  di  queste  regole  negli  scritti  loro  ec.  * . Il  sig. 
Corti  molto  saviamente  pensò  nella  parte  teorica  a spiegare 
parecchie  di  si  ffai  le  nozioni  , ed  in  ciò  non  si  potrebbe  mai 
baslcvolmente  lodare  l' intenzione  di  lui.  Ma  qui  si  può  chie- 
dere se  egli  vi  sia  poi  riuscito.  Ognuno  sente  che  ogni  di- 
scussione, in  punto  di  definizioni , è decisiva  per  la  scienza. 
Essa  poi  divicue  tanto  più  importante,  quanto  più  la  materia 
tocca  davvicino  i nostri  interessi;  e dall’altra  parte  forma 
argomento  di  giurisprudenza  commerciale  e di  competenze 
giudiziali. 


!.  — Dell’  idea  di  commercio. 

Un  primo  esempio  lo  abbiamo  nell’  idea  di  commercio 
che  forma  l’oggetto  di  lutto  il  libro.  « Per  commercio  (dire 
« l’ autore  pag.  1}  intendiamo  quelle  sole  relazioni  che 
« hanno  per  iscopo  il  cambio  o baratto  dei  beni  alienabili.  » 
Quando  nella  teorica  del  regime  commerciale  contentar  ci 
dovessimo  di  un  generale  ed  indistinto  significato  della  pa- 
rola , forse  non  opporremmo  nulla  : ma  forti  motivi  econo- 
mici e giuridici  richieggono  ulteriori  distinzioni  e spiegazioni. 
Prima  di  lutto  domandiamo  se  si  possa  collocare  l’ idea  ca- 
ratteristica e propria  del  commercio  nelle  relazioni  indicate 
dall’  autore.  11  commercio  è una  funzione  e non  una  rela- 
zione. Questa  funzione  è complessa  , e però  coll’analisi  si 
può  in  essa  distinguere  una  somma  di  altre  funzioni  sempli- 
ci. Ma  il  commerciare  è sempre  una  funzione  umana  e fra 
esseri  umani , nella  quale  si  ricambiano  le  utilità. 

Rettificata  l' idea  generale  del  commercio  delle  cose  go- 
devoli  , conviene  passare  ad  una  distinzione  capitale  tanto 
in  economia  quanto  in  giurisprudeuza.  Questa  consiste  nel- 
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l'assegnare  le  differenze  fra  la  mercatura , propriamente 
delta  , e le  civili  contrattazioni  in  genere.  Questa  distin- 
zione nell’opera  del  sig.  Corti  mila  rivolta  alle  speculazioni 
mercantili,  pare  che  non  dovesse  dimenticarsi,  perocché 
per  essa  si  veniva  a specificare  ed  a circoscrivere  1’  oggetto 
proprio  della  sua  trattazione.  E siccome  questa  distinzione 
e prefinizione  economica  e giuridica  non  pare  comunemente 
nota  ( i ) , cosi  sarebbe  prezzo  dell'opera  di  trattenerci  al- 
quanto sulla  medesima.  Ma  siccome  sette  anni  sono  ci  oc- 
cupammo di  proposito  di  questo  argomento  negli  Annali  di 
Statistica  , voi.  XIII  , pag.  187  e seguenti , cosi  rimettiamo 
i nostri  lettori  a quello  che  fu  detto  allora. 

II.  — Della  bilancia  di  commercio. 

11  secondo  oggetto  degno  di  principale  attenzione  nella 
parte  teorica  del  libro  del  sig.  Corti , è la  dottrina  da  lui 
insegnata  come  dogma  intorno  alla  cosi  delta  Bilancia  del 
Commercio.  « Il  valore  delle  esportazioni,  die’ egli,  di  unn 
Stato  posto  al  confronto  delle  importazioni  che  vi  si  fanno 
da  un  altro  Stato , costituisce  la  bilancia  del  commercio. 
Perchè  il  commercio  possa  sussistere  fra  due  Stati , bisogna 
che  la  loro  bilancia  non  si  allontani  dall'equilibrio,  cioè 
bisogna  che  il  valore  delle  importazioni  di  uno  Stalo  ugua- 
gli quello  delle  sue  esportazioni.  Quando  la  bilancia  pende 
in  disfavore  di  uno  Stato,  cioè  quando  riceve  in  merci  più 
di  quello  che  dà  , c compensa  la  differenza  con  danaio, 
dicesi  fare  un  commercio  passivo.  Quello  Stato  poi  che  oltre 
alle  merci  di  cambio  riceve  anche  un  compenso  in  danaro  , 
dicesi  fare  un  commercio  attivo.  Un  commercio  sbilanciato 
non  può  lungamente  sussistere  fra  due  nazioni  isolatamente 
considerale.  » — et  Un  paese  che  spedisce  in  un  altro  una 

(1)  In  prova  di  ciò  leggasi  la  pag.  3a  del  tomo  II  del 
Nuovo  Prospetto  delle  scienze  economiche  di  Melchiorre  Gio- 
ia. Milano  i8a5 , presso  Pirotta. 
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« quantità  minore  di  merci  di  quello  che  dal  medesimo  ne 
« riceve  , si  pone  da  per  se  in  equilibrio  ; in  progresso  si 
« impoverisce  e ne  va  ricevendo  sempre  di  meno , finché 
« ridotto  ad  estrema  povertà  non  riceve  più  nulla.  « ( Esprit 
des  Lois  , liv  XX , eh.  XXI , pag.  38  , 3g)(i). 

Qui  si  può  domandare,  se  questa  dottrina  le  mille  volte 
spacciata  e qui  ricantata  dall' autore , sia  vera  e giudiziosa, 
o non  piuttosto  esprima  quel  volgare  pregiudizio  delle  genti 
non  istrutte  del  modo  con  cui  si  formino , si  distribuiscano 
e si  consumino  le  ricchezze  ? Certamente  se  posto  uno  Stato 
colle  dovute  sue  condizioni , le  cose  avvenissero  come  figu- 
rale sono  dal  volgo  e dal  sig.  Corti , noi  dovremmo  riguar- 
dare come  scusabile  la  gelosia  degli  avi  nostri , e come 
plausibili  gli  sforzi  onde  non  sottostare  al  minaccialo  impo- 
verimento. Ma  dopoché  l’analisi  delle  funzioni  economiche, 
ed  una  irrefragabile  esperienza  dimostrarono,  quanto  in  uno 
Stato  non  violentalo  sia  assurda  e disastrosa  la  dottrina 
delia  pretesa  Bilancia  commerciale , non  è più  lecito  fomen- 
tare i pregiudizi  di  uno  zotico  e nocivo  idiotismo  economico. 
E siccome  il  sig.  Corti  viene  in  campo  coll’  autorità  di 
Montesquieu , cosi  noi  contrapponiamo  quella  posteriore  di 
Adamo  Smith , alla  quale  concorda  quella  del  sig.  S<ijr  e di 
altri  celebri  moderni  economisti , e soprattutto  il  fatto  mo- 
derno dell(i) * * 4  inglese  legislatura , la  quale  tratta  dalla  forza 
irrefragabile  delle  cose,  fu  obbligala  a proclamare  la  libertà 
commerciale  esterna , e dovette  cosi  rovesciare  tutta  la  dot- 
trina e la  pratica  della  figurala  bilancia  commerciale  prima 
da  lei  adottata. 

(i)  Se  Montesquieu  vivesse  a’ di  nostri,  come  mai  spie- 

gherebbe il  fatto  ripetuto  dagli  Stati  Uniti  di  America,  i quali 

assai  più  importano  merci  estere  nel  loro  paese,  di  quello  che 
ne  trasportino  al  di  fuori,  e lungi  dal  rovinarsi  vanno  ognor 

più  prosperando  ? 
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III.  — Della  bilanciti  interna. 

E perchè  uou  si  abbia  campo  a replicare,  e per  prevenire 
solide  obbiezioni  , conviene  avanti  tutto  tener  presente  la 
condizione  fondamentale  sottintesa  nella  questione  della  Bi- 
lancia commerciale.  Questa  condizione  consiste  nello  stato 
normale  economico  di  un  dato  popolo , in  cui  si  tratta  di 
applicare  la  dottrina  di  della  bilancia.  In  tale  stato  normale 
conviene  avvertire  alla  Bilancia  interna  fra  la  produzione 
e la  consumazione  delle  ricchezze  magistralmente  avvertita 
dal  dello  Adamo  Smith  colle  seguenti  parole  : « Havvi  cer- 
tamente un'  altra  bilancia  già  sopra  spiegata  assai  diversa 
della  bilancia  del  commercio  , e che  a proporzione  che  essa 
diventa  favorevole  o sfavorevole,  trae  seco  immancabilmeo- 
te  la  prosperili*  ola  decadenza  di  una  nazione:  questa  è la 
Bilancia  tld  prodotto  annuale  c di  lla  consumazione.  Fu 
già  osservato  che  se  il  valor  permutabile  del  prodotto  an- 
nuo eccede  quello  dell'annua  consumazione,  il  capitale 
della  società  dee  annualmente  aumentarsi  in  proporzione  di 
quest’eccesso.  In  tal  caso  la  società  vive  colla  propria  ren- 
dita ; e ciò  che  ella  risparmia  sopra  questa  rendita  viene 
naturalmente  aggiunto  al  suo  capitale,  ed  impiegalo  in 
modo  che  l' annuo  prodotto  si  fa  sempre  maggiore.  Ma  se 
per  lo  contrario  il  valore  permutabile  dell' annuo  prodotto 
si  trova  al  disotto  dell"  annuale  consumazione  , egli  è forza 
che  il  capitale  della  società  annualmente  diminuisca  in  pro- 
porzione di  questo  deficit.  La  sua  spesa  allora  eccede  la  sua 
eutrata  , e quindi  necessariamente  intacca  il  capitale.  Per 
la  qual  cosa  il  suo  capitale  dee  necessariamente  decadere , 
e con  lui  deve  pur  decadere  il  valor  permutabile  dell'annuo 
prodotto  della  sua  industria.  » 

« La  bilancia  interna  del  prodotto  e della  cousutna- 
zinne,  è del  tutto  diversa  da  quella  che  appellasi  bilancia 
del  commercio.  Quest'  interna  bilancia  verificare  si  può  an- 
che in  uua  nazione  la  quale  non  esercitasse  vento  comincr- 
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do  straniero,  ma  che  fosse  assolutamente  separata  dal 
rimanente  del  mondo.  Per  lo  contrario  essa  si  può  figurate 
su  tutto  il  globo  terrestre  , la  ricchezza  , la  popolazione  e i 
progressi  del  quale  possono  per  gradi  crescere  o decre- 
scere. » 

« La  bilancia  interna  del  prodotto  e della  consumazione 
può  essere  costantemente  favorevole  ad  una  nazione,  benché 
quella  che  appellasi  bilancia  del  commercio  esterno  appari- 
sca a lei  contraria.  Una  nazione  può  importare  nel  suo  seno 
un  valor  più  grande  di  cose  ili  quello  che  essa  esporti  all’e- 
stero , e ciò  si  può  verificare  continuamente  nello  scorrere 
un  mezzo  secolo.  L' oro  e l’argento  che  a lei  pervengono, 
durame  tutto  questo  tempo  , possono  essere  inviati  sul  mo- 
mento fuori  del  paese  : la  sua  moneta  circolante  può  gra- 
dualmente diminuire , e varie  specie  di  carta  monetala 
possono  rimpiazzarla  : in  fine  i debili  medesimi  che  ella 
contrae  presso  le  principali  nazioni,  colle  quali  va  traffi- 
cando , possono  sempre  cumularsi , e ciò  non  ostante  può 
accadere  die  la  sua  ricchezza  reale  ed  il  valore  permutabile 
delle  sue  terre  e del  suo  lavoro,  siensi  aumentali  in  questo 
tratto  di  tempo  con  una  proporzione  assai  maggiore.  Lo 
stato  delle  nostre  colonie  dell'America  settentrionale,  ed  il 
commercio  che  esse  praticavano  colla  Gran  Brettagna  , pri- 
ma degli  ultimi  rivolgimenti , somministrano  una  prova  per 
la  quale  viene  dimostrato  che  l’ ipotesi  da  me  figurata  non 
è punto  impossibile.  » ( De  la  richesse  des  nations  lib.  4 • 
cap.  3 , tomo  II  , pag.  4^5  a 4^7-  Parigi  iHoo). 

Volendo  ora  avere  un  esempio  dello  stato  contrario , 
giova  qui  ricordare  un  passo  assai  celebre  di  un  distinto 
scrittore  asiatico  del  paese  di  Cachemire,  riferito  dal  Ro- 
bertson nelle  sue  Ricerche  storiche  sull'  India  antica  (i). 

(i)  Milano  presso  Vincenzio  Ferrano , Nota  III  ; e nel 
presente  volume  pag.  i53- 1 54  in  nota. 
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IV.  — Condizione  fondamentale  alla  bilancia  interna. 

Ogni  lettore  , anche  non  economista , riconosce  che  con- 
sumare senza  riprodurre  reca  seco  l' impoverimento.  La 
fonte  viva  e perenne  della  riproduzione  dee  sempre  operare 
ond’ avere  nell’interno  di  un  paese  una  bilancia  nazionale 
sempre  favorevole  di  ricchezze.  Senza  di  quest’  interna  fa- 
vorevole bilancia  è impossibile  creare  un  soprappiù  vera- 
mente nazionale,  disponibile  e permutabile  coll'estero.  E 
se  per  la  concentrazione  in  pochissime  mani  della  ricchezza 
territoriale  si  verificasse  un  soprappiù  disponibile  pei  pochi 
ricchi  ( come  nell’  antica  Polonia  , ove  si  vendeva  il  grano 
per  comprare  galloni  d’ oro  ) , questo  soprappiù  disponibile 
non  sarebbe  nazionale,  ma  di  alcuni  pochi.  Dall’altra  parte 
poi  diverrebbe  una  reale  distrazione  del  capitale  nazionale, 
fatta  a spese  della  più  gran  massa  del  popolo  , ridotta  alla 
sorte  del  bue  e del  cavallo  , condannati  a svolgere  la  gleba 
del  padrone. 

Questo  stato  di  cose  non  può  essere  computato  nel  buon 
ordine  della  civile  economia  , nella  quale  si  tratta  dell’equa 
partecipazione  e della  libera  concorrenza  delle  ricchezze. 
Quale  dunque  sarò  lo  stalo  delle  cose  che  nella  questione 
della  bilancia  esterna  supporre  si  dovrò  , onde  decidere  se 
si  debba  o no  procurarla  e sostenerla  ? — Ognuno  risponde 
che  supporre  si  dovrò  prima  di  tutto  verificarsi  una  bilancia 
nazionale  interna  favorevole  quale  fu  sopra  descritta , da 
cui  risulti  la  continua  riproduzione  dei  lavori  utili  sommi- 
nistranti una  porzione  disponibile  nelle  estere  permutazioni. 

Ma  come  si  potrò  mai  alimentare  colai  fonte  viva  e be- 
nefica , pari  al  sangue  che  circola  nelle  vene  umane , senza 
le  condizioni  costituenti  l’ ordinamento  ed  il  movimento 
della  libera  concorrenza  nell’  ordine  sociale  delle  ricchez- 
ze (i)?  Quando  cospirano  cause  contrarie,  che  cosa  ne 

(i)  Per  ben  conoscere  quest’ordine  si  consultino  gli  An- 
nali di  .Statistica  , voi.  XIV,  pag.  1 i3  e seg.  e pag.  4<  e seg. 
del  presente  volume. 
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ivvinir?  — Che  tanto  la  bilancia  iiileina  , quanto  l'est  or  na 
diventano  sfavorevoli , ed  il  crollo  è assolutamente  inevita- 
bile , perocché  si  tratta  di  sempre  consumare  senza  propor- 
zionalmente riprodurre. 

Qual  è mai  la  conseguenza  onde  determinare]  la  que- 
stione con  tutte  le  sue  condizioni  e dentro  i suoi  giusti  ter- 
mini ? — Che  per  coudizione  fondamentale  del  problema 
vengano  supposte  in  fatto  esistere  in  un  dato  popolo  le 
condizioni  necessarie  dell’ordinamento  nell’esercizio  della 
economica  e civile  concorrenza. 


V.  — Illusione  della  bilancia  esterna  figurata 
da  fl/ontrsijuieu 


Poste  tali  considerazioni , che  cosa  pronunciar  si  dee 
intorno  la  vecchia  e volgare  opinione  sulla  bilancia  com- 
merciale esterna  ? Qui  Adamo  Smith  risponde  primieramen- 
te per  noi  : « lo  mi  sono  studiato  di  dimostrare  quauto  sia 
inutile  nei  principj  stessi  del  sistema  mercantile  di  frapporre 
imbarazzi  straordinari  alla  importazione  delle  merci  prove- 
nienti da  paesi  coi  quali  si  suppone  essere  la  bilancia  del 
commercio  svantaggiosa. 

« Ma  niente  vi  può  essere  di  piu  assurdo  di  tutta  questa 
dottrina  , circa  la  bilancia  del  commercio  , sulla  quale  fon- 
dansi  non  solamente  tutti  i regolamenti  che  tendono  a re- 
stringere questo  commercio , ma  anche  quasi  lutti  gli  altri 
che  tendono  a dirigerlo.  Se  due  piazze  trafficano  1’  una  con 
l’altra,  questa  dottrina  suppone  che  se  la  bilancia  è ugnale, 
niuna  delle  due  nè  perde  nè  guadagna  ; ma  se  alcun  poco 
ella  penda  da  una  parte  , l’ulta  perde  e l’ altra  guadagna 
in  proporzione  che  la  bilancia  si  scosta  da  un  esatto  equi- 
librio. » 

« Le  due  supposizioni  sono  false;  imperocché  un  com- 
mercio forzato  per  mezzo  dei  premi  e dei  ntonopolj , può 
riuscire,  come  comunemente  riesce,  svantaggioso  ai  paesi,  a 
Rovi  AGSOSl  , Voi.  X.  I 5 
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prò  dei  quali  si  pretese  di  stabilire  il  favore  , come  noi  pro- 
cureremo di  dimostrare  più  sotto.  All  opposto  il  commercio 
regolarmente  e naturalmente  esercitalo  senza  che  intervenga 
veruna  forza  e verun  costringimento  fra  due  piazze,  riesce 
sempre  vantaggioso  ad  amendue , quantunque  non  lo  sia 
egualmente  sempre  per  I una  o per  l'altra.  Sotto  il  nome 
di  vantaggio  o di  lucro  noi  intendiamo  non  1'  accrescimento 
della  quantità  d'  oro  o d'  argento  , ma  quello  del  valor  per- 
mutabile del  prodotto  annuo  delle!itcrre  e del  lavoro  dei 
paesi , vale  a dire  l’ incremento  della  rendita  animale  dei 
suoi  abitanti  » ( Kichessr  Jet  milioni  lib.  IV,  cap.  3,  par- 
te a,  pag.  4o7  e 4oH,  tomo  li.  Parigi  1800,  presso  Laran). 

Noi  ci  restringiamo  ad  allegare  questa  semplice  decisio- 
ne ricevuta , proclamata  concordemente  dai  più  celebri 
economisti  , onde  contrapporla  a quella  di  Montesquieu  , 
citata  dal  sig.  Corti.  Chi  poi  amasse  di  vederne  la  dimo- 
strazione può  consultare  l'opera  stessa  dello  Smith  nel 
luogo  ora  citato.  Tutto  ciò  riguarda  il  merito  intrinseco 
della  vecchia  dottrina  della  bilancia  commerciale. 

Noi  potremmo  poi  soggiungere  che  gli  adoratori  di  que- 
sta bilancia  commerciale  corrono  dietro  ad  un  fantasma  che 
si  nasconde  nelle  nuvole  e che  non  può  essere  verificato  coi 
soliti  mezzi  de'  registri  doganali , si  perchè  parecchie  merci 
sono  esenti  dì  dazio  , si  perchè  altre  sfuggono  col  contrab- 
bando , e si  ancora  perchè  sotto  il  fatto  materiale  d’ impor- 
tazioni ed  esportazioni  non  si  può  associare  ]'  intento  propo- 
sto della  maggiore  o minore  ricchezza  nazionale.  Ognuno 
sa  che  coll’  importazione  e colle  rispettive  esportaziuni , 
spesso  si  cumulano  magazzini  iutieri  di  merci  le  quali  stanno 
a mero  deposito  in  uua  data  piazza  per  conto  di  esteri  mer- 
canti , nè  si  possono  considerare  come  smerciate  nel  paese, 
quantunque  siano  nel  medesimo  importate.  Ora  questa  sola 
circostanza  sovverte  cortamente  tutti  i calcoli  degli  econo- 
misti fautori  della  detta  bilancia  , talché  quando  ci  troviamo 
alle  strette  onde  verificare  materialmente  i dati  della  me- 
desima , T oggetto  ci  sfugge  di  mano  senza  poterne  asse- 
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gnare  i limili.  A maggior  istruzione  di  questo  punto  si  può 
consultare  il  capo  IV,  lib.  Ili,  parie  I <!rl  Nuovo  prospetto 
«Ielle  scienze  economiche  ili  Melchiorre  Gioia.  Tomo  II  , 
pag.  l'ìg  e seg.  ( Milano  i8a5  , presso  Gio.  Pirotta). 

VI.  — Del  trattenere  il  tlannro. 

A malgrado  del  disinganno  che  gli  scrini  di  Smith  e di 
altri  accreditali  moderni  economisti  apportarono  sulla  dot- 
trina della  pretesa  bilancia  ; ed  a fronte  del  grami’ allo  pra- 
ticato dall’inglese  legislatura  , aironi  o ciechi  o animali  da 
mire  oblique  si  ostinarono  e si  ostinano  tuttavia  a patroci- 
nare il  pregiudizio  di  zotici  bottegai  del  trivio.  Un  Ferrite, 
un Saint-Ch-mans  e recentemente  un  Dombnde  in  Francia, 
e qualche  nome  anche  in  Italia  (i),  si  presentarono  come 
patrocinatori  della  gih  screditata  bilancia  . ptelendendo  clic 
far  si  debba  di  lutto  per  introdurre  e trattenere  nel  paese  il 
numerario  anche  con  mezzi  coattivi.  Il  nostro  numerario  , 
dicon  essi,  forma  parte  dei  nostri  capitali.  Dall' altra  parte 
il  numerario  è una  ricchezza  non  consumabile , od  almeno 
assai  lentamente  consumabile  : dunque  , come  assai  piò  du- 
revole , esso  dee  preferirsi  alle  merci.  Dunque  primaria- 
mente debb’  esso  con  tutti  i modi  possibili  procacciarsi  e 
trattenersi. 

A quest’  argomento  fu  risposto  dal  celebre  signor  Say. 
Egli  fece  in  primo  luogo  osservare  in  latto  che  la  porzione 
di  numerario , mediante  il  quale  gli  uomini  in  complesso 
percepiscono  le  loro  entrate  , c'  che  essi  impiegano  nella 
compra  delle  cosegodcvnli , non  l'orma  (lemnins  da  monde) 
parte  del  loro  capitale  , e per  conseguenza  del  capitale  del 

\ (t)  Tra  gli  altri  un  certo  sig  Viola  , che  colle  stampe  ili 
l.orenzn  Dato  in  l’alrrmo,  nell’anno  1 8-zS  pubblicò  una  Me- 
moria tutta  utilità  tirila  legge  rhe  vieta  o limita  V estrazione 
delle  ino  tette  /tritile,  ad  oggetto  di  favolile  le  mani  fottute 
nazionali , in  rispositi  ad  una  opinione  ilei  sig.  Ti  ir  et  dà  Pal- 
mieri. 
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paese.  L’  impiego  principale  del  danaro  per  la  comune  dei 
cittadini,  riduccsi  appunto  alla  compera  suddetta  delle  cose 
godevoli.  Questa  fa  si  che  il  numerario  passi  forse  per  senti 
volte  da  una  mano  all'  altra  prima  che  venga  cumulato  e 
posto  in  risparmio,  ond’ essere  aggiunto  ad  un  capitale.  Da 
ciò  ne  viene  che  il  numerario  costituente  il  vero  capitale  di 
una  nazione , riduccsi  alla  minor  parte  di  quello  che  viene 
da  lei  maneggialo. 

Dal  tutto  poi  della  popolazione  passando  alla  classe  in* 
dustriale  e commerciante  , o a dir  meglio , a chi  brama  di 
arricchire , è cosa  notissima  non  tornar  conto  a questa  classe 
di  possedere  capitali  formati  da  materie,  le  quali  lenta- 
mente si  smaltiscano.  Tanto  il  fabbricatore,  quanto  il  mer» 
canle  hanno  interesse  di  far  si  che  girino  prontamente  i loro 
capitali,  perocché  da  questo  giro  ritraggono  il  proposto  gua- 
dagno. 1 capitali  o giacenti , o che  lentamente  si  alienano , 
son  loro  un  peso  ed  un  male.  Essi  abbisognano  d’una  ruota 
spedita  di  cambi  onde  rimborsare  i valori , le  spese  e gli 
interessi  correnti , ed  ottenere  per  soprappiù  un  guadagno 
netto  , lo  che  ottenere  non  si  può  con  oggetti  lentamente 
smerciabili.  Da  ciò  ue  viene  che  la  classe  produttrice  cerca 
sempre  di  sbarazzarsi  del  numerario  per  cangiarlo  contra 
merci  di  pronto  spaccio. 

La  lentezza  nel  consumare  non  cade  sul  danaro,  il  quale 
non  si  mangia  nè  si  beve , ma  bensì  sulle  cose  godevoli  , e 
però  il  consumatore  ha  interesse  che  un  mobile , un  vestito 
o altra  cosa  sia  durevole  ; e quindi  ne  computa  il  valore 
anche  in  ragione  della  durata.  Ma  qui  si  esce  dalia  sfera 
della  pretesa  bilancia  e si  entra  in  un'  altra  nella  quale  le 
dogane  non  possono  esercitare  veruna  influenza.  Un  privato 
spende  cento  scudi  in  una  tela  di  lino  del  paese  , uu  altro 
li  spende  iu  una  tela  di  cotoue  straniera  ; ovvero  lo  stesso 
individuo  fa  successivamente  queste  due  spese.  Forsechè 
non  ha  soddisfatto  allo  stesso  bisogno  ? E come  mai  entra 
qui  la  bilancia  ? — Voi  mi  direte  che  i primi  cento  scudi , o 
almeno  quelli  della  prima  compera  del  mercante,  non  csci- 
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rono  dai  paese.  .'«ia  , e che  perciò  V Voi  mi  rispondete  che 
giova  imporre  una  lassa  di  protezione , o proibire  il  cotone 
per  favorire  la  fabbrica  della  tela  di  liuo. 

Due  ragioni , io  rispondo , si  oppongono  al  vostro  divi- 
sameli to.  O le  ricerche  naturali  delle  tele  di  lino  sono  per 
se  stesse  soddisfacenti  ad  alimentare  fabbriche  o no.  Se  lo 
sono,  allora  il  vostro  intervento  è superfluo.  Se  non  lo  sono, 
allora  il  vostro  intervento  è ingiusto  e rovinoso.  Come  po- 
treste voi  in  linea  di  giustizia  e di  buona  economia  condan- 
nare tutta  la  popolazione , la  quale  a miglior  prezzo  può 
provvedere  il  suo  bisognevole  a sottostare  al  monopolio  di 
una  classe  , la  (piale  pone  a carico  del  pubblico  lutti  i lavo- 
ranti in  caso  d’ infermiti  e di  diminuiti  guadagni?  In  se- 
condo luogo,  se  il  vostro  paese  ha  bisogno  di  commerciare  al 
difuori , non  sari  forse  esso  obbligato  a soffrire  dolorose 
rappresaglie  , e alla  fine  rinunziare  alla  mercantile  vostra 
esclusione  , come  appunto  far  dovette  l' Inghilterra? 

Finalmente  come  potreste  provarmi  che  con  questo  me- 
todo farete  inclinare  la  bilancia  della  vera  ricchezza  in  vo- 
stro favore?  Qui  sta  il  punto  della  questione.  La  moneta 
non  si  mangia  , nè  si  beve , e la  sua  maggior  abbondanza 
presa  in  se  stessa  non  fa  che  incarire  il  prezzo  delle  cose 
godevoli , senza  moltiplicare  maggiormente  le  produzioni. 
Cosi  con  uno  scudo  potendo  io  in  uu  tempo  procacciarmi  un 
moggio  di  grano  , che  in  altro  tempo  non  potrei  ottenere 
che  con  due  scudi , ne  segue  che  quegli  che  prima  possedet- 
te uno  scudo  disponibile  iu  grano , fu  egualmente  ricco  di 
quello  che  possiede  dappoi  due  scudi  disponibili  per  lo 
stesso  oggetto  che  acquistare  nou  si  può  che  col  doppio 
prezzo. 

Non  è dunque  la  quantità  del  numerario  importalo  nel 
paese  al  disopra  delle  merci  vendute  all’  estero , che  per  se 
stesso  costituisca  o costituir  possa  il  carattere  più  vantag- 
gioso del  commercio  fra  nazione  e nazione , ma  bensì  il  mi- 
glior modo  di  essere  di  quel  tal  popolo  , rispetto  all'  altro 
popolo  , io  cousegucnza  delle  permutazioni  fatte  senza  iu- 
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laccare  ia  provvigione  necessaria  a'  suoi  reali  bisogni , ossia- 
scura  sconvolgere  1 interna  bilancia  di  cui  sopra  si  è parlalo. 

Fingasi  pure  clic  il  vostro  Stalo  rigurgiti  di  danaro  irn- 
portalo  dall'  estero  : ctedele  voi  di'  esso  sarii  per  ciò  solo 
iulrinsecanieulr  più  ricco  ? — Dir  si  potrà  in  quel  momento 
più  danaroso , tua  non  più  ricco.  La  riediezza  di  un  paese 
consiste  nell'  abbondanza  egualmente  diffusa  degli  oggetti 
soddisfacenti  ai  bisogni  , ossia  nei  mezzi  equamente  diffusi 
di  ottenere  ciò  che  fa  bisogno , e non  uegli  istromenli  di 
cambio  di  questi  beni.  Il  fondamento  poi  sicuro  e stabile  di 
questa  ricchezza  sta  nella  stabile  e sicura  facoltà  interna  di 
produrre  e riprodurle  questi  beni , e non  nella  poteuza  pre- 
caria di  rilrar  danaro  dall  estero.  Dico  uella  poteuza  preca- 
ria ; perocché  una  guena  suscitata,  o uu*  industria  al  di 
Cuori  accresciuta  , abbatte  e rovescia  le  aspettative  fondale 
su  relazioni  indipendenti  da  voi , e la  s saune  la  vagheggiata 
vostra  bilancia. 

VII.  — Ultimo  punto  di  i ista  politico  ed  economico. 

Esiste  un'  altra  bilancia  , la  quale  pel  suo  scopo  dii  si 
puii  di  ragion  di  Stato,  forse  non  abbastanza  spiegala  dagli 
economisti.  Questa  consiste  nel  rilevare  e confrontare  le  due 
posizioni , l una  naturale  e 1' altra  regolamentari-  , che  fi- 
gurar possiamo  in  un  paese  d altronde  ben  ordinalo  e civil- 
mente diretto,  liti  esempio  pot  rà  in  chiaro  il  nostro  pensiero. 
Fingiamo  un  paese  agricola  posto  sotto  un  cielo  temperato 
e felice , ove  si  verificili  lo  stalo  normale  economico  morale 
e politico  , conforme  alla  miglior  sua  poteuza.  Supponiamo 
che  in  questo  Stato,  oltre  al  suo  bisoguo  o fuori  de' suoi 
bisogni  , si  coltivi  una  materia  ricercala  dall’ estero,  come 
a modo  di  esempio  la  seta  Esso  ne  invia  all’ estero  pel 
prezzo  di  dugento  milioni  di  franchi.  Negli  esteri  paesi  viene 
convertita  in  variale  manifatture,  lo  smercio  delie  quali 
produce  complessivamente  seicento  milioni.  All'  aspetto  di 
tale  ricavo  figuriamoci  che  uu  ministro  dica  : io  veggo  sei 
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cento  milioni  complessivamente  ricavati  dalle  tali  e tali 
piazze  sul  traffico  di  quella  seta  inviata  dal  mio  paese.  Se 
tutta  questa  seta  invece  di  essere  lavorata  da  fabbricatori 
esteri , fosse  lavorata  da  manifattori  nazionali , il  mio  paese 
riceverebbe  i seicento  milioni  procacciati  dagli  stranieri.  Or 
bene , io  farò  di  tutto  onde  le  arti  , i telai  e i processi  stia- 
nieri  vengano  trapiantati  nel  mio  paese.  Farò  che  tanti  na- 
zionali, che  partono  per  andar  in  traccia  di  fortuna  altrove, 
si  fermino  in  paese  a lavorare.  Cosi  avrò  eoi  maggior  nu- 
mero di  popolazione  un  prodotto  annuo  di  seicento  milioni 
ricavati  dall’estero,  dal  quale,  dedurendo  tutte  le  spese 
necessarie  , forse  ricaverò  di  netto  trecento  milioni  onde  au- 
mentare il  capitale.  In  conseguenza  proibirò  1’  uscita  delle 
sete  non  ridotte  a manifattura.  Aggraverò  di  dazio  c proi- 
birò le  manifatture  della  stessa  materia  straniera  , c sten 
derò  gli  altri  regolamenti  analoghi  per  ottenere  una  bilancia 
favorevole  di  seicento  milioni. 

Io  domando  se  questo  progetto  sarebbe  giudizioso.  Pri- 
ma di  tutto  interrogherei  tale  ministro  dicendo:  la  posizione 
del  vostro  paese  è per  se  plausibile  o no?  — In  confronto 
di  altri  molti  ( mi  risponde  ) è plausibilissima.  1 mezzi  del 
suo  buon  vivere  stanno  in  una  prospera  agricoltura  e nelle 
arti  prime  che  vi  sono  annesse  : la  popolazione  è di  molto 
esente  da  quella  spaventosa  mendicità  che  cotanto  affligge 
l’ Inghilterra.  Non  vi  sono  grandi  ammassi  di  luoghi  di  ma- 
nifatture che  corrompono  gli  uomini  condensali,  e renden- 
doli imprevidenti  dall’oggi  all’indomani,  fanno  s'i  che 
vadano  ad  affollare  gli  spedali  e le  case  di  ricovero  gii  da 
loro  computate  come  rifugio.  Coloro  che  non  trovano  da 
lavorare  si  spargono  al  di  fuori  dove  incontrano  gih  prati- 
che antecedenti , e scaricano  insensibilmente  un  eccesso  di 
popolazione  : molti  ritornano  con  ricchezze  , di  modo  che 
la  popolazione  che  rimane  non  diviene  un  sopraccarico  a 
peso  dell'  economia  del  paese , nè  compromette  la  sicurezza 
e il  riposo  comune.  In  breve  , il  modo  di  essere  e le  produ- 
zioni interessanti  di  questo  paese  , che  non  fa  rumore , si 
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trova  soddisfacente  Ma  se  puossi  migliorare  ancora,  perché 
non  farlo  ? Se  dunque  si  potesse  fargli  guadagnare  trecento 
milioni  netti,  perchè  non  procurargli  questo  guadagno  ? 

Alche  io  rispondo , che  volendo  voi  procacciare  con 
mezzi  artificiali  questo  benefìcio,  oltreché  ciò  eccede  ogni 
umano  potere  , voi  produrreste  altri  daoui  ecouomici  sì  mo- 
rali che  politici , i!  quali  posti  in  bilancia  coi  danaro  da  voi 
vagheggiato,  renderebbero  il  vostro  douo  troppo  pericoloso, 
e tutto  lojStato  sottoporrebbero  a cure  ed  a sforzi  straordi- 
nari , e ad  altre  enormi  spese  con  angustia  e malcontento 
della  miglior  parte  della  x ostia  uazioue;  in  Gu'e  riagirebbero 
sulla  produzione  stessa  della  vostra  seta  , ed  a bel  bello  ue 
disseccherebbero  la  sorgente.  E per  dar  ragione  della  mia 
risposta  , vi  domando  in  primo  luogo , se  convenga  soprac- 
caricare io  Stato  di  una  popolazione,  l'esistenza  della  quale 
sia  precaria  , e la  cui  vita  sia  ad  ogni  tratto  resa  ostile  e 
tanto  più  sottratta  dall'  impeto  della  legge  , quanto  minori 
vincoli  economici  e morali  la  possono  rattenere.  Tale  è la 
condizione  dei  giornalieri  e degli  operai  salariati , la  quale 
quanto  più  condensa  uotniui  di  scorretta  o impedita  educa- 
zione , tanto  più  ne  li  corrompe,  e moltiplica  i facinorosi  ; 
estende  l' immoralità  ed  aumenta  una  massa  disposta  a no- 
vazioni e rivolgimenti  minacciami  le  classi  agiate , oneste  e 
ben  costumate. 

Da  quest'  aspetto  morale  e politico  passando  all’  econo- 
mico , io  domando  : è vero  o no  che  tutta  la  popolazione 
che  sordamente  sarebbe  uscita  dallo  Stato  a cercar  fortuna  , 
e che  nello  Stalo  introduce  nuove  ricchezze  e dà  1'  essere  a 
famiglie  già  iu  rovina  , venendo  rallenule  nello  Stato  per  le 
nuove  case  d’ industria  , conviene  in  caso  d’ infermità  o di 
maucato  lavoro  mantenerla  ? Ora  ponete  in  bilancia  ciò  che 
lo  Stato  guadagna  coi  vostri  stabilimenti  industriali  lorzati, 
con  ciò  che  dee  spendere  oud'  alimentare  o contenere  nei 
limiti  de'  doveri  questa  massa  aggiunta  , e poi  preferite  , se 
vi  dà  cuore  , il  vostro  progetto  allo  stato  naturale  del  vostro 
paese.  E qui  a vostro  disinganno  debbo  farvi  osservare  clic 
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dei  trecciai»  milioni  da  voi  vagheggiali  poco  o nulla  il  to- 
tale della  nazione  ne  può  approfittare,  ma  invece  debb' essa 
andar  incontro  a gravi  perdite.  Tutto  il  beneficio  va  ad  in- 
grassare gl'  imprenditori  delle  fabbriche,  i quali  mantengono 
i lavoranti  robusti  col  minimo  possibile  di  spesa  , e sono 
sempre  pronti  a gettarli  sulla  strada  , alla  minaccia  di  ogni 
mala  fortuna,  abbandonandoli  sempre  nei  casi  d' impotenza. 
Questi  intraprendilori  poi  favoriti  dalle  franchigie  contri- 
buiscono il  meno  ad  impinguare  1*  erario , talché  in  ultima 
analisi  voi  condannale  i possessori  delle  materie  prime  a 
sottostare  ad  un  odioso  monopolio  , nel  quale  la  loro  stessa 
concorrenza  a vendere  materie  chenou  si  possono  esportare, 
rende  la  loro  condizione  vieppiù  disastrosa  , nel  mentre  che 
dall'altra  parte  debbono  contribuire  a mantenere  gli  operai 
scartati  dalle  officine,  ed  a salariare  custodi  armati  per  la 
comune  sicurezza. 

Ora  volendo  voi  cosi  favorire  questa  classe  a dispendio 
dei  produttori  attuali , credete  forse  di  poterlo  fare  impune- 
mente ? Circa  la  melò  del  passato  secolo  ad  un  ministro  di 
uno  Stato  italiano  venne  in  capo  il  vostro  progetto.  Che 
cosa  ne  avvenne  ? Che  i proprietari  assoggettati  al  monopo- 
lio dei  fabbricatori , a poco  a poco  tralasciarono  di  allevare 
bachi  da  seta  , e cosi  invece  di  far  guadagnare  la  mano 
d’  opera  coi  lustrini  ed  altri  drappi , si  pervenne  ad  arre- 
stare la  produzione  e quindi  a distruggere  il  commercio  che 
prima  esercitavasi. 
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« Insistono,  dice  l’autore,  meccanismi  moderni  i quali 
col  mezzo  di  cinque  uomini  fanno  tanto  lavoro  quanto 
quiudici  cogli  ordinari  torcili.  » 

» Voi  accusale  come  cosa  inumana,  ingraia  od  ingiusta 
il  preferire  alla  vostra  opera  personale  quella  di  queste 
macchine  , e voi  ne  riclamale  la  dislruzioue  o almeno  1'  ab- 
bandono totale.  Da  ciò  ue  viene  che  i proprietari  delle 
stamperie  meccaniche  rinunciar  dovrebbero  ai  vantaggi  ri- 
sultanti dal  lavoro  di  queste  macchine.  Egli  è evidente  che 
converrebbe  violare  la  proprietà  altrui  e distruggere  la  li- 
berili dell’industria  e la  libertà  del  lavoro.  » 

a Qualunque  ragione  che  aver  si  possa  onde  restringere 
e ledere  la  proprietà  , non  si  può  procedere  a verun  atto 
senza  una  legge  formale  e solenne.  Converrebbe  dunque 
formare  una  legge  , la  quale  uou  solamente  interdicesse  le 
nuove  macchine  di  stamperia  , ma  eziandio  tulli  gli  altri 
nuovi  meccanismi  riguardanti  le  altre  arti  e gli  altri  me- 
stieri. » 

Sono  già  da  quattordici  anni  che  furono  introdotti  nuovi 
torchi  meccanici  in  Francia  ; dunque  converrà  dichiarare 
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altresì  die  la  legge  interdice  I'  uso  delle  nuove  meccaniche 
introdotte  da  quattordici  anni  in  qua  in  tutte  le  industrie.  » 
c<  Questa  sola  dichiarazione  basterebbe  per  rovinare  cin- 
que sesti  de’  proprietari  delle  macchine  a vapore  , dell'  ira- 
prinierie  idrauliche,  delle  ruote  idrauliche  peifeziouate,  dei 
mulini  a macinare  il  grano  , dei  mulini  ad  olio , delle  con- 
cierie  ec.  » 

« Converrebbe  egualmente  condannare  come  inutili  tutte 
le  nuove  macchine  da  filare,  da  tessere,  da  tosare,  da  pur- 
gare il  lino , il  cotone  , la  lana  , la  seta  ec. 

« Converrebbe,  nelle  arti  tutte  senza  eccezione,  an- 
nientare il  valore  di  un’ innumerevole  quantità  di  meccani- 
smi aventi  per  iscopo  di  diminuire  la  mano  d’ opera  richiesta 
da  ogni  specie  di  lavoro  perfezionato.  » 

« Che  cosa  diverrebbe  l'industria  della  Francia,  se  fosse 
adottata  una  legge  che  distruggesse  1’  uso  di  tante  macchi- 
ne ? A primo  tratto  ne  risulterebbe  la  rovina  immediata  di 
tre  quarti  dei  proprietari  di  codeste  macchine;  e dopo  ciò 
ne  risulterebbe  la  rnviua  di  tutti  gli  opifìcj  ai  quali  sono 
addetti  gli  operai  in  legno  , in  ferro  , in  rame  , iti  fonderie  , 
e gli  impiegali  per  far  girare  le  macchine  e per  condurre  le 
materie  prime  ec.  ec. , per  tutte  queste  fabbriche  montale 
con  meccanismi  tanto  numerosi  e cotanto  perfezionati.  » 

« Ma  i nuovi  lavoratori  abituati  a manovrare  queste 
macchiue  perfezionale  , e la  di  cui  abilità  da  quattordici 
anni  in  qua  si  limita  a colale  industria  , che  cosa  diverreb- 
liero  eglino?  E evidente  clic  essi  rimarrebbero  senza  profes- 
sione e senza  lavoro  ■> 

n Per  la  qual  cosa  , quella  legge  che  si  divisasse  di 
pubblicare  per  esaudire  i voti  dei  lavoranti  tipografi  ( onde 
essere  eguale  per  lutti  ) , sagriGchcrebbe  la  ricchezza  d'ulta 
folla  di  capi  di  manifatture  e di  opifìcj  : essa  rapirebbe  il 
lavoro  d’  un  gran  numero  di  classi  lavoratrici  , fabbricatori 
o manipolatori  di  uuovi  meccanismi , onde  compartire  ai  ti- 
pografi un  più  costante  lavoro.  » 

« Posto  ciò,  io  vi  domando  : Vi  è forse  giustizia  nel  sa- 
crificare gli  uni  per  soddisfare  gli  altri  ? Vi  è forse  egua- 
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glianza  col  togliere  il  lavoro  a questi  per  arrogarlo  a quelli? 
Violare  le  proprietà  altrui,  impedire  di  lavorare  come  torna 
più  conto , è forse  cosa  che  possa  stare  insieme  alla  giusta 
comune  libertà  ? ■■ 

u.  Diciamolo  pure  coraggiosamente  : con  ciò  viene  vio- 
lata la  giustizia  , 1’  eguaglianza  e la  comune  libertà  , ed  in 
ciò  oso  chiamare  in  testimoni  gli  illustri  concittadini  che  a 
giusto  titolo  inspirano  a voi  una  si  alta  confidenza.  » 

n Se  dunque  in  oggi  voi  amate  un  sistema  nel  quale  ad 
ognuno  sia  libero  di  onestamente  impiegare  il  lavoro  delle 
proprie  braccia  , della  propria  mente  e della  propria  ragio- 
ne, egli  fa  d’uopo  lasciare  al  semplice  operaio  il  diritto  di 
impiegare  i suoi  arnesi , non  solamente  secondo  le  pratiche 
di  coloro  che  se  ne  servivano  prima  di  lui , ma  eziandio  se- 
condo I’ujo  più  ingegnoso  che  scoprire  poi  rr Idre  con  questi 
stessi  arnesi  , o con  altri  vieppiù  perfetti  che  procacciano 
una  miglior  opera  in  tempo  minore.  » 

••  Se  voi  lasciale  al  semplice  operaio  il  diritto  di  perfe- 
zionare i minimi  suoi  arnesi , per  la  stessa  ragione  convien 
lasciare  ai  capi  degli  opificj  e delle  manifatture  il  dirilto  di 
perfezionare  i loro  macchinismi  , i quali  sono  i veri  arnesi 
delle  loro  manifatture  e dei  loro  opificj.  » 

« Fin  qui  io  mi  sono  ristretto  unicamente  nei  limiti 
della  giusta  libertà  ed  eguaglianza  di  diritto.  In  una  seconda 
lettera  io  tratterò  la  questione  dei  vantaggi  dei  paesi  in  ge- 
nerale e degli  operai  in  particolare.  » 
o lo  Ito  l’ onore  ec. 


Carlo  Direi». 


Parigi  4 Settembre  i83o. 


EMrrr.A7ioifp.  i*nrermui 


7^8 


OSSERVAZIONI. 

Nel  leggere  questa  lettera  esortatoria  direna  ai  tipografi 
di  Parigi  , ognuno  vede  che  il  suo  autore  ha  assunto  quegli 
argomenti  popolari  i quali  riescono  più  adatti  alla  comune 
intelligenza,  e possono  certamente  convincere  la  coscienza 
se  debellare  non  possono  una  cieca  cupidigia.  In  ciò  1’  au- 
tore si  può  dire  avere  imitato  il  grande  oratore  romano , il 
quale  trattando  della  legge  agraria  fere  giuncare  contro  la 
popolare  cupidigia  T amore  stesso  della  libertà  e della  indi- 
pendenza di  questo  stesso  popolo.  L’  eloquenza  non  permet- 
teva a Cicerone  di  far  uso  di  quegli  argomenti  i quali  nel 
Consiglio  di  un  illuminato  Senato  sono  i più  decisivi,  perchè 
tratti  dalla  ragione  diStato,  e dai  fondamenti  stessi  della 
vita  civile.  Tali  ragioni  non  avrebbero  sul  popolo  fatta  la 
impressione  che  viene  prodotta  nell' uomo  di  Stato.  In  quel 
popolo  conveniva  contrapporre  un  sentito  interesse  ad  un 
altro  interesse  pure  sentito  da  lui.  L’  affetto  doveva  com- 
battere 1’  affetto  , e la  passione  vincere  l’ aura  popolare. 

In  un  secolo  come  il  nostro  dobbiamo  considerare  come 
una  buona  ventura  che  i dettami  della  giustizia  possano  es- 
sere impiegati  come  topiche  di  popolare  eloquenza  ; perocché 
ciò  praticare  con  successo  non  si  potrebbe , fuorché  con  un 
senso  morale  sviluppato  e suscettivo  di  ravvedimento  ac- 
compagnalo d’ altronde  dalla  buona  fede.  Certamente  il 
trionfo  non  può  risultare  da  questo  solo  mezzo , ma  giova 
assaissimo  a correggere  l’ opinione. 

Ma  volendo  considerare  l' emulazione  industriale  nella 
sfera  filosofica  , a fronte  di  alcuni  i quali  servono  tuttavia 
coi  pregiudizi  stessi  del  volgo  e ci  parlano  tuttodì  di  leggi  e 
di  tariffe  di  protezione  , io  credo  di  soggiungere  quanto 
segue. 

Per  un  ingenito  istinto  di  appropriarsi  indefinitamente  i 
guadagni  nel  produrre  i propri  lavori,  la  concorrenza  altrui 
vieu  riguardata  da  ogni  operatore  come  un  male,  nel  men- 
tre che  dai  compratori  questa  stessa  concorrenza  vien  ri- 
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guardala  come  uii  bene  , perchè  fa  abbassale  il  prezzo  della 
Iattura,  il  quale,  rimanendo  in  balia  di  un  solo,  riuscirebbe 
stili» Inalo.  Ecco  quindi  la  gelosia  industriale  c mercantile 
coetanea  all'  incivilimento,  la  quale  fino  dai  tempi  di  Esio- 
do ( cioè  fino  da  afioo  e più  anni  fa  ) fece  dire  a quel  Poeta 
Figulus  Jigulum  ndit , faber  fabrum.  Come  questo  zotico 
istinto  si  fa  sentire  nei  privali , cosi  invase  anche  certi  po- 
poli e certi  governi , come  ne  citammo  di  già  un  esempio 
nei  Russi  del  XVII  secolo,  rapporto  all’estero  commercio; 
e quanto  all’ interno  ne  leggiamo  pur  troppo  le  prove  nelle 
leggi  inglesi , soprattutto  della  regina  Elisabetta  , e negli 
statuti  di  altre  parli  di  Europa , nei  quali  si  colle  maestran- 
ze , che  coll’ accordare  certe  professioni  in  privativa,  e limi- 
tare a certo  numero  gli  esercenti , si  operava  una  reale  coli- 
fisca  dell' industria  degli  altri  tutti.  Io  conosco  un  paese 
nel  quale  erasi  giunto  perfino  ad  accordare  ad  alcuni  la 
privativa  di  condurre  mattoni , sassi , rottami  e spazzature 
di  strade.  Chi  amasse  di  instruirsi  nei  deliri  di  questo  idio- 
tismo, può  leggere  la  grande  Collezione  ufficiale  di  Colbcrt, 
nella  quale  stanno  raccolte  le  leggi  cogli  usi  di  lutti  i paesi 
di  Europa  di  quel  tempo.  Fiuo  a lauto  che  codesto  istinto  è 
contenuto  entro  i limiti  di  un  semplice  senso  di  emulazione, 
egli  è un  bene,  perocché  serve  di  stimolo  a migliorare  ed  a 
perfezionare  : e quindi  a beneficare  le  genti , ma  quando 
egli  lenta  di  soffocare  colla  forza  le  rispettive  competenze , 
egli  diventa  una  invasione,  una  devastazione  ed  uno  spoglio 
violento  dell'  altrui  proprietà.  Egli  è il  monopolio  armalo 
il  quale  manomette  il  diritto  fondamentale  della  reale  pro- 
prietà civile. 

A reprimere  questi  attentati  nelle  classi  private  , è indi- 
spensabile la  continua  vigilanza  di  un  governo  forte,  equo 
ed  illuminalo;  attesoché  1’ amor  del  guadagno  è sordo  a 
qualunque  motivo  di  ragion  morale  che  si  possa  far  valere 
contro  la  naturale  intemperanza.  La  parte  interessata  a rat- 
tenere  questo  istinto  entro  i limiti  della  giustizia  , si  è la 
gran  massa  dei  consumatori , pel  motivo  che  il  tornaconto 
di  questa  massa  coincide  cou  quello  della  concorrenza  , c 
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ahborriscc  altamente  il  monopolio.  La  legge  quindi  della 
giustizia  diviene  forte,  vittoriosa  ed  efficace,  perché  è sicura 
di  avere  per  se  il  volere  e il  potere  della  gran  massa  dei 
cittadini  naturalmente  nemici  del  monopolio,  e naturalmente 
amici  della  libera  concorrenza. 

Come  l’ ombra  segne  il  corpo , cosi  il  peccato  originale 
della  gelosia  industriale  segue  ogni  miglioramento  in  qua- 
lunque lavoro  venale , ogni  nuovo  perfezionamento  vieti 
riguardato  con  dolore  dagli  operatori  delle  vecchie  pratiche; 
e qnindi  il  relativo  pubblico  benefìcio  viene  esecrato  come 
una  calamilli  Sotto  il  nome  di  perfezionamento  qui  si  in- 
tende un  nuovo  utile  recalo  ai  consumatori , sia  per  un  pro- 
cesso meno  dispendioso  del  fabbricatore,  pel  quale  una  merce 
si  può  vendere  ad  un  piè  basso  prezzo  di  prima , sia  per  un 
benefìcio  maggiore  derivante  da  una  più  durevole  e più  co- 
moda fattura  , pagando  lo  stesso  prezzo  di  prima.  Duole  ai 
vecchi  praticanti  si  l'uno  che  l’altro  genere  di  perfeziona- 
mento , perchè  il  tornaconto  dei  consumatori , che  corre 
dietro  al  maggior  valore  col  minor  prezzo  rispettivo , volge 
la  concorrenza  verso  i lavori  perfezionati.  Questi  vecchi 
praticanti  pertanto  vorrebbero  , se  potessero  , inchiodare  la 
ruota  del  tempo,  e se  si  trovassero  forti  farebbero  man  bassa 
su  tutte  le  nuove  invenzioni  che  facilitano  lo  spaccio , a 
fronte  delle  produzioni  fatte  coi  vecchi  melodi.  Oltre  dun- 
que di  essere  nemici  perpetui  della  concorrenza  , essi  sono 
anche  nemici  dei  progressi  e delle  utili  innovazioni  ; talcliè, 
retrocedendo  da  grado  in  grado,  vorrebbero  che  il  genere 
umano  fosse  ridotto  allo  stato  delle  api  e dei  castori  che 
fabbricano  i loro  alveari  e le  loro  case  sempre  ad  una  data 
maniera.  Ritrovata  la  stampa  , gli  amanuensi  maledirono 
quella  invenzione  , e le  genti  la  benedirono  per  aver  otte- 
nuto un  prezzo  nei  libri  cinquanta  volte  minore  dell  antico, 
e quindi  facilitata  l*  istruzione  coll’  impiego  di  piu  numerose 
braccia.  Lo  stesso  avvenne  colle  macchine  fra  i moderni 
lavoratori , i quali  non  solamente  non  pensano  all  utile  so- 
ciale ; ma  non  sanno  che  l’ effetto  n >n  è spaventoso  se  non 
(ter  chi  non  vuole  piegarsi  ai  lavori  sussidiari , comr  fu 
comprovato  dalla  sperienza. 
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Novator  omnium  mnximtu  tempia , disse  Bacone.  Nel 
mondo  deile  nazioni  questa  è legge  suprema.  L’ emulazione 
zotica  industriale  vorrebbe  per  lo  contrario  cangiare  la  na- 
tura stessa  dell’  uman  genere,  e convertire  l’ uomo  ragiona- 
tore in  un  bruto  operatore  per  istinto,  e quindi  render  nulla 
la  forza  del  tempo  che  è in  sostanza-la  forza  della  diviua 
economia  riguardante  l'umana  natura.  1 direttoli  dei  popoli 
illuminati  ed  equi  sanno  die  non  conviene  dar  retta  alle 
voci  d’ una  iniqua  cupidigia , e però  sanno  che , posto  il 
buon  temperamento  sociale,  non  si  deve  usare  fuorché  equi- 
tà e sicurezza.  Essi  conoscono  che  ordinati  i fondamenti 
economici , e prestali  quei  soccorsi  generali  che  servono 
alla  massa  intiera , come  per  esempio  le  strade , i pesi , le 
misure  , le  monete  , la  sicurezza  ec. , col  semplice  dettame 
della  giustizia  comune  avanti  agli  occhi  e con  uno  zelo  vi- 
gilante ed  afforzato  a render  pratica  questa  giustizia , si 
procaccia  tutto  il  bene  possibile,  A.  loro  non  occorre  lam- 
biccarsi il  cervello  in  economiche  teorìe.  A loro  non  è debito 
di  intricarsi  nelle  spinose  questioni  sul  meccanismo  delle 
ricchezze.  Ad  essi  basta  tener  mano  forte  onde  niuno  usurpi 
1’  altrui  proprietà , e tutto  il  bene  vien  fatto  per  le  forze 
stesse  delle  cose  e pel  naturale  antagonismo  di  queste  stesse 
forze. 

Quando  parlo  di  comune  giustizia  nell’ordine  sociale 
delle  ricchezze , io  intendo  di  abbracciare  ogni  genere  di 
proprietà  ; perocché  nella  vita  di  uno  Stato,  tutto  è cosi  co- 
mune e dipendente  , che  verificare  non  si  può  la  giustizia  in 
un  ramo,  se  non  si  verifica  anche  negli  altri.  Bonum  ex  in- 
tegra caiaa,  malum  autem  ex  quocumque  drfrctu.  In  parti- 
colare poi , parlando  dell’  industria  , ognun  sa  che  essa  è 
del  tutto  subordinata  ai  due  estremi , l’uno  dei  quali  si  è 
l’ acquisto  delle  materie  prime , e quindi  il  sistema  delle 
proprietà  prediali , c l’altro  estremo  si  é quello  dello  spac- 
cio dei  prodotti  industriali.  Ora  questi  due  estremi  richie- 
dono che  molli  siano  gli  oblatori  delle  materie  prime , e 
molti  ì petenti  delle  produzioni  industriali,  onde  molli  siano 
coloro  che  possano  coll’  opera  loro  procacciarsi  sussistenza  , 
lloMAo.vost,  / ni.  X.  16 
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c giovare  ai  consumatori.  La  concorrenza  dei  molti  oblatori 
delle  materie  prime  , come  agevola  la  fabbricazione , cosi 
agevola  anche  lo  spaccio , perchè  il  bnou  prezzo  dell’  ac- 
quisto prodotto  dalla  concorrenza  agevola  il  buon  prezzo 
della  vendita  della  fattura  fra  i molti  abilitati  a comprare 
anche  colla  vendala  delle  materie  prime. 

Queste  condizioni  ottener  uon  si  possono  che  con  un 
equo  ordinamento*. Allora  tutto  cammina  da  se.  AlPopposto 
se  manca  un  tale  ordinamento,  l' amministrazione  pubblica 
dello  Stato  diventa  più  complicala  e più  penosa,  come  in  un 
edifìcio  squilibrato  abbisognano  puntelli  e riparazioni , m 
come  in  un  temperamento  mal  sano  abbisognano  farmaci  e 
diete  particolari.  Allora  sono  necessarie  le  ingerenze  econo- 
miche riparanti , in  vista  delle  ingerenze  economiche  deso- 
lanti. Allora  il  colbertismo  diviene  un  bene  per  attenuare 
un  male  radicale.  Allora  1‘  industria  iuvoca  uua  speciale 
protezione  a fronte  di  vincoli  n privilegi  parimente  protetti. 
Allora  si  tratta  di  mi'  ingerenza  che  va  a moderare  i mali 
effetti  di  un'altra  peggiore  ingerenza.  Ma  questo  regime  nel 
mondo  delle  nazioni  non  è quello  dell’  ordine  proprio  invo- 
cato dalla  stessa  natura,  ma  è tutto  fattizio  e forzalo,  in 
vista  appunto  di  un  altro  peggiore  artificiale  e forzato.  Dun- 
que corretto  il  temperamento  e ridotte  le  cose  a termini  di 
equità  , questo  regime  cessar  deve  in  proporzione,  perocché 
allora  si  convertirebbe  in  una  vera  calamità , come  in  un 
corpo  risanato  i medicinali  si  convertirebbero  in  malori. 
Viceversa  durame  la  malattia  come  il  regime  del  corpo  sano 
accrescerebbe  il  male  , cosi  la  niuoa  ingerenza  dell'  autorità 
suprema  e la  libera  concorrenza  economica  coi  privilegiali 
aggraverebbe  vieppiù  la  sorte  del  corpo  della  nazione.  Sta- 
bilita la  prepotenza,  esigere  il  rispetto  della  giustizia  e del- 
l’ eguaglianza  , egli  è lo  stesso  che  santificare  lo  spoglio  e 
volgere  la  spada  della  giustizia  contro  il  debole  e l’ oppres- 
so. Ma  siccome  ciò  praticar  non  si  può  senza  incadaverire 
lo  stato , e porte  in  violenza  tutte  le  suste  di  lui , così  l’ in- 
gerenza a prò  dell’  industria  e del  commercio  diviene  allora 
un  bene,  oude  non  perire  o per  rivolgimeulo  o per  con- 
quista. 


— /■ 
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Ma  fatta  la  riforma  nel  temperamento  e tolta  la  necessiti) 
dell'artificiale  intervento , che  cosa  ne  segue?  Che  la  dire- 
zione suprema  resta  sbarazzata  da  tutte  le  penose  cure  della 
precedente  ingerenza  del  colhertismo  Allora  essa  ha  il 
meno  di  affari,  e la  società  ha  il  massimo  di  faccende.  Allora 
si  ottiene  quella  facilitai  imperii,  nella  quale  la  uatura 
essendo  vinta  coll’  essere  secondata  , fa  tutto  il  bene  spon- 
taneamente , ed  altro  non  rimane  ai  governi  che  tener  mano 
forte  per  1’  osservanza  della  giustizia.  Allora  per  occupare 
i ministeri  e gli  stessi  troni  , non  si  esigono  uomini  di  genio 
n di  qualità  eminenti , ma  bastano  uomini  bistratti  nella 
giustizia  e zelanti  per  farla  osservare.  Questa  stessa  rura  poi 
diviene  leggiera,  perchè  viene  aiutata  da  tutte  le  forze  sem- 
pre attive , sempre  costanti , sempre  articolate  della  equa 
convivenza.  Figuratevi  di  fatti  un  fabbricatore  di  manifat- 
ture , il  quale  ami  di  sussistere  e di  vantaggiare  per  mezzo 
del  suo  lavoro.  A che  sarà  egli  obbligato  se  ottener  voglia 
il  suo  intento?  Di  qua  abbisogna  di  economia  , di  operosità 
e di  lealtà  per  acquistar  credito  presso  i venditori  delle  ma- 
terie prime.  Di  là  abbisognerà  di  moderazione  e di  puntua- 
lità , se  vorrà  ottenere  e mantenere  buoni  lavoranti.  Di  qua 
abbisognerà  di  astenersi  da  frodi  nel  vendere  e di  tempe- 
ranza nei  guadagni , se  vorrà  procacciare  e mantenere  av- 
ventori, e cosi  discorrendo.  Ora  l’azione  indispensabile, 
costante  e perpetua  di  tutte  queste  relazioni  sociali , non  è 
forse  infinitamente  più  estesa,  più  efficace  , più  vittoriosa 
di  qnclla  della  pubblica  autorità?  Quest’azione  venendo  in 
soccorso  della  direzione  concorde  delle  leggi , è vero  o no 
che  renderà  l’esercizio  dell’ amministrazinn  pubblica  assai 
più  semplice,  più  facile  e più  assicurante,  e per  chi  coman- 
da e per  chi  ubbidisce  ? 

Allorché  nella  classe  la  più  mobile , la  più  difficile  a 
règgere,  si  ottenga  un  sicuro  impero  accoppiato  all’operosità 
produttrice  delle  ricchezze  necessarie  alla  interna  bilancia, 
dire  si  può  che  l’ apice  dell’  incivilimento  viene  raggiunto. 
Ma  nello  stesso  tempo  quest’  effetto  conseguire  non  si  può 
fuorché  lasciando  che  l' industria  si  proporzioni  da  se  stessa 
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al  bisogno  della  popolazione  e delle  domande  non  respinte 
da  enormi  dazi  o da  ma)  pensati  intralci.  Totale  deve  essere 
la  taci] ila,  perché  iutiero  riesca  lo  sviluppameli!»  dell' indu- 
stria veramente  civile.  Guai  a quel  popolo  ed  a quel  governo 
che  ricorresse  a mezzi  artilìciali , col  pretesi»  di  arricchire 
o di  favorire  lo  stato  con  voglie  mercantili.  Ricordiamoci 
che  T originale  cupidigia  di  giorno  c di  none  si  trova  in  un 
perpetuo  cuoaio  di  eruzione.  Ricordiamoci  che  non  viene 
rattenuta  fuorché  dalle  forze  unite  del  tornaconto  di  tutto  il 
consorzio  sociale.  Ricordiamoci  essere  impossibile  a qualun- 
que umana  potenza  il  creare  a beneplacito  queste  forze 
sociali  coi  bandi.  Per  la  qual  cosa  , se  voi  foste  tanto  incon- 
siderato da  volere  adoperare  stimoli  artificiali,  voi  potreste 
belisi  rpmunicare  un  eccitamento  effimero  pari  a quello  co- 
municalo dai  liquori  forti  alla  macchina  umana;  ma  ben 
presto  ve  ne  dovreste  pentire  , sia  per  la  lesione  recata  ad 
altre  parli,  sia  per  una  folla  di  persone  condensate  intorno 
agli  opificj,  alle  quali  col  fattizio  vostro  sistema  non  potendo 
alla  lunga  più  recare  soccorso , vi  ricade  sulle  braccia  in  un 
vero  stato  di  ostilità  permanente  che  conviene  ammansare 
con  sacrifìci  pecuniali  o reprimere  colla  forza  armala,  lo 
non  abbisogno  di  provare  questa  osservazioue , perocché  i 
falli  molliplici  dell' Inghilterra  e della  Francia  accaduti 
sotto  gli  occhi  nostri , concorrono  in  folla  a confermarla. 
Pesano  anche  di  troppo  le  eventualità  commerciali , senza- 
dio siavi  bisogno  di  andar  incontro  ad  altri  malori. 

Quale  duuque  saia  la  conclusioue  di  massima?  Che  in 
uno  stato  ben  costituito  l' industria  non  deve  artificialmente 
essere  nè  stimolala  nè  scoraggiala  ; ma  deve  solamente  es- 
sere assicurala  mediante  la  comuue  giustizia.  Si  è pensato 
di  incoraggiarla  col  sistema  proibitivo  e colle  gravose  tariffe 
daziarie  : ma  una  imperiosa  esperienza  ha  obbligato  già 
l' Inghilterra  a recedere  da  questo  mezzo  (i),  e nella  Fran- 
cia ha  posto  in  evidenza  i mali  di  questa  razza  di  protezio- 

(i)  Vedi  l'articolo  sulla  liberta  commerciale  in  Inghilterra 
al  voi.  XX  degli  Annali  di  Statistica,  e npl  presente  voi.  p.  77. 
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ne  (i).  Una  provvidenza  semplice  la  più  utile  e per  i pri- 
vati e per  l'erario , e che  non  (alla  utai , si  è quella  di  non 
eccedere  mai  nelle  larilfe  il  dieci  per* cento  de)  valor  venale 
della  merce  da  introdursi;  perocché  , oltre  questi  limiti,  il 
contrabbando  è inevitabile.  So  che  l’emulazione  industriale 
invoca  ad  alte  grida  tariffe  eccedenti  e divieti , ma  un’am- 
ministrazione illuminala  può  rispondere  riesciti s quid petitis. 

10  d'altronde  non  voglio  sacrificare  alla  vostra  cupidigia  le 
rendite  dello  stato  le  quali  riescono  tacili  ed  abbondanti 
colla  moderazione,  ed  all'opposto  difficili  e scarse  coll’ec- 
cesso e coi  divieti.  Porsi  in  capo  di  fermare  un  popolo  ma- 
nufalturiere  è un  divisamenln  insensato  e desolante,  e non 
può  cadere  in  mente  se  non  a chi  ignora  completamente  gli 
elementi  dell'ordine  sociale  delle  ricchezze,  e non  conosce 
la  posizione  del  buon  temperamento  economico  posto  sotto 
le  di  lui  inani.  Lasciate  che  i lavori  si  proporzionino  da  se 
stessi  colle  domande,  pensando  die  non  possono  essere  nu- 
triti e sostenuti  fuorrhé  dalle  domande  dei  consumatori. 
Lasciate  che  ognuno  si  equilibri  colla  concorrenza,  e vada  a 
cercar  lavoro  dove  fa  bisogno.  Reprimete  diligentemente 
l’ oziosità,  il  vagabondaggio  egli  attentati  alla  proprietà, 
assicurate  le  giuste  aspettative  con  un’  illuminata  , spedita  e 
sicura  giustizia , e tenete  per  fermo  che  1’  emulazione  indu- 
striale produrrà  lutto  quel  bene  del  quale  è suscettibile  su 
questa  terra.  Io  era  in  dovere  di  giustificare  con  questo  ar- 
ticolo la  nota  posta  a piedi  della  pag.  a del  tomo  XXV 
degli  Annali  di  Statistica  , o di  confermare  la  sentenza  mia 
altrove  contrapposta  ai  rincrescimento  di  alcuni  abbagliati 
dallo  splendore  della  industria  straniera  , onde  richiamare 
la  loro  attenzione  ad  un  modo  di  essere  più  sdido , più 
soddisfacente  e più  sicuro. 

Volendo  finalmente  richiamare  le  dottrine  a quell’a- 
spetto complessivo  proprio  della  civile  filosofìa  , c dell’  or- 

fi)  Vedi  il  primo  articolo  sulla  politica  commerciale  della 
Francia,  inserito  nel  voi.  XXV  degli  Annali  di  Statistica,  e 

11  secondo  in  seguito  a questo  stesso  articolo. 
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«line  unito  «Ielle  ricchezze  sociali,  noi  dobbiamo  rammentare 
esistere  tre  specie  di  emulazione,  vale  a dire  la  predil  le  , 
la  industriale  e la  mercantile  (1)  , e tutte  e tre  formano  i 
grandi  motori  dell'  ordine  sociale  delle  ricchezze.  11  solo 
loro  abuso  è riprovevole,  come  quello  di  ogni  altra  passione 
naturale.  Questo  abuso  sussiste  quando  manca  la  modera* 
zinne , figlia  di  quel  contemperamento  che  è necessario  alla 
buona  convivenza.  Di  tutte  e tre  queste  emulazioni  fu  ragio- 
nato abbastanza  negli  Annali  di  Statistica  ; ed  alla  piena 
istruzione  dei  nostri  lettori  noi  gli  inviliamo  a rileggere , 
quanto  alla  emulazione  prediale , 1’  articolo  sull ’ inglese 
pauperismo  ( voi.  XIX)  c sul  discorso  del  signor  Al  alarci 
( voi.  XV  ).  Dal  che  troveranno  oziosa  ed  insensata  la  que- 
stione se  convengano  piuttosto  i grandi  che  i piccoli  possessi 
prediali  Quauto  all' emulazione  mercantile , vedi  l’articolo 
nel  quale  fu  esaminata  l’ opera  del  sig.  Morena  de  Joiuiès 
(voi.  XIV,  pag.  i-3a).  Quanto  finalmente  all' emulazione 
industriale  interna , preghiamo  di  ben  meditare  il  presente 
articolo , e rispetto  all'  esterna  (cioè  tra  nazione  e nazione) 
preghiamo  di  rivedere  l’ articolo  sugli  Elementi  della  scien- 
za del  commercio  di  Adolfo  Corti , inserito  negli  Annali  di 
Statistica  (voi.  XXV , pag.  278  alla  3oo)  e l' altro  articolo 
sulla  libertà  commerciale  ultimamente  decretala  in  Inghil- 
terra ( voi.  XX  ) ed  in  contrapposto  1!  articolo  sulla  Politi- 
ca commerciale  della  Francia  ( voi.  XXV  , pag.  a3g  a 
257)  degli  stessi  Annali.  Dopo  ciò  il  lettore  potrii,  mediante 
l’ altro  articolo  sulla  libera  concorrenza  nell’  ordine  sociale 
delle  ricchezze  ( voi.  XV,  pag.  ),  tessere  e connettere 
gli  scambievoli  rapporti  onde  dedurne  un  principio  vitale 
di  economica  fisiologia  (2). 

(1)  Uavvi  un  altro  genere  di  emulazione  che  tende  orgo- 
gliosamente al  monopolio , e questa  è la  dottrinale , cojne  ne 
reggiamo  l’esempio  nell'India  e nella  China. 

(a)  Tatti  i sopraccitati  articoli  sonosi  riprodotti  nel  pre- 
sente volume. 
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SITUAZIONE  PENOSA 
DEL  COMMERCIO 

DEGLI  STATI  UNITI  DI  AMERICA  F.C.  (*) 


Relazione  fatta  al  Congresso  dal  sig.  CjMRBEi.RltG  a nome 
della  Commissione  di  Commercio. 


1 /alla  lettura  della  relazione  della  Commissione  commer- 
ciale fatta  al  congresso  degli  Siati  Uniti  d’America  , di  cui 
dobbiamo  render  conto,  risulta  una  nuova  conferma  della 
dottrina  già  da  due  secoli  professata  dai  più  valenti  e rino- 
mati economisti  italiani  ; e la  quale  al  di  d'  oggi  dai  più 
segnalati  scrittori  nostri  viene  sosleouia  e difesa.  Le  ragioni 
teoriche  vengono  raffermate  dai  fatti  costanti  non  solamente 
di  un  dato  tempo , di  un  dato  luogo  e di  una  data  forma  di 
governo  , ma  da  tutte  le  immaginabili  sociali  posizioni.  Noi 
non  neghiamo  che  in  uu  temperamento  squilibrato  la  inge- 
renza dell'  autorità  per  alcun  tempo  giovare  non  possa  ; ma 
ciò  avviene  a guisa  ili  quei  rimedi  fortemente  stimolanti  un 
viscere  , i quali  sogliono  produrre  un  etimero  vigore  , dopo 
il  quale  succede  un  desolante  abbattimento.  Tali  si  furono 
per  alcuni  anni  gli  effetti  parziali  del  colhcrtismo  rinnovato 
a’ giorni  nostri,  e di  cui  l’Inghilterra  diede  il  primo  esem- 
pio. Ma  l’esperienza  comprovo  quanto  disastrosa  sia  l'in- 
gerenza motivata  di  buona  o mala  fede , sul  pretesto  di 
favorire  l’ industria  nazionale , spiegando  una  mal  intesa 
emulazione  mercantile  rispetto  alle  straniere  nazioni. 


(*)  Estratto  dal  voi.  XXVI  degli  Annali  di  .Statistica. 
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Noi  non  ci  stancheremo  mai  dal  ripetere  che  poste  le 
condizioni  della  libera  concorrenza  nell'  ordine  sociale  delle 
ricchezze , e quindi  supposto  uno  stato  normale  del  corpo 
sociale,  la  suddetta  ingerenza  forma  una  vera  ingiuria  alia 
giustizia  distributiva  , ed  una  vera  calamitli  nello  stato  eco- 
nomico di  una  incivilita  nazione.  Due  posizioni  possiamo 
figurare.  La  prima  di  un  buon  temperamento  originario  dei 
poteri  economici  delle  genti:  la  seconda  di  uu  tempeia- 
mcnto  risiaurato  dopo  gli  sconcerti  lungamente  prevalenti 
degli  economici  privilegi.  Gli  Stati  Uniti  d’America  si  pos- 
sono considerare  come  collocati  nella  prima  posizione  ; 
qualche  altro  stato  in  Europa  può  essere  considerato  posto 
nella  seconda.  Ora  se  l’ esame  di  fatto  nell’  una  e nell'altra 
posizione  ci  dimostra  in  una  maniera  irrefragabile  i pessimi 
effetti  della  pretesa  protezione  e dell'emulazione  mercantile 
esterna  , pare  che  non  rimarrà  più  dubbio  alcuno  su  la  pro- 
posizione generale  con  cui  i migliori  economisti  sostengono 
essere  tale  pretesa  protezione  ed  emulazione  onninamente 
mal  pensata , ingiusta  e disastrosa.  Contro  T eloquenza  dei 
fatti  sono  inutili  e spregevoli  le  vedute  di  uu  tornaconto  in- 
dividuale o ristretto  a certe  classi , specialmente  dopo  die 
1’  unico  punto  normale  si  è il  tornaconto  complessivo  so- 
ciale. 1 pregiudizj  eie  grida  delle  emulazioni  prediali, 
industriali , commerciali  e dottrinali  sono  fenomeni  inevita- 
bili nella  vita  del  tutto  sociale;  ma  i contemperameuli  ar- 
monici e la  moderazione , e quindi  le  transazioni  e i cosi 
detti  sacrifici  delle  parti  costituiscono  il  dogma  fondamen- 
tale della  ovile  sapienza.  Tempo  verrà  nel  quale  questo 
dogma  fondamentale  sentito  ed  ammesso  con  convincimen- 
to , formerà  quel  retto  e solido  spirito  pubblico  economico 
col  quale  verrà  qualificalo  il  vero  e più  allo  incivilimento 
delle  genti  ben  costituite  e dirette. 

Frattanto  ecco  il  ragguaglio  fatto  al  congresso  degli 
Stati  Uniti  d’ America  dal  detto  sig.  Camireleug. 
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I. 

« La  commissione  di  commercio , alla  quale  erano  stati 
inviati  ; 

i.  La  parte  del  messaggio  del  Presidente  riguardante  il 
commercio  degli  Stati  Uniti  colle  nazioni  straniere  ; e ri- 
guardanti pure  tanto  la  riforma  delle  leggi  reprimenti  del 
contrabbando,  quanto  lo  stabilimento  di  pubblici  magazzini. 

a.  Diverse  Memorie  esprimenti  la  cattiva  situazione  del 
nostro  commercio  , nelle  quali  si  domanda  un  ribasso  su  i 
cordami  e sugli  altri  articoli  manifallurati  con  materie  pri- 
me straniere  ; 

3.  Due  relazioni  della  camera  , cioè  : — Di  fare  ricerche 
ed  un  ragguaglio  sugli  effetti  prodotti  sul  nostro  comiuerc’o 
colle  nazioni  straniere  dalle  ultime  leggi  di  entrata.  — E 
di  fare  ricerche  ed  una  relazione  sulla  situazione  passala 
e sullo  stato  presente  della  nostra  navigazione;  e di  pro- 
porre le  provvidenze  necessarie  per  1'  aggrandimento  della 
nostra  marina  commerciale. 

Sottopose  alla  camera  la  relazione  di  co!  qui  offriamo 
un’  analisi  succinta , e dalla  quale  non  possiamo  riferire  che 
certi  tratti , rimanendo  il  desiderio  che  ogni  uomo  di  stato 
si  procacci  l’originale  intiero  riempiuto  di  fatti  e di  calcoli 
della  più  alta  importanza. 

Incominciando  dalla  parte  storica  s’incontrano  le  se- 
guenti circostanze  : — « Fino  al  mese  di  dicembre  dell’annu 
1807  gli  Stati  Uniti  d’America  godettero  d’ una  prosperilh 
sempre  crescente , perocché  il  governo  fino  a quel  tempo 
aveva  favorito  la  navigazione  non  colla  mira  di  soddisfare 
a privati  interessi , ma  collo  scopo  ben  più  largo  e generale 
di  formare  una  marina  mercantile  e di  ordinare  una  scuola 
di  gente  di  mare,  la  quale  costasse  poco  allo  Stato  e che 
in  caso  di  guerra  gli  rendesse  i più  grandi  servigi  ; ma  nl- 
l' epoca  suddetta  del  dicembre  1807  gli  oltraggi  di  due 
grandi  potenze  belligeranti  ( l’ Inghilterra  e la  Francia  } 
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produssero  una  serie  di  restrizioni  e di  ostacoli  al  commer- 
cio, le  quali  cagionarono  la  guerra  negli  Stati  Uniti  del 
i8ia  e finirono  con  quella  del  i8i5. 

Allora  sembrava  che  la  prosperità  dovesse  rinascere  colla 
prospettiva  d’  una  lunga  pace  ; ma  la  tariffa  doganale  del 
1816  distrusse  quelle  lusinghiere  speranze,  e fu  T incomin- 
ciainenlo  d'  una  lunga  serie  di  errori  che  produssero  effetti, 
i quali  la  guerra  e tutte  le  sue  conseguenze  non  avevano 
potuto  produrre.  Noi  abbiamo  tentato  (dice  l’autore)  di 
resistere  per  via  di  decreti  alla  tendenza  salutare  e naturale 
della  nostra  industria  verso  il  commercio  e verso  l'agricol- 
tura. Noi  abbiamo  sagrificato  il  commercio,  la  navigazione 
ei  capitali  per  Sviluppare  la  rivalità  delle  manifatture,  per 
imbarazzare,  per  rovinare  i nostri  antichi  ed  industriosi  ar- 
tigiani. Noi  abbiamo  ad  ogni  sessione  gettato  il  commercio 
in  un  tale  stato  di  agitazione,  che  il  valore  della  proprietà 
non  poteva  essere  positivamente  determinato  che  dopo  l’ ag- 
giornamento del  congresso  , e con  ciò  noi  ci  siamo  vantati 
di  incoraggire  e proteggere  la  nostra  industria.  Noi  abbiamo 
dissipato  parecchi  milioni  dei  nostri  anteriori  guadagni  com- 
merciali , tentando  assurde  esperienze  per  aumentare  la 
ricchezza  nazionale.  Col  volere,  mediante  leggi  respingenti 
renderci  vieppiù  indipendenti  dalle  altre  nazioui , abbiamo 
affievoliti  i fondamenti  di  quella  navale  potenza  , la  quale 
sola  proteggere  ci  può  contro  una  straniera  invasione.  » 

« Mediante  il  sistema  delle  proibizioni  e degli  eccessivi 
dazi,  si  volle  favorire  l'aumento  delle  manifatture , c da 
ciò  ne  derivò  l’ effetto  opposto,  perocché  colla  prospettiva 
della  legale  protezione  furono  impiegati  troppi  capitali 
nella  manifallricc  industria  ; talché  il  prezzo  dei  prodotti , 
abbassandosi  di  giorno  in  giorno , recarono  ai  capitali  una 
diminuzione  di  valore  nella  stessa  proporzione.  La  diminu- 
zione del  prezzo  dei  prodotti  dovette  necessariamente  ren- 
dersi ognor  più  grande  per  quella  gran  legge  fondamentale 
che  la  moltiplicità  dei  venditori  fa  diminuire  il  prezzo, 
come  viceversa  la  moltiplicità  dei  compratori  Io  fa  iunal- 
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zaie.  Se  per  lo  con  Irario  le  cote  si  fossero  lasciale  nel  loro 
naturale  stato  di  libertà  , le  manifatture  si  sarebbero  pro- 
porzionate alle  reali  domande  dei  consumatori , e tutto  sa- 
rebbe camminato  con  quello  spontaneo  equilibrio  col  quale 
procede  il  buon  vivere  economico.  Avendo  operalo  in  senso 
contrario , ed  avendo  eccitato  fattizie  speculazioni  in  vista 
di  un’emulazione  preternaturale,  si  giunse  al  punto  che  al 
di  d’ oggi  le  manifatture  non  hanno  che  il  terzo  del  valore 
che  avevano  nel  i8i5.  Le  materie  prime  furono  soventi 
volte  tassale  con  uu  dazio  che  supera  il  prezzo  di  compera  , 
e talvolta  anche  al  disopra  di  quello  dei  prodotti  roanilàltu- 
rati.  Quindi  ne  venne  che  l’ introduzione  fraudolenta  delle 
mercanzie  sopraccaricate  di  dazio  fu  eretta  iu  vero  sistema 
ostile  di  contrabbando , di  modo  clic  rese  illuso! j tulli  gli 
sforzi  del  governo  per  prevenirla.  Da  ciò  l’ industria  fatti- 
ziamente protetta  dovette  sottostare  alla  illegale  concorren- 
za dei  conlrabbaudi , e quindi  soffrire  anche  per  questo 
motivo  no  ribasso  nel  prezzo  dell' interne  manifatture,  at- 
tesoché i consumatori  ossia  i compratori  delle  medesime 
venivano  distornali  col  basso  prezzo  delle  merci  cnutrab- 
bandate.  » 

« Un’altra  mira  si  ebbe  nel  sopraccaricare  i dazi,  e 
questa  si  fu  di  rallentare  il  movimento  di  emigrazione  della 
americana  popolazione  verso  l'occidente.  Questa  mira  fu 
delusa  , ed  invece  di  rallentarla  altro  non  si  fece  che  acce- 
lerarla. Eccone  la  prova  , almeno  per  certe  parti  degli  Stati 
Uniti  dell' America  Nella  nuova  Inghilterra  nello  spazio  di 
dieci  aulii,  cioè  dall'anno  1800,  l’aumento  della  popola- 
zione fu  di  aa6, o36.  Dopo  il  1800  al  1810,  l’ accrescimelo 
fu  di  339,883.  All’ opposto  dal  1810  al  1830  non  fu  più  che 
di  i88,i54.  Finalmente  dal  i8ao  al  1838  tale  aumento  si 
ridusse  solamente  a 1 53, 606.  » 

Questo  traviamento  derivò  dal  desiderio  pur  troppo  na- 
turale ma  cicco  di  rivaleggiare  in  punto  di  manifatture  colla 
vecchia  Inghilterra.  Tale  emulazione  ria  un  delirio  in  un 
paese  come  l' America  , uel  quale  l' agricoltura  forma  il 
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primo  bisogno  ed  il  mozzo  principale  dell»  sua  prosperili! 
trattandosi  di  un  paese  , per  dir  cosi  , nuovo  da  dissodare 
c da  popolare , e che  noo  può  ad  un  tratto  sorpassare  la 
legge  necessaria  e progressiva  dell’incivilimento  e dell’as- 
sociazione territoriale  e personale.  Volere  violare  questa 
legge  egli  è lo  stesso  come  volere , secondo  il  proverbio 
italiano,  mettere  il  carro  avanti  ai  bovi.  La  legge  dello 
sviluppamento  graduale  e della  successiva  ramificazione 
dell’  agricoltura  , dell’  industria  e del  commercio , è legge  , 
direm  cosi  , fisiologica  in  uno  stato , come  in  una  pianta  il 
ramificare  prima  di  produrre  i frutti , e come  negli  animali 
il  cicscere  fino  alla  pubertà  per  indi  generare.  Gli  Stati 
Uniti  d’America  vollero  violare  questa  legge  e di  salto  porsi 
in  un  punto  più  alto  della  raota  economica  : ma  questo 
sforzo  divenne  vano,  e fu  dalla  forza  prepotente  della  na- 
tura avvertita  del  suo  erroneo  tentativo,  e respinta  eri- 
condotta  col  salutare  flagello  degli  inconvenienti  subiti 
nella  via  impreteribile  segnala  dall'ordine  naturale.  Cosi  si 
verificò  uno  degli  infiniti  esempi  di  quel  doloroso  tirocinio 
clic  le  nazioni  timi  illuminate  subir  debbono  nel  movimento 
ascendente  dell’ incivilimento.  Ringraziamo  la  provvidenza 
naturale  che  a guisa  di  buona  madre  impiega  il  salutare 
flagello  per  ricondurre  le  genti  traviate  sulla  strada  del  loro 
vivere  migliore. 


II. 


11  relatore  della  commissione  entra  in  seguito  in  alcuni 
particolari  che  riguardano  i diversi  rami  del  commercio , e 
cosi  parla  delle  lane,  del  ferro,  dei  cordami  : e dappertutto 
egli  stabilisce  in  cifre  il  vantaggio  attribuito  agli  stranieri 
sugli  Americani  , a motivo  dei  dazi  eccessivi  imposti  sulle 
materie  prime.  Cosi  a modo  d’esempio  dal  1819  al  1823, 
durante  lo  spazio  di  cinque  anni,  l’ importazione  dei  corda- 
mi e simili  fu  di  2,198,  29  libbre  di  peso.  Nei  cinque  anni 
susseguenti  al  1824  questa  importazione  non  voluta  dagli 
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'■  Americani  , fu  di  02,764  libbre  di  peso , e ciò  9 molivo 
dei  dazi  eccessivi  imposti  sulle  canape.  Questo  genere  di  com- 
mercio fu  trasportato  intieramente  alla  Russia  e perduto  per 
gli  Stali  Uniti.  La  manifattura  di  Boston,  la  quale  nel  ìHafi 
aveva  fabbricato  43o  tonnellate  (ossia migliaia) di  cordami, 
non  ne  produsse  nel  1818  sennonché  3o5.  Nel  it'aH  sola- 
mente ne  produsse  a 36 , e dualmente  nel  1839  ne  produsse 
sole  147-  LaU’altra  parte,  da  Pietroburgo  per  gli  Stali  Uniti 
d'America  partirono  3, 5t)2, 320  libbre  di  peso  di  cordami 
sopra  sessanlasci  navigli.  Di  questa  somma  furono  registrate 
alle  dogane  solamente  a,  164,096  libbre.  Cosi  risulta  che  in 
un  anno  solo  gli  Stati  Uniti  d’America  , nel  solo  ramo  delle 
canape,  soffrirono  un  contrabbando  di  i,34o,225  libbre. 
Vale  a dire  di  una  nielli  di  più  della  merce  notificata. 
Ciò  non  deve  far  meraviglia  , perocché  come  fu  gii  notato 
negli  Annali  di  Statistica,  anche  nell’Inghilterra,  rispetto 
alle  manifatture  francesi  , abbiamo  veduto  un  simile  esem- 
pio, in  conseguenza  delia  soverchia  misura  dei  dazi  imposti. 

Una  trista  conseguenza  annotata  di  questo  stalo  di  cose, 
si  è che  l’America  in  sostanza  , senza  volerlo  ed  a suo  danno, 
attribuisce  un  premio  ad  ogni  nave  di  5oo  tonnellate , co- 
strutta in  Inghilterra  , di  circa  franchi  9,039.12  centesimi. 
Gli  armatori  ameiicaui  fanno  partire  le  loro  navi  mezzo 
equipaggiate , ed  espongono  la  vita  dei  loro  marinai  per 
procurarsi  al  difuori  vele  e cordami  resi  troppo  costosi  in 
America  , in  conseguenza  dei  dazi  stabiliti. 

L’ autore  nota  parimenti  che  i dazi  imposti  sui  tessuti  di 
lane  grossolani , sul  sale , sullo  zucchero  greggio  , sul  tlic 
ed  il  caffè  , sono  i più  alterali  di  tulli , e colpiscono  precisa- 
mente le  classi  le  meno  agiate  e soprattutto  l’ agricoltore. 

111. 

La  navigazione  sulle  coste  sembra  aver  acquistato  tm 
più  grande  sviluppamenio , uia  quest’  apparenza  è illusoria  ; 
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e dipende  in  primo  luogo  dall'estensione  del  territorio  ime1 
rirano;  in  secondo  luogo  dalla  navigazione  col  vapore  della 
portata  di  40,197  tonnellate,  impiegate  principalmente  sui 
laghi,  sopra  i fiumi  Mississip't , Missouri  e Ohio;  in  terzo 
lungo  dal  commercio  colla  Luigiana  e colla  Florida  : in 
quarto  lungo  finalmente  da  una  falsa  estimazione  di  un 
tonnellaggio,  una  parte  del  quale  è puramente  nominale.  11 
fatto  sta  che  la  marina  americana  ha  realmente  declinato, 
perocché  essa  non  è cresciuta  in  quella  proporzione  che  na- 
turalmente aspettar  si  doveva  dall'  accrescimento  del  suo 
territorio  , e dai  nuovi  shocchi  aperti  al  suo  commercio.  La 
navigazione  sulle  coste  si  può  valutare  trovarsi  al  disotto 
del  grado  che  aspettarsi  poteva  per  un  milione  circa  di  ton- 
nellate. 

ci  Paragoniamo,  soggiunge  il  Cambreleng,  la  nostra  na- 
vigazione commerciale  esteriore  con  quella  dell’  Inghilterra, 
incominciando  dall'anno  1789  fino  al  180#,  nel  quale  nella 
Gran  Brettagna  si  usava  il  sistema  delle  proibizioni  e non 
quello  della  liberti  commerciale  Durante  il  corso  di  questi 
18  anni  il  tonnellaggio  dell'  Inghilterra  si  andò  abbassando 
di  modo  che  nel  1789  trovandosi  di  i,5o7,636  tonnellate, 
scese  poi  ad  1,424,103  per  lo  contrario  il  nostro  salt  ra- 
pidamente-da  127,339  tonnellate  ad  1,890,876.  » 

« Avvenne  il  sistema  continentale  il  quale  pose  le  po- 
tenze dell'Europa  in  uno  stato  di  costringimento.  L’Inghil- 
terra estese  appunto  il  suo  commercio , enei  iHil  il  suo 
tonnellaggio  ammontava  a 2,088,029  tonnellate.  Dal  1807 
venendo  in  avanti,  la  sua  importazione  ed  esportazione  (che 
durante  i quattro  anni  precedenti  erano  rimaste  stazionarie, 
e produssero  , quanto  all’  importazione  , da  38  a 3o  milioni 
di  lire  sterline,  e quanto  all’esportazione  a 34  milioni  sier- 
iini ) , salirono  nei  successivi  quattro  anni , quanto  all’  im- 
portazione, a 4>  milioni  , e quanto  all’esportazione  da  45 
a 5o  milioni  steriini.  I cattivi  effetti  del  suo  proprio  sistema 
furono  raddolciti  in  forza  delle  restrizioni  alle  quali  le  na- 
zioni vicine  si  assoggettarono,  e l’Inghilterra  fu  debitrice 
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del  nuovo  accrescimento  di  ricchezza  c di  potenza  ai  sacrifici 
fatti  dalle  altre  nazioni  » (i). 

IV. 

Il  commercio  degli  Stali  Uniti  è rimasto  per  lo  meuo 
stazionario  sotto  l’ influenza  delle  misure  proibitive  t nel 
mentre  che  quello  dell’ America  settentrionale  è salito  da 
88,249  tonnellate  a 4oo,84i.  Cosi  la  nuova  Scozia  sola  ha 
impiegalo  nel  1 828  pel  suo  commercio  : 


Coll’Inghilterra  . . • . . 37,162  tonnellate 

Coll' Indie  Occidentali  . . . 27,714  id. 

Cogli  Stati  Uniti  6,o58  id. 

Coi  Brasile 1,549  id. 

Coll’  Europa  , meno  l' Inghilterra  1 ,638  id. 

Sulle  Coste 58,924  id. 


Totale  1 33,o 45  tonnellate 


Tale  è lo  stato  di  prosperità  di  quella  piccola  isola , la  di 
cui  popolazione  non  sale  al  di  là  di  125  mila  abitanti.  Que- 
sta prova  in  senso  contrario;  quest’ effetto  della  libertà 
contrapposta  all’erronea  emulazione  degli  Stali  Uniti,  con- 
ferma vieppiù  quanto  disastroso  sia  il  sistema  dell’  emula- 
zione commerciale,  avvalorato  colia  forza  di  leggi  proibitive 
e colle  gelose  daziarie  tariffe. 

« La  popolazione  delle  provincie  dell'America  del  Nord 
nell’anno  1806,  era  di  409,4 >3  abitanti,  e nel  1825  era 
di  873,453.  La  popolazione  di  tutta  la  nuova  Inghilterra  , 
seguendo  l’auagrafi  falla  nel  1810  e nel  1820 , risultò  nel- 


( 1)  àia  le  cose  cangiarono  poi  di  aspetto  al  punto  che 
l'Inghilterra  dovette  cangiare  la  sua  politica  commerciale, 
come  fu  dimostrato  negli  Annali  di  Statistica , volume  XX  , 
pag.  1 1 3-i  38. 
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1’  mmo  1806  a un  dipresso  di  1,750,000  , per  la  qual  cosa 
in  diciannov’  anni  la  popolazione  della  nuova  Inghilterra 
crebbe  solamente  del  57  per  cento  , e quella  delle  colonie 
inglesi  di  1 1 3 per  cento.  » 

« L’esportazione  di  dette  colonie  divenne  quadrupla; 
1"  importazione  che  era  di  4i°oo,ooo  sali  a 10,000,000, 
nel  mentre  che  la  nostra  esportazione  e la  nostra  imporla* 
zione  nell'  anno  1828 , si  trova  nello  stesso  grado  in  cui 
erano  nel  1807  , epoca  delia  prima  interruzione  del  nostro 
esteriore  commercio.  Codesta  enorme  differenza  facilmente 
verrfc  spiegata  se  si  rifletta  che  da  quel  tempo  in  avanti  il 
nostro  commercio  è stato  attraversato  da  enormi  dazi , nel- 
r atto  die  quello  delle  Colonie  coll’  Inghilterra  , fino  al  di 
d’oggi  rimase  intieramente  libero.  ■> 

11  sig.  Cambreleng  aggiunge  una  serie  di  tavole  statisti* 
che  sopra  i seguenti  dodici  capi , cioè  : 

1.  Lo  stato  comparativo  dei  vantaggi  goduti  dalle  in* 
glesi  manifatture  a danno  delle  americane  , a motivo  dei 
dazi  die  colpiscono  l’ introduzione  delle  materie  prime. 

2.  I vantaggi  comparativi  del  commercio  inglese  e del 
commercio  americano , per  la  costruzione  e l’ assettamento 
dei  navigli. 

3.  Lo  stato  comparativo  del  tonnellaggio  americano,  im- 
piegalo nell’ esteriore  commercio  nel  periodo  dal  1789  al 
1807  , e nell’altro  periodo  dal  181 5 al  1829. 

4.  Lo  stato  del  tonnellaggio  americano  e del  tonnellag- 
gio inglese,  attualmente  praticato. 

5.  Quello  della  riduzione  dei  dazi  della  Gran  Brettagna 
e del  loro  aumento  negli  Stali  Uniti. 

6 Quello  del  tonnellaggio  delle  navi  sia  inglesi , sia 
straniere  provenienti  dall’  estero , incominciando  dal  1 .• 
gennaio  ifì s 4 e venendo  al  21  dicembre  1828. 

7.  Lo  stato  del  commercio  marittimo  dell’ Inghilterra 
colle  sue  colonie  dell’  America  del  Nord  , e con  quelle  si- 
tuate al  Sud  sotto  il  35°  grado  di  latitudine,  colle  Indie  Oc- 
cidentali cc. , incominciando  dopo  la  pace. 
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8.  Lo  Alato  comparativo  dei  dazi  d'entrata  , percctti  su 
l’estere  mercanzie  nell’America  settentrionale  e negli  Stati 
Uniti. 

9.  La  quantità  di  caffè  introdotto  in  Inghilterra  per  la 
consumazione  interna  dal  1779  giungendo  al  1828  : inoltre 
le  lasse  diverse  su  questa  merce , e il  loro  prodotto  an- 
nuale. 

10.  Lo  stalo  di  esportazione  dei  grani  dall’  America  in 
Francia  , a norma  del  trattato  del  1787. 

1 1.  La  quautilà  di  seta  tanto  grezza  che  lavorata  , in- 
trodotta in  Inghilterra  dal  1 Si 4 al  >8a8. 

12.  Finalmente  lo  stato  dell’ esportazione  dei  prodotti 
manifatturati  dell’Inghilterra  nell’India,  e in  ogni  paese 
situalo  all’  oriente  del  Capo  di  Buona  Speranza  (compresavi 
la  China)  tranne  la  nuova  Galles  del  sud. 


V. 


L’ autore  entra  finalmente  ad  esporre  le  mire  ed  i mezzi 
onde  far  cessare  la  penosa  situazione  in  oggi  sofferta  dagli 
Stati  Uniti.  — n Noi  dobbiamo  adottare  , dice  l' autore  , 
pronte  provvidenze  per  salvare  il  nostro  marittimo  com- 
mercio. 11  più  savio  partitp  si  è quello  di  sopprimere  i dazi 
sulle  canape , sul  ferro , sulle  tele  a far  vele  ....  convico 
abolire  il  dazio  del  tonnellaggio  e ridurre  le  imposte  sulla 
costruzione  delle  uavi  ; accordare  un  ribasso  equivalente  sui 

dazi  imposti  sui  materiali  ec la  nostra  politica  deve 

cangiare  e non  più  immolare  t’ interesse  generale  ad  inte- 
ressi parziali  privati.  Dobbiamo  desiderare  che  il  commercio 
sia  libero  colle  nazioni  dell’Europa  e quelle  dell’  America. 
A verun  popolo  non  preme  tanto  quanto  a noi  che  tutti  gli 
ostacoli  siano  tolti  di  mezzo  e che  tutte  le  restrizioni  siano 
abolite  ....  11  miglior  mezzo  onde  giungere  a questo  scopo 
sarebbe  quello  di  stabilire  scambievolmente  un  limite  mas- 
simo di  tasse  , al  disotto  del  quale  i prodotti  d’  un  paese 
fossero  liberamente  asportati  in  ogni  altro.  O , per  dirlo  in 
Romaunosi,  Vuì.  X.  J7 
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altri  ^termini , di  segnare  un*  convenzione  reciproca  e for- 
male di  non  'porre  giammai  tasse  proibitive.  Tale  pr<  getto 
incentrerebbe  senza  dubbio  molli  coutradittori , conte  il  trat- 
tato del  1713  fra  l' Inghilterra  e la  Francia  trovò  conlradit- 
lore  il  governo  del  Portogallo.  Ma  se  le  nazioni  più  potenti 
dassero  l'esempio,  le  altre  sarebbero  ben  tosto  trascurale. 

Tali  erano  ad  un  dipresso  le  dottrine  di  Piti  e quelle 
di  Jefferson  nel  1723.  Le  intenzioni  savie  e benevole  di 
questi  due  uomini  di  stalo  rimasero  seuza  frutto  , a motivo 
della  guerra  che  accadde  dopo  la  rivoluzione  francese  e clic 
sospeseci’  andamento  della  riforma  commerciale  ......  Al 

d'i  d'oggi,  in  cui  la  pace  fu  resa  alle  nazioni,  la  nostra 
commissione  vi  propoue  di  rinnovare  la  politica  commer- 
ciale , la  quale  prima  della  guerra  era  avvalorala  da  auto- 
rità cotanto  rispettabili  , modificando  questa  politica  a 
norma  dell’ esigenza  del  nostro  stato  attuale.  Molli  molivi 
ci  obbligano  a tentarne  almeno  1’  esperimento,  u 

« 11  carattere  aperto  delle  nostre  istituzioni , la  forma 
del  nostro  governo , la  vasta  estensione  del  nostro  territo- 
rio ; la  varietà  e la  sovtabbondauza  dei  prodotti  di  lui  ; la 
inqieriosa  necessitò  di  estendere  la  nostra  navigazione  , di 
rinnovare  la  nostra  mercantile  marina  ec.  , tutto  invoca  in 
favore  d‘  una  politica  si  essenziale  al  perfezionamento  delle 
libere  istituzioni  formanti  la  gloria  e il  ben  essere  del  no- 
stro secolo.  » 

a In  conseguenza  la  commissione  propone  di  sottoporre 
alla  camera,  nel  corso  della  presente  sessione,  i divisamela! 
seguenti  , cioè  : 

Un  bill  riguardante  i salari  dei  doganieri. 

Una  riforma  alle  leggi  riguardanti  la  percezione  delle 
pubbliche  entrale. 

Un  bill  accordante  un  assegno  per  lo  stabilimento  e la 
manutenzione  di  magazzini  e di  eroporj  pubblici. 

Un  bill  che  assegni  un  ribasso  equivalente  ai  dazi  impo- 
sti sui  materiali  che  servono  alla  costruzione  delle  navi. 

Un  bill  che  accordi  il  ribasso  sui  cordami  quando  sono 
esportali. 
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Un  bill  die  abolisca  i dazi  di  tonnellaggio. 

Un  bill  che  favorisca  l’ estensione  del  nostro  commercio 
colle  nazioni  straniere.  » 


VI. 

Dopo  l’ esposizione  di  questa  relazione  e progetto , ci 
rimane  di  aggiungere  un’  osservazione  sulle  vie  e mezzi  pro- 
posti dalla  commissione.  Postochè  finalmente  veggiamo  un 
ravvedimento  sulle  massime  erronee  di  una  volgare  e cieca 
emulazione  mercantile , giovi  osservare  che  la  prosperili 
derivante  dall' abolizione  delle  leggi  restrittive,  nasceri 
spontaneamente  e per  se  stessa  colla  illuminata  moderazione 
delle  tariffe  daziarie , senza  dipendere  da  una  lunga , penosa 
ed  incerta  negoziazione  colle  potenze  straniere.  11  comitato 
propone , come  si  è veduto,  di  passare  a concludere  trattati 
di  commercio  reciproco  colle  potenze  straniere  , di  non  im- 
porre più  mai  tasse  proibitive.  A che  prò  tentare  questo  di* 
visamento?  1 migliori  diplomatici  convengono  essere  cosa 
mal  pensala  ed  illusoria  lo  stabilire  trattati  di  commercio 
fra  gli  Stati  diversi.  Uno  fra  questi  si  è il  celebre  Segur 
nella  sua  opera  intitolata  : Politique  de  tous  le  Cabinels  de 
V Europe.  Prima  di  lutto  questi  trattali  vengono  delusi  colla 
misura  più  o meno  alterala  delle  tariffe  daziarie.  In  secondo 
luogo,  usandosi  in  molte  convenzioni  la  clausola  di  trattare 
il  dato  staio  come  la  nazione  la  più  favorita  ; sorgono  que- 
rele spesse  volte  acerbe  e provocanti  mal  umore  ed  ostilità, 
nell’  atto  che  una  nazione  vien  posta  in  un  costringimento 
commerciale  a danno  della  sua  industria  e della  sua  agri* 
coltura.  L' interesse  nazionale  spesse  volte  nelle  sue  muta- 
bili vicende  obbliga  per  il  meglio  comune  di  favorire  l’una 
più  che  l’altra  nazione  amica,  di  alterare  le  tariffe  doganali 
e di  vendere  i prodotti  nazionali  a chi  li  paga  meglio.  11 
mercato  fra  le  gemi  è soggetto  alle  stesse  leggi  uecessarie 
del  mercato  interno.  Una  libera  concorrenza  deve  dirigere 
si  l'uno  clic  l’altro  mercato.  Le  stabili  convenzioni  formano 
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un  ostacolo  a questa  utile  liberti!  , e provocano  dissensioni 
e litigi  i quali  quaud' anche  non  scoppiassero  in  formali 
ostilità  o rappresaglie , eccitano  timori  infinitamente  disa- 
strosi allr  industria  nazionale,  e riagiscono  nell' internò  a 
modo  da  produrre  sospensione  di  lavoro  nelle  manifatture, 
e frequenti  fallimenti  nella  mercatura. 

luvano  potrebbe  oppormi  il  comitato  americano  non 
pretendere  esso  formali  trattali  di  commercio,  ma  solatneute 
la  promessa  di  non  imporre  giammai  tasse  proibitive.  Citi 
sarà  da  tanto , die  venendo  alla  pratica  , possa  definire  es- 
sere venuto  il  caso  di  queste  tasse  proibitive?  Quando  ti 
tratta  del  più  o del  meno,  noi  tocchiamo  un  punto  del  tutto 
arbitrario  e che  non  si  può  realmente  defluire  ; perocché  ciò 
che  par  troppo  ad  un  paese  , pare  poco  ad  un  altro,  c ciò 
che  sembra  eccessivo  in  un  tempo,  riesce  modico  iu  un  al- 
tro, e viceversa. 

Che  cosa  dunque  resta  a lare?  Che  gli  Stati  Uniti  di 
America  stabiliscano  un  maximum  nella  tariffa  daziaria  , 
oltre  il  quale  , per  la  natura  siesta  delle  cose  ed  in  ogni 
paese,  sorge  il  coutrabbando.  Questo  limite  non  c arbitra- 
rio , ma  necessario  ed  assegnalo  dalla  natura  stessa  essen- 
ziale del  tornaconto.  Ora  questo  limile  massimo  viene  de- 
terminalo dal  valore  venale  della  merce,  il  quale  valore 
essendo  pubblico  e notorio,  serve  di  guida,  e quasi  , dirò 
Cosi , di  termometro  alle  rispettive  tariffe  daziarie,  le  quali, 
accomodandosi  alle  viceude  naturali  dei  prezzi  correlili , 
riescono  sempre  ben  intese  e bene  equilibrate.  Oia  si  do- 
manderà quale  sia  questo  limite  massimo  naturale  ed  essen- 
ziale ? — Noi , dietro  i’ esperienza  di  assennali  linauzieri , 
abbiamo  già  detto  che  questo  maximum  onde  prevenire  il 
contrabbando  11011  deve  eccedere  il  dieci  per  cento  del  va- 
lore venale  della  merce  introdotta. 

Posla  questa  norma  , se  il  Congresso  americano  adot- 
tasse la  legge  generale  di  non  eccedere  questo  limile , esso, 
senza  bisogno  delle  lunghe  c penose  negoziazioni  proposte , 
vedrebbe  sicurameule  il  suu  commercio  e la  sua  uut  iguziuuc 
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prontamente  migliorare  , e dall’  altra  parte  verrebbe  scari- 
cala la  nazione  della  massima  parte  delle  spese  necessarie  a 
mantenere  una  truppa  di  custodi  doganieri  , l’esistenza  dei 
quali  non  potè  mai  rattenere  un  contrabbando  disastroso , 
come  l’esempio  dell’Inghilterra  e degli  stessi  Stati  Uniti  ili 
America  comprovano.  Se  alcuni  paesi  persistessero  ancora 
o di  buona  o di  mala  lede  nel  sistema  proibitivo  o nell’  im- 
porre o mantenere  enormi  tasse  equivalenti  a proibizioni  , 
gli  Stati  Uniti  d’  America  non  dovrebbero  inquietarsi  , pe- 
rocché tali  proibizioni  si  rivolgerebbero  intieramente  a danno 
di  que’  paesi  che  avessero  la  cieca  ostinazione  di  persistere 
nell’  idiotismo  economico  pur  troppo  naturale  alla  mercan- 
tile gelosia.  Ciò  che  soffrivano  gli  Stali  Uniti  d’  America  , 
durante  il  disastroso  periodo  accusato  , lo  soffrirebbero  gli 
Stati  ostinati  nel  mal  sistema  , e gli  Stati  Uniti  d’  America 
avvantaggergbbero,  come  fece  la  Russia  rispetto  a loro. 
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Principi  di  ordinamento  industriale  ec. 
di  Fazt  (*). 


I\oi  facciamo  menzione  di  questo  libro  per  il  dovere  di 
amiuuziare  ciò  che  esce  alla  luce  , e non  perchè  meriti  l' at- 
tenzione del  pubblico  italiano.  La  prova  ci  vieti  sommini- 
strata dalla  Revne  Encj  clopedique , alla  quale  piacque  di 
onorare  questo  opuscolo  di  un  ragguaglio  speciale  nella 
pane  intitolata  Analisi  Dt  opere  nel  fascicolo  di  giugno 
i83o  , pag.  6a3  alla  63i.  Noi  riferiremo  le  osservazioni 
del  detto  giornale  e soggiungeremo  le  nostre. 

I. 

La  prima  osservazione  rade  sull’  intitolazione  del  libro. 
« 11  sig.  Fazy  (dice  l’articolo  pag.  608)  ci  permetterli  di 
a fargli  osservare  che  le  parole  organisation  industrivllc 
a non  presentano  una  chiara  idea.  L industria  non  viene 
« organizzata  nulla  più  di  quello  che  organizzale  vengano 
o le  scienze  e le  arti.  Codeste  cose  si  (ormano  * si  perfezio- 
cc  nano  secondo  il  gusto  e il  talento  degli  uomini.  Tutto  ciò 
« che  con  diritto  aspettare  si  può  da  un  illuminalo  voverno, 
« si  è che  egli  dia  leggi  ed  istituzioni  favorevoli  all  indu- 
« stria  ; ma  non  eh’  egli  organizzi  V industria.  » 


(*)  Estratto  dal  Voi.  XXVI  degli  Annali  di  Statistica. 
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Savi»  e solida  è questa  osservazione  : ma  dessa  è forse 
abbastanza  instrultiva  ? Gli  amatori. della  mania  regolamen- 
tare ; gli  ammiratori  degli  statuti  della  Regina  Elisabetta 
d’ Inghilterra  , sn  i manifatturieri  ; i protettori  delle  mae- 
stranze , le  quali  essendo  già  state  proscritte  furono  in  qual- 
che luogo  della  Svizzera  ristabilite  ancora  ; tutti  finalmente 
i progettisti  di  vedute  limitate  non  trovano  nulla  di  assutdo 
e di  inconveniente  nell’  organizzare  V industria.  Nelle  leggi 
dunque  e nelle  instituzioni  indicate  dall'  articolo , essi  rav- 
viseranno forse  l’ orgauir.zatura  da  loro  desiderata  ; e quindi 
le  maestranze  e la  diretta  ingerenza  dei  governi  può  sembrar 
loro  permessa. 

Conveniva  dunque  spiegar  più  chiaramente  la  massima  e 
dire  che  la  funzione  delle  leggi  e delle  instituzioni  versar 
deve  stille  cause  fondamentali  , le  quali  assicurano  e gua- 
rentiscono l'esercizio  della  industria  e nell’ atto  stesso  quello 
della  possidenza  , del  commercio  e dell’  instruzione  ; ma 
nello  stesso  tempo  astcner  si  deve  da  ogni  diretta  ingerenza 
come  da  una  vera  soverchieria  offensiva  della  naturale  e 
giusta  libertà  , della  proprietà  reale , e come  disastrosa  alla 
sociale  sussistenza  e ad  ogni  buon  vivere  civile. 

II. 

La  seconda  osservazione  cade  sulla  produzione  dei  lavo- 
ri utili,  o 11  signor  Fazy  ( dice  l' articolo  pag.  ) afferma 
n che  la  produzione  non  conosce  confini  al  pari  delle  ric- 
« chezze,  e che  se  gli  uomini  indefinitamente  non  producono, 
« ciò  nasce  da  difetto  della  nostra  organizzazione  sociale.  » 

Contro. una  tanta  sventatezza  1'  autore  dell’  articolo  sog  ■ 
giunge  quanto  segue.  « 11  sig.  Fazy  dimentica  ciò  che  costi- 
ci tuisce  la  produzione.  Affinchè  una  merce  meritar  possa  il 
« nome  di  prodotto,  non  basta  che  ella  sia  il  frullo  dell’  in- 
« duslria  , ma  ancor  fa  d’ uopo  che  il  suo  valor  permutabile 
a pareggi  le  spese  della  sua  produzione.  Se  consumando  uu 
r valor  eguale  a io  franchi  di  materie  prime,  di  mauo 
et  d' opera  ec.  voi  uon  giungete  a formare  fuorché  uu  og- 
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« getto  cui  è impossibile  di  esitare  oltre  i 9 franchi , od  ol  • 
« tre  il  valore  equivalente  a 9 franchi , voi  non  crescerete 
« valore  alcuno,  ma  anzi  ne  distruggerete  ; perocché  dap- 
« prima  nel  mondo  esisteva  uu  valore  di  io  franchi  che  voi 
« avete  cangialo  in  9 franchi.  » 

Contro  di  questa  osservazione  del  sig.  J.  B.  S.  sottoscrit- 
to all'  articolo  , rispondere  si  può  che  essa  è vera  , ma  do- 
mandare anche  si  può  se  sia  opportuno  a confutar  la  propo- 
sizione che  la  produzione  delle  cose  industriali  sia  di  sua 
natura  indefinita  , e se  tale  non  si  effettua  derivi  da  difetto 
del  sociale  nostro  ordinamento  ? Voi  parlale  dell’ esito  di 
queste  produzioni  e di  successivo  guadagno,  ma  qui  si  deve 
andar  più  indietro  e parlare  del  principio  stesso  della  pro- 
duzione e vedere  se  di  natura  sua  sia  indefinito.  Posto  cosi 
il  tema,  ogni  principiante  domanderebbe  se  tale  questione 
fare  si  possa  sul  serio  ? E vero  o no  che  l’ industria  è finizione 
che  imporla  fatica , e che  intraprendere  non  si  suole  fuorché 
collo  stimolo  di  un  bisogno,  e colla  mira  e colla  aspettativa 
di  poterlo  col  lavoro  soddisfare  ? Ciò  posto,  come  mai  figura- 
re si  può  che  la  industria  in  atto  pratico  possa  essere  inde- 
finita anche  supponendo  il  miglior  ordinamento  possibile 
sociale?  Forsechè  questo  ordinamento  importa  di  condan- 
nare gli  uomini  a lavorare  indefinitamente  per  indefinita- 
mente produrre?  Forsechè  coll'  ottimo  sociale  ordinamento, 
tanto  i produttori  quanto  i consumatori  cangiano  natura  ? 
Forsecbc  si  vive  per  lavorare,  o non  piuttosto  si  lavora  prr 
vivere  ? 

Ecco  uu  rsempi.i  di  quelle  viziose  dicotomie  accusate  da 
Bacone , vale  a dire  , di  quelle  disgiunzioni  delle  cose,  le 
quali  conviene  assumere  in  senso  unito , distinguendo  solo 
mentalmente  le  loro  forme.  La  logica  delle  scienze  opera- 
tive non  deve  essere  confusa  colla  logica  delle  scieuze  con- 
tempi-live. Allorché  si  studia  il  puro  essi  re  di  fatto  delle 
cose  , basta  condurre  l' attenzione  sulle  particolarità  pre- 
sentate dall’ oggetto.  Ciò  diersi  contemplare  : c i risulta- 
menti  di  questa  attenzione  costituiscono  appunto  la  scienza 
contemplativa.  Per  lo  contrario  quando  si  studia  il  Jare 
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delle  cmc  , è necessario  di  chiamare  sollo  la  mano  unte  le 
vie  e mezzi  coi  quali  si  produre  un  dato  effetto  Rilevare 
queste  vie  e mezzi , cogliere  il  modo  della  produzione  del- 
l’effetto forma  il  tenore  e la  virtù  drlle  scienze  operative. 
Ciò  posto  , il  separare  causa  da  causa  , mezzo  da  mezzo  , il 
prescindere  dall’azione  complessiva  di  tutte  le  potenze  con- 
correnti per  attribuire  ad  una  parte  ciò  che  deriva  dal  tutto, 
o fingere  effetti  in  rista  di  una  sola  potenza  astratta  , forma 
lo  sterminio  della  logica  operativa  ; e quel  che  è peggio  la 
rovina  di  ogni  arte  e di  ogni  provvidenza.  Un  teorema  di 
geometria  e di  aritmetica  può  rimaner  solo.  Per  lo  contrario 
un  movimento  meccanico,  un  processo  di  agricoltura  , non 
può  essere  effettuato  che  col  concorso  di  tutti  i mezzi  rac- 
colti da  disparate  coguizioui. 

La  economia  considerata  anche  come  scienza  , versa  sul 
Jare  degli  uomini  nel  produrre , diffondere  e godere  delle 
ricchezze.  Senza  assegnare  le  cause  tutte  competenti , e 
quindi  senza  la  raccolta  congegnala  dei  mezzi  materiali , e 
del  concorso  attivo  e dell'  esercizio  del  conoscere  , del  vo- 
lere e del  potere  umano  , mai  può  essere  iniziata.  Senza  la 
cognizione  poi  del  buon  ordine  sociale  delle  ricchezze  , si 
risolve  in  una  storia  dei  beni  e dei  mali  nella  sfera  delle 
cose  godevoli.  Da  ciò  ne  viene  che  ogui  proposizione  econo- 
mica inchiude  una  complicata  causalità  , perchè  ogni  feno- 
meno deriva  dal  coricano  di  molte  e disparate  potenze  I 
cervelli  che  esaminano  le  cose  a volo  di  uccello-,  i cervelli 
ai  quali  manca  quella  riposata  energia  di  costruzione , ma- 
dre dell'  anlivedenza  e della  provvidenza  ; i cervelli  insof- 
ferenti della  tattica  e di  quella  moderata  pausa,  onde  andar 
alla  radice  , non  sono  abili  allo  studio  delle  scienze  opera- 
tive. Per  essi  I'  economia , la  politica  ed  ogni  arte  posata , 
riesce  non  adatta  o stucchevole,  e però  quando  vogliono 
ingerirsene  , non  producono  fuorché  errori  o barlumi  sfug- 
gevoli. Ad  essi  sta  bene  di  ripetere  e di  illustrare,  ma  non 
di  inventare.  Non  è questo  pane  per  i loro  denti. 
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III. 

La  terza  osservazione  cade  su  i rimedi  pratici  alle  angu- 
stie che  affliggono  l' industria  francese  , suggeriti  dal  signor 
Fazy.  Il  primo  di  qesli  rimedi  si  è quello  di  stabilire  uflìcj 
amministrativi , incaricati  di  stimare  ufiizialineute  lutti  gli 
averi  dei  cittadini  e il  valore  delle  cose  commerciali.  11  se- 
condo rimedio  consiste  nel  creare  associazioni , onde  ali- 
mentare l’ industria  e banche  di  circolazione  , le  quali  dif- 
fondano biglietti  aventi  corso  di  moneta. 

Quando  noi  riferimmo  l'editto  degli  Imperatori  Diocle- 
ziano e Massimiliano  col  quale  veniva  lassalo  il  prezzo  delle 
cose  e dei  lavori,  noi  lo  ravvisammo  come  un  delirio  di  quella 
mania  regolamentare  alla  quale  manca  ogni  cognizione  del- 
l’ ordine  sociale  delle  ricchezze.  Chi  crcdereblie  che  nell*  an- 
no i83o  questo  delirio  dovesse  essere  riprodotto  in  Francia  ? 
Eppure  la  cosa  è cosi  a II  reut  ( dice  1 articolo  pag.  Giti  ) 
que  ce  soient  ses  adminislratinnt  dclibéruntet , cui  nppre- 
rieru  les  facultét  des  hommes  et  la  vnleur  dei  choses  ( p>g. 
«46- ) Il  sig.  J.  B.  S.  nel  tiferire  queste  parole  soggiunge 
che  con  questo  partito  il  sig.  Fazy  si  rese  colpevole  di  un 
grande  oltraggio  verso  la  politica  economia.  E giù  trascorso 
più  di  un  secolo  che  gli  Italiani  impararono  dal  Banditi  che 
la  vera  stima  dei  valori  dei  beni  tutti  commerciabili  desu  - 
mere  si  deve  dal  libero  mercato.  Fino  i più  infilili  forensi 
sanno  che  rei  tanti  miei  quantnm  rendi  potrst.  11  sig.  Fazy 
lodato  nella  Rcvuc  come  dotato  de  I intelligence  dei  bons 
principi  ! ( pag.  (>26  ) capovolge  il  canone  legale,  e secondo 
lui  dire  si  deve  rei  tanti  valrl , non  quantnm  tendi  potai , 
li  d quantnm  ex  officio  acilimntur. 

Fingiamo  per  un  momento  che  effettuar  si  volesse  1’  uffi- 
cio estimatorio  progettato  dal  sig  Fazy.  Qui  si  domanda 
come  potrebbe  egli  procedere  nello  stabilire  il  valore  degli 
averi  dei  cittadini  e quello  delle  cose  commerciali?  O si 
vuole  che  egli  prenda  per  norma  il  prezzo  corrente  delle  co- 
se , n si  vuole  eh'  egli  preceda  a suo  beneplacito  in  queste 
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(lime.  S'  egli  prende  per  norma  il  prezzo  corrente,  egli  fa 
una  operazione  inutile  e prepostela  al  consenso  comune  del 
libero  mercato  ; e tulio  1’  affare  riducesi  a stendere  mercu- 
riali di  puro  latto , senza  legare  1’  arbitrio  dei  contraenti  nel 
(issare  il  valore  degli  averi  e delle  cose  commerciali.  Egli 
pretende  che  questo  comitato  o ufficio  peritale  ed  estimatorio 
proceda  speculativamente  ed  a suo  beneplacito,  ed  allora 
ecco  lo  sterminio  >li  lutto  l'ordine  economico  e della  vita 
sociale.  Il  prezzo  delie  cose  di  sua  tiaiura  sale  e scende  se- 
condo il  bisogno  e la  concorrenza  , talché  , lasciando  che  gli 
uomini  nel  conflitto  dei  loro  interessi  transigano  senza  in- 
gannarsi e soverchiarsi , si  osserva  tanto  la  giustizia  , quanto 
la  legge  vitale  dell’  ordine  sociale  delle  ricchezze.  Violare 
questa  legge  egli  è colpire  di  morte  tutta  la  convivenza  eco- 
nomica , condannare  alla  miseria  ed  ella  tortura  milioni  di 
persone  ed  oltraggiare  collo  spoglio,  coll’ingiustizia  e collo 
sterminio  ogni  società  agricola  e commerciale.  Ecco  a che 
riducesi  il  provvedimento  progettato  dal  sig.  Fazy,  dopo  che 
sono  gii  da  cinquanl’ anni  e più  che  in  tutta  l’Europa  ri- 
sunna  la  proscrizione  delle  maesfranze  , delle  tasse  legali , e 
delle  stime  regolamentari  dei  valori  degli  averi  p delle  cose 
commerciali.  In  verità  fa  sorpresa  nel  secolo  XIX  una  tanta 
ignoranza  o una  tanta  audacia,  onde  rovesciare  i principj  di 
una  economica  liberti,  i quali  dal  senso  stesso  comune  e vol- 
gare furono  da  tanto  tempo  consacrati , e formano  per  dir 
cosi  l’ abbicci  delle  scienze  economiche. 

IV. 

La  seconda  provvidenza  suggerita  dal  sig  Fazy  consiste 
nel  creare  associazioni  industriali  e banche  di  circolazione,  le 
quali  diffondano  biglietti  aventi  corso  di  moneta.  Il  sig.  J.  R. 
S.  a questo  suggerimento  contrappone  le  seguenti  osservazio- 
ni. c<  E grande  errore  il  credere  che  associazioni  industriali,  e 
« altri  mezzi  di  credito  possano  sostenere  il  valor  di  una 
« merce  che  vendere  non  si  può  con  vantaggio  se  non  quan- 
te do  il  suo  prezzo  non  salga  al  punto  di  pareggiare  le  spese 
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n della  Alia  produzione.  Osmi  prezzo  l'orzalo  è un  abuso  pa- 
rs gaio  da  qualcheduno.  ( Pag.  6aS.  ) 

A questa  osservazione  il  tig.  Fazv  rispondere  potrebbe  : 
io  non  pretendo  che  colle  associazioni  intinsi  riali  si  fabbri- 
chino merci  scadenti  o di  tale  dispendio  che  superi  I'  esito 
che  farsene  potrebbe  ; ma  pretendo  solamente  di  abilitare 
l’ industria  a tassare  lavori  a prezzi  van'aggiosi  si  per  i pro- 
duttori che  per  i consumatori.  L'abilitare  si  restringe  a fon- 
dare capitali  e mezzi  di  lavoro  e non  a rrgolare  intrinseca- 
mente le  manifatture  di  modo  che  le  compagnie  industriali 
fabbrichino  roba  cattiva  o di  un  prezzo  eccessivo  e quindi 
difficili  a smerciarsi  e vendibili  con  iscapito  L’osservazione 
dunque  del  mio  critico  non  è al  proposito  della  lesi  mia. 

Pare  invece  che  rispondere  si  poteva  che  le  associazioni 
industriali  di  per  se  stesse  sorgono  nelle  tante  e tante  com- 
pagnie formale  spuutaueauicutc  nel  mondo  commerciale  , 
seuzachè  esista  o esister  possa  regola  veruna  onde  agire  di- 
versamente da  quello  che  vien  praticato.  Ognuno  deve  es- 
sere libero  ed  adattarsi  alla  forza  delle  circostanze  ed  al 
carattere  degli  uomini , coi  quali  si  vuole  fondare  una  com- 
pagnia industriale.  Tutto  è cosi  relativo  ai  luoghi,  ai  tempi, 
all'  indole  morale  delle  persone  , che  sarebbe  lemerilli  sta- 
bilire un  sistema  artificiale  in  fatto  di  compagnie  industriali, 
col  quale  si  volesse  far  nudare  il  mondo  g grado  di  qualun- 
que progettista.  Equilli  e sicurezza  fra  i socj  , protezione  nei 
mezzi  esterni  , comuni  alla  società  e tutela  della  giustizia 
legale  , sono  le  sole  condizioni  alle  quali  può  essere  assog- 
gettala , e colle  quali  può  essere  favorita  ogni  compagnia 
industriale.  Se  lor sieri  conto , tali  compagnie  sorgeranno 
«la  se. 

Quanto  alle  banche  di  circolazione  che  diffondono  bi- 
glietti , il  signor  J.  R.  S.  conti  appone  il  segui  nle  discorso. 
c<  L autore  si  immagina  che  banche  ili  circolazione  che  dil- 
li fondano  biglietti  aventi  corso  di  moneta  , possono  rime- 
« diare  alle  angustie  della  classe  commerciale.  A dir  vero  , 

« banche  che  non  fossero  privilegiate  , come  la  banca  di 
u Francia  ; banche  che  potessero  venire  iu  soccorso  dell’  in- 
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« elusi  ria  , propriamente  della  , e nelle  quali  ti  trovassero 
« r.  mpagnie  di  assicurazione , le  quali  senza  esporsi  a per- 
« dite  superiori  ai  loro  guadagni  riparassero  talvolta  gli 
« iuforlunj  impieveduli , sarebbero  assai  utili  al  commercio 
<•  in  generale.  Ma  non  bisogna  credere  per  ciò  , che  sconti  e 
« biglietti  , anche  supponendo  che  godauo  della  più  alla 
« confidenza  , possano  tener  luogo  di  capitali  Essi  non  pos- 
« sono  rimpiazzare  fuorché  l’ agente  della  circolazione , 
« vale  a dire  la  moneta  , e non  possono  conservare  il  loro 
n valore  se  non  quando  la  loro  somma  non  ecceda  quella 
« clic  abitualmente  è necessaria  per  i cambi.  Gli  sconti  sono 
n occasionalmente  utilissimi-,  ma  è assai  meglio  che  gli  uo- 
vi mini  consacrali  all'  industria  posseggano  in  proprio  ba- 
ci stanti  capitali  per  non  ricorrere  agli  sconti  « ( pag.  6a8  ). 

Comunque  giusta  essere  possa  questa  osservazione  del 
sig.  J.  B.  S. , ciò  non  ostante  non  ci  sembra  abbastanza  ur- 
gente per  apprezzare  come  si  deve  la  provvidenza  fattizia 
indicata  dal  sig.  Fazy.  Egli  prima  di  lutto  non  r.i  dice  una 
cosa  nuova,  ma  una  cosa  praticata  in  Inghilterra  e nella 
Scozia  , della  quale  pur  troppo  abbiamo  veduto  lo  spaven- 
toso pericolo  nella  crisi  commerciale  degli  anni  i8a5  e 
i8a0\  Alla  per  fine  di  che  si  tratta  ? di  far  giuocare  il  cre- 
dilo rappresentato  dai  biglietti  invece  dei  reali  capitali, 
specialmente  pecuniarj.  Ora  ogni  motivo  il  quale  anche  per 
semplice  opinione  affievolisca  il  credito  di  queste  banche  o 
di  questi  biglietti , non  trae  forse  seco  crisi  spaventose  e fal- 
limenti senza  line  ? L’esperienza  della  crisi  suddetta  subita 
in  Inghilterra  Io  prova  in  una  maniera  irrefragabile.  Non 
conviene  stimolare  , oltre  il  corso  spontaneo  ordinario  e no- 
tevole delle  intraprese  industriali , perchè  egli  è lo  stesso 
clic  volere  con  forti  liquori  far  agire  un  corpo  vivente, 
D"  altronde  noi  insisteremo  sempre  nell’  osservare  che  l' in  • 
dustria  deve  stare  dentro  i confini  spontaneamente  posti  dal 
tutto  insieme  di  un  popolo  non  soverchiato  , ma  rettamente 
ordinato  ne"  suoi  fondamenti  economici.  Pessimo  parlilo  si  è 
quello  di  creare  fatlizj  e forzali  stimoli  d' industria,  del 
pari  nocivi  ai  produttori  ed  ai  consumatori,  e che  d’allruude 
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creano  gravissimo  imbarazzo  allo  sialo,  sulle  cui  braccia 
ricadono  le  persone  addette  all’  iuduslria  , semprechè  so- 
pravvenga la  più  piccola  vicenda , o alterazione  politica  ed 
economica. 

In  breve , il  sig  Fazy,  secondo  il  costume  degli  scrittori 
volgari,  i quali  non  si  occuoano  che  di  un  ramo  particolare, 
invoca  ingerenze  artificiali  e dirette  che  formano  la  peste 
dell'  ordine  sociale  delle  ricchezze.  Tempo  è ornai  clic  q ue_ 
ste  anguste,  imperfette  e mal  poste  vedute,  cedano  al  pieno 
conoscimento  della  buona  polìtica  fisiologia  ; e che  i proble- 
mi della  politica  economia  vengano  trattati  con  quella  pie- 
nezza e coerenza  , resa  necessaria  dall’  azione  complessa , 
totale  e vitale  che  produce  i fenomeni  tutti  economici.  Senza 
questo  modo  di  vedere  e provvedere,  non  si  partoriscono  che 
mostri  , e non  provvidenze  conformi  alla  necessiti  delle 
cose  e dell’ordine  invocato  dalla  giustizia  , dalla  prudenza 
e da  una  soddisfacente  pubblica  amministrazione. 
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Osservazioni  economiche  sull’  Italia  all'  occasione  ci  una 
memoria  letta  nell’  Accademia  dei  Georgofili  ec.  (’). 

Nella  seduta  ordinaria  della  I.  e R.  Accademia  dei  Geor- 
gofili di  Firenze  del  lì  lugli*  182H  riportala  nell’ esimio 
giornale  dell'Antologia  di  Firenze  nel  fascicolo  d’agosto 
1828  noi  riscontriamo  memorie  osservabili  di  pubblica  eco- 
nomia. Una  di  queste  si  è quella  del  sig.  Gregorio  Chiarini 
di  Arezzo,  autore  di  un  libro  intitolato:  Saggio  di  econo- 
mia pubblica  degli  immobili.  La  seconda  si  è quella  del 
sig.  prof  P.  Eusebio  Giorgi  socio  della  stessa  accademia,  il 
quale  prese  a confutare  una  proposizione  in  cui  la  Toscana 
viene  accusata  di  essere  in  uno  stato  di  decadenza  in  fatto 
d’industria. 

Quanto  al  sig.  Chiarini  egli  riduce  l’ affare  al  sistema 
ipotecario  perfezionato.  Quanto  al  sig.  Giorgi  giova  di  rife- 
rire le  parole  della  sopra  lodata  Antologia:  «Dopo  aver  con- 
siderato l’industria  sotto  il  doppio  aspetto , metafisico  ed 
economico,  cioè  come  una  facoltà  dell’anima  che  ha  per 
oggetto  la  produzione  , e come  semplice  lavoro  delle  mani , 
disse  esser  unica  nella  sua  natura  astratta  l’attitudine  a 

(•)  Estratto  dal  voi.  XIX  degli  Annali  dì  Statistica. 

Romaunosi,  Voi.  X.  j8 
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quest’industria,  la  quale  suole  diramarsi  nelle  direzioni 
diverse  a cui  può  essere  incitato  l’uomo  dalle  sue  particolari 
circostanze;  e più  che  tutto  dal  bisogno  che  lo  fa  divenire 
industrioso  secondo  che  esso  prevede  più  agevole  il  (ine  di 
soddisfarlo  ». 

« Ora  il  toscano , aggiungeva  egli , cerca  e trova  a que- 
sto bisogno  abbondantissimo  supplemento  nell’  industria 
agraria,  cui  l’esempio  degli  avi,  il  favore  delle  leggi  lo 
sprona  e l’ utile  assoluto  che  ne  ritrae  lo  convince.  Quindi 
è che  , dopo  le  benefiche  disposizioni  governative  del  Gran 
Leopoldo , le  quali  tolsero  ogni  vincolo  inceppatore  della 
produzione , il  popolo  toscano  al  progressivo  perfeziona- 
mento della  cultura  ha  costantemente  diretto  la  sua  indu- 
stria , come  lo  provano  i migliorati  melodi , e i vantaggi 
che  dai  prodotti  agricoli  seppe  ritrarre  ». 

« Riguardando  poi  al  nostro  paese,  relativamente  all’  in- 
dustria manifatturiera  ed  alle  arti , conveniva  con  la  mas- 
sima che  la  Toscana  in  questo  paragonata  con  l’altre  na- 
zioni non  poteva  qualificarsi  per  industriosa.  Ma  esaminando 
se  lo  deve  essere  ; e dovendo,  se  possa  ella  essere  tale,  rispo  • 
se  che  la  limitata  popolazione  del  Gran  Ducato  e la  sua  geo- 
grafica situazione  circondala  da  altri  stati  clic  aggravano 
con  dazi  la  sua  manifattura , non  gli  permettendo  un'  utile 
concorrenza  con  quella  che  in  grao  quantità  si  fabbrica 
presso  le  estere  o più  grandi  nazioni,  che  non  gli  gioverebbe 
un’industria  di  simile  specie.  A dimostrare  però  che  i To- 
scani quando  che  fossero  mossi  da  altre  circostanze  , e più 
incoraggiti , e quando  lo  permettesse  la  loro  politica  situa- 
zione , siano  capaci  di  tutta  quella  industria  che  tante  altre 
nazioni  distingue,  ampli  esempi  egli  citava,  i quali  mani- 
festano quanto  i concittadini  di  Leonardo  da  Vinci , di 
Galileo  e del  Buonarroti  siano  ricchi  in  ogni  genere  di  pro- 
duzioni d’ iugegno 

Noi  dobbiamo  applaudire  di  cuore  alla  situazione  della 
Toscana  , allorché  si  verifichi  che  V abitatore  cerca  e trova 
a’ suoi  bisogni  abbondantissimo  supplemento  nell'  industria 
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agraria.  Piacesse  al  cielo  che  tale  fosse  la  condizione  di 
ogni  paese.  A proporzione  che  si  moltiplicano  gl’  individui 
indipendenti  dall'agricoltura,  si  aumenta  una  classe  di 
persone  la  cui  esistenza  è precaria  , e che  il  loro  stesso  ge- 
nere di  vita  porta  o per  occasione  o per  necessiti  ai  delitti 
dell’  indigenza , e che  ricade  sempre  sulle  broccia  dell» 
stato,  sia  per  soccorrerle  , sia  per  reprimerle.  Quarta  verità 
è fatta  palese-coll’ esempio  dell’Inghilterra  , é della  Fran- 
cia specialmente  nelle  loro  capitali.  *’■ 

Nella  vita  agricola  la  sorte  del  coltivatore  della  campa- 
gna rende  questa  classe  fra  le  altre  tutte  la  più  innocua  e 
la  più  religiosa.  Occupato  ognuno  nel  suo  campo  solitario , 
ritornando  alla  sera  stanco  dalla  fatica  , e recandosi  di  nuo- 
vo al  mattino  alia  solitudine  del  suo  campo,  implorando 
dalla  provvidenza  del  cielo  la  prosperità  del  suo  raccolto , 
egli  non  contrae  la  corruzione  del  lavoratore  delle  fabbri- 
che manifatturiere,  il  quale  in  compagnia  di  tanti  altri, 
non  facendo  conto  che  dell’assicurato  suo  salario,  rare  volte 
pensa  all’indomani , e vede  senza  ribrezzo , in  caso  di  ma- 
lattia , di  essere  accollo  in  uno  ospedale. 

Lungi  dunque  di  concepire  vergogna  o invidia  delle 
sfarzose  manifatture  che  dall’estero  si  possono  rappresentare, 
e le  quali  essenzialmente  non  decidono  del  bene  o del  mal 
essere  di  un  popolo,  noi  auguriamo  bensì  all’Italia  un’utile 
industria  , ma  non  dobbiamo  spiegare  il  desiderio  di  una 
inopportuna  emulazione.  Vitto,  vestito , abitazione  ed  in- 
struzione  sono  i veri  bisogni  ai  quali  convien  soddisfare  en- 
tro i limiti  richiesti  dalla  natura.  Se  oggetti  di  lusso  man- 
cano ad  un  popolo  nell’  atto  che  si  trova  bastcvolmente 
soddisfatto  nei  quattro  articoli  suddetti,  egli  veramente  non 
ha  nulla  da  emulare  a qualunque  altra  nazione  incivilita. 
Quando  poi  egli  fonda  la  sua  ricchezza  sopra  l’ agricoltura  , 
egli  trova  assicurata  la  sorte  sua  economica,  e ben  poco  egli 
abbisogna  dell’altrui  assistenza  e dell’estero  commercio,  il 
quale  in  ogni  evento  di  guerra  o di  altre  discordie  politiche 
si  trova  inai  sempre  compromesso.  La  ricchezza  poi  del 
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suolo  Italiano,  al  quale  la  provvidenza  ai  degnò  accordare 
alcuni  generi  ricercali  dall' estero  e dei  quali  l’ Italia  pri- 
vare si  può  senza  scemare  la  sussistenza  de' suoi  abitatori, 
deve  ad  ogni  modo  vieppiù  incoraggirla  ad  insistere  sul 
perfezionamento  dell’  agricoltura , alla  quale  abbiamo  la 
compiacenza  di  vedere  rivolle  dappertutto  le  sue  cure  cd  i 
suoi  pensieri.  Se  ci  rimanessero  voli  da  farsi,  questi  si  ri- 
volgerebbero solamente  alla  parte  la  più  meridionale,  alia 
quale  per  altro  sembra  che  l’attuale  governo  abbia  posto 
cura  con  un  buon  sistema  di  strade  pubbliche  , mezzo  pos  • 
sentissimo  ed  indispeusabile  per  la  prosperili  agricola  e 
commerciale  dell’  interno,  dopo  che  furouo  levati  i vincoli 
che  inceppavano  il  commercio  delle  stabili  proprietà. 

Lascialo  quindi  lo  sfarzo  , lo  strepito  ed  i pericoli  del- 
l’industria manifatturiera  oltre  ogni  limite  protratta,  io 
credo  che  noi  Italiani  dobbiamo  essere  coutenti  della  nostra 
oscura  agricoltura  , ben  inteso  die  venga  assistila  da  buone 
institueinni  e dalle  condizioni  di  una  libera  concorrenza. 
Non  per  questo  rimane  escluso  o menomato  il  commercio 
tanto  interno  quanto  esterno  ; perocché  il  superfluo  ai  nostri 
bisogni  formerà  mai  sempre  oggetto  di  coutrallazioue  colio 
straniero.  Sarebbe  sicuramente  grave  sventura  economica  e 
morale  la  privazione  dell’estero  commercio;  perocché,  tutto 
consideralo,  egli  è un  mezzo  precipuo  della  vera  civiltà 
delle  nazioni.  Ciò  si  vcriGca  non  tanto  per  i comodi  che  dal 
commercio  vengono  procacciali , quanto  per  la  franchezza 
e lealtà  richiesta  dalle  transazioni  commerciali.  L’ordine 
delle  cose  è tale , che  la  probità  e la  virtù  delle  popolazioni 
abbisogna  di  essere  alimentala  e sostenuta  prima  di  tutto 
dagli  interessi  materiali;  e però  in  quest’ordine  primeggia 
cosi  1‘  estero  commercio,  che  tutta  quanta  la  storia , special- 
mente la  moderna,  attesta  quanta  viltà,  slealtà  e corruzione 
predomini  in  quelle  genti  pretese  incivilite , le  quali  man- 
cano di  questo  estero  commercio. 

Forse  si  dirà  che  questo  esige  necessariamente  una  gran- 
de industria.  Qui  sta  l’ equivoco.  Certamente  un  geuera 
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d’industria  esige  l’Italia  per  esempio  nel  tirar  le  sue  sete; 
ma  questa  specie  d’industria  non  assomiglia  a quella  delle 
officine  di  Birmingham,  di  Manchester,  e di  Parigi.  Distin- 
guasi  dunque  industria  da  industria.  Quella  che  è più  pros- 
sima  alle  funzioni  agricole  e che  non  esige  una  moltitudine 
staoilmente  precaria  ed  ammassata  negli  opificj  e nelle  of- 
ficine, riescirà  sempre  mai  la  più  innocua,  la  meno  gravosa 
per  lo  stalo  e la  meno  penosa  per  la  popolazione. 

Tutto  questo  sia  detto  a disinganno  di  coloro  che  stanno 
estatici  a bocca  aperta  sulle  produzioni  di  lusso  e sui  raffi- 
namenti voluttuosi  delle  industrie  straniere , sotto  delle 
quali  si  asconde  pur  troppo  una  grave  magagna  incompa- 
tibile con  un’equa  comune  prosperi  ih  e con  quelle  circo- 
stanze che  promovono  la  cordialith  nella  civile  convivenza. 
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Pensieri  sul  Commercio  coll’  estero  ; del  cav.  Francesco 
Paolo  Mortillaro.  Palermo  i834.  in  8.°  (*) 


Questa  Memoria  fu  inserita  nel  fascicolo  1 35  del  Giornale 
di  Sciente,  Lettere  ed  Arti  per  la  Sicilia.  L’Autore  dapprima 
pare  non  avere  disertato  dalla  scuola  italiana  , ina  aver  vo- 
luto pigliare  una  posizione  di  mezzo  fra  la  libera  concorren- 
za commerciale  , ed  il  sistema  volgarmente  detto  di  prote- 
zione, esercitata  mediante  le  proibizioni  ole  alte  tariffe, 
colla  mira  di  favorire  le  produzioni  nazionali. 

L' Autore  osserva  ••  gli  economisti  del  nostro  secolo, 
« dopo  le  opere  di  Adamo  Smith  , esser  corsi  a folla  per  ri- 
cc  cercare  la  liberti  di  commercio.  Gio.  Battista  Sa y averla 
« resa  di  pubblica  credenza;  ed  in  fine  i loro  sforzi  essere 
« stati  necessari  dopo  quel  generale  sistema  di  colbertismo 
a che  avviliva  le  nazioni  ed  alla  miseria  le  conduceva.  » 

Dopo  questa  osservazione  storica  , conviene  conoscere  la 
tesi  dottrinale  del  sig.  cavaliere  Mortillaro  Eccola  esposta 
colle  sue  stesse  parole  : » Da  un  lato  i sostenitori  de’  divieti 
a dicono , il  risultamento  del  loro  sistema  esser  quello  di 
« accrescere  la  somma  dei  prodotti  nazionali  ; ed  obiettano 
c<  che  il  sistema  della  libertà  distruggerebbe  dopo  un  lungo 
« spazio  di  tempo  auche  i mezzi  onde  comprare  dagli  esteri. 
« Dall’  altro  i liberisti  li  propongono  il  loro  sistema  come 

(*;  Estratto  dal  voi.  AL  degli  Annali  di  Statistica. 
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<•  l'unico  mezzo  per  sverdì  tulio  ed  a buon  mercato,  ed 
« asseriscono  die  le  proibizioni  a comprare  le  merci  dal* 
« P estero , fanno  venir  meno  la  ricerca  dei  propri  prodolli, 
«■  laddove  la  liberi!»  fa  aumentarla. 

« I difensori  dell'  uno  e dell'  altro  sistema  , secondo  me, 
a vanno  egualmente  errati,  quando  si  pensano  che  il  loro  si- 
ti sterna  sia  applicabile  e sempre  ad  ogni  paese  : ciò  sarò  da 
« noi  esaminato.  Dico  pertanto,  la  libcrlò  del  commercio, 
« avere  delle  solide  ragioni  che  la  difendono,  e la  dimostra- 
ti no  in  economia  politica , siccome  il  sistema  generale  ed 
••  utile , talmente  die  attese  le  circostanze  attuali  delle  na- 
ti zioui  dovrebbe  essere  più  estesa  c più  comunemente  atlol- 
« lata  ; ma  ciò  non  rii  indurrà  mai  a credere  , che  non  vi 
tt  sicuo  delle  circostanze  e delle  nazioni  cui  giovar  possa  uu 
« ben  regolalo  iiilrinn  di  proibizioni  , che  per  così  dire 
u abbiasi  come  uu’  eccezione  statistica  di  cpiclla  massima 
« generale  ed  economica  u ( pag.  i e 3.) 

Noi  possiamo  lodare  lo  zelo  dell' Autore  , ma  dall’altra 
parte  noi  domandiamo  se  la  lesi  esposta , nella  sterminala 
generalità  con  cui  si  presenta  , possa  essere  suscettibile  di 
una  soddisfacente  risposta,  il  nostro  dubbio  , come  ognun 
vede,  riguarda  la  parte  logica  e fondainculale  , e non  la 
parte  di  merito.  Noi  pensiamo  che  prima  di  lutto  convenga 
determinare  l' indole  e la  portala  dell’ oggetto  di  cui  si  trai- 
la , onde  poi  defluire  il  regime  che  adoperare  si  deve. 

Ciò  posto , è vero  o no  che  tanto  l’ industria  , quanto  il 
commercio,  sono  due  funzioni  conseguenti  al  temperamento 
stesso  economico  delle  civili  società  V 11  movimento  fu  e sarà 
sempre  conseguente  alla  costruzione,  ossia  all' ordinamento 
fondamentale  dei  beni  e degli  interessi  materiali  di  un  dato 
popolo.  In  questo  ordinamento  conviene  aver  presenti  due 
cose  principali,  prima  di  parlare  dell'  industria  e del  com- 
mercio che  tengono  lungo  del  movimento  vitale  conseguente 
economico  : la  prima  di  queste  cose  si  è , vedere  se  lo  stalo 
di  fatto  di  un  dato  popolo  per  le  sue  leggi  e per  la  sua  am- 
ministrazione sia  giustamente  sistemalo , pareggiando  fra  i 
privati  le  utilità  mediante  1'  equo  e sicuro  esercizio  della 
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comune  lilietTli  : la  seo.ud.i  poi  si  è «li  vedere  se  l’ autorità 
imperante  che  agir  deve  a nome  dell' iutiero  consorzio,  presti 
questi  aiuti  che  sono  di  dovere  fondnmeulalc  onde  abilitare 
e soccorrere  nella  dispensazione  delle  cose  godevoli  senza 
ingerirsi  nelle  transazioni  e nelle  vicende  economiche  ope- 
rale dalia  libera  concorrenza.  Noi  ci  contenliarao  di  accen- 
nare qui  sommariamente  queste  due  ricerche  preliminari  e 
veramente  pregiudiciali , le  quali  premettere  si  debbouo 
sempre  alla  soluzione  di  «pialunquc  economico  quesito  , pe- 
rocché ulteriori  schiarimenti  si  vcdrauuo  uella  Memoria  in- 
serita in  questo  volume  riguardarne  il  punto  di  vista  sotto 
del  «jnalc  considerar  si  debbono  i nostri  Articoli  di  politica 
economia. 

Indipendentemente  da  ogni  discussione  , ognuno  sa  che 
la  politica  economia  , in  quella  parte  che  riguarda  il  regime 
umano , forma  una  specie  di  igiene  , ossia  di  arte  salutare 
della  vita  degli  Stati.  Ora  è vero  o no  che  prima  di  asse- 
gnare precetti  conservatori  della  salate  oonvieu  sapere  se  il 
corpo  untano  di  cui  si  tratta  , sia  d'altronde  costituito  in 
uno  stalo  normale  , o se  pure  sia  originariamente  difettoso 
od  in  uno  stato  morboso?  Ciò  statue,  ognuno  vede  tautoslo 
che  se  si  prescinde  da  questa  distinzione  , sarà  sempre  im- 
possibile dare  precetti  assoluti  per  il  regime  sanitario.  Iu 
questo  senso  affatto  generale,  noi  di  buona  voglia  accordia- 
mo all' autore  noti  potersi  assegnare  un  sistema  asserito  di 
economico  regime  Ma  fuori  delle  due  ipotesi  dello  stato  nor- 
male c non  normale  suddetto,  è forse  ragionevole  il  soste- 
nere la  tesi  proposta  dall'  Autore?  Noi  non  vogliamo  entrare 
nella  complicata  questione  che  si  presenta  : solamente  di- 
ciamo che  posta  1'  ipotesi  dello  stalo  uormale  , la  libertà  del 
commercio  non  può  soffrire  eccezione,  e che  respinge  qual- 
siasi sistema  di  proibizioni  dettale  soltaulo  dalla  logica  mer- 
cantile e non  dalla  logica  politica. 

Far  primeggiare  la  logica  mercantile  e trascinare  a lei  la 
logica  politica  l'orma  un  cmuroscnso  economico  e giuridico 
che  riesce  una  vera  calamità  per  le  nazioni.  Da  «pteslo  vizio 
noti  pare  essere  andato  esente  l' Autore,  il  «piale  iu  sostanza, 
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dopo  av er  mostralo  abborrimento  al  Colbertismo  egli  lo  adotta 
odia  terza  ed  ultima  forma  esposta  nella  nostra  Memoria  del 
fascicolo  di  aprile  1834  f i)  degli  Annali  di  Statistica.  In  pro- 
va ecco  alcuui  passi  dell’  Autore,  ci  La  terza  sorta  di  proibizio- 
«*  ne , dice  alla  pagina  3,  è quella  che  riguarda  l’ immissio- 
« ne  dei  prodotti  stranieri  e ebe  forma  l' oggetto  di  questi 
« pensieri.  Per  mezzo  di  tale  sistema  vuoisi  direttamente  o 
« per  via  di  forti  dazi  escludere  lo  straniero  dall’  interno 
n mercato , onde  assicurando  lo  spaccio  dei  prodotti  della 
« nazione,  animarli  ed  accrescerli.  «Onde  poi  intendere  se 
1’  Autore  riporti  la  netta  semenza  in  via  storica , oppure  in 
via  di  proprio  suggerimento,  conviene  soggiungere  il  seguente 
passo  alla  pagina  13.  » Sarebbe  dunque  sano  consiglio,  e 
" che  tornerebbe  ad  utile  della  nazione,  quando  la  deficien- 
« za  dei  capitali  non  potesse  altrimenti  ripararsi,  e trattan- 
ti dosi  di  manifatture  che  sono  sul  loro  principio  e per  le 
n quali  attese  le  circostanze  favorevoli  può  fondatamente 
11  presagirsi  il  buon  esito  dell’  intrapresa  ; ovvero  di  quelle 
ci  gik  vantaggiosamente  stabilite  a cui  la  perdita  dei  capitali 
« proveniente  da  cagioni  imprevedute,  od  il  miglioramento 
a dell’ industria  straniera  minacciasse  rovina,  sarebbe,  dico, 

« sano  consiglio  che  il  Governo  proibisse  l’ immissione  dei 
« prodotti  simili  (inaliamo  die  i nazionali  potessero  sostenere 
« la  concorrenza. » 

Da  questo  passo  ognun  vede  predominare  qui  netta , 
schietta  ed  esclusiva  la  logica  mercantile  e non  la  politica, 
e però  proclamarsi  realmente  il  Colbertismo  nella  sua  ulti- 
ma fase  , proscritta  non  solo  dalle  buone  dottrine,  ma  dal- 
l'esempio solenne  allegato  nel  citato  fascicolo  di  aprile  1 834- 
Ciò  basti  per  giudicare  della  Memoria  del  sig.  cavaliere 
Mortillaro. 


(1)  Vedi  in  seguito  il  presente  volume. 
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CHE  NOCCIONO  ALLE  INDUSTRIE  , ALLA  CIRCOLAZIONE 
DELLE  RICCHEZZE  , F.D  AL  CAMBIO  DELLE  PRODUZIONI. 

Considerazioni  dell  Avvocato  L.  Bianchini. 

Socio  dell’  Istituto  d' incora ggimenlo  e dell’  Accademia 
Pontaniana.  — Naftoli , i83o.  (*) 


Nel  dar  conio  di  quest’  opuscolo  del  signor  Avvocalo  Lo- 
dovico Bianchini,  noi  prima  di  lutto  crediamo  di  esporre  alla 
considerazione  dei  nostri  lettori  quanto  l’egregio  Autore  rife- 
risce sull’antica  legislazione  riguardarne  le  industrie  del  regno 
di  Napoli.  Ciò  abbraccia  le  leggi  e le  ordinanze  emanate  inco- 
minciando dal  XVI  secolo  e venendo  finn  al  XVIII,  lo  che  ri- 
guarda il  reggimento  economico  della  spagnuola  dominazione. 

Le  tremende  ed  inevitabili  sanzioni  della  natura  contro 
le  male  provvidenze  economiche  si  rendouo  visibili  dagli  ef- 
fetti di  queste  pretese  provvidenze.  In  l'atto  di  pubblica  eco- 
nomia non  si  può  impunemente  errare.  Ogni  mala  provvi- 
denza , presa  anche  con  buone  intenzioni , ve  ne  dò  tosto 
avviso  colla  fame,  colle  malattie,  coi  delitti  e colle  sommos- 
se popolari  e colla  difficoltò  di  esigere  i tributi , coll'  impo- 
verire dell  'erario  pubblico  e quindi  coll’ impotenza  pecuniaria 
e militare  dello  Stato. 

Le  male  provvidenze  sogliono  ( conte  attestato  viene  dal- 
la storia  ) verificarsi  soprattutto  in  tre  maniere.  La  prima  col 


(*)  Kslratto  dal  voi.  XXXI  degli  Annali  di  Statistica. 
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coite  oliere  ad  una  classe  particolare  il  potere  di  condensare 
indefinitamente  ricchezze  e sanzionarne  i vincoli , come  per 
esempio  nei  Baroni  inglesi,  e nel  Clero  svedese  prima  di  Gu- 
stavo Vasa.  La  seconda  maniera  si  verifica  col  concentrare  so- 
verchio potere  indisciplinato  nei  governatori  delle  provincie  , 
per  cui  non  vi  è freno  nelle  es  moni,  nè  sicurezza  pei  posses- 
sori, come  negli  Stati  asiatici  specialmente  musulmani.  La 
terza  finalmente  si  verifica  col  direttamente  ingerirsi  del- 
l’ industria  nella  sfera  dell’  industria  e del  commercio  , non 
rispettando  la  granile  linea  della  pura  giustizia  civile  e cri 
minale,  come  pur  troppo  praticarono  i Tudor  in  Inghilterra 
e il  Governo  spaglinolo  sì  in  Ispagna  che  in  Italia. 

E siccome  nell'  Opera  dei  signor  Avvocato  Bianchini  si 
parla  a lungo  in  linea  puramente  storica  del  Goverr  . spa- 
gnuolo  nel  regno  di  Napoli , così  notar  dobbiamo  che,  tutto 
hen  considerato  , si  verificarono  ad  un  sol  tratto  tutte  e tre 
le  funeste  maniere  sovra  ricordate  , come  ampiamente  pro- 
var si  potrebbe  colla  scorta  della  Storia. 

(Dagl'interessi  materiali  ordinati,  nasce  la  possibilità  di 
ordinare  i morali  ed  i politici.  E un  errore  il  credere  che  si 
esigano  studi  improbi  per  l’ ordinamento  degl’ interessi  ma- 
teriali. La  suprema  provvidenza  della  natura  altro  non  esige 
se  non  protezione  e giustizia.  Con  questo  solo  e semplice 
mezzo  essa  comparte  bontà  , sicurezza  , ricchezza  e potenza. 
Guai  al  povero  genere  umano  se  la  natura  avesse  commesso 
alle  spinose  ed  intralciate  opinioni  degli  economisti  il  desti- 
no delle  nazioni  ! L' unico  bene  delle  ottime  teorie  consiste 
e consisterà  eternamente  nel  dimostrare  che  coll’osservanza 
sola  della  giustizia,  si  ottiene  lume  , bontà  e potenza  ; e 
coll’inosservanza,  si  produce  barbarie,  sofferenza,  miseria  e 
deperimento.  Tutta  la  faccenda  della  vita  civile  sta  in  mano 
della  natura  non  contrariata  , come  il  ben  vegetare  delle 
piante  e le  buone  funzioni  nostre  animali  vengono  compiute 
dalla  sola  natura. 

Quali  mai  economiche  teorie  conosconsi  dai  Naghas  e 
dai  Cossehas  del  paese  di  Assam?  E qual  popolo  o tribù 
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esistette  mai  più  onesta,  più  attiva  e più  invidiabile?  Trista 
verità  non  mai  smentita  1 L’ingerenza  , oltre  la  protezione 
alla  giustizia  , esercitata  dai  governi  negli  altari  economici 
fu  sempre  e poi  sempre  disastrosa  si  ai  cittadini  clic  al  prin- 
cipato. Rigranziamo  il  Cielo  che  questa  verità  sia  almeno 
in  parie  sentita;  e non  dimentichiamo  i dolorosi  esempi  dei 
nostri  maggiori.  Ora  ascoltiamo  quelli  ricotdali  dal  signor 
Avvocalo  Bianchini  nel  regno  di  Napoli. 

I.  Prescrizioni  su  i lavori. 

Le  prammatiche , egli  dice , sotto  il  titolo  De  magiari* 
artium,  sono  quelle  che  danno  le  regole  circa  la  qualità  ed 
il  prezzo  delle  manifatture.  Esse  contengono  quasi  una  rac- 
colta di  casi  particolari  da  cui  vedesi , che  quantunque 
que'  legislatori  in  diversi  intervalli  di  tempo  avessero  la  in- 
tenzione di  migliorar  qualche  ramo  d’industria  ed  evitare 
il  monopolio  ; pur  nondimeno  cogli  espedienti  che  prescri- 
vevano aumentavano  maggiormente  il  danno. 

Nel  164 1 i consoli  dell'  arte  degli  scrittoi  arii  di  ebano 
rappresentarono  essere  un  grave  inconveniente  il  lavorare  e 
vendere  tal  niobilia/Ù  somiglianza  di  quella  d’ebano,  sia 
adoperando  lrgname  nero  , sia  cosi  tingendolo.  Sopra  di  che 
il  Viceré  Duca  di  Medina  pensò  aneli’  egli  che  siffatta  mobi- 
lia dovesse  essere  soltanto  di  ebano  ; onde  prescrisse  che  si 
fossero  venduti  soli  scritturarti  di  tal  legno,  ingiungendo 
forti  prue  in  danaro  ai  contravventori. 

Nel  iQgo  i consoli  dell'  arti  grossa  dei  cuojai  denunzia- 
rono essere  un  gran  danno  pel  pubblico  il  vendersi  cuoi  fuori 
della  conceria,  cioè  fuori  del  recinto  dove  dimoravano  tutti 
ì mercanti  di  tal  genere;  e lo  stesso  Viceré,  con  prammatica 
del  a3  dicembre  dello  stesso  anno,  fu  docilissimo  a sanzio- 
nare il  divieto  con  pene  ai  contravventori. 

Egualmente  il  Viceré  Duca  d’ Arcos  nel  i*>4?  ( pramma- 
tica 9o  settembre  detto  anno),  richiamando  una  grazia 
conceduta  da  Ferdinando  1 e Carlo  V , ordinò  sotto  pena  ai 
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trasgressori  che  fra  lo  spazio  di  quindici  giorni  tutti  e qual- 
sivogliano  tessitori , e maestri  di  telai  dimoranti  ne’  borghi 
e distretti  della  città  di  Napoli,  rivelassero  col  dar  nota  reale 
e distinta  ai  consoli  e deputati  dell'arte  di  tutti  i telai  che 
tenevano  , e che  per  lo  avvenire  fossero  stati  ancora  sotto- 
posti a tal  rivela  coloro  che  volessero  esercitare  siffatta  in- 
dustria , e ciò  (sono  le  precise  parole)  per  poterli  visitare 
più  comodamente.  E volendo  poi , lo  stesso  Viceré,  dar  ese- 
cuzione alla  detta  grazia  prescrisse,  colla  solita  minaccia  di 
pena  , che  1"  arte  della  seta  esclusivamente  si  esercitasse 
nella  città  di  Napoli  e suoi  borghi , e che  per  tutto  il  regno 
fosse  proibita  ad  oggetto  di  evitare  inconvenienti.  ( Pram- 
matica dello  stesso  giorno  io  settembre  1647.  ) 

Nè  la  smania  di  regolamento  qui  si  fermò,  perocché  sotto 
pretesto  di  favorire  il  commercio  esterno  del  nostro  paese , 
ordinò  lo  stesso  Viceré  che  tutti  i tessuti  di  lana  , seta , oro 
ed  argento  dovessero  essere  lavorati  uniformemente  , e se- 
condo tutte  le  regole  di  quelli  del  regno  di  Spagna , altri- 
menti non  fossero  in  questo  ricevuti  ; quindi  fece  pubblicare 
tutte  le  ordinanze  che  in  quel  regno  formavano  legge , le 
quali  si  veggono  inserite  nella  prammatica  ottava  sotto  lo 
stesso  titolo  De  magistris  artium. 

II.  Fissazione  dei  prezzi. 

Ancor  più  strana  e lesiva  al  commercio  fu  senza  dubbio 
la  fissazione  de' prezzi,  che  in  tutti  i casi  facessi , de’ quali 
ue  indicherò  taluni  per  esempio.  La  peste  avea  desolata  la 
nostra  capitale  ; fluita  che  fu  , si  maravigliò  il  Viceré  Conte 
Castrillo  che  il  prezzo  delle  merci  non  ritornasse  egualmen- 
te al  primiero  stalo.  Quindi  ordinò,  con  prammatica  del  ao 
giugno  i65H,  che  i mercanti  tanto  di  drappi,  Irene , piz- 
zilli  e bottoni  d’  oro  ; quanto  di  drappi , trene , calzette  , 
pizzilli,  bottoni  e za  gì  re  Ile  di  seta,  non  dovessero  in  modo 
alcuno , ni  per  qualsivoglia  causa  e pretesto  vendere  le 
indicate  robe  a maggior  prezzo  di  quello  che  scade  ansi 
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prima  del  passato  contagio  , e che  dovessero  essere  della 
medesima  qualità  e perfezione , portata  , peso  e misura  ; 
soUo  pena  di  ducati  1000  per  ciascuna  volta  che  contravve- 
nissero. 

Colla  stessa  prammatica  poi , e con  altra  del  20  settem- 
bre dello  stesso  anuo  , 1"  indicato  Viceré  volle  lassare  ben 
anche  il  compenso  dell’  opera  d' industria  e del  servizio  per- 
sonale , ordinando  sotto  pena  di  tre  anni  di  galera  , cc. , che 
i tessitori  ( precise  parole),  lavoranti,  e qualunque  nitro 
operaio  di  lavori  d’  oro  e di  seta,  come  altresì  cuoiai,  scor- 
pori , pianellari , cappellari,  mercanti  di  lana  e tele  bian- 
che , faenza  ri , vetrari , crelari , mereiai,  calsettari  di  filo 
bambagia  e saette , maestri  corazzieri  di  legname , ferri  e 
guarnimenii  , tessitori  di  tele  , fabbricatori , tintori  , cuci- 
tori , sellai  , maestri  d ascia  , ed  in  generale  a tutti  gli 
artigiani  , come  ancora  a tulli  gli  agricoltori  ed  operai  di 
campagna  , che  non  presumessero , ni  ardissero  di  pigliarsi 
più  pagamento  di  quello  che  ti  dava  prima  del  passalo 
contagio.  In  fine  anche  i cocchieri  furono  obbligati  a non 
ricevere  più  di  sette  ducali  al  mese  sotto  la  stessa  pena  di 
tre  anni  di  galera. 

III.  Lavori  nuovi  di  seta  proibiti. 

Ma  chi  crederebbe  che  la  nuova  invenzione , o foggia 
de’  lavori  di  seia  fosse  caratterizzata  per  defilo  ? Eppure  a 
richiesta  dell’  Eletto  del  popolo , e col  voto  e parere  del 
Regio  Coll, iterai  Consiglio,  il  Viceré  Doti  Gaspare  de  Haro 
considerando  essere  ciò  più  pernicioso  dell’  introduzione 
de’  drappi  c resti  d’  oro  forestiere,  da’  quali  consunti  si 
potea  cavare  qualche  ritratto  ( sono  le  precise  parole  scritte 
nella  prammatica  Vili  sotto  1‘  indicato  titolo),  ordinò  quindi 
che  per  lo  avvenire  non  si  fossero  venduti  nè fabbricati  drap- 
pi di  seta  di  altra  condizione , qualità  e perfezione  di  quella 
prescritta  negli  antichi  stabilimenti , ed  a piezzi  che  co- 
nuinemente.  sono  stati  prima  soliti  ed  ammessi , sotto  pena 
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ili  duciti  mille  per  ciaschi  duna  volta  ed  altre  , od  urbi- 
trio  di  esso  V iceri  anche  corporali. 

Intanto  il  commercio  de:  lavori  di  seta,  precisamente 
quelli  tinti  in  nero,  un  tempo  tanto  richiesti  dagli  stranieri, 
o come  s'esprimono  le  prammatiche  da  tutto  il  mondo,  era 
divenuto  abbietto  al  massimo  segno  : per  lo  che  si  pensò 
seriamente  di  rinvenirne  la  cagione,  la  quale  si  credette  che 
nascesse  dal  non  osservarsi  i b-mni  ( t ) della  regia  Camera 
della  Sommaria  , in  ordine  alla  tintura.  1 tintori  opposero 
in  vece  che  se  non  davano  la  tinta  in  regola  nasceva  da  che 
trovandosi  fìssalo  il  prezzo  di  grana  sedici  per  ogni  libbra  , 
da  cui  dovevano  dedurne  due  a favore  della  Regia  Corte , 
non  potevano  perciò  procacciarsi  tutto  il  bisognevole  per 
ben  tingere.  Siffatta  ragione  però  non  valse,  e col  parere  di 
una  Giunta  appositamente  creata  fu  emanato  nuovo  bando 
della  Camera  della  Sommaria  in  data  del  di  5 novembre 
i^o3  , col  quale  fu  sanzionato  un  procedimento  per  la  for- 
mazione della  indicata  tinta  , ordinandosi  ai  tintori  di  uni- 
formarsi a questo  sotto  pene  non  indifferenti.  È degno  di 
osservazione  in  tal  proposito  che  il  procedimento  prescritto 
non  rguaidò  puuto  la  qualità  delle  materie  per  migliorare 
la  manifattura , ma  semplicemente  per  la  diversa  spesa  per 
far  conoscere  , che  quella  la  quale  pagavasi  non  era  esorbi- 
tante , e che  i tintori  frodavano  il  Pubblico. 

Pertanto  questa  legge  fu  ben  lungi  di  porre  termine  al 
male , ed  invece  il  commercio  maggiormente  s’ inviliva. 
Erano  spariti  per  non  più  ritornare  que'  felici  tempi  in  cui  le 
nostre  manifatture  di  seta  per  opera  di  Ferdinando  1 d’  Ara- 
gona superavano  quelle  di  qualunque  altra  nazione  (a).  Non 

(i)  Cioè  Gride , ossia  Ordinanze.  — Questa  e le  altre  note 
segnate  coll’  * sono  dell’  Estensore  dell’  articolo  : le  altre  sono 
dell’  Autore. 

(ai  Per  far  conoscere  in  qual  florido  stato  fossero  le  mani- 
fatture di  seta  presso  di  noi , credo  opportuno  riferire  i nomi 
dei  tanti  e diversi  oggetti  che  si  lavoravano  e cnmmcrciavunsi, 
siccome  sta  scritto  nelle  prammatiche.  — Drappi  propriamente 
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ti  cercò  la  vera  causa  di  questo  tristo  avvenimento,  ma  si 
credette  potersi  richiamar  le  cose  alla  pristiua  floridezza  coi 
soliti  regolamenti.  Quindi  le  diverse  prammatiche , che  si 
leggono  sotto  il  titolo  seripcium  , all'  uopo  sanzionate  in 
diversi  tempi  , produssero  cattivo  anziché  buon  risul  lamen- 
to. Danno  esse  le  regole  da  serbarsi  pei  varii  lavori  di  seta 
circa  la  qualità  , fattura,  dimensione  , tintura,  dazii  da  esi- 
gersi , modo  di  vendere , di  regolare  i giudizii  rispetto  alle 
contravvenzioni , ed  altre  cose  simili.  Ma  a che  valeva  mi- 
nacciar pene  , e dare  tante  regole  , mentre  d'altra  parte  si 
vincolava  la  circolazione  di  tali  manifatture  , si  mettevano 
infiniti  ostacoli  alla  loro  estrazione  , e si  gravavano  di  forti 
tributi  ? Giunsero  questi  a tal  punto  che  venne  mosso  il  ma- 
gnanimo Ferdinaudo  I , di  cui  compiangiamo  la  perdila,  ad 
abolirli  interamente  con  prammatica  del  30  maggio  i8o5  , 
dichiarando  che  fosse  libero  ed  invincibile  il  commercio  in- 
terno ed  esterno  delle  seterie. 

IV.  Leggi  suntuarie. 

Altro  male  noti  indifferente  alle  nostre  manifatture  ven- 
ne cagionato  dalle  leggi  dette  suntuarie  che  dal  t55g  in  poi 
in  diverse  epoche  furon  sanzionate  ( si  leggono  in  veuiinove 

detti , velluti  colorati,  ed  altri , dilette , e pclliccie,  ovvero  /ri- 
poni , damaschi,  mezzi  damaschi , drappo  detto  primavera 
rasi  lavorati , rasi  piani , rasini , rasetti , lastre  e mezze  lastre, 
tatù  lavorati , stoffe  e mezze  stoffe , amuerro  o gruditur  I oggi 
gros  de  Naplrs  ) cordonato , a scacchetti , viperaio  , spinato  , 
rasmiier , tabi  piani , lame  e mezze  lame , pignaschi , e ciani- 
bello  tti , borratti  e borra  nini,  telette  piane,  terze  He , safe, 
zegrini  e zrgrinelti  , taffetà,  sporniglioni , spomi glioncini , 
rlrappi  di  portauova , broccatelli,  chiaposetle , calzette,  cami- 
ciole, rezzole , gitanti , bottoni,  trine  , passamani , galloni , 
frangio,  drappi  lavorati,  ed  imbroccati  d' oro,  d’ argento  e di 
seta.  I.a  fattura  , eleganza  , e bellezza  specialmente  de' colori 
de'  quali  non  si  son  visti  uguali  in  seguito  , di  taluni  di  questi 
lavori , si  ammira  tuttora  nelle  chiese  e nei  palazzi  magnatixii. 

Romagnosi,  Fot.  X.  io 
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prammatiche  sotto  il  titolo  Lex  sumpluaria  ) , colle  quali 
pensava  il  legislatore  di  regolare  il  modo  di  vestire  delle 
diverse  classi  di  persone  ne'  diversi  tempi  e casi  ; di  lare  i 
funerali  ed  i regali  di  sponsalizio  ; di  addobbare  le  case  e 
carrozze  ; di  tenere  e vestir  servi , cocchieri  od  altri  fami- 
gliaci. Credevasi  nocevole  il  lusso;  professavasi  il  principio 
d' incoraggiarsi  le  manifatture  nazionali , ed  intanto  proibi- 
vasi  principalmente  ( sono  le  precise  parole  delle  pramma  - 
licite  ) cigni  sorte  d'  imbroccato  , broccatello , tele  e telette 
d'  oro , d’  argento , veluti  alti  e bassi  , ed  ogni  altra  cosa, 
dove  entra  oro  o argento  tessuto  , e ricami  e frangio , cor- 
doni , cordoncelli , e qualsivoglia  altra  cosa  d"  oro  e ar- 
gento filato , cosi  vero  come  falso  ; e che  nulla  persona  di 
qualsivoglia  grado  e condizione  , cosi  moscaio  come  fem- 
mina , le  possa  portare  , nè  vestire.  E medesimamente  se 
proibiscono  tutti  ricami  di  seta  , tiene , t renelle , catenelle  , 
cordoni , e frangio  di  seta  : che  non  si  possono  fare  sopra- 
veste , robbe  , e sali  di  velluto  , nè  d’ altra  seta  , ecc.,  ecc. 

V.  Tassa  dei  salari  c materiali  di  fabbriche. 

Altre  ordinanze  dello  stesso  genere  furono  occasionate, 
dal  terremoto  del  5 giugno  1688.  La  concorrenza,  la  neces- 
siti! , ed  altre  circostanze  derivanti  dallo  stesso  avvenimento 
fecero  incarire  i prezzi  della  mano  d’  opera  , e dei  materiali 
per  riparare  gli  edifizi  caduti.  Si  credette  che  ciò  potesse  ar- 
restare le  fabbriche;  quindi  il  Viceré  Conte  di  Sant' Esteban 
avvisò  che  fosse  un  mezzo  facile  e spedito  per  rifabbricare 
prontamente  la  città,  e per  aversi  norme  fisse  ed  invariabili 
per  l’ avvenire , quello  di  ordinare  che  non  si  alterassero  i 
prezzi  de'  materiali  e delle  fatiche  degli  operai,  e che  si  ri- 
ducessero alla  dovuta  giustizia  e proporzione.  Ed  affinchè 
venisse  ciò  eseguito , nominò  una  giunta  di  cui  ciascun  com- 
ponente, sopra  qualsivoglia  ricorso  di  parte  interessala,  po- 
tesse tassare  col  parere  di  periti  a sua  elezione  il  giusto  prez- 
zo de' materiali  e della  fatica  , procedendo  senza  strepito  e 
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figura  di  giudizio , ma  sommariamente  , simpliciter,  et  de 
plano  , esclusa  ogni  appellazione  o gravame , volendo  che 
le  decisioni  avessero  pronta  esecuzione.  Impose  altresì  la 
multa  di  ducati  5oo,  e la  pena  corporale  ad  arbitrio  per 
tutti  coloro  che  nascondessero,  o ricusassero  di  vendere  tali 
materiali. 

VI.  Disgiunzione  delle  arti  e mestieri  e maestranze. 

Nè  il  legislatore  di  que'  tempi  si  limitava  alla  sola  fìssa* 
rione  de’  prezzi , ed  a prescrivere  metodi  per  le  manifatture, 
ma  sanzionava  ancora  la  divisione , e suddivisione  di  arti , 
e rami  d’ industria  ; di  maniera  che  gli  operai  di  uno  stesso 
ramo  d’  arte  o d’ industria  , prendevano  diverse  denomina* 
zioni.  Per  esempio,  l’ arte  de’  calzolai  suddividevasi  propria- 
mente in  due  , quella  de’  scarpari , e quella  de’  pianellari. 
Altro  erano  gli  ottonai  detti  dell’ arte  grossa,  ed  altro  i 
tornieri  di  ottone , ec.,  ec. , e non  potevano  lavorare  se  non 
quelli  determinati  oggetti  che  dalla  Camera  della  Sommaria 
loro  veniva  prescrirto  ; suscitandosi  spesso  quistioni , e forti 
litigi  se  un  oggetto  di  nuovo  lavorio  appartenesse  all’  una  o 
all’  altra  suddivisione  (i). 

Ciascun’  arte  o manifattura  , ed  il  minimo  ramo  fra  esse, 
aveano  le  loro  capitolazioni  e statuti , consoli  c magistrati 
delegati  a parte  ; in  guisa  che  il  monopolio  era  cosi  bene 
ordinato  eh’ era  impnssibil  cosa  preservarsene,  e le  stesse 
arti  e manifatture  restavano  sempre  inceppate  ed  avvilite. 

(i)  Questo  male  non  affliggeva  solamente  Napoli,  ma  qua- 
si tutta  l’ Europa.  Soprattutto  in  Francia  era  una  speculazione 
della  finanza  di  creare  , e vendere  cariche , arti  e mestieri , e 
suddividerli  ancora.  Il  Ministro  Pontchartrain  diceva  a Luigi 
XIV  : Tutte  le  volte  che  V.  M.  crea  una  carica  , il  Cielo  crea 
del  pari  uno  sciocco  per  comperarla. 
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VII.  Estrazione  proibita  o vincolata  delle  merci. 

Rispetto  all’estrazione  delle  merci , non  mai  regole  di- 
rette a promuovere  la  nostra  industria;  anzi  all’opposto 
sessanta  prammatiche  , ed  altre  leggi  , e rescritti  mostrano 
la  rovina  che  l’ imperizia  di  que’  legislatori  per  secoli  le  ca- 
gionò. Credendo  essi  che  le  merci  potessero  mancare  al  con- 
sumo nazionale , or  ne  proibivano  l’ uscita  , ed  ora  la  grava- 
vano di  forti  dazi.  Quasi  sempre  dando  ascolto  ai  clamori 
degli  affittatoci  e proprietari  degli  arrendamenti , che  soli 
solcano  esercitare  il  monopolio  , emanarmi  le  più  inique  ed 
assurde  leggi  per  frenare  il  contrabbando  sulla  uscita  di  ta- 
luni generi,  c giunsero  finanche  ad  ordinare  che  per  provar- 
lo bastar  potesse  soltanto  il  detto  del  denunziarne  , e di  un 
testimone  (prammatica  del  i3  agosto  1696.  ).  Non  solo 
l’ oro , e l’ argento  in  verghe  , vasi , utensili , ed  in  monete 
fu  vietato  di  portarsi  fuor  del  regno:  ma  eziandio  molte 
delle  nostre  manifatture , e più  d’  ogni  altra  cosa  le  naturali 
produzioni  che  tanto  abbondantemente  ha  sempre  dato  il 
nostro  paese , e che  avrebbero  potuto  divenir  forti  capi  di 
commercio.  Sovente  il  divieto  si  estendeva  anche  nell’  inter- 
no tra  i diversi  paesi , ed  a taluni  di  questi  si  accordava 
l’ esclusivo  privilegio  di  poter  produrre  e commerciare  de- 
terminati oggetti. 

Qualche  volta  potevasi  è vero  ottener  licenza  in  iscritto 
per  l’ estrazione  ; ma  per  ottenerla  vi  eran  sempre  degli 
ostacoli,  e faeea  mestieri  del  pagamento  di  non  lieve  somma 
di  danaro  (1). 

(1)  Bisogna  ricordare  che  il  re  Ferdinando  I di  gloriosa 
memoria  nel  iSo5  con  sua  prammatica  permise  la  esportazio- 
ne della  moneta  , considerandola  coinè  ogni  altra  merce. 
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Vili.  Pretti  su’  raccolti  futuri  proibiti. 

In  riguardo  poi  alla  compravendita  dei  generi,  quei  le- 
gislatori si  limitavano  a punire  le  frodi  per  lo  spaccio  di  og- 
getti cattivi,  adulterati  o guasti  ; ma  non  ebbero  mai  in  mira 
1’  aumento  , o ribasso  de’  prezzi  procurati  con  artifizio  per 
far  monopolio , perché  , come  abbiamo  osservato  , a questo 
credevan  facile  rimedio  la  fissazione  del  prezzo  (1).  E da 
osservarsi  però  che  nei  contralti  di  compravendita  fu  pre- 
scritto , clic  se  il  compratore  non  avesse  data  l’ arra  , o non 
avesse  ricevuto  il  possesso  della  roba  fosse  nullo  il  contrat- 
to , quantunque  ne  fosse  compiuta  la  stipulazione  (a). 

Una  legge  però  che  direttamente  ebbe  in  mira  di  evitare 
il  monopolio,  fu  quella  con  cui  fu  prescritto  che  prima  della 
raccolta  de’  generi  non  si  desse  danaro  per  la  compra  di  essi 
a prezzi  stabiliti , sotto  pena  della  nulli lò  del  contratto,  e di 
ducati  mille;  vietandosi  altresi  ai  notari  di  stipulare  tali 
contratti  sotto  pena , che  solamente  in  tali  casi  fosse  il  ven- 
ditore obbligato  a restituire  il  danaro  col  dieci  per  cento 
d’interesse  pel  tempo  che  l’avea  tenuto  (3). 

Questa  legge  però  si  rese  inutile , perchè  la  poveri  h dei 
Dostri  agricoltori , ed  il  monopolio  eh’  esercitavano  i grandi 
capitalisti , aveano  introdotto  un  altro  contralto  detto  alla 
voce , i di  cui  micidiali  effetti  si  sono  sperimentali  pel  corsi 
di  secoli,  e tuttora  seguitano.  Un  tal  contratto  consisteva, 
e consiste  nella  veudita  di  un  frullo  immaturo  ed  incerto 
con  anticipazione  ; nè  praticavasi , o praticasi  solamente 
su’  grani , ma  sopra  infiniti  altri  generi,  olio,  formaggio, 
lana  , lino , seta  , ec.  Il  contadino  si  obbliga  io  ottobre  di 

(t)Ved.  le  Const.  Magistros  mrchanicorum,  Poenas  contro 
mercatore s , De  fide  mercatorum  in  vendendis  mercib.  adhi- 
benda. 

(a)  Cons.  Vendilionis  contractus  , et  De  contrahenda  em- 
pitone. 

(3)  Pragm.  a.  de  Empitone , del  aa  Agosto  i5ò<j. 
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consegnare  al  negoziante  in  luglio  venturo,  per  esempio, 
mille  tomoli  di  grano  alla  voce  , che  si  stabilirli  in  Foggia, 
ricevendo  nell'  atto  dell’  obbligo  ducali  mille  alla  ragione  di 
un  ducalo  il  tomolo  , per  supplirsi  il  più  del  prezzo  dopo 
consegnato  il  grano  c dopo  latta  la  voce  (*). 

Siffatte  voci  non  erano , e non  sono  che  il  prezzo  delle 
derrate,  die  secondo  gli  usi  del  Regno  si  stabiliva,  e si  slabi* 
lisce  dopo  il  ricollo  , in  un'  assemblea  composta  della  mag- 
gior parte  degl'  interessati  in  un  giorno  determinato.  Ivi  esa- 
miuavausi , come  al  preseule  si  pratica  , le  circostanze  della 
raccolta  , per  la  qualità  e quantità,  il  prezzo  corso  ne'  mer- 
cati e la  spesa  della  coltivazione  ; si  conciliano  le  pretensio- 
ni delle  parti,  ed  in  tal  guisa  si  fìssa  la  voce,  secondo  la 
quale  colui  che  ha  anticipato  il  danaro  paga  il  di  più  del 
prezzo  all’  agricoltore. 

Come  ognun  vede  , coloro  i quali  incettavano  ed  incet- 
tano derrate  alla  voce , anche  quando  1.011  impiegano  mezzi 
indiretti  per  far  che  questa  si  desse  a loro  favore,  goder  ano 
e godono  sempre  il  vantaggio  del  basso  prezzo  -,  perchè  le 
voci  si  stabiliscono  subito  dopo  la  raccolta , vai  quanto  dire 
allorché  il  concorso  dei  venditori  è maggiore,  dalla  quale 
concorrenza  seguir  ne  deve  il  minor  prezzo.  Da  un'altra 
parte  mancava  e manca  all  agricoltore  quella  lilterlà  di 
proporre  a diversi  compratori  la  sua  merce  , donde  avrebbe 
potuto  ricavarne  maggior  profitto  ; laonde  distrutta  la  libera 
concorrenza,  e passando  le  derrate  dai  campi  ne' grattai  di 
pochi  ricchi , tutto  il  pubblico  è messo  a discrezione  di  co- 
storo pel  prezzo  , prolungandosi  cosi  di  anno  iu  anno  il  mo- 
nopolio nella  più  terribile  maniera  (**). 


(*)  Quando  le  parti  si  riportano  ai  prezzi  comnni  liberi 
che  si  faranno  nei  tali  mercati  e all’ adequato  dei  medesimi, 
non  vi  può  essere  nè  ingiustizia  , nè  vero  male  economico. 

(**)  Questo  commercio  allorché  fosse  obbligalo  pecchereb- 
be di  monopolio  vizioso.  Ma  siccome  nulla  impedisce  di  con- 
venire per  la  stagione  a cui  riportarsi  pel  prezzo  corrente  della 
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Spesso  avveniva  che  la  produzione  mancava  per  accidenii 
fisici , o per  altra  causa  , ed  allora  il  misero  agricoltore  ri- 
maneva debitore  pel  seguente  anno  di  una  derrata  che  non 
possedeva  Come  dunque  poteva  prosperare  l’agricoltura, 
come  il  commercio  interno  ed  esterno  delle  nostre  derrate? 
L’abuso  era  grande,  lutti  lo  conoscevano , ma  non  mai  si 
cercarono  espedienti  per  distruggerlo  man  inano , perchè  tal 
contratto  dicevasi  essere  divenuto  necessario  agli  agricoltori, 
che  per  la  loro  grande  povertà  nou  aveano  mezzi  di  soste- 
nere l’agricoltura  (t). 

Potevasi  è vero  reclamare  contro  la  voce  nella  Camera 
della  Sommaria  (3),  ma  ancor  questo  riusciva  di  molti) 
pregiudicevole  agli  acricoliori  ; perchè  reclamandone  i ne- 
gozianti ottenevano  spesso  o uu  ribasso  sul  prezzo , oppure 
una  dilazione  al  pagamento. 

In  tutte  le  provincic  cosi  prestavasi  il  danaro , perchè  la 
speculazione  tornava  grandemente  a profitto  del  prestato- 
re (3).  Alle  sole  università  , o Comuni  fu  vietato  il  poter 
ricevere  danaro  iti  tal  guisa  sotto  la  pena  della  perdita  ili 
questo  da  dividersi  il  quarto  al  denunziarne  ed  il  resto  al 
fisco  ( 4).  Però  gli  amministratori  delle  Università  avevano 
facoltà  di  stabilire  i prezzi  de’ commestibili  (5). 


derrata,  così  questa  censura  non  regge  nè  in  massima  di  giu- 
risprudenza , nè  in  massiina  di  economia. 

(i)  Cosi  scrissero  fra  gli  altri  Galanti,  e il  Marchese  Pal- 
mieri : ma  a suo  lungo  vedremo  quanto  valga  siffatta  opi- 
nione. 

(a)  Dispaccio  del  16  Settembre  1785. 

(3)  Il  Marchese  Palmieri  a questo  riguardo  scrisse  nella  sua 
opera  sulla  Ricchezza  nazionale , pag.  85.  — L’ interesse  del 
nove  per  cento  non  basta  per  indurre  alcuno  a dar  danaro  a 
mutuo , quando  può  impiegarlo  alla  compra  di  olio  alla  voce, 
che  ha  dato  talvolta  venti  e trenta  per  cento  di  profitto.  — 
Ritornerò  a parlare  di  tali  contratti  per  ciò  che  riguarda  lo 
stato  attuale  delle  cose. 

(4)  Prag.  IL  de  ndmin . univer.  del  a8  Giugno  1606. 

(5)  Dispaccio  del  22  Agosto  1759. 
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Non  d«-vo  omettere  di  riferire  che  le  scommesse  sopra  le 
voci  de’ grani  furono  vietate  sotto  pena  di  ducati  3ooo  ; ma 
quel  legislatore  riguardò  la  scommessa  per  se  medesima  c 
non  già  che  avesse  potuto  mascherarsi  sotto  nome  o aspetto 
di  altra  contrattazione  , c produrre  gli  stessi  effetti.  Di  latti 
nulla  vien  detto  di  ciò  nelle  prammatiche  all’uopo  pubbli- 
cate nel  i56j  ; ed  il  divieto  venne  essere  a varie  altre  scom- 
messe che  potessero  farsi  sulla  vita  od  elezione  del  Papa,  e 
su)  parto  delle  donne. 

IX.  Leggi  e Regolamenti  annonari. 

In  tal  punto  dovrei  ragionare  delle  leggi  e de’  regola- 
menti dell’  annona  , ed  in  generale  dei  generi  di  pubblica 
sussistenza  ; ma  a chi  non  sono  noti  ? Crederci  di  perdere 
inutilmente  il  tempo , ripetendo  il  danno  e la  rovina  che 
per  tanti  secoli  n’  è derivata. 

Pur  nondimeno  non  credo  tanto  ozioso  ricordare  che  per 
l’annona  dal  i4<)6  in  poi  in  vari  casi  furon  pubblicale  di- 
verse prammatiche  che  ascendono  al  uumero  di  cento  ed 
otto,  le  quali  contengono  la  dolorosa  istoria  della  rovina 
della  nostra  agricoltura  (i). 

Per  le  pubbliche  sussistenze  poi  sono  degni  di  osserva- 
zione i cos'i  detti  Annonaria  urbana  edicta,  ed  i mille  sei- 
cento sessautotto  banni  della  Jedelissima  città  di  Napoli , 
che  furono  in  seguito  riassunti  sotto  il  titolo  di  capitoli 
di  ben  vivere.  Non  è concepibile  come  per  tanti  secoli 
queste  leggi  abbiano  potuto  regolare  le  cose  , mentre  con- 
tenendo innumerevoli , sciocche  ed  ingiuste  disposizioni  cir- 
ca la  vendila  ed  i venditori  de’  commestibili  e di  altri  ge- 
neri , sottoponendoli  con  minaccia  di  non  indiffereuti  pene, 
a vendere  soltanto  taluni  generi , in  alcuni  luoghi , anzi- 

(i)  Il  Marchese  Giammaria  Pnoti , uomo  dotato  d’ ingegno 
e di  molte  cognizioni  specialmente  d'economia  politica  , chia- 
ma queste  prammatiche  il  /torma  della  carestia. 


Digitized  by  Google 


CHE  MOCCIOSO  ALLE  INDUSTRIE  CC.  tcyj 

che  io  altri , a determinati  prezzi , pesi  e misure  ; dovreb- 
bero in  vece  esser  detti  i capitoli  del  pessimo  vivere. 

Gli  oggetti  che  prendono  di  mira  sono  infiniti  ; pane  , 
pesce  , carne  , paglia  , legna  , salami , meretrici , bestie  da 
soma  , sapone  , olio,  maccaroni  , ec. , ed  io  ad  oggetto  di 
far  conoscere  il  valore  di  queste  leggi,  riferirà  qualche  cosa 
di  quello  che  dispongono  riguardo  ai  salami  e specialmente 
alle  salciccie. 

1 salami  non  potevan  farsi  da  chicchessia  senza  licen- 
za del  tribunale  vistata  dal  magnifico  segretario.  — Eran 
soggetti  a rivela.  — Niuno  poteva  comprarne  nella  citili  e 
distretto  di  Napoli  per  rivenderli  , sotto  pena  di  tre  anni 
di  galera.  — 1 Salcicciari  dovean  tagliare  le  pettorine  (i) 
secondo  la  misura  stabilita  nel  i5t)5.  — Non  potevan  com- 
perare presciutlo  dai  buccieri  che  dopo  le  ore  diciollo  sotto 
pena  di  frusta.  — Non  potevan  vendere  carne  di  porco , 
ma  necessariamente  farne  salciccie.  — « Ed  in  fine  che 
« quilli  (riferisco  le  parole  come  sono  scritte  nella  pram- 
« malica  1 dell’  anno  1496  Annonaria  urbana  edicla  ) fan- 
te no  salcize  non  posciano  comperare  porcie  in  lo  di  del 
a mercato  in  Napoli  ne  suo  destricto , si  non  quanto  vo- 
te leno  per  fare  salcize  in  loro  poteclie , mercato  per  iner- 
te calo  et  occisi  li  porci  debiano  tenere  le  teste  avante  loro 
te  poteche  con  li  pedi,  linque  et  ficaie,  reze  , polraune, 
« cori  et  ventri , et  quilli  vendere  a chi  li  vole  comperare 
te  sotto  la  pena , ec.  (a).  •* 

(1)  Espressione  adoperata  in  detti  banni  che  significa  una 
determinata  parte  sotto  il  petto  del  maiale. 

(a)  Credo  sufficiente  un  solo  esempio , perchè  quasi  tutti  i 
banni  e le  prammatiche  indicate  sono  della  stessa  natura  ; per 
la  qual  cosa  chi  avesse  vaghezza  di  meglio  conoscerli  potrà 
darsi  la  pena  di  leggerli. 
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X.  Leggi  tuir  usura  ed  i fallimenti. 

L’  usura  meritò  infinite  leggi  , c queste  inutili  per  una 
parte , e dannose  dall’  altra  alla  circolazione,  perchè  la  in- 
cepparono. E veramente  da  stupire  che  mentre  quei  go- 
verni proibivan  I'  usura , riputandola  delitto  di  pubblica 
accusa,  colla  pubblicazione  di  tutti  i beni  del  reo, per- 
mettevano poi  che  gli  Ebrei  potessero  praticarla  al  dieci 
per  cento , come  si  legge  nella  costituzione  murari orum 
nequitin.  Questa  legge  vennp  poi  moderata  sotto  il  governo 
Borbonico  con  dispaccio  del  27  maggio  1^55,  c fu  per- 
messo ai  negozianti  di  dar  danaro  ad  interesse  con  quella 
cautela  che  loro  fosse  più  conveniente  , ma  che  però  col- 
l’interesse non  si  pattuisse  , che  il  debitore  al  tempo  della 
restituzione  desse  generi  alla  voce  , perchè  questo  patto  non 
permette  interesse 

Del  pari  come  usurai  furono  vietati  i contratti , coi  quali 
si  desse  roba  e poco  danaro , valutandosi  questa  a prezzo 
eccessivo,  o che  in  vece  di  vendita  si  facesse  comparire  mu- 
tuo , oppure  vendendosi  roba  a prezzo  eccessivo , e questa 
poi  a minor  prezzo  rivendendosi  dal  compratore  al  vendi- 
tore. (Prammatica  del  28  luglio  1^7'.) 

Anche  come  usurai  erano  puniti  gl’  incettatori  di  grano , 
orzo  ed  altre  vettovaglie,  secondo  il  capitolo  del  re  Roberto 
prò  publici , alla  qual  legge  si  credette  poi  fare  una  mo- 
derazione co)  dispaccio  del  18  luglio  1768,  con  cui  si  pre- 
scrisse che  rimanevano  eccettuati  tutti  coloro  che  ne  facesse- 
ro incetta  per  mantenere  le  industrie  della  propria  masseria 
o che  anticipassero  danaro  ai  coloni  per  uso  della  coltura  , 
o che  ne  facessero  limitate  compre  per  le  loro  famiglie. 

In  quanto  poi  al  grano  imprestato  per  semina  venue  pre- 
scritto con  altro  dispaccio  doversi  restituire,  avuta  ragione  del 
prezzo  correlile  in  tempo  della  consegna,  e di  quello  in  tem- 
po della  restituzione  colla  contribuzione  del  sei  per  cento. 

1 fallimenti  richiamarono  quasi  sempre  I’  attenzione  del 
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nostro  governo  ; la  loro  dolosa  frequenza  fece  emanare  leggi 
severe , giungendosi  fiu  anche  a minacciar  la  pena  di  morie 
contra  i rei  di  questo  misfatto  , e contro  coloro  che  lo  favo- 
rivano occultando  la  roba  del  fallito  ; e la  pena  di  dicci  anni 
di  galera,  ed  altre  ad  arbitrio  del  principe,  contra  quelli 
che  scientemente  la  trasportavano  altrove  per  favorirne  la 
sottrazione.  ( Prammatica  6 de  Us.  bor.  ) 

Di  questo  quadro  storico  dell’  economica  legislazione  del 
regno  di  Napoli  ci  rimane  a render  conto  della  seconda 
parte , la  quale  abbraccia  la  moderna  ed  incomincia  col  pre- 
sente secolo.  Ciò  formerà  oggetto  di  un  secondo  nostro  ar- 
ticolo. Ora  ci  rimane  un  desiderio  che  osiamo  manifestare 
all"  egregio  Autore.  Per  molli  titoli  il  Pubblico  dovrà  essere 
grato  allo  zelo,  al  discernimento  del  signor  Avvocato  Bian- 
chini nell*  averci  richiamato  alla  memoria  una  legislazione 
della  quale  pur  troppo  incontriamo  esempi  simili  si  dentro 
che  fuori  d’Italia.  Ma  se  l'opera  sua  si  limitasse  a questo 
ragguaglio,  essa  rimarrebbe  senza  frutto.  La  storia  è sterile 
se  non  mostra  i buoni  o i mali  effetti  delle  umane  ordina- 
zioni. Crediamo  dunque  che  per  rendere  profìcuo  il  lavoro 
dell’  Autore  sia  necessario  soggiungere  la  relazione  dello 
stalo , ossia  del  modo  di  essere  e delle  produzioni  interes- 
santi del  regno  di  Napoli  durante  il  periodo  nel  quale  ema- 
narono le  leggi  da  lui  riferite.  Con  questo  quadro  egli  potrà 
venire  iu  soccorso  dei  buoni  dettami  della  politica  economia 
riguardanti  tanto  l’ ordinamento  fondamentale  dei  poteri  , 
quanto  il  vitale  movimento  dei  medesimi. 

È necessario  di  persuadere  filialmente  ai  maestri  della 
vita  civile  non  essere  essi  padroni  di  ordinare  le  cose  piut- 
tosto in  un  modo  che  in  un  altro.  Conviene  insinuare  l'inti- 
mo convincimento  che  il  meglio  di  uno  Stato  non  è già  un 
ufficio  facoltativo  e mollo  meno  di  filantropica  munificenza, 
ma  sibbene  un  obbligo  assoluto  , un  dovere  irrefragabile , 
all’  adempimento  del  quale  le  genti  hanno  un  perfetto  ed 
inalienabile  diritto  sotto  pena  d’ incadaverire  uno  Stato  , e 
di  provocarne  il  trambusto. 
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Noi  dobbiamo  insistere  su  di  questo  punto,  nè  ci  stanche- 
remo mai  di  ritornare  sul  medesimo,  finché  vedremo  durare 
il  divorzio  fra  l’economia  politica  e la  giurisprudenza,  ed 
osserveremo  da  una  parte  i giureconsulti  colle  loro  rigidee  sfu- 
male astrazioni  far  man  bassa  nel  campo  dell’ economia  , e 
dall’altra  gli  economisti  scuotere  i fondamenti , e gettare  in 
seno  dell’  arbitrio  le  direzioni  della  giurisprudenza.  Fino  a 
che  durerà  questo  divorzio  noi  non  crederemo  mai  che  le 
genti  gloriare  si  possano  di  aver  raggiunto  1’ ultima  sfera 
della  civiltà.  Un  idiotismo  economico  congiunto  colle  inge- 
renze, colle  bilancie  commerciali,  coll’ emulazione  vinco- 
lante industriale  , forma  iti  sostanza  una  reliquia  di  barbarie 
della  quale  i posteri  accuseranno  ogni  reggimento  in  cui  lo 
vedrauno  predominare. 
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CHE  NOCCIONO  ALL’ INDUSTRI  A , ALLA  CIRCOLAZIONE 
DELLE  RICCHEZZE  ED  AL  CAMBIO  DELLE  PRODUZIONI. 

Considerazioni  dell! Avvocato  L.  Bianchini. 

DEL  SANS1MONISMO  (*)• 

1 


I.  AmpUtatonc  di  esempi. 


Di  quest’  opera  abbiamo  gii  reso  conto  in  questo  vo- 
lume a pag.  a83.  Ivi  ci  limitammo  alla  parte  prima  ove 
si  riferivano  diverse  disposizioni  antieconomiche  emanale 
nel  Regno  di  Napoli  nei  passati  tempi , delle  quali  1’  Au- 
tore non  ci  mostrò  l'effello  complessivo  sul  modo  di  es- 
sere e sulle  produzioni  interessanti  di  quella  popolazio- 
ne. Ivi  promettemmo  un  secondo  articolo  sulla  seconda 
parte  di  quell’  opuscolo.  11  sunto  di  questo  secondo  articolo 
può  essere  esposto  in  bievi  parole,  dicendo  clic  tante  assur- 
dità economiche  furouo  finalmente  abolite , e ad  esse  sosti- 
tuite furono  disposizioni  contro  le  frodi  e le  violenze  nell’e- 
sercizio dell’  industria  e del  commercio , ad  imitazione  dei 
Codici  di  altre  colte  nazioni.  Con  siffatto  mezzo  l'esercizio 
dell’  industria  e del  commercio  fu  liberato  da  migliaia  di 
vincoli  disastrosi , e il  governo  fu  scaricato  da  una  folla 
immensa  di  brighe  per  far  eseguire  tanti  proclami , punire 
con  tante  multe  e con  tanti  tratti  di  corda,  e sempre  invauo. 
Ma  nel  tempo  che  scrivevamo  quel  primo  articolo  ci  per-\ 
venne  all’  orecchio  un  confuso  rumore  d’ una  certa  scuola  o 
setta  o nuova  religione  sorta  in  Francia  denominata  Sansi- 


(' j Estratto  dal  voi.  XX.XIV  degli  Annali  di  Statistica. 
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monismo:  essa  ci  parve  appuuto  un  disegno  d'un  Gkjxde 
Re. sto  nocivo  alle  industrie , alla  circolazione  delle  ric- 
chezze ed  al  cambio  delle  produzioni , come  porla  il  fronti- 
spizio ilei  libro  del  sig.  Bianchini.  E siccome  le  informazioni 
storielle  si  auliche  clic  moderne  in  punto  di  economia  ven-  1 
gonn  da  noi  raccolte  a benefìzio  solo  della  scienza  , sia  per 
segnalare  i buoni  efTetli  della  giustizia,  sia  per  notare  i falli 
di  uno  zelo  non  illuminato,  sia  per  frenare  gli  ardimenti 
delle  cieche  emulazioni  delle  classi , cosi  fummo  obbligati 
ad  aspettare  un  ragguaglio,  il  tpiale  almeno  all’  indigrosso 
c'  informasse  del  sistema  del  Sansirnonismo. 

Questo  ragguaglio  ci  venne  finalmente  sott’  occhio,  e leg- 
gendolo fummo  d' avviso  di  porre  il  Sansirnonismo  nella 
classe  dei  delti  reati , senzachè  il  nostro  giudizio  potesse 
essere  attenuato  dalla  esemplarissima  innocenza  del  relatore, 
tll  nome  di  reato  viene  da  noi  attribuito  a qualunque  viola- 
zione dell’ordine  giusto  e dimostrato  dalla  ragione,  da  qua- 
lunque uomo  n potenza  venga  commessa.  Quindi  esister 
possono  tanto  reati  legislativi , quanto  reati  esecutivi , tanto 
speculativi,  quanto  pratici.  Nell’ordine  sociale  delle  ric- 
chezze il  peccato  il  più  capitale  e il  più  abituale  di  lutti 
consiste  nel  sacrificare  ad  un  ramo  o ad  una  classe  partico- 
lare l’ interesse  o il  diritto  di  tutto  il  consorzio  civile  ; e di 
non  tessere  mai  il  calcolo  del  massimo  dei  beni  combinato 
col  minimo  dei  mali  di  tutto  il  consorzio  come  esige  la  giu- 
stizia. La  specie  dei  reati  legislativi , dei  quali  il  signor 
avvocalo  Bianchini  ci  recitò  gli  esempi,  è assai  antica.  Questi 
esempi  poi  in  cento  guise  diverse  si  ripetevano  contempora- 
neamente anche  nel  ducalo  di  Milano,  retto  dalla  stessa  ma- 
no che  dominava  il  regno  di  Napoli.  Centinaia  di  proclami 
emanati  collo  stesso  seuuo , colle  stesse  pene , colla  stessa 
assiduita  fanno  fede  delle  stesse  calamilk  e dello  stesso  ster- 
minio che  ne  risultava. 

Abbiamo  detto  che  antica  fu  la  mania  regolamentare  di 
cui  tratta  il  libro  del  signor  avvocato  Bianchini.  Ragion  vo- 
leva di  non  prediligere  verun  ramo  particolare  ed  a quello 
sagrificar  gli  altri , ma  di  assumere  complessivamente  tulli 
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i ceti , tutte  le  industrie  , a nonna  del  buon  diritto  sociale  e 
della  politica  vitale  fisiologica  , togliendo  solamente  le  frodi , 
le  soverchierie  c gli  ostacoli , e di  mantenere  colla  giustizia 
1'  equo  esercizio  utile  delle  proprietà.  Ma  questo  principio 
fu  ignorato.  In  vece  si  pose  attenzione  or  ad  una  ed  or  ad 
un’  altra  parte  , e si  volle  disciplinare  l’esercizio  delle  pro- 
prietà a norma  della  preconcepila  predilezione.  Cou  due 
mire  questa  mania  fu  esercitata  : colla  prima  si  volle  favo- 
rire il  popolo  miserabile  iu  conflitto  dei  produttori  e dei 
mercauli  ; colla  seconda  si  volle  assegnare  ogni  ramo  d’ in- 
dustria a guisa  di  privilegio  personale  Allorché  nell'entrare 
del  quarto  secolo  dell'era  cristiana  Diocleziano  divisò  di 
capovolgere  tutto  il  sistema  dell' amministrazione  dell’Im- 
pero romano  , e fu  ili  ciò  aiutalo  dal  suo  genero  Costantino, 
egli  a nome  proprio  e de'  suoi  rollcghi  emanò  un  editto , in 
cui  vcune  lassato  il  prezzo  del  frumento  c delle  altre  grana- 
glie , dei  vini  e degli  altri  liquidi  , degli  oli,  del  sale,  del 
mele,  delle  carni  da  macello,  del  pollame,  del  selvaggia  - 
me,  del  burro,  dei  pesci,  degli  erbaggi,  delle  noci  ed  altre 
frulla.  — Più  , egli  stabili  una  tariffa  delle  giornale  di  la- 
voro dei  diversi  artigiani  ed  operai  e domestici,  delle  pro- 
fessioni liberali  , incominciando  dai  copisti  e giungendo  agli 
architetti.  Egli  tassò  anche  molle  manifatture  ; e cosi,  per 
esempio  , quella  delle  pelli , delle  pellicce  e delle  calzatu- 
re, ec.  — Questo  editto  fu  reso  obbligatorio  per  tutto  l’Im- 
pero romano  (i). 

(1  ' Tale  editto  ignoto  ai  dotti  dei  secoli  passati  fu  ritrovato 
in  questi  ultimi  tempi  da  alcuni  viaggiatori  inglesi  che  vista- 
rono I’  Asia  minore.  Essi  lo  scoprirono  su  di  un  muro  di  un 
tempio  di  Stratonicra  : in  oggi  i.ski-Hissar  ) nell’antica  Caria. 
Allorché  fu  portato  in  Europa  c pubblicato,  comparvero  tan- 
tosto due  Memorie  illustrative,  la  prima  del  signor  Cardinali , 
pubblicata  in  Roma  in  italiano  ed  in  latino  : la  seconda  del 
signor  colonnello  Lrttke , inglese,  pubblicata  in  Londra  in 
lingua  inglese.  Ultimamente  il  signor  Marcellino  koutcolombe 
srese  una  sua  Memoria  stampata  a Parigi  nel  1839  presso 
Dondey  Dupré  sul  preambolo  di  detto  editto,  che  egli  dice 
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Con  questa  razza  di  politica  economia  e col  corredo  di 
altre  ordinazioni  di  eguale,sapienza  , dai  tempi  di  Costantino 
in  avanti  che  cosa  ne  avvenne?  Tutto  il  mondo  lo  sa.  In 
particolare  poi  si  veggnuo  introdotte  ordinanze  per  coman- 
dare ai  figli  di  esercitare  il  mestiere  dei  padri , e ai  coloni 
di  star  addetti  alla  gleba  sul  gusto  delle  caste  indiaue  , co- 
me si  rileva  dal  Codice  Teodosiano , ed  anche  da  quello  di 
Giustiniano.  Lo  zotico  istinto  di  reggimentar  tutto  si  palesò 
anche  dopo,  e se  il  motivo  faceva  onore  alla  volontà  dei 
direttori , faceva  certamente  torto  al  loro  giudizio.  Queste  ..  | 
aberrazioni  erano  iu  que'  secoli  frutti  di  stagione  , come  le 
buone  direzioni  sono  frutti  del  nostro.  In  uno  dei  Capitolari 
di  Carlo  Magno  inseriti  nella  collezione  del  Bnluzio  incon- 
triamo il  seguente  (i):  « 11  piissimo  signor  nostro  Re  ha 
« decretato , col  consenso  del  santo  Sinodo , che  niun  uomo 
r ecclesiastico  o laico  non  venda  sia  in  tempo  di  abbondan- 
te za  , sia  in  tempo  di  carestia  l’annona  , fuorché  alla  misura 
« del  moggio  pubblico  che  fu  recentemente  stabilito,  cioè  : 

« il  moggio  di  avena  pel  prezzo  di  un  danaro  ; quello  di 
« orzo  per  due  danari  ; quello  della  segala  per  tre  danari  ; 
r quello  del  frumento  per  quattro  danari  (a).  Se  egli  lo 
r vuole  vendere  in  pane , egli  dovrà  dare  dodici  pani  di 


emanato  verso  la  fine  dell’anno  3ot,  e il  signor  Leale  dice 
del  3o3. 

(i)  Cap.  an.  794  § a ; T.  I Col.  189.  Edit.  Zatta.  Vene- 
tiis  1771. 

(a)  Secondo  i dati  dei  signori  Rome  de  l'Isle  e LehUmc  il 
soldo  d’argento  di  Carlo  Magno  valeva  circa  tre  franchi  e cente- 
simi 84  della  presente  moneta  , e il  danaro  corrispondeva  a 3 2 
centesimi  circa.  Converrebbe  sapere  a che  corrispondesse  il 
moggio  nominato  nel  capitolare.  Ivi  si  parla  di  un  tnodinm 
public.um  et  noviter  statatala.  Qual  era  la  capacità  di  lui  ? - 
Forse  si  risponderà  che  questa  dedur  si  potrebbe  dal  peso  dei 
pani.  - Ma  il  peso  del  capitolare  iudicato  a quale  dei  moderni 
corrisponde?  - Quanto  al  soldo  leggiamo  in  Fixmcesco  Pithou 
nel  suo  Glossario  alla  legge  Salica  quanto  segue  : Solida. 1 lege 
Salica  juit  quadraginta  denarionun  quod  Pipinus  imtmitaeit. 
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« frumento  ciascuno  di  due  libbre  al  pretto  di  un  danaro  ; 

« quindici  pani  di  segala,  venti  pani  di  orto,  venticinque 
« pani  di  avena  del  medesimo  peso,  parimente  al  pretto  di 
« un  danaro , cc.  ». 

Non  sappiamo  se  la  diligenza  di  Carlo  Magno  siasi  arre- 
stata ai  cercali , o se  pure  siasi  estesa  quanto  quella  di  Dio- 
cleziano ; solo  sappianio  che  i tempi  suoi , e specialmente 
quelli  che  lo  susseguirono  furono  infelicissimi.  Dai  tempi  di 
Carlo  Magno  discendiamo  al  secolo  di  Carlo  V.  In  molte 
parti  di  Europa  veggiamo  sotto  diverse  forme  svolgersi  le 
maestranze  , lo  spirito  disciplinante  le  arti , i mestieri , il 
trasporto  delle  derrate  da  uno  ad  altro  distretto , le  tasse , 
le  divisioni  dei  rami  d’industria  e di  commercio.  Gli  editti, 
gli  statuti  vengono  da  ogni  patte  lanciati:  le  maestranze 
dappertutto  invadono  c confiscano.  E dove  la  possanza  del 
governo  è più  forte,  tanto  più  viene  spiegata  la  mania  re- 
golamentare. Cosi  le  tre  epoche  le  più  solenni  dell’ Europa, 
cioè  i secoli  di  Costantino , di  Carlo  Magno  e di  Carlo  V,  si 
segnalarono  colla  più  desolante  mania , colla  quale  regolar 
si  volle  l'ordine  sociale  delle  ricchezze. 

Egli  è vero  che  in  natura  le  cose  spontaneamente  si  equi- 
librano colla  libera  concorrenza  e colla  giustizia  fortemente 
protetta  , talché  dal  conflitto  delle  domande  e delle  offerte 
libere  nasce  quella  media  transazione  impossibile  a preve- 
dersi e a stabilirsi  da  qualunque  mente  umana,  cd  a raggiun- 
gersi e modificarsi  convenevolmente  da  qualsiasi  legge  posi- 
tiva : ma  quella  buona  gente  ciedeva  di  non  far  nulla  se  nouv~r 
si  pigliava  il  ranudo  tutto  sulle  spalle  ; e se  non  lo  faceva 
camminare  giusta  la  sua  voJoutii.  Ma  questo  benedetto  mon- 
do scappava  loro  dalle  mani  , e nell’  emanciparsi  avvisava 
il  disordine,  facendo  portare  ai  popoli  la  pena  dei  falli  dei 
loro  direttori. 

Passarono  ancora  molli  secoli  prima  che  i dominatori  si 
ravvedessero , e la  loro  conversione  non  è ancor  compiuta  , 
come  vieu  reso  manifesto  dal  coibentino  in  certi  luoghi 
mantenuto,  in  certi  altri  ripigliato,  in  certi  altri  abbandonalo 
per  metà  e di  malincuore.  Or  ecco  un  altro  lato  dell’ Online 
Romaunosi  , Voi.  X.  io 
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sociale  delle  ricchezze  guastato  dalla  pessima  logica  delle 
preJilezioni  particolari.  Non  neghiamo  trovarsi  talvolta  tem- 
pi calamitosi  nei  quali  conviene  usare  delle  ingerenze,  come 
dopo  i terremoti  conviene  appuntellare  le  case.  Ma  dopo 
lane  le  riparazioni  c assodate  le  instiluzioni  sopra  le  loro 
hasi  naturali , questi  puntelli  imbarazzano  e sono  nocivi. 
L’abitudine  ed  i panici  timori  come  mantengono  ostinata- 
mente le  mele , cosi  pure  mantengono  le  tariQc  doganali 
ostili  e le  proibizioni , col  pretesto  di  favolile  l’ industria 
nazionale.  Quando  Qursnay  in  Francia  proclamò  si  alta- 
mente 1'  importanza  prediale,  egli  richiamò  utilmente  1‘  at- 
tenzione dell'  amministrazione  sull’agricoltura,  fonte  prima 
e perenne  delle  ricchezze,  e lece  sentire  che  il  colbcrtismo 
era  stato  sconsigliatamente  posto  sul  trono.  Utili  furono  le 
lezioni  di  lui  c quelle  della  sua  scuola,  fàe  occorse  qualche 
esagerazione  , che  una  zelante  polemica  aveva  potuto  intro- 
durre , essa  fu  dappoi  temperala  onde  procedere  per  via  di 
quella  conciliazione  a cui  la  possidenza  , l’ industria  ed  il 
comiuercio  debbono  giungere , allorché  tutte  siano  libere  dai 
vincoli  fattizi  ed  equamente  protette. 

Ma  col  cadere  dell"  Impero  questo  andamento  fu  distur- 
bato , e preso  fu  il  partilo  di  favorire  artificialmente  la  pos- 
sidenza territoriale  ad  emulazione  della  industriale  e della 
commerciale.  La  parzialilli  fece  nascere  il  contrasto  : dal 
contrasto  proruppe  la  disputa , e quindi  il  sistema  della 
dottrina.  Frattanto  la  spericuza  dimostrò  non  potersi  violare 
l’ordine  delle  funzioni  economiche  santificale  dalla  giustizia 
e comandate  dal  tempo.  Una  prova  fra  tutte  irrefragabile 
trarre  la  potremmo  dai  quadri  dei  delitti  da  quel  tempo  iu 
avanti,  sempre  crescenti  in  Francia,  in  una  proporzione 
segnalala.  Tanto  è vero,  che  il  poter  governativo  non  può  \ 
contro  Lordine  supremo  naturale  impunemente  parteggiare, 
ma  è obbligato  ad  un’imparziale  protezione. 
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II.  San-Simonismo.  Sue  condizioni  fondamentali. 

Dapprima  la  icuola  si  manifestò  col  nome  di  Industria- 
lismo, e coloro  che  se  ne  resero  patrocinatori  spiegarono  le 
loro  idee  nei  fogli  periodici.  Le  sentenze  di  questi  signori 
vennero  cinque  anni  indietro  esposte  da  un  nomo  ili  nome 
illustre  (i);  ma  la  scuola  prosegui  i suoi  lavori,  e mediante 
gli  ultimi  rivolgimenti  alzò  il  capo  in  modo  di  mostrarsi 
come  corpo  costituito  di  religione.  Benché  agli  occhi  dell’uo- 
mo di  Stato  questa  che  direbbesi  setta  non  sia  fuorché  una 
di  quelle  eruzioni  transitorie  nate  da  un  fermento  artificiale, 
il  quale  viene  sedato  naturalmente  col  tempo  e con  un  poco 
di  cervello  accompagnato  dalla  giustizia  , ciò  non  ostante 
essa  richiama  la  curiositli , come  il  rumore  in  una  piazza  fa 
correre  la  gente.  A soddisfare  tale  curiositi]  noi  faremo  uso  l 
della  esposizione  fatta  dalla  Rivista  di  Parigi , scaricando  su 
di  lei  la  responsabilitli  della  veritò  positiva  di  fatto  delle 
opinioni  e dell’  ordinamento  del  Sansitnonismo.  Per  la  qual 
cosa  noi  recheremo  le  nostre  osservazioni  sotto  la  clausola 
i si  vera  sunt  exposita , e senza  farci  giudici  dell’interno  di 
chicchessia , o dell’  occasione  che  provocò  o mantiene  viva 

(i)  Si  allude  all ’Esquisse  historique  des  dottrine*  auequel- 
les  on  a donne  le  nota  d’intlustrialisme , c'est-à-dire  des  do- 
ttrine* qui  fondent  la  société  sur  l’industrie.  — Del  signor 
Dunoyer.  (Vedi  Ijt  Recue  Encyelopédique  dell'anno  1817,  e 
gli  Annali  di  Statistica  , voi.  XIII , pag.  3.) 

A questa  Memoria  del  sig.  Dunoyer  fu  contrapposto  uno 
scritto  intitolato  « Risposta  dei  Redattori  del  Produttore  al- 
m P articolo  inserito  nella  Rivista  enciclopedica  sotto  il  titolo 
« di  Abbozzo  storico  delle  dottrine  alle  quali  fu  dato  il  nome 
« di  industrialismo  ».  In  questa  Risposta  la  Società  anonima 
della  scuola  Saint-Simon  si  querela  del  signor  Dunoyer  per 
essere  stata  da  lui  diffamata  nel  suo  capo  e nelle  sue  membra. 
Essa  promise  una  Esposizione  metodica  e compiuta  della 
filosofia  e della  jtolilica  di  Saint-Simon.  Questa  non  ci  per- 
venne ancora  a notizia , a meno  che  a quella  supplir  non  debba 
P articolo  della  Ricista  di  Parigi  che  abbiamo  sott'  occhio. 
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quella  scuola.  Quantunque  noi  siamo  persuasi  che  dopo  uil 
breve  e severo  esame  si  possa  dire  con  Orazio  solventur  risu 
tabular  tu  missus  abibis , ciò  non  ostante  da  questo  rumore 
pare  che  nascere  ne  possa  una  buona  occasioue  di  chiamare 
iu  Fraucia  i'  attenzione  allo  studio  della  scienza  fondamen- 
tale dell’ordine  sociale  delle  ricchezze,  ivi  cotanto  trascu- 
rato: con  questa  mira  furono  dettate  le  nostre  osservazioni. 

I Sansimonisli  mirano  forse  a fondare  sette  particolari , 
non  esclusa  quella  che  salta  e cade  col  ventre  e colla  schie- 
na ? A questa  domanda  risponde  il  seguente  passo  del  detto 
articolo:  « Ammettendo  che  la  nostra  epoca  fosse  tanto 
« fertile  di  anime  belle,  e d’immaginazioni  superiori  per 
n produrre  un  uomo  degno  di  sedere  sopra  Dio  , sul  trono 
« teocratico  del  sacerdote  sociale  ; supponendo  che  quel 
a capo-setta  illuminato  soprannaturalmente  (■)  conducesse 
« seco  tutta  l’ umanità  per  le  nuove  sue  strade,  ed  impri- 
« messe  nel  secolo  un  ascendente  profetico , ognuno  pensi 
« quanto  una  siffatta  singolare  rivoluzione  verrebbe  ad  in- 
« ceppare  le  mani  anche  dei  più  intraprendenti.  Sarebbe 
••  tolto  ogni  mezzo  per  islanciarsi  nelle  sotto  prefetture , 
« per  cacciarsi  nei  tribunali , per  attaccarsi  ad  un  ministro. 
« Il  sacerdote  sociale , come  un  grande  livellatore , mande- 
a rebhc  a suo  grado  ognuno  al  posto  che  gli  compete , iu 
et  qualche  angolo  oscuro  dell’  officina  dell’  incivilimento , e 
« forse  un’ Eccellenza  del  giorno  addietro  maraviglierebbe 
« grandemente  di  non  ottenere  che  un  posto  secondario 
a presso  un  industrioso  onorato,  o di  dovere  sparger  sudore 
« tirando  il  mantice  di  una  fucina.  Allorché  si  sogna  che  le 
« carrozze , le  accademie , i concerti , le  congregazioni  , 
« scomparirebbero  dalla  superfìcie  del  globo , che  più  non 
a si  vivrebbe  che  per  pensare  , agire  ed  amare  , non  si  può 
« a meno  di  fare  le  meraviglie , or  che  tanti  vi  sono  i quali 
« vivono  diversamente  ». 

(i)  Notisi  l’inspirazione  e missione  identica  di  Alunster , 
capo  degli  Anabattisti  del  secolo  XVI,  predicatore  della  stessa 
dottrina.  I Mrnnoniti  attuali  dei  Paesi  Bassi  e d’ Inghilterra 
osservano  la  stessa  dottrina. 
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Riandando  questo  passo  , qua)  è la  conseguenza  che  ne 
deriva  intorno  alla  creazione  del  Sansimonismo  ? Che  qui  si 
tratta  o di  una  celia  o di  un  delirio.  Qual  uomo  di  mente 
sana  potrebbe  mai  sul  serio  figurare  la  comparsa  di  un  uomo 
che  sconvolga  tutto  l’ordine  sociale  onde  annientare  ogni 
avarizia  ed  ogni  ambizione  sulla  terra  , c“ 'tramuti  la  razza 
umana  in  un  coro  di  Angeli  o di  Santi  impeccabili , e cosi  a 
lui  devoti  da  ubbidire  con  una  cieca  ilarità  a tutte  le  sue 
volontà?  Zitto  1 Zitto  1 Sappiate  che  qui  si  tratta  di  un’apo- 
calisse  su  di  nn  mondo  o almeno  di  un  secolo  che  non  è il 
vostro.  L’ uomo  che  deve  sedere  sopra  Dio  è un  certo  che 
misterioso,  che  non  soffre  .ne  esame  nò  rensure:  Causa  cau- 
sa rum  : omnia  super  omnia.  Chi  imprime  al  suo  secolo  un 
ascendente  profetico  potest  mutare  qw Arata  rotundis,  met- 
tere in  infernum  et  nrmo  ri  dicrre  cur  ita  facisì  State  dun- 
que ad  ascoltare  le  condizioni  del  suo  futuro  regno. 

« L'eredità  per  diritto  di  nascita  non  deve  più  esistere 
« nelle  famiglie.  Un  figlio  non  erediterà  da  suo  padre  che 
« il  dono  dell’ esistenza.  Alla  morte  di  ogni  individuo  le 
« ricchezze  di  cui  si  compone  la  particolare  fortuna  di  esso, 
« verranno  versale  nel  fondo  sociale.  Non  avendo  egli  erc- 
« dilato , la  sua  fortuna  deriva  solamente  dalla  mercede 
» corrisposta  alle  fatiche  da  lui  esercitale  nel  corso  di  tutta 
« la  sua  vita  , e la  società  non  tiene  conto  dei  disagi  di  lui, 
« che  pel  progressivo  miglioramento  della  sorte  di  tulli , 
« non  per  l’ individuale  vantaggio  di  uno  de’ suoi  membri  ; 
« un  padre  quindi  non  lascia  a’ suoi  Ggli  che  la  sua  memo- 
« ria , c questi  disciolti  verso  di  lui , anche  durante  il  pc- 
« riodo  della  paterna  esistenza , d’ ogni  debito  filiale  , e non 
« ascoltando  se  non  i sacerdoti  sociali  che  studiano  e diri- 
« gono  le  loro  inclinazioni.  L'affetto  che  essi  nutrono  per 
« quei  maestri  dell’  umanità  supera  ben  presto  l’ inutile 
a tenerezza  che  provano  pel  loro  genitore.  Questi  diede  loro 
a la  vita , coloro  aprono  ad  essi  le  porte  della  scienza  : per- 
ir venuto  all’età  in  cui  si  sceglie  uno  stato,  l’ un  d’essi, 
« per  esempio,  vuol  diventare  fabbro  e vieti  ammesso  dopo 
« un  esame  nelle  classi  degli  industriosi.  Il  fondo  sociale 
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« gli  auticipa  quella  somma  che  repula  necessaria  allo  sta- 
•<  bilimctilo  di  lui,  c proporzionata  alla  di  lui  capacità.  Ci 
« prende  posto  nella  gerarchia  , fonda  una  famiglia  , lavora 
« pel  bene  e pel  progressivo  incivilimento  di  tutti , si  separa 
« da' suoi  figli  clic  sono  niente  per  lui  , e muore  dopo  aver 
« impiegato  (ulti  i giorni  della  sua  vita  per  la  felicità  dei 
« suoi  simili  ». 

Con  queste  massime  e con  queste  direzioni  si  pretende 
di  compiere  un'opera  di  perfezionamento,  e si  parla  di  pro- 
gressivo miglioramento.  Ma  di  grazia,  parlate  voi  da  senno 
o volute  burlarvi  del  pubblico  ? Quanto  a noi  vi  rispondiamo 
clic  voi  ci  potete  ingiuriare , ma  non  mai  si  grossamente 
ingannare.  Quando  la  vostra  povertà  intellettuale  fosse  tanto 
enorme , quando  la  vostra  ignoranza  sulla  natura  umana 
fosse  tanto  crassa  da  credere  coi  proposti  mezzi,  possibile  il 
perfezionamento  ed  il  progresso  da  voi  asserito,  altro  uoti  ci 
rimarrebbe  fuorché  di  consigliarvi  a studiare  un  tantino  di 
logica  , per  vedere  se  un  tutto  composto  di  elementi , possa 
avere  qualità  reali  fuor  di  quelle  degli  elementi  medesimi. 
Dopo  vi  consiglieremmo  a passare  nei  banchi  della  Psicolo- 
gia e vedere  se  si  possa  abolire  nell'  anima  umana  il  me , e 
sostituirvi  un  non  me;  passando  un  po' più  in  su  vi  invite- 
remmo a studiare  l' imprevidenza  del  Selvaggio,  che  vende 
alla  mattina  il  letto  sul  quale  deve  dormire  la  notte,  e che 
dopo  aver  sedata  la  fame  sta  ozioso , mirando  per  ore  intere 
Tonde  del  rivo  che  scorre,  e indi  v’inviteremmo  a rispon- 
dere se  senza  proprie  aspettative,  possa  l'uomo  compiere 
veruu  perfezionamento  , o eseguire  alcun  progresso  , o non 
piuttosto  cadere  in  un  grave  riposo , dal  quale  non  verrà 
tratto  che  da  un  nuovo  stimolo  personale?  Compiacetevi,1 
mici  cari , di  rispondere  a questi  tre  elementari  quesiti,  pri- 
ma di  abolire  l’eredità  e sbandire  i più  deliziosi , i più  santi 
ed  i più  cari  sensi  di  famiglia  , sempre  vivi  e sempre  inde- 
lebili , e sempre  provvidi  fuori  della  sfera  dell’  ultima  per- 
versità o di  quella  corruzione  che  si  esalta  fino  all’  inu- 
manità. 

Voi  mi  parlale  di  perfezionamento  e di  progresso.  Orsù  , 
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«lite  in  clic  lo  Cale  voi  cons'slcre  ? Qui  conviene  intcnilrrei  : 
spiegatoci  in  clic  voi  lo  collncliialc.  E inutile  divincolarsi  o 
con  solici Ingi  retlorici  o con  enfasi  poetiche;  qui  sirle  ob- 
bligati ad  una  categorica  risposta.  Fuori  della  miglior  vita 
individuale  , mediante  un  ordine  di  convivenza  , dal  quale 
ogni  cittadino  ritragga  pace,  eipiith  e sicurezza  , vi  può  forse 
essere  perfezione?  Fuori  della  famiglia  dalla  quale  partono 
ed  alla  quale  ritornano  lutti  i raggi  della  vita  sociale,  esi- 
ster può  forse  in  natura  una  sede  di  godimento  ed  un  punto 
di  appoggio  reale?  11  padre,  il  figlio,  la  moglie  ed  il  marito 
possono  forse  nell"  ordine  comune  essere  separati  dal  citta  - 
dino?  Che  cos’ c il  civismo  u la  filantropia  che  sostituite? 
Scusateci  , o signori , se  vi  porgiamo  queste  domande;  voi 
siete  tanto  buoni  che  vi  prestate  ad  illuminare  i poveri 
ignoranti  Se  voi  vi  degnerete  di  rispondere  a queste  doman- 
de, noi  vi  promettiamo  una  fede  cosi  robusta  , che  potremo 
trasportar  le  montagne. 

Un  altro  piccolo  scrupolo  ci  viene  in  rapo.  Questo  non 
cade  sull'amnr  interessato  e disinteressato,  ma  bensì  sull’a- 
more compatibile  o incompatibile.  Il  vostro  amor  serafico  , 
progressivo , perfezionante  , sembra  che  deliba  ardere  nel 
cuore  degli  eletti  vostri.  Sotto  le  grandi  ali  dell’immenso 
amor  Sansimoninno , stanno  forse  raccolti  anche  i vostri 
genitori,  i vostri  figli,  i vostri  fratelli,  In  vostra  moglie 
che  la  natura  e la  religione  vi  dicono  di  amare?  E come 
dunque  iti  mezzo  alla  natura  spogliar  potrete  le  adozioni  di 
famiglia  senza  spegnere  quelle  di  cittadino;  o come  potrete 
aumentare  quelle  di  cittadino,  senza  rinforzare  quelle  di 
famiglia?  Colla  povera  nostra  filosofia  noti  sappiamo  scio- 
gliere questo  enigma.  Vi  preghiamo  dunque  di  rispondere  , 
od  almeno  di  farci  pervenire  un  raggio  della  illuminazione 
soprannaturale  del  vostro  gran  sacerdote  : se  no  , fateci 
tacere  con  qualche  miracolo. 

L’abolizione  della  privata  proprietà  e la  rispettiva  co- 
munanza dei  beni , è stata  sempre  la  pecca  di  tutti  gli  uto- 
pisti. Ma  la  natura  sempre  derise  e sventò  questa  mania,  c 
tranne  della  forzata  vita  monastica  , non  permise  mai  clic  ia 
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sua  legge  fosse  smentita.  Owen  spese  grandiose  somme  per 
lo  stabilimento  di  mutua  coopcrazione  , e tutte  le  sue  cure  t 
tutte  le  sue  fatiche  , lutto  il  suo  danaro  , furono  gettati  in 
vano  per  la  mancanza  della  proprietà  o della  quasi  proprie- 
tà. Furono  pubblicali  principeschi  invili  per  chiamar  abitanti 
in  un  paese  con  molti  allettamenti  ; ma  la  mancanza  della 
proprietà  o della  quasi  proprietà  , deluse  ogni  aspettativa. 
Nota  è la  sorte  dei  beni  goduti  a titolo  di  benefizio.  Vice- 
versa e pur  nolo  l’ intenso  amore  per  poca  terra  goduta  dal 
montanaro , c gli  ottimi  effetti  morali  che  ne  derivano,  dii 
tiene  la  terra  tiene  anche  gli  uomini , c il  patire  che  si  alfa- 
tica  per  il  suo  crede  , è il  primo  e il  più  possente  mobile  del 
progressivo  incivilimento.  Questo  progressivo  incivilimento 
che  eoa’  è ? E un  compitilo  di  funzioni  di  date  aggregazioni  . . 
di  uomini  viveuli  in  consorzi  civili.  Ma  senza  corpi  operanti 
si  possono  forse  immaginare  funzioni  ? Senza  stimoli  pro- 
gressivi, senza  tradizioni  cumulate  , conservate,  trasmesse 
ed  aumentate  , si  puù  forse  immaginare  iucivilimeuto  di 
sorta  alcuna  ? — Ora  coll'  abolire  le  privale  proprietà  , col 
distogliere  le  famiglie  si  possono  forse  produrre  le  funzioni 
cd  i progressi  deli'  incivilimento?  Ecco  il  gran  quesito 
che  proponiamo  ai  Sansimonisli  e a lutti  gli  utopisti  colla 
ferma  fiducia  che  essi  noi  potranno  sciogliere  giammai , e 
clic  per  lo  contrario  si  potrà  palmarmente  dimostrare , che  i 
lcro  pensamenti  sono  zotiche  assurdità  visionarie  da  sfogarsi 
nelle  case  dei  pazzi. 

In  due  grandi  classi  si  divide  tutta  la  chiesa  Sansimoni- 
sta.  La  prima  è quella  degli  Adepti,  la  seconda  è quella  dei 
Neofiti.  Tutte  le  classi  sono  governale  da  un  sacerdozio  die 
ha  il  suo  capo;  ma  uno  di  questi  presiede  alla  sua  colonna 
c comanda  alle  altre.  La  Civilns  Solis  del  Campanella  , e 
l'altro  di  lui  libro  de  Monarchia  Messine,  qui  si  presentano 
naturalmente  alla  memoria.  Questo  titolo  di  Messia  attri- 
buito al  fondatore  che  fu  abbandonato  come  un  pazzo , e nel 
ludibrio  e nella  miseria  , volle  abbruciarsi  le  cervella  e non 
riuscì  che  a ferirsi  gravemente,  questo  titolo,  dicesi,  fu 
attribuito  a Sainl-Simon  , come  al  rivelatore  di  una  dottrina , 
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che  dopo  la  morte  di  lui  andò  crescendo  c prendendo  favore 
presso  gli  avvocali  , i medici  e gli  industriosi , dei  quali 
predicato  avea  l’ elevazione  e la  presidenza  nello  Stalo. 

« Tutti  i discepoli  (dice  l’articolo)  formano  una  corou- 
cc  nilit  dove  ognuno  reca  , a norma  della  sua  facoltà  , una 
« somma  destinata  ai  mezzi  onde  propagare  la  dottrina. 
« Citanti  molti  industriosi  che  fecero  alla  società  il  dono  di 
« considerevoli  somme  costituite  a rendita.  Questi  fondi 
« vengono  conservati  religiosamente  per  le  spese  comuni 
« del  proselitismo , le  quali  consistono  principalmente  in 
« pubblicazioni  di  scritti  periodici  In  mezzo  però  a tanto 
concorso  nelle  adunanze  c a laute  contribuzioni , nou  ci 
venne  detto  che  alcuno  abbia  professato,  facendo  i due  voti 
di  povertà  , a norma  della  comunanza  dei  beni , e di  ubbi- 
dienza al  supremo  capo  livellatore.  Del  terzo  voto  appellato 
di  castità , noti  conviene  far  parola , come  presso  di  loro 
incompatibile  colla  colonna  dell’  amore.  Lo  stabilimenlu 
quindi  fin  qui  conosciuto  della  chiesa  Sansimoniana , è per- 
fettamente pari  a quello  delle  sale  di  musica , dei  gabinetti 
di  lettura  , delle  società  di  passatempo  che  s’ incontrano 
nelle  grandi  capitali.  Niuno  può  prevedere  se  la  cosa  anderà 
più  oltre.  Quello  solo  che  pare  possibile  si  c che  con  alcuni 
cervelli  esaltati , il  Saiisimonismo  che  iucomiiiciò  col  voler 
conquistare  il  mondo,  finirà  coll'andare  a farsi  frale,  se  non 
muore  per  la  strada. 

La  congregazione  aveva  nello  scorso  anno  1 83 1 un  foglio 
periodico  che  veniva  stampato  a spese  della  medesima , por- 
tante il  titolo  di  Organizzatore  sottcnirato  al  Productrur,  e 
che  periodicamente  distribuivasi  ai  neofiti , ai  quali  esso  è 
specialmente  destinato.  Dicesi  che  da  poco  tempo  in  qua  , 
dopo  uno  scisma  nato  fra  i primi  capi , questo  foglio  abbia 
cessalo  di  comparire , ed  i crocchi  dei  Sansimouisti  siano 
stati  dissipati.  Ecco  un  primo  capitolo  pel  canone  cronologi- 
co della  chiesa  Sansimoniana  dopo  la  vita  del  loro  Messia. 
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III.  Sun Jorma. 

In  vece  di  desumerla  da  un  tipo  pitagorico  o platonico 
arcano,  preso  dalla  geometria,  aritmetica  ed  armonica, 
essa  fu  presa  dalla  distinzione  delle  umane  facoltà.  La  della 
Rivista  dice;  - L umaca  esistenza  giusta  Saint  Simon  ridu» 
••  cesi  a tre  parole  ; L’  amore , l’intelletto  e la  forza  • . Pare 
che  più  esattamente  il  Vico  nostro  abliia  da  cento  dicci  anni 
fa  dello:  oninii  divinae  atque  humnnue  eruditionis  eie  menta 
Irla  : Nasse  : V elle  : Posse:  quorum  principittm  unum 
Mens  , cujus  oculus  Ratio  , cui  lumen  pr.  cbet  Deus  (,). 
— Più  precisa  è questa  esposizione  , a mcun  che  sotto  il 
nome  di  amore  il  Saint-Simon  non  comprenda  anche  l’odio, 
il  quale  generato  dal  dolore  forma  la  salvaguardia  della 
nostra  conservazione.  Vico  nominando  la  volontà  non  si  li* 
mila  alla  mozione  particolare  dell'amore  , che  nella  umana 
economia  non  fa  che  la  metà  dell’  opera. 

« Mediante  1’  amore  (prosegue  a dire)  si  tratta  di  conci- 
liare i due  principj  dell'  intelletto  e della  forza  fisica  umana; 
ciò  vien  fatto  collo  sviluppo  delle  scienze  positive.  Il  cristia- 


ni) De  universi  Jurit  principio  uno  et  fine  uno,  pag.  n. 
Neapoli  1730,  ap.  Felicem  Mosca. 

Omettendo  una  folla  di  scritti  di  questi  sognatori,  ci  piace 
di  ricordarne  uno  nel  quale  stanno  raccolte  pressoché  tutte  le 
vedute  fondamentali  del  Sansimonismo,  stampato  in  Parma 
fino  dall'anno  1804  in  due  tomi.  Eccone  il  frontispizio:  • De 
« l’homme  en  Société.  Complément  à la  legislatori  de  Mably. 

• Par  le  C***.  Lcvachcr.  - A Parme,  de  l’Imprimcrie natinnalc 

• an.  XII.  5 franca  les  deux  volumes  ». 

In  essi  si  leggono  , fra  le  altre  rubriche  dei  capitoli  dell'o- 
pera , anche  i seguenti , cioè  : 

Les  propriétaires  personnels  < privati  ) sont  ennemis  de 
l'égalité  et  de  tout  Gouvernement  libre. 

La  manière  dont  nous  jnnissons  aujourd'hui  de  nos  pro- 
priétés  foncières  est  contraire  au  voeu  de  la  nature. 

Jouissance  des  propriétés  foncièrcs  en  commuti  conforme 
à l’égalité  dont  elle  est  la  base. 
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nesimo  santificò  l’ intelletto  e l’ amore  , ma  colpì  coir  ana- 
tema la  condizione fi fica  dell'  uomo.  — Più  cose  conviene 
osservare. 

i.°  Ci  venne  bensì  insegnato  che  il  cristianesimo  è reli- 
gione di  redenzione,  ma  non  di  scomunica.  DaU'altra  parte, 
come  sarebbe  assurdo  colpire  una  pianta  coll’anatema,  cosi 
è assurdo  il  dire  che  la  condizione  fisica  dell’  uomo  fu  dal 
cristianesimo  colpita  di  auateraa. 

a.°  La  costituzione  fìsica  colpita  di  anatema  che  cosa 
significar  può?  fuorché  un  fisico  integro  guastato.  Ma  prima 
di  tutto  vorremmo  ben  sapere  quale  sia  in  uatura  la  costitu- 
zione fisica  normale , e come  il  cristianesimo  siasi  presa  la 
briga  di  guastarla?  Il  cristianesimo  è una  data  credenza  di 
un  dato  numero  d'uomini.  Nel  globo  terraqueo  sonovi  tanti 
milioni  di  non  cristiani.  Dove  al  confronto  sta  il  Gsico  non 
guastato?  Instaurarlo  poi  coll’amore  e colla  ragione , non 
sarebbe  forse  il  miracolo  dei  miracoli?  Il  Sansitnonismo 
possiede  forse  la  potenza  di  operare  questo  miracolo  ? SI , 
egli  risponde  , collo  sviluppo  delle  scienze  positive.  Cosi 
canta  il  testo.  Con  questo  sviluppo  si  leva  la  scomunica. 

3.°  Dicesi  clic  mediante  1’  amore  trattasi  di  conciliare 
l’ intelletto  colla  forza  fisica.  — L’oracolo  parlò:  veggiamo 
se  dare  si  possa  un  senso  ragionevole  alle  sue  parole.  — La 
forza  fisica  è una  forza  cicca  come  quella  di  un  cembalo  : 
essa  non  presenta  nè  concordia  nè  discordia  , ma  solamente 
la  suscettività  di  esser  mossa  e abituata  secondo  gl'  impulsi 
dell’  animo  umano.  L’ intelletto  poi  presenta  motivi  alla 
volontà,  la  quale  uon  può  essere  mossa  prima  della  cogni- 
zione. Come  mai  personificare  l’amore  come  mediatore  tra 
la  forza  fisica  e l’intelletto,  nel  mentre  clic  il  potere  diret- 
tivo sia  tutto  nell'  intelletto?  Finalmente  si  domanda  a che 
ridur  si  possa  questa  pretesa  conciliazione  fra  l’ intelletto  e 
la  materia?  L’intelletto  che  eoa’ è?  fuorché  una  facoltà 
dell’anima,  vale  a dire  la  stessa  anima  considerata  come 
pensatrice  e ragionatrice.  Che  cos’  è la  materia  ? fuorché  il 
nostro  corpo  animato.  Dunque  si  tratta  di  conciliare  l'anima 
col  corpo.  Ma  qual  nimicizia  si  può  figurare , se  sono  uniti 
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e formami  un  tutto  mino  ? Se  l’ anima  comanderà  moral- 
mente l^ene  , il  corpo  ubbidirà.  Se  l’anima  comanderà  male, 
il  corpo  pure  ubbidirà  : di  qua  farà  la  liraosiua:  di  là  darà 
degli  schiaffi.  Dove  trovate  la  discordia?  Dov’è  il  conflitto? 
Dove  il  bisogno  della  conciliazione? 

Esistono  certamente  gli  appetiti  detti  fisici , ma  essi  sono 
gli  agenti  della  conservazione.  L’  eccesso , ossia  i mezzi 
perniciosi  di  soddisfazione  sono  riprovevoli  : ma  la  scelta  e 
l’ esecuzione  di  questi  mezzi  da  chi  è comandala  ? 

Clucdiam  perdono  a'  nostri  lettori  per  questa  minuta  di- 
ligenza , ma  sappiano  che  essa  ci  fu  imposta  , perchè  qui  si 
tratta  dello  Scopo  del  Sansimnuismo.  « Or  dunque  (dice 
<•  la  Revuc)  trattasi  di  conciliare  mediante  l’amore,  qual 
« novello  vincolo,  i due  grandi  principj  presenti  l’uno 
« all’  altro,  ed  ambo  posti  in  conflitto  l’ Intelletto  e la  M ti- 
lt tcria.  Ecco  lo  scopo  del  Snnsimonismo  ».  Un  buon  cri- 
stiano insorge  dicendo  : io  so  che  non  mi  è permesso  di 
poltrire  e che  debbo  trafficare  i talenti  datimi  da  Dio  , ma 
io  non  so  poi  di  dover  porre  d’accordo  l’intelletto  colla 
materia  , dopo  che  Dio  stesso  li  ha  posti  insieme  e li  con- 
duce secondo  i disegni  della  sua  provvidenza.  Un  filosofo 
poi  un  po’  carnale , un  po’  scettico , e con  un  po’  di  mondo 
vi  domanda  : per  qual  motivo  dovrò  io  prendermi  la  pena 
di  pone  d’  accordo  la  materia  e l’ intelletto , se  non  so  che 
cosa  si  voglia  da  loro , se  non  so  quale  di  essi  possa  aver 
torto  o ragione , e se  finalmente  nou  conosco  intimamente 
nè  l'uno  nè  l’altro?  Datemi  almeno  il  punto  di  partenza 
e il  punto  di  arrivo;  datemi  buone  gambe  per  camminare  , 
ed  un  incentivo  per  correre  , ed  allora  vedrò  se  vai  la  pena 
d’ intraprendere  la  divisata  conciliazione.  Mi  si  vuol  far  la- 
vorare , lavorare  e poi  lavoraro  senza  dirmi  il  perchè  Pro- 
gresso non  è che  lavoro.  Questo  è 1’  ultimo  termine , questo 
è il  premio,  r Non  ci  ha  più  chi  si  lagni  (dice  l’articolo); 
r le  forni  dell’  ineguaglianza  sono  spente  ; il  privilegio  più 
r non  esiste  ; l’ egoismo  è distrutto , e la  società  non  ba  più 
h in  tutti  i suoi  membri  che  un’  idea  , che  un’  azione  , che 
r un  bisoguo:  il  progresso  u.  — Dite  davvero?  Oh  che 
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bell’  alveare  ! Dico  male.  Oli  che  maraviglioso  arsenale  1 . . 
Ma  questo  bisogno  di  progresso  eterno  e non  mai  soddisfatto 
donde  lo  fate  venire?  Un  certo  progresso  pare  necessario 
per  una  culla  e soddisfacente  convivenza  ; ma  l’andare  pii 
oltre  non  so  come  fare  si  possa , uè  come  se  nc  senta  il 
bisogno . . . 

Rilevato  lo  scopo,  si  domanda  quale  sia  la  forma  della 
instituzione ? — Qui  risponde  il  testo  colle  seguenti  parole: 
« Poiché  la  società  politica  di  un’  epoca  offre  mai  sempre 
una  riflessione  più  o meno  colorita  della  società  religiosa 
comemporanea  , all’  edifìcio  mancava  una  pietra.  Una  poli- 
tica costituzione  discendeva  necessariamente  dal  dogma  ri- 
velato , ed  era  d’ uopo  stabilirla.  I dottrinari  non  esitarono 
ad  intrapreudprla , c dovesse  pur  la  parola  spaventare  un 
certo  numero  di  persone , ella  è una  teocrazia  che  ci  pro- 
pongono La  loro  teocrazia  intieramente  basata  sulle  tre 
grandi  funzioni,  sentimentale,  intellettuale  e fìsica,  le 
coordina  e le  raccoglie  uclla  via  progressiva  dell'  incivili- 
mento. Essa  ha  per  religione  la  morale,  cioè  quanto  vincola 
gli  uomini , quanto  è 1’  effetto  del  loro  amore  : essa  ha  per 
teologia  la  scienza , cioè  quanto  illumina  gli  uomini , quanto 
è 1’  effetto  del  loro  pensiero  : esso  ha  per  culto  l’ industria  , 
cioè  quanto  dà  moto  agli  uomini , quanto  è l’effetto  della 
loro  materiale  attività.  L’intiera  società  si  debbe  adunque 
comporre  di  sacerdoti , di  dotti  e di  industriosi.  Questa  è in 
poche  parole  l’esposizione  teorica  del  sistema  politico  e ad 
uu  tempo  religioso  dei  Sansimonisti  ». 

In  questo  passo  si  annunzia  una  religione,  una  teologia, 
un  culto  costituiti  in  teocrazia.  Ma  su  qual  foudo  posso  io 
scrivere  queste  parole  ? Una  religione  senza  la  potenza  cre- 
duta di  Dio,  uua  teologia  senza  rapporti  intesi  con  Dio, 
un  culto  senza  l’immaginata  presenza  di  un  Dio,  che  cosa 
significano  ? La  morale  non  è che  un  sistema  di  tornaconto. 
La  scienza  non  è che  una  cognizione  accertala.  L’ industria 
non  è che  l’esercizio  d’  una  nostra  forza.  Come  dunque  sta- 
bilire la  teocrazia  , cioè  il  governo  di  Dio?  Nella  teocrazia 
si  adora  direttamente  Dio  anche  come  Re  particolare  del 
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popolo.  Egli  parla  e comanda  a quel  lai  popolo  : Egli 
promette  c minaccia  e regge  per  mezzo  dei  sacerdoti.  Come 
ci  guarentite  voi  questo  governo?  — R.  Colla  illuminazione 
soprannaturale  del  sacerdote  sociale.  — Ma  come  saprò  io 
se  egli  sia  in  commercio  con  Dio  , col  diavolo , o con  uissu- 
no?  — R.  Colle  maraviglie  della  sua  dottrina.  Che  si  fac 
ciano  crescere  i rami  lasciando  il  tronco  è cosa  naturale  : 
ma  che  si  facciano  crescere  i rami  distruggendo  il  tronco , 
ecco  il  prodigio.  La  possidenza  privata  ereditaria  c la  fami- 
glia formano  il  tronco,  e le  varie  industrie  sono  i rami. 
Queste  debbono  progredire  senza  quello , ecco  una  meravi- 
glia. Che  si  debbano  fra  di  loro  amare  e prediligere  i geni- 
tori , i figli , i fratelli , e clic  le  virtù  di  famiglia  siano  le 
più  rispettabili , questa  è morale  triviale  ordinaria  : ma  che 
esista  una  morale  senza  quelle  virtù  , anzi  nemica  di  esse  , 
ecco  un’  altra  meraviglia. 

Che  l’ uomo  sia  una  creatura  flirta , che  abbia  bisogni 
limitati  oltre  i quali  è vano  di  provvedere , questa  è una 
dottrina  ordinaria  : ma  che  debba  sempre  progredire  lavo- 
rando con  una  indefinita  vista  c senza  stimolo,  ecco  un'altra 
meraviglia.  Cou  queste  ed  altre  simili  credenziali , come 
dubitare  della  soprannaturale  illuminazione  e della  divina 
missione  del  nostro  sacerdozio  e della  legittimità  della  no- 
stra teocrazia? 

11  Druidismo  delle  Gallie  era  una  teocrazia  , c per  risu- 
scitarlo tal  quale  fu  , abbisognano  anche  le  donne  in  qualità 
di  profetesse  colla  licenza  di  usare  il  sacro  vischio.  11  Sansi- 
monismo  le  fa  anch’  esso  intervenire  colla  stessa  qualità 
profetica.  Ma  siaci  permesso  di  protestare  non  sull’ altare 
che  non  esiste , ma  sulla  carta  , che  qualunque  teocrazia  in 
oggi  è cosa  che  comparirebbe  o troppo  presto  o troppo  tardi. 
11  governo  teocratico  solamente  appartiene  all’  anticamera 
dell’  incivilimento , come  fu  quello  degl’Incas  del  Perù,  dei 
Gesuiti  del  Paraguay,  e generalmente  dei  primi  temosfori. 
Non  è ancor  giunto  il  tempo  in  cui  ci  sia  forza  il  vivere  di 
uuovo  nello  stato  selvaggio.  Dunque , miei  signori , siete 
venuti  troppo  presto.  Sono  già  parecchi  secoli  che  viviamo 
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in  islalo  civile.  Dunque  siete  venuti  troppo  tardi.  Per  ora 
dunque  non  abbisogniamo  di  voi,  e vogliamo  godere  dei 
nostri  campi , abbracciare  i nostri  figli , pensare  al  loro  col- 
locamento c ricevere  1’  ultimo  loro  bacio  colla  speranza  di 
essere  rimunerali  dal  Cielo. 

IV.  Sua  Gerarchia. 

A risparmio  di  parole  essa  vedesi  nel  quadro  espresso 
nella  Rivista  di  Parigi.  Eccolo 


Quadro  della  Gerarchia  Sansimoniana. 


Trinità  umana  e divina. 

( Pensiero  ) 

( Sentimento  ) 

( Materia  ) 

Intelletto. 

Amore. 

Forza. 

■Sacerdote 
della  scienza. 
Corpo  dei  dotti. 

Perfezionanti 

insegnanti. 

Sacerdote  sociale. 

Collegio  dei  sacerdoti 
sociali. 

Gli  artisti  cooperatori 
dei  sacerdoti  sociali. 

Sacerdote 
dell’  industria. 
Corpo 

degl'iodustriosi. 
Produttori , 
Distributori. 

Poeti 

( cioè  coloro 
che 

invernano) 

Artisti 
( cioè  quelli 
che 

rappresentano) 

Letteratura. 
*1  unica. 
Pittura. 

Letteratura. 

Musica. 

Pittura. 
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Per  me  si  va  fra  gente  illuminata  ; 

Per  me  si  va  nel  sempiterno  amore  ; 

Per  me  si  va  nella  città  beata. 

Parlate  voi  di  questo  o di  quell’ altro  mondo?  Se  par- 
late di  questo , pare  che  abbiate  dimenticato  una  provvi- 
denza. In  tutte  le  teocrazie  vi  fu  sempre  un  potere  punitivo. 

I Germani  venivano  flagellati  o posti  a morte  dai  sacerdoti  : 
i Galli  fatti  bruciare  nei  vinchi  dai  Druidi  : i Messicani  con- 
fessati da  un  sacerdozio  e puniti  quando  occorreva  : i Gua- 
ranesi  del  Paraguay  colla  confessione  e discipliua  penitenzia- 
ria. Perche  mai  nell’  articolo  non  veggiamo  un  Giurì  ed  una 
forza  repressiva  ? — Qui  ci  vien  risposto  : Leggete  indietro 
e vedrete  che  nel  Sansimonismo  i superiori  sono  tutto  come 
nei  temosfori  del  Paraguay  ; e quindi  ecco  una  nuova  cre- 
denziale che  attcsta  la  missione  divina  della  nuova  gerar- 
chia , e ne  convalida  la  legittimiti  « L’ intiera  società 
« presenta,  al  pari  dell’universo,  un  tutto  omogeneo: 
« 1’  unità  umana  c trovata  » (Revue  de  Paris). 

Ma  nella  vostra  teocrazia  non  sappiamo  se  il  vostro  sa- 
cerdozio abbia  chiuso  le  porte  al  Diavolo,  perchè  non  entri 
a tentare  i fedeli.  Ora  esiste  il  fomento  di  una  forte,  larga 
e bruita  tentazione  , alla  quale  pare  che  pensar  si  doveva. 
Eccola.  Quella  infausta  genia  dei  possidenti  non  esiste  più. 

II  proprietario  ed  anche  dispensatore  delle  terre  è la  società. 
Ma  senza  vitto  essa  perisce  ; senza  materie  grezze  non  può 
lavorare.  Conviene  che  qualcheduno  lavori  le  terre.  Muore 
un  agricoltore,  i di  cui  figli  lo  aiutarono  a bonificare  un 
terreno  deserto.  11  commissario  sacerdotale  si  presenta  a 
questi  figli  a dice  loro  : andate  via  di  qua.  Questa  casa  , 
questa  possessione  vien  data  alla  tale  famiglia.  — Come , 
signori  ? Questa  casa  fu  fabbricala  da  noi  : questi  campi  fu- 
rono resi  fruttiferi  da  noi  : perchè  espellerci  e gettarci  su  di 
una  strada?  — Tant’è,  il  sacerdote  vuol  cosi  , pensale  ad 
ubbidire. 

0>^.ti  giovani  che  cosa  fanno?  11  brutto  diavolo,  nemico 
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del  paradiso  sansitnoniano , suggerisce  loro  di  tener  con- 
siglio cogli  altri  agricoltori , di  armarsi  e di  dichiararsi 
proprietari  delle  terre  ( non  sarebbe  questa  una  novità  ), 
Ecco  allora  voltato  tutto  il  mondo  sansitnoniano,  e tornato 
il  vecchio.  Pare  che  si  debba  pensare  a questa  faccenda  : che 
ne  dite?  Almeno  uella  gerarchia  vi  dovrebbero  essere  degli 
esorcisti.  Se  volete  profeti  e profetesse,  perchè  non  contate 
anche  degli  esorcisti  ? — Ma  in  nome  di  chi  fare  potrebbero 
i loro  scongiuri  per  tener  lontani  i tentatori  ? — In  uome 
della  materia  , iti  nome  del  sentimento , in  nome  del  pen- 
siero : in  breve  della  triitith  umana  e divina.  Ecco  un’  altra 
meraviglia  che  confermerebbe  la  legittimiti!  della  gerarchia 
sansimoniana. 

La  gerarchia  non  avendo  ancor  trovato  il  segreto  di  ren- 
dere i sacerdoti  immortali , hanno  fatto  pensare  al  modo  di 
conservarne  la  stirpe.  Su  di  che  l' articolo  ci  dice  quanto 
segue:  « In  quelle  adunanze  vedonsi  le  mogli  dei  dottrinari 
« attaccate  o per  fedeltà  coniugale  , o per  individuale  con 
u vincimeulo , al  sistema  dei  loro  mariti.  La  sorte  dei  fan- 
« ciulli , quale  inevitabile  conseguenza  dell' adesione  delle 
« loro  madri , viene  irrevocabilmente  sottomessa  alle  leggi 
cc  della  gerarchia.  Essi  sono  allevati  in  comune  : crescono 
« pel  sacerdozio  futuro  che  non  torneiti  ad  essi  mollo  pe- 
ce noso.  » 

Come  viene  attivata  la  gerarchia  ? — Il  saceidote  del- 
1'  amore  , detto  sociale  , viene  scelto  da  un  collegio  di  sa- 
cerdoti tratti  dalla  moltitudine  ammaestrata  secondo  la 
scuola.  Egli  elegge  i suoi  aiutanti.  Indi  nomina  gli  altri  due 
sacerdoti  suoi  collaterali , cioè  quello  della  scienza  e quello 
dell'industria,  i quali  da  lui  ricevono  la  loro  missione  e 
consecrazione.  — Monarchia  elettiva  pura  è dunque  il  go- 
verno sansimoniauo.  Ma  se  si  desse  il  caso  che  il  collegio 
elettorale  si  dividesse  in  due  o più  partiti , chi  pone  fine 
allo  scisma?  Oltreciò  per  dar  credito  alle  volontà  di  questo 
sommo  Pontefice , esiste  o no  il  dogma  della  sua  personale 
infallibilità?  Che  cosa  dice  la  classe  dei  dotti  sansimouiani ? 
Professano  essi  di  spogliarsi  della  proprietà  del  pensiero , 
Rosi  Annosi , Voi.  X.  ai 
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dopo  che  gli  altri  si  spogliarono  della  proprietà  dei  beni  ? 
— 11  progresso  nel  mondo  della  natura  vien  operato  colla 
massa  di  tutti  i cervelli  degli  inventori  e coltivatori.  Forse- 
cliè  nel  cervello  di  uno  o di  tre  uomini  soli  la  natura  vorrà 
in  grazia  del  Sansimouisino  concentrare  tutta  l’ umana  per- 
fettibilità , ed  eccitare  tulLe  le  inspirazioni  del  genio?  Non 
pare  forse  che  negli  articoli  di  fede  della  religione  sansimo- 
niaua,  il  principale  dovrà  esse  te  quello  di  non  presumere 
della  propria  capacità  , e di  non  dare  ascolto  alla  propria 
coscienza  , per  giudicare  anche  del  merito  o delle  cose  al- 
trui , e soprattutto  di  quello  dei  sacerdoti  ? 

La  produzione  progressiva  chiama  il  traffico  libero , 
questo  chiama  una  consumazione  incoraggiante.  Ora  si  do- 
manda se  i Sansimonisti  abbiano  tenuto  conto  dell'  azione 
delle  pubbliche  imposte,  onde  non  venga  depressa  l’azione 
produttiva,  il  traffico  e la  consumazione?  Prima  di  assestare 
questa  faccenda  , è vero  o no  essere  imitile  di  pensare  al- 
1’ attivazione  dell’instituto  sansimoniano  ? Pensate  voi  di 
rimanere  in  mezzo  alla  nazione  contenuta  setta?  Allora  do- 
vete sottoporvi  a tutte  le  eventualità  finanziere.  Pensate  voi 
ad  impossessarvi  del  trono?  Allora  dovete  assoggettarvi  alla 
più  indefinita  autocrazia.  Frattanto  pare  che  iu  aspettazione 
degli  eventi  rimarrete  come  un  sogno  messo  in  figura  e che 
serve  di  passatempo. 

Nel  quadro  della  gerarchia  sotto  alla  colonna  del  gran 
sacerdote  stanno  i poeti , cioè  inventori  in  letteratura  , mu- 
sica e pittura.  Gli  artisti , cioè  quelli  che  rappresentano  iu 
pittura  , letteratura  e musica.  Ciò  tien  luogo  dei  tempi  reli- 
giosi nei  quali  queste  tre  cose  concorrono  appunto  ad  ele- 
vare la  mente  ed  il  cuore  dei  sacerdoti  e del  popolo.  Eccone 
la  prova  : « Onde  mantenere  nei  sacerdoti  sociali  una  esal- 
« lazione  perenne  per  le  umane  simpatie,  Saint  Simon 
u getta  nel  mezzo  del  loro  cammino  le  seduzioni  degli  ani- 
ce sii  : costoro  vengono  a guisa  di  altrettanti  Orfci  in  soc- 
ie corso  dei  sacerdoti  sociali  nel  loro  uffizio  divino  » . Ri- 
chiamale qui  la  rimanente  gerarchia  col  pontefice,  dal  quale 
i capi  ricevono  la  missione  e la  consacrazione  , non  è forse 
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vero  che  ne  emerge  una  schiena  parodia  della  chiesa  catto- 
lica romana , col  corredo  del  suo  culto  ? Questa  parodia  poi 
ne  ricorda  un’altra  che  forma  l’essenza  della  setta  , ossia 
il  fondo  della  dottrina.  Questo  fondo  è lo  stesso  stessissimo 
di  quello  degli  Anabatisti  di  Munsler,  al  principio  del  XVI 
secolo  e degli  attuali  Menuoniti.  A copiare  grossolanamente 
e ad  accozzare  goffamente  vi  è forse  del  prodigioso?  Eppure 
leggiamo  nella  Revue  le  seguenti  parole  : « ficco  il  p rodi- 
ti gioso  sistema  lasciatoci  da  un  uomo  morto  a Parigi  nella 
« più  grande  miseria  » . Crediamo  ciò  detto  ironicamente. 

Ora  veggiamo  l’ apostolato.  Uno  è solenne  e 1’  altro  è 
occasionale.  11  solenne  viene  esercitato  nelle  sessioni  regola- 
ri : l'occasionale  viene  provocato  d’accidentali  conversazio- 
ni coi  seguaci.  Incominciando  dalle  solenni  predicazioni , la 
Revue  dice:  « Volete  ascoltarli?  — Tutti  conoscono  il 
« Prado  , quell’  edifìcio  nero  ed  affumicato,  dove  il  popolo 
« balla  nei  dì  festivi.  Quivi  il  mercoledì  sera  i signori  Ba- 
ci zard,  Enfanlin  ed  alcuni  altri  ardenti  e spiritosi  discepoli 
« del  Grati  Maestro  espongono  e discutono  lu  questione 
« dogmatica.  La  loro  parola  è severa  quanto  il  loro  ufficio , 
« il  loro  pensiero  ridonda  di  disiuteresse  e di  entusiasmo. 
« All’  ingiro  delle  loro  cattedre  s’  affollano  indistintamente 
« teste  calve  e capelli  canuti , giovani  dallo  sguardo  melan- 
« conico,  adepti  forniti  di  lineamenti  vivi,  c diccsi , cele- 
« brilli  contemporanee  di  ogni  classe  e di  ogni  opinione. 
c<  Questa  mistura  rappresenta  lo  spirito  della  setta  : la  dot- 
« trina  s nsimoniana  è saggia  r progressiva , custoditrire 
« del  futuro  ed  interprete  del  passato  » . Questo  elogio  sta 
bene  in  bocca  di  chi  ignora  persino  gli  elementi  del  mecca- 
nismo sociale  e le  leggi  fondamentali  dell’  incivilimento  : 
ma  non  potrà  mai  quadrare  all'  annullamento  delle  private 
proprietà  , alla  dissoluzione  dei  vincoli  e delle  affezioni  di 
famiglia,  ed  allo  spoglio  della  personale  libertà.  Ogni  nesso 
tra  il  passalo  e il  futuro  è certamente  tolto  quando  questo 
futuro  sia  il  sansimouiano.  Un  cielo  nuovo  e una  nuova 
terra  , con  uomini  di  altra  pasta  e colla  distruzione  totale 
delle  basi  dell  antica  convivenza  , non  promettono  nè  sa - 


3l  j DEI  REàTI 

viniii , nc  progresso , ma  bensì  uua  lutale  novazione  impos- 
sibile col  inondo  attuale. 

L’  apostolato  occasionale  viene  esercitato  da  tutti  i di- 
scepoli indistintamente.  c<  Quando  un  dottrinario  fa  cola- 
li zioue  con  voi  (dice  il  panegirista)  iu  tutta  confidenza  e iu 
« mezzo  delle  innumerevoli  emozioni  che  accompagnano  un 
n pasto  sostanzioso  fra  le  frutta  ed  un  bicchiere  di  Sciala- 
li paglia , vi  espone  le  sue  benefiche  teorie , voi  cèdete  fa- 
ci cilnieute  ad  uu  oratore  che  sa  trattare  con  buon  successo 
<•  la  parola  breve  ed  incalzante  della  scuola  ed  i più  solidi 
« argomenti  della  sociabilità.  « 

Bastino  queste  annotazioni  sul  Sansimonismo  all' oggetto 
per  cui  furono  intraprese.  Chi  fosse  curioso  di  più  partico- 
lari notizie  , può  leggere  il  detto  Ragguaglio  della  Rivista 
di  Parigi.  Quanto  a noi  , basta  di%vcr  giustificalo  il  nostro 
avviso  che  il  Sansiinouismo  contiene  P intenzione  di  un  gran 
reato  contro  l’ industria  ed  il  commercio  cui  vorrebbe  porre 
in  trono,  a motivo  appunto  di  questa  pretesa.  11  pensiero  di 
Saint  Simon  fu  paragonato  a quello  di  taluno  che  volesse  far 
progredire  i rami  di  un  albero  distruggendo  il  tronco.  Dalla 
possidenza  vien  alimentala  p industria  : da  questa  il  com- 
mercio ; dal  commercio  si  rinfresca  P agricoltura , e nella 
privata  possidenza  si  aggira  tutta  la  ruota,  giusta  la  gran 
legge  che  lo  spirito  umano  vuol  riposare  sopra  uu  finito 
certo,  e il  cuore  umano  spaziar  vuole  entro  un  indefinito  li- 
bero. Senza  possidenza  ereditaria  il  futuro  è tolto.  Ne  con- 
segue perciò  che  volendo  far  progredire  P industria  ed  il 
commercio  col  togliere  la  possidenza  , egli  è lo  stesso  che 
voler  far  crescere  i rami  col  distruggere  il  tronco.  Con  que- 
sto mezzo  pertanto  si  alteuta  all'  industria  ed  al  commercio. 
Dunque  il  Sansimonismo  ì il  pensiero  di  un  gran  reato 
contro  di  ambedue.  Ma  se  censuriamo  con  coraggio,  lodiamo 
pure  con  piacere.  L'intenzione  del  Sansimonismo  par  buona 
a fianco  di  uri  idiotismo  troppo  forte  in  materia  di  filosofia 
civile.  Nell’  abbandono  degli  studi  economici  non  è male  il 
rumore  di  esso  in  Parigi.  Le  lezioni  filantropiche  scevre 
dalle  utopie  , purché  siano  seuliie,  possono  servire  a volgere 
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la  mente  ed  il  cuore  a sludi  utili  , e richiamare  gli  antece- 
denti ornai  dimenticati  per  correr  dietro  ad  esaltazioni  poeti- 
che , le  quali  accusano  la  positiva  incuranza  d’ ogni  solido 
sapere , c segnano  quella  visibile  decadenza  nelle  scienze 
politiche  che  da  veni’ anni  va  avanzandosi  nella  Francia. 

Poscritto.  — Dopoché  questo  articolo  fu  posto  a stampa, 
ci  pervenne  nelle  mani  il  libro  intitolato:  Doclrine  de 
Sainl-Simon.  Expotition.  Au  bureau  de  l'Organisateur.  Pa- 
ris i83i.  Noi  credevamo  di  trovarvi  l'esposizione  definì  lina 
dei  dogmi  del  Sausinionismn , ma  i maestri  o non  bau  sa- 
puto , o non  hanno  voluto  con  un'  articolazione  franca  ed 
intiera  darci  un  simbolo  della  loro  dottrina.  La  cosa  giunse 
al  punto  cbe  volendo»  sapere  che  cosa  intendano  sotto  la 
parola  progresso  , che  doveva  essere  debilita  per  la  prima  , 
il  libro  finisce  dicendo  che  lo  spiegherà  dappoi.  Questo  è un 
prendersi  giuoco  dei  lettori,  ed  un  nascondere  la  debolezza 
del  punto  centrale  da  cui  nasce  il  suicidio  di  ogni  industria 
e la  morte  di  qualunque  attività  vitale.  Una  prova  di  fatto 
perfettamente  simile  al  Snnsimonismo  esiste  nelle  piccole 
borgate  dei  fratelli  HrrmUter , dirette  da  alcuni  capi  , e in 
cui  ognuuo  lavora  ed  è mantenuto , e si  inalila  coinè  in  un 
convento  monastico.  Ivi  P abbattimento , l'incuranza,  la 
nullità  morale  assoluta  umana  è visibile  a chiunque  visita 
quelle  piccole  borgate. 

Ciò  risulterebbe  assai  più  per  il  Sansimonismo,  se  ci  fosse 
stata  data  e non  occultala  l’ idea  netta  del  preteso  loro  pro- 
gresso che  essi  nascosero.  Cosi  non  fecero  i loro  antenati  del 
XVI  secolo.  — Essi  stesero  i loro  articoli  esatti.  Ciò  non 
ostaule  rilevammo  che  il  sunto  della  Rivista  di  Parigi  è ge- 
nuino , benché  manchi  di  alcuni  particolari.  Dopoché  la 
verità  storica  fu  accertata  , rimarrebbero  altre  considerazio- 
ni. Ma  bastino  per  ora  le  già  fatte. 
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DEL  SISTEMA  PROIBITIVO 

E DELLE  TARIFFE  DI  PROTEZIONE 

RISPETTO  ALL  ESTERO.  (*) 


OSSERVAZIONI 
preparatorie  all’  esame  del  progetto  di  legge 

SOLLE  TARIFFE  DOGANALI  DEL  MINISTERO  FRANCESE. 

I. 


La  questione  della  riforma  del  sistema  daziario  precipua- 
mente fra  Stato  e Stato  , è questione  in  oggi  europea.  In  In- 
ghilterra , in  Germania  ed  in  Francia  si  va  discutendo , pro- 
gettando , operando.  Questa  simultaneità  non  è indifferente 
perocché  colpisce  la  simultaneità  del  commercio  fra  i mem- 
bri diversi  dell'europea  famiglia.  Ottima  fortuna  per  l’ Eu- 
ropa si  fu  che  l’ Inghilterra  abbia  preso  l’ iniziativa  di 
emanciparsi  dal  sistema  conosciuto  sotto  il  nome  di  Colher- 
tisrno.  Trionfante  poi  riesce  l'esperienza  di  lei  nel  mostrarci 
che  nell’ atto  che  si  alleggerisce  la  sorte  del  popolo,  col 
diminuire  le  alte  tariffe,  T erario  dello  Stato  invece  di  per- 
dere aumenta  1‘  entrata.  Tanto  c vero  l’ aforismo  che  riceve 
molto  chi  riceve  poco  da  molti,  e riceve  poco  chi  riceve 
molto  da  pochi.  Il  mercato  commerciale  , sia  che  venga 
esercitalo  nella  stessa  piazza  c fra  i concittadini,  sia  che 
venga  esercitato  fra  paese  e paese , soggiace  alla  stessa  leg- 
ge , sia  in  bene  , sia  iti  male. 


(*)  Estratto  dal  voi.  XL  degli  Annali  di  Statistica. 
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II  mercato  è un  cambio.  Il  mercato  fra  due  popoli  di- 
versi viene  espresso  colle  esportazioni  e colle  importazioni. 
E assurdo  figurare  che  le  vostre  importazioni  debbano  o in 
lutto  o nella  massima  parte  consistere  in  denaro,  quando 
1' altra  nazione  ha  un  avanzo  di  merci  a cambiare,  e voi 
abbisognate  di  cose  estere.  Che  cosa  ne  segue  da  ciò  ? Che 
1’  estero  abbisognando  di  vendere,  e trovando  o proibizioni  o 
tariffe  equivalenti  a proibizioni , abbandonerà  il  vostro  mer- 
cato e si  volgerà  altrove , c per  suprappiù  eserciterà  in  via 
di  ritorsione  lo  stesso  trattamento  da  voi  usato , talché  la 
vostra  aspettativa  di  trar  denaro  da  lui  rimarrà  delusa,  e il 
vostro  commercio  con  lui  annientalo. 

Passando  al  sistema  opposto  si  provano  effetti  opposti 
tanto  per  il  popolo  quanto  per  1’  erario  pubblico.  Quanto 
all’erario  leggasi  il  discorso  del  ministro  lord  Althorp  detto 
nella  Camera  dei  comuni  d’ Inghilterra  nella  seduta  del  i4 
febbraio  i834  , e si  troverà  una  solenne  conferma  della  re- 
gola suddetta  che  non  fu  smentita  mai.  Noi  citiamo  il  passo 
tal  quale  fu  riferito  nella  Gazzetta  di  Francia  del  18  feb- 
braio suddetto.  Noi  ignoriamo  se  il  brano  da  noi  riprodotto 
sia  il  testo  proprio  dell’  inglese  ministro , ovvero  un  sunto 
del  medesimo.  Si  noti  che  il  ministro  parla  di  bilancia  in 
favore  del  paese  , lochè  allude  alle  tasse  doganali. 

Ma  sebbene  la  notizia  sia  compatta  e prodotta  in  via  di 
risul  lamento,  ciò  nou  ostante  ne  emerge  un  fatto  certo  e ca- 
pitale capace  a rincorare  i meticolosi  ministri  che  temono  di 
correre  il  pericolo  di  impoverire  I'  erario  , diminuendo  le 
tasse  al  seguo  già  da  noi  accennato  nei  fascicolo  di  gennaio 
di  quest’ anno  degli  Annali  di  Statistica.  Contro  l’esito  di 
fatto  non  vi  è risposta.  D‘  altronde  poi  1‘  inglese  governo 
non  potrà  certamente  venire  accusalo  mai  di  precipitazio- 
ne , nè  in  punto  di  moderazione  pecuniaria  , nè  in  punto  di 
dottrina  , perchè  ognuno  sa  che  l' Inghilterra  diffida  del- 
le teorie  dottrinali  fino  al  punto  di  considerarle  come  fan- 
tastiche. 

Ecco  intanto  il  passo  di  coi  si  tratta.  Dopo  una  discus- 
sione seguita  assai  viva  sopra  una  petizione , in  cui  si  ditnan- 
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dava  che  fosse  rigettata  1"  unione  fra  I*  Inghilterra  e l' Irlan 
da  , lord  Althorp  prende  la  parola  per  comunicare  alla 
Camera  un  sunto  della  situazione  finanziera  del  paese.  » Pri- 
ma di  entrare,  dice  egli , negli  articoli  di  dettaglio  io  credo 
dovere  di  chiamare  l'attenzione  della  Camera  sulle  diverse 
fasi  del  nostro  staio  finanziere  durante  i tre  ultimi  anni. 
Alla  fine  del  i83o  1’  ammontare  della  bilancia  in  favore 
del  paese  era  di  2,914.000  lire  sterline,  ma  la  Camera 
rammentare  si  deve  che  parecchie  tasse  importanti  erano 
state  minorate  nell'anno  precedente  1829,  dimanieracltè 
1’  effetto  di  queste  diminuzioni  non  si  doveva  far  sentire  cl»e 
nel  1 83 1 . » 

« Ora  precisamente  in  quest'  epoca  io  avvisai  doversi 
proporre  nuove  diminuzioni  ; e come  io  aveva  annunziato 
gii  dapprima,  ne  risultò  che  sulla  fine  del  1 83 1 invece  di 
avere  un  eccedente  vi  ebbe  un  deficit  di  700,000  lire  sterli- 
ne. Io  non  fui  in  alcun  modo  allora  spaventato  da  questo 
deficit,  perocché  io  pensai  che  colle  provvisioni  del  paese  era 
facil  cosa  di  supplitlo.  » 

« Ciò  non  ostante  questo  deficit  si  accrebbe  nel  susse- 
guente anno  e nell’ aprile  1832  egli  sali  ad  1.240,000  lire 
sterline.  Nel  corso  di  quell' anno  non  furono  eseguite  fuorché 
leggiere  minorazioni  nelle  lasse , e giusta  quanto  io  aveva 
preveduto  l' aurata  da  se  stessa  migliorò  talmente,  che 
invece  di  un  deficit  di  1,240,000  lire,  noi  trovammo  un  oc 
cedeulc  di  1,487,000  lire  sterline.  Nell’ultimo  anno  abbia- 
mo proseguito  ancora  a ridurre  a meno  le  lasse.  L’ammon- 
tare delle  tasse  abolite  nel  1 83 s e nel  t83a  fu  di  1,709,000 
lire  sterline,  e quello  delle  tasse  abolite  nel  1 83 3 fu  di 
i,545,ooo  lire  sterline  Totale  di  tre  anni  3, 335, 000  lire 
sterline  ( 83,375,000  franchi.) 

« A malgrado  di  questa  enorme  riduzione  io  sono  lieto 
nell’  annunziarvi  che  in  conseguenza  del  bilancio  fallo  nel  5 
gennaio  ora  scaduto  , l’ entrata  eccedente  sembra  dover  es- 
sere assai  più  considerabile  in  quest’  anno  di  quello  che  lo 
fu  nel  mese  di  aprile  dell'  anno  passalo,  perocché  egli  am 
monlòa  più  di  l,5i3,ooo  lire  sterline  '37,820,000  franchi.) 
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Sarà  io  spero  soddisfacente  per  la  Camera  il  sapere  che  a 
malgrado  della  riduzione  progressiva  delle  tasse , le  entrale 
si  sono  per  l'altra  parie  talmente  migliorate  che  noi  abbia- 
mo potuto  ottenere  il  soprappiù  ora  esposto.  Io  non  veggo 
alcun  motivo  onde  non  abbia  a proseguire  questo  migliora- 
mento. Io  soggiungerò  che  sul  totale  del  couto  presuntivo 
di  quest’anno,  in  paragone  di  quello  dell’anno  passato, 
vi  avrà  una  riduzione  nelle  lasse  per  nn  mezzo  milio- 
ne ( n,5oo,ooo  franchi  ) , lochè  importerà  1’  aumento  di 
a.ooo.ooo  di  lire  sterline  in  vece  di  i,5oo,ooo.  «=»  Fin  qui 
giunge  la  relazione  dell'inglese  ministro. 

II. 

Noi  ci  asteniamo  da  ogni  commentario,  perocché  i fatti 
parlano  abbastanza  da  se  stessi.  Osserviamo  solamente  che 
l’ inglese  ministro  accenna  altre  riduzioni  ancora  da  farsi , 
lochè  prova  che  la  riforma  si  va  operando  a diverse  riprese 
e non  su  tutti  i rami  ad  un  sol  tratto.  Ci  siamo  rallegrati  ve- 
dendo 1’  accordo  fra  il  pensiero  da  noi  insinuato  nel  fascicolo 
di  gennaio  sopra  citato  , e ciò  che  fu  significato  nel  febbraio 
alla  Camera  dei  comuni  d’Inghilterra. 

Ma  su  queste  riduzioni  particolari  conviene  por  mente  , 
tanto  alla  natura  degli  oggetti  tassati , quanto  al  modo  del 
ribasso.  — Io  mi  spiego.  Considerando  in  primo  luogo  la 
natura  degli  oggetti  tassabili , ognun  vede  fra  di  essi  una 
scala  d’ importanza  ed  una  influenza  e riazione  che  richiamar 
deve  tutta  1’  attenzione  dell’  uomo  di  Stato.  E nota  la  di- 
stinzione fra  i generi  di  lusso  e quelli  di  prima  necessità. 
1 primi  non  hanno  la  portata  dei  secondi , nè  la  influenza 
sistematica  dei  secondi.  Un  oriuolo  , nn  panno  fino,  un  gio- 
iello tutto  al  più  può  fare  concorrenza  ad  opera  finita  con 
fabbricatori  e mercanti  all’  epoca  dello  smercio  : ma  quando 
si  tratta  di  oggetti  di  prima  necessità  come  cereali , sale , 
combustibili  e vestimenti  ordinari , la  cosa  non  è più  cosi. 
In  queste  conviene  pensare  ad  una  estesa  influenza  che  col- 
pisce la  produzione  in  bene  ed  in  male,  e però  deve  essere 
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computala  nel  sistema  dei  dazi  sulle  cose  stesse  importate. 
Per  la  qual  cosa  Adamo  Smith  insegnava  che  « 1'  importa 
ce  zione  libera  delle  cose  necessarie  alla  vita  , riduccndn  il 
« loro  prezzo  medio  pecuniario  nell'  interno  mercato  , sec- 
ce merebbe  il  prezzo  pecutiiario  del  lavoro,  senza  diminuir 
et  punto  la  sua  reale  ricompensa.  Il  valore  drl  denaro  sta  in 
n proporzione  della  quantità  delle  cose  necessarie  alla  sita 
ci  acquistate  col  denaro.  La  minorazione  del  loro  prezzo  ri- 
se ducendo  a meno  quello  della  mano  d’ opera  agevolerebbe 
« lo  spaccio  al  di  fuori  con  guadagno,  a ( Richessr  des  Nn- 
ci  tions , Liv.  V,  cap.  II.)  Ecco  una  vista  principale  ri- 
« guardante  la  Tintura  degli  oggetti  tassabili. 

Ora'passiamo  al  secondo  articolo  saltante  ni  modo  del 
ribasso  delle  eccessive  tariffe.  Qui  non  si  tratta  di  vedere  a 
qual  segno  giungere  si  debba  , ma  solamente  della  maniera 
colla  quale  ciò  fare  si  debba.  Sul  primo  punto  abbiamo  dello 
abbastanza  nel  Fascicolo  di  gennaio  i834  , ora  ci  rimane  a 
parlare  del  secondo.  Ora  dico  , che  altro  è ridurre  le  tariffe 
di  alcuni  articoli  l’uno  dopo  l'altro,  ed  altro  è su  di  ogni 
speciale  articolo  diminuire  a poco  a poco  la  eccessiva  tariffa, 
senza  toccare  il  segno  dovuto  e procedere  per  via  di  corro- 
sioni  successive  da  eseguirsi  senza  sapere  con  sicurezza  se 
altro  ribasso  si  farà  , quando  e dentro  qual  tempo  si  fatò  e 
da  qua]  ministro  si  farà.  Ora  si  domanda  se  la  riduzione 
sullo  speciale  articolo  fare  si  debita  al  giusto  segno  con  un 
sol  allo  , oppure  a centellini  ? 

A questa  domanda  rispondo , che  un  ministro  assennalo 
deve  fare  la  riduzione  in  modo  da  prevenire  il  contrabban- 
do , e di  agevolare  i cambi  commerciali  allenando  colla 
moderazione,  e soprattutto  fissare  un  punto  di  stabilità  che 
possa  dar  regola  alle  aspettative  industriali  e commerciali. 
Se  non  raggiunse  questo  punto  ei  può  dire  di  non  aver  fatto 
nulla,  e quindi  di  non  aver  fatto  il  suo  dovere.  Ma  cosi  è che 
colla  imperfetta  riduzione  nè  il  contrabbando  è tolto  di 
mezzo  , uè  l’ allettamento  al  mercato  viene  prodotto  , nè  la 
sicurezza  viene  ispirata  ; dunque  questa  riduzione  si  deve 
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fare  per  intiero  e con  un  solo  alto.  Quando  dopo  Iluscliinson 
e primeggiando  Wellington  si  volle  prendere  un  parlilo  di 
memo  sulla  lassa  degli  organzini  per  usare  riguardi  ai  torci- 
tori inglesi,  noi  pronosticammo  negli  Annali  di  Statistica  die 
il  contrabbando  avrebbe  continuato  , e dilani  continuò.  Ora 
con  qual  senno  e con  quale  diritto  potete  voi  ritardare  una 
guarigione  che  voi  dovete  sollecita  ed  intiera?  Voi  vi  scu- 
sate col  pretesto  di  non  danneggiare  ad  un  sol  tratto  i pro- 
tetti vostri  dalla  tassa  eccedente.  Questa  io  rispondo  c una 
vera  dabbenaggine  poggiata  su  di  un  falso  supposto.  Chi  vi 
lia  detto  che  colle  alle  tariffe  si  ottenga  l’ immaginalo  mag- 
gior guadagno , nel  mentre  che  subentra  un’  altra  concor- 
renza illegale,  la  quale  cresce  a proporzione  dell'eccesso 
delle  tasse?  Chi  vi  ha  detto  che  le  sofferenze  dell’universa- 
le si  debbano  prolungare  per  dar  comodo  a poche  famiglie 
gratificate  col  vostro  legale  monopolio? 

Alla  per  fine  conviene  pur  una  volta  riposare  sopra  un 
equilibrio  stabile  e naturale  indicalo  dal  perpetuo  tornaconto 
commerciale,  e dar  pace  e sicurezza  all'  interno  degli  Stati. 
Chi  ignora  che  coll'  alterarsi  ad  ogni  tratto  le  tariffe  fuori 
della  regola  consacrala  dalla  pubblica  necessitò  , si  dò  mo- 
tivo ai  fabbricatori  di  alterare  il  salario  agli  operai  : e quin- 
di il  pretesto,  spesso  troppo  giusto  a questi , di  reclamare 
e di  cospirare  ? Come  mai  con  tutta  la  moderna  sapienza 
non  si  è trovato  un  temperamento  legislativo  fra  gli  operai 
ed  i fabbricatori  ? e quindi  la  dura  necessitò  della  miseria  si 
lascia  alla  discrezione  della  ingordigia  di  guadagnare?  To- 
gliete al  fabbricatore  il  pretesto  delle  vostre  illegali  tasse 
variabili,  ed  allora  potrete  dar  roano  alle  transazioni  rd  ai 
soccorsi  a prò  dei  poveri  operai  senza  ledere  1'  cquitò.  Orsù 
dunque  fate  le  riduzioni  al  segno  normale,  senza  le  corro- 
sioni stolide  immaginate , cioè  fatele  sollecite  ed  intiere,  e 
non  temiate  nè  di  far  torto  , nè  di  far  danno  ingiusto  a 
veruno. 

Clic  più  ? Quaudo  i vostri  protetti  sono  assediati  dal  con- 
trabbando , quali  sono  le  perdite  risultanti  dalla  riduzione 
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della  tariffa?  Il  traflico  ile'  vostri  manifattori  durò  per  la  sua 
indole  naturale  sotto  la  guerra  dell’  estera  concorrenza  e 
colla  soltrazione  di  lami  consumatori  che  si  provvidero  col- 
1’  estere  merci.  E penile  mai  temete  che  il  traffico  naturale 
durare  non  possa  allorché  la  tassa  venga  ridotta  al  giusto  se- 
gno , e spenta  la  guerra  del  contrabbando?  Bisogna  essere 
l>en  poco  informali  del  giro  commerciale  per  ignorare  che  i 
privilegiati  stessi  preferirebbero  di  rinunciare  al  privilegio, 
purché  il  contrabbando  fosse  eliminato , e purché  fossero 
aboliti  tanti  vincoli , tante  cautele,  tante  esplorazioni  e lami 
inciampi  alla  libera  circolazione.  Essi  sanno  che  i consuma- 
tori privati  dall'  esca  del  contrabbando  e allettati  da  prezzi 
più  accessibili,  si  rivolgeranno  agli  interni  venditori,  e 
quindi  questi  con  un  più  esteso  spaccio  compenseranno  il  ri- 
basso del  maggior  prezzo  del  monopolio.  Dove  dunque  sa- 
ranno inaimi  temuti  ? Dove  le  scosse  pecuniarie?  Malintesa 
è dunque  la  vostra  filantropia  allorché  scambiate  la  riforma 
graduale  delle  tariffe  colla  corrosione  imperfetta  dell7  ec- 
cesso della  tariffa  stessa  sopra  ogni  articolo  speciale  ed 
isolato. 

Il  timore  nostro  (voi  dite)  deriva  dall’ ancor  più  basso 
prezz  > dell' estero.  Prima  di  lutto,  io  rispondo,  voi  dovete 
giustificare  questo  fatto  nell’ipotesi  della  lassa  ridotta.  In 
secondo  luogo  in  linea  di  presunzione  dico  che  i mercanti 
esteri  non  vorranno  vendere  a voi  cou  perdita  , e però  le 
spese  da  loro  fatte  sia  nell' industria  produttrice,  sia  nel 
ti  asporto  della  merce,  sia  finalmente  nel  pagare  la  tassa  ri- 
dotta , entrano  necessariamente  come  elementi  nel  prezzo 
della  merce  a voi  venduta.  Da  ciò  ne  viene  che  il  prodotto 
interno  del  paese  vostro  sarò  abbastanza  protetto,  almetio 
per  la  esenzione  dalle  spese  di  trasporlo  dell’  estero  commer- 
ciatile , e dall’ ammontare  della  tariffa  moderata  imposta. 
Ma  poniamo  anche  che  i vostri  proietti  siano  obbligati  a dimi- 
nuire il  prezzo  della  merce  vigente  durante  il  loro  interno 
monopolio  : voltale  la  carta.  E vero  o no  che  cessalo  il  con- 
ti abbando,  i consumatori  dell’ interno  sarauuo  per  voi?  Ma 
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i lutili  resi  piti  accessibili  a molti  e le  dimando  non  sfogale 
dal  contrabbando  rivolle  al  vostro  negozio,  largamente  vi 
compenseranno  ilei  ribasso  nel  vecchio  prezzo,  talché  colla 
moderazione  si  ottiene  la  vagheggiala  indennità.  Quanto  poi 
al  commercio  vostro , fuori  di  casa  vostra  egli  sfugge  dalle 
disposizioni  vostre  interne,  e viene  assoggettato  alla  concor- 
renza di  qualunque  emulo  straniero.  Voi  studiale  di  dimi- 
nuire il  dazio  di  uscita , di  assegnar  premi,  di  restituire  il 
percepito  dalla  dogana.  Ma  quando  avete  ridotta  la  tariffa 
ai  limili  comandali  dalla  necessità,  questi  favori  divengono 
economicamente  assurdi  e giuridicamente  iniqui.  Sistemale 
le  cose  a dovere,  con  questi  favori  introducete  un  deficit 
artificiale  da  scontarsi  dalla  rimanente  popolazione.  Gli  ec- 
citamenti poi  artificiali  dati  all’  industria  sono  una  vera  pe- 
ste nelle  genti  economicamente  e fondatamente  ordinate , 
come  fu  già  dimostralo  in  questi  Annali. 

L'  amministrazione  pubblica  finanziera  non  deve  avere 
altra  norma  fuorché  di  ripartire  gli  oneri  necessari  a pro- 
porzione dei  vantaggi  d'  ogni  celo  , perocché  questi  vantaggi 
sono  solidalmente  procurati  col  concorso  di  tutta  la  comu- 
nanza. Nel  rimanente  essa  non  deve  mischiarsi  nel  corso 
economico,  perocché  allora  ogni  ingerenza  è un  guasto  della 
vita  stessa  dello  Stalo.  L'ingerenza  è un  criminoso  eccesso 
di  potere,  si  perchè  viola  la  legge  fondamentale  clic  con- 
danna ogni  parzialità,  e si  perchè  non  è permessa'chc  lajsola 
giustizia  pubblica.  Alla  perfine  poi  dovete  ad  ogni  modo 
abolire  il  feudalismo  industriale*,  al  mantenimento  del  qua* 
le  niun  privato  può  produrre  un  diritto^  irrevocabilmente 
quesito , laiche  conviene  pure  una  volta  effettuare  quella 
giuvliziu  che  lumia  1’  anima  di  qiialunque)legitiima  ammini- 
sl razione.  Ogni  riduzione  singolare  pertanto  far  si  deve  con 
un  solo  allo  definitivo. 
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121. 

Disopra  abbiamo  parlato  del  Coibentino.  La  comune 
dei  lettori  forse  non  è instrutta  abbastanza  della  parte  sto- 
rica di  questo  sistema.  Credo  dunque  prezzo  dell'  opera  di 
richiamare  alla  memoria  la  notizia  di  lui.  Io  mi  trovo  sol- 
levato da  questo  lavoro,  perocché  fu  già  fatto  in  una  maniera 
chiara  e popolare  da  un  riuomato  nostro  economista  moder- 
no, voglio  dire  dal  fu  Conte  Francesco  Mcngolti,  colla  ottima 
sua  dissertazione  intitolata  II  Colberlismo , coronata  dalla 
reale  Società  economica  fiorentina  li  i3  giugno  1793.  Ecco 
quanto  egli  ;ie  dice  nel  Capitolo  XI.  — Sotto  Luigi  XIV  fu 
concepito  il  gran  progetto  di  attirare  nella  Francia  1'  oro  e 
l’argento  di  tutta  la  terra  e di  regnar  sulle  nazioni  colle 
manifatture.  11  celebre  ministro  delle  finanze , il  protettore 
delle  scienze  e delle  lettere , il  degno  Mecenate  dell’  Au- 
gusto francese  , Colbert , rimase  abbagliato  e sedotto  da  si 
vago  e brillante  disegno.  Esso  era  troppo  conforme  alle  idee 
del  momento  , alla  naturale  vivacità  della  nazione  e al  ca- 
rattere del  ministro  intraprendente  e cupido  di  gloria  , per 
che  fosse  rigettato.  Non  poteva  che  piacergli , che  mentre  il 
suo  sovrano  estendeva  con  la  forza  delle  armi  i confini  del 
regno , egli  con  la  sola  forza  del  genio  signoreggiar  potesse 
sopra  i popoli  stranieri.  » 

» Per  assistere  alla  verificazione  di  un  piano  si  vasto  fu 
eletto  un  mercatante  arricchito  col  traffico  , esperto  nei  det- 
tagli della  mercatura  e padre  di  un  canonico,  che  poi  diede 
alla  luce  un  dizionario  noto  di  commercio.  Savary  fu  quegli 
che  dettò  gli  articoli  del  famoso  editto  del  1667  , epoca  in 
cui  si  fissa  comunemente  la  nascita  del  Colberlismo.  Un  mer- 
cante dunque  fu  la  ostetrice  di  questo  celebre  sistema.  Ma 
siccome  un  valido  rematore  non  è per  questo  un  buon  noc- 
chiero , nè  un  soldato  che  sappia  maneggiar  le  sue  armi  è 
perciò  un  buon  capitano , cosi  un  negoziante  anche  abilissi- 
mo uel  pratico  esercizio  della  mercatura  può  essere  inctlu 
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per  sedere  al  limone , e governare  il  commercio  di  un  im- 
pero » 

«•  il  tralficalore  ed  il  politico  sono  ben  diversi  tra  loro. 
Quegli  ha  le  idee  ristrette  e minute  del  dettaglio , questi  le 
viste  estese  e generali;  l'uno  lia  per  oggetto  l’interesse 
mercantile  , T altro  ha  per  oggetto  1 interesse  pubblico  ; 
1'  uno  guarda  il  denaro  come  la  sola  e suprema  ricchezza , 
l’altro  non  vede  nel  denaro  che  l'indizio  e 1’  effetto  della 
vera  ricchezza;  I'  uno  trova  sovente  la  sua  fortuna  nella  mi- 
seria del  popolo , 1‘  altro  non  vede  altra  fortuna  che  la  for- 
tuna pubblica  e la  prosperili  dello  Stato.  Egli  era  dunque 
naturale  che  il  Colbertismo  nato  in  culla  mercantile  e poi 
cresciuto  nella  vaniti  della  corte  e nel  maggior  fermento 
della  nazione  , si  risentisse  dei  difetti  della  sua  origiue , e 
dei  pregiudizi  del  suo  tempo.  » 

« In  due  parti  si  può  dividere  tutto  il  sistema.  La  prima 
comprende  la  dottrina  della  bihmcia  del  commercio  , la  se- 
conda i principi  sopra  la  manifattura. 

k Codesta  bilancia  è , secondo  i colbertisti , una  delle 
più  grandi  e meravigliose  scoperte  che  abbiano  fatto  i mo- 
derni. Essa  fu  ignota  agli  Egizi , ai  Greci,  ai  Cartaginesi , ai 
Pergameni , ai  Marsigliesi,  ai  Siracusani  c perfino  ai  Rodiani 
stessi , il  popolo  più  dotto  che  mai  fosse  nel  commercio  e 
nella  marina.  Che  se  quelle  nazioni  si  resero  illustri  , e ac- 
quistarono con  l' industria  una  gran  ricchezza  e potenza,  ciò 
( dicono  i colbertisti  ) deve  attribuirsi  al  caso  e alla  fortuna, 
essendo  certo  che  senza  conoscere  i principj  della  bilancia 
non  si  può  avere  un  commercio  utile  ed  attivo.  » 

« Oia  il  segreto  per  far  che  inclini  la  bilancia  in  proprio 
favore , consiste  nel  riguardare  tutte  le  nazioni  doviziose  co- 
me nemiche  c rivali,  e nell'  intimar  loro  una  guerra  d’ indu- 
stria, onde  spogliarle  legittimamente  di  tutto  il  denaro.  Code- 
sta guerra  ha  le  sue  discipline  particolari,  le  sue  armi,  i suoi 
stratagemmi , i suoi  attacchi,  le  sue  difese , le  sue  manovre, 
le  sue  evoluzioni , le  sue  fortificazioni  e circonvallazioni. 
L’na  delle  regole  più  certe  per  fare  la  guerra  con  successo  è 
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quella  <11  vender  sempre  e di  non  comprar  mai.  Cosi  cresce 
incessantemente  la  massa  del  danaro  nel  proprio  Stato , 
mentre  le  emide  nazioni  sempre  più  impoveriscono  e vanno 
in  rovina.  Quindi  non  possono  abbastanza  commendarsi  le 
proibizioni  delle  merci  forestiere  che  vengono  a depredare  il 
nostro  numerario.  Questa  sia  1’ arme  principale  e quasi  lo 
scudo  dell’  industria.  » 

n L’ altra  maniera  egualmente  micidiale  di  far  la  guerra 
alle  nazioni  è quella  delle  manifatture.  G inconcepibile  il 
guadagno  che  si  fa  per  tal  guisa.  La  materia  più  vile  può 
essere  venduta  a peso  d’oro.  Da  ciò  ne  segue  dimostrativa- 
mente che  vietar  si  debba  la  esportazione  delle  materie  pri- 
me con  quel  vigor  medesimo  che  in  tempo  di  guerra  si  proi- 
bisce di  portar  armi  e munizioni  al  nemico.  » 

« Non  minore  fu  la  frega  e la  mania  degli  altri  popoli 
per  correr  dietro  al  nuovo  sistema.  Questa  opinione  divenne 
un  contagio.  Tutti  i governi , ammaliati  dalla  speranza  di 
acquistare  ognuno  dal  canto  proprio  incredibili  ricchezze, 
abbracciarono  la  sella  e si  fecero  colbertisti.  L’esempio 
dei  primi  tirò  seco  anche  gli  altri,  e si  videro  in  breve 
tempo  gli  Stati  d’  Europa  pieni  di  gelosia  , ed  intenti  uni- 
camente ad  attraversare  ed  abbattere  l' industria  de’  loro 
rivali.  •• 

« Ora  egli  è chiaro  che  moltiplicandosi  per  ogni  dove  le 
barriere  , e 1"  uso  delle  proibizioni  facendosi  comune  a tutti 
gli  Stali,  ognuno  rimaneva  colle  sue  vane  speranze,  nè  al- 
tro con  ciò  facevasi  che  distruggere  il  commercio  di  tutti,  n 
n Ma  come  l’avarizia  ebbe  sempre  la  vista  breve,  cosi 
niuno  si  occorse  in  sul  principio  che  quanto  male  recava  agli 
altri,  altrettanto  ne  faceva  a se  stesso.  Ogni  ministro  sog- 
ghignava malignamente  del  tristo  gioco  che  aveva  fatto  agli 
altri  , senza  vedere  che  questi  sogghignavano  a vicenda  di 
lui.  11  trionfo  che  essi  ottenevano  sull’  industria  prostrata 
degli  emuli  era  una  sconfìtta  per  loro  stessi , e potevano  ri- 
spondere ciò  che  disse  Pirro  a un  Tarentino  che  rallegravasi 
con  lui  per  una  battaglia  sopra  i Romani  guadagnata  con 
Rosugmosi  , Voi.  X.  3» 
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gran  «angue  : Poche  di  queste  vittorie  bastano  a rovi- 
narmi. 


1Y. 


« Ma  conosciuto  con  L’ esperienza  l’inconveniente  delle 
proibizioni  , sorse  un’altra  setta  di  colbertisti , i quali  escla- 
marono alle  orecchie  di  tulli  i gabinetti , eli’  erasi  alterata  la 
dottrina  e la  intenzione  del  maestro,  come  avanti  di  lui  era 
nato  a Pitagora,  ad  Epicuro,  ad  Aristotile,  e a molli  altri 
filosofi  dell  amichili  , i di  cui  precetti  furono  in  progresso 
dalla  vaniti  e dalla  ignoranza  stranamente  contraffatti.  Pro- 
posero dunque  di  chiamare  il  Colbcrlismo  alla  sua  purili  e 
di  riformare  il  sistema.  Codesta  setta  di  colbertisti  riformali 
ebbe  la  più  rapida  fortuna,  e si  acquistò  in  breve  tempo  un 
gran  seguito  e nome  per  quasi  tutta  l'Europa.  I fondatori 
della  nuova  scuola  piantarono  un  principio  maraviglioso  ; 
che  le  tasse  in  luogo  di  essere  contrarie  all’  industria  e al 
commercio  sono  anzi  quelle  che  lo  protesone  e lo  favori- 
scono. Una  $1  rara  dottriua  venne  sommamente  applaudita 
da  tutti  i presidi  delle  finanze,  e poco  mancò  che  non  fosse 
canonizzata  dai  pubblicani  Si  crede  che  ai  rapidi  progressi 
del  maomettismo  abbia  mollo  contribuito  la  pluralità  delle 
mogli , come  quella  che  combina  la  religione  colla  naturale 
incontinenza  dei  climi  caldi  e voluttuosi.  Cosi  avvenne  forse 
pel  Colbcrlismo  riformalo,  esso  piacque  mostrando  di  con- 
ciliare iusieme  l'industria  con  l’erario,  e si  fece  molli  pro- 
seliti. M 

<•  Nè  sotto  le  sue  massime  senza  pompa  d’ingegno,  e 
qualche  apparenza  di  ragionevolezza.  La  grande  arte,  si  dice, 
di  animare  la  propria  industria  consiste  nella  proporzione 
delle  tasse  cadeuli  sopra  i generi  stranieri  che  avviliscono  le 
nostre  arti,  e ci  succhiano  il  denaro.  Imperocché  a misura 
del  danno  che  ci  recano,  convien  respingerle  indietro  con 
una  forza  relativa  ; e siccome  infiniti  esser  possono  i gradi 
del  danno  , cos'i  fabbricar  si  deve  una  lunghissima  catena  o 
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«cala  di  lasse  dall’  imo  al  sommo  , e dallo  zero  all’  infinito. 
Don  altrimenti  che  si  pratica  dai  savi  legislatori  nei  codici 
criminali , dove  si  incontra  una  serie  o gradazione  ragionata 
di  pene,  in  modo  che  ogni  delitto  sia  frenato  da  una  pena 
sua  propria  e proporzionata  al  nocumento  che  la  societli  ne 
riceve.  Sta  dunque  l’essenza  di  questo  sistema  nella  pro- 
porzione ed  armonia  delle  tasse.  Esso  è,  se  cosi  può  dirsi , 
un  gravicembalo  di  tasse,  che  ascendono  e discendono  con 
regolata  legge  ed  accordo  secondo  i rapporti  del  proprio 
commercio.  Ma  siccome  variano  continuamente  questi  rap- 
porti a misura  delle  circostanze  , cosi  de\e  sempre  il  politi- 
co sedere  al  suo  gravicembalo  per  temprarne  le  corde  , ed 
or  alzarne  or  ribassarne  il  tuono.  Se  si  ascoltano  i colbertisti, 
gravissima  e importantissima  per  le  nazioni  è la  funzione  di 
codesti  sonatori  politici.  Guai  se  succede  una  dissonanza 
uella  tassa  1 Ciò  può  essere  funesto  all’  industria  e costare 
allo  Stato  molti  milioni.  Allorché  dunque  va  declinando  il 
commercio  e la  potenza  di  una  nazione  , egli  è indizio  ma- 
uifesto  che  il  suo  gravicembalo  è stuonato  orribilmente, 
n che  il  suo  maestro  di  musica  politica  lo  suona  malis- 
simo. » 

a Che  se  i colbertisti  riformati  credettero  di  sostituire 
alle  proibizioni  le  lasse  armoniche  e ragionate,  non  altera- 
rono nel  resto  i canoni  della  bilancia  e delle  manifatture  , 
ma  li  conservarono  intatti , anzi  li  corredarono  di  nuove  teo- 
rie e di  nuovi  vocaboli , come  quelli  di  attrazione  e di  ripul- 
sione, di  forza  centrifuga  e di  forza  centripeta  del  denaro,  e 
di  simili  altri  termini  neutoniani  ; poiché  tutto  spiegavasi  al- 
lora col  Neulonianismo , che  era  uscito  di  fresco  vincitore 
dalle  guerre  coi  vortici  (che  entrava  in  fìsica,  in  morale, 
in  economia  politica  e perfino  in  galanterìa  ) e se  non  più  , 
vi  entravano  i nomi , giacché  noi  siamo  spesso  più  contenti 
del  nome  che  della  cosa.  » 
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« In  mezzo  però  alla  calca  di  tanti  e si  animali  partigia- 
ni e seguaci  del  Coibentino  si  trovarono  tratto  tratto  alcuni 
filosofi  più  tranquilli  e maturi  che  osarono  chiamare  ad  esa- 
me le  dominanti  opinioni  Questi  vorrebbero  belisi  che  lo 
Staio  abbondasse  d oro , ma  non  lo  guardano  come  la  sola 
e primaria  ricchezza  ; non  si  oppongono  a regole  e discipline, 
ma  suggeriscono  di  scemarne  possibilmente  il  numero;  non 
sanno  consigliar  la  libertà  dell  industria,  ma  gridano  contro 
la  servitù  e le  catene , non  negano  di  sagrificare  all'idolo 
del  Colberlismo  , ma  lo  ranno  seuza  una  cieca  e stupida  su- 
perstizione Questa  è la  sella  dei  discrelisli  o moderati  , i 
quali,  non  Tacili  , non  servi  , non  timidi  , non  audaci,  nou 
liberi,  non  schiavi,  mescolarono  un  po'  di  franchezza  a molta 
prndenza  , c si  tennero  cautamente  uel  mezzo.  Tali  furono 
fiume  in  Inghilterra , Melon  in  Francia,  e pochi  altrove, 
uomini  saggi  e benemeriti , che  sapendo  quanto  sia  grande 
la  resistenza  dei  vecchi  pregiudizi  ed  errori , non  apersero 
tutto  il  pugno  in  cui  Icucvano  chiuse  le  verità  , ma  sola- 
mente alzarono  un  dito  per  lasciarne  scappar  qualcheduna. 
Leggendo  attentamente  i loro  scritti,  si  vede  che  rispettarono 
una  parte  degli  errori  dominanti  per  poter  combattere  l'al- 
tra ; che  si  coprirono  col  mantello  del  Colberlismo  per  esse- 
re accolli  ed  ascoltali  ; e che  se  non  avessero  conosciuto 
quanto  sia  pericoloso  1'  aver  ragione , dove  i potenti  hanuo 
torlo,  avrebbero  fatto  probabilmente  come  il  filosofo  Dione, 
che  sotto  un  abito  curioso  andato  era  vagando  qua  c là  per 
tulio  il  regno  di  Domiziano,  finché  all' annunzio  della  sua 
morte,  gettate  le  finte  spoglie  e asceso  sopra  un'Ara,  il  (ag- 
gio Ulisse  alfin  depose  i cenci , disse  con  Omero,  e parlò 
della  virtù,  della  giustizia  e della  libertà  con  alta  eloquenza 
e con  trasporto  dei  circostanti. 

Si  contentarono  dunque  i moderali  di  attaccare  alcuui  er- 
rori, di  spargere  poche  verità  , di  dubitar  sopra  molle  opi- 
nioni, e di  mostrare  la  via  di  far  meglio,  u 
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Fin  qui  il  Mengotli.  Noi  non  emreremo  a distenderci 
sulla  storia  consecutiva  della  politica  economia  , ricordando 
la  celebre  setta  contraria  che  circa  la  metà  del  secolo  pas- 
sato insorse  coulra  del  Colhertismo.  Noi  parliamo  della  scuo- 
la  cosi  detta  degli  economisti , dapprima  iniziata  dal  Que- 
sna  v , proclamala  e sostenuta  da  Mirabeau  padre  , e da  tanti 
altri  stimabili  scrittori.  Anche  questa  fu  dapprima  esagerala 
ed  estrema  nelle  sue  opinioni,  come  quella  dei  colbertisti. 
Essa  non  vedeva  altra  produzione,  nè  altro  valore  se  non 
nella  terra.  Ripetevano  con  Ovidio  : Cereri s surtl  omnia  mu- 
tua. La  contraria  setta  fu  detta  anche  mercantile , perchè 
non  voleva  fuorché  manifatture  e commercio.  Ognuna  di  es- 
se pretendeva  esclusivamente  per  se  le  cure  , le  vigilanze, 

’ le  distinzioni  ed  i favori  dei  governi. 

Dall'  enunziato  solo  di  queste  opinioni,  a primo  tratto  si 
vede  che  gli  uni  e gli  altri  non  compresero  la  totalità  del 
loro  oggetto,  io  voglio  dire  il  corpo  e la  vita  di  fatto  del- 
1’  ordine  sociale  della  ricchezza.  Ognuno  di  questi  partiti 
non  coglieva  che  un  solo  aspetto  della  realità,  e non  il  tut- 
to insieme  dal  quale  solamente  sorgono  tutti  i fenomeni  eco- 
nomici, i quali  in  sostanza  non  sono  che  prodotti  della  fisio- 
logia , direni  cosi,  sociale  , vale  a dire  del  sistema  intiero 
della  vita  civile  delle  nazioni. 


VI, 


Ma  se  egli  è vero  che  da  una  parte  non  si  puè  dar  ra- 
gione di  un  fatto  compostissimo  se  non  conoscendone  tutte 
le  cause  cospiranti  , e se  è vero  dall'altra  parte  che  l’amor 
proprio  di  tutte  le  classi  concorre  con  mutue  transazioni  e 
con  mutui  soccorsi  a produrre  la  vita  economica  , egli  sarà 
pur  vero  che  mancarono  di  vera  logica  lauto  i mercantili , 
quanto  i fìsiocratici.  Dal  lutto  insieme  soltanto  risultar  po- 
teva il  vero  e solo  criterio  economico,  e la  vera  e la  soia  dot- 
trina praticabile  conforme  alla  legge  fondamentale  di  fatto 
e di  ragione  della  socialità  civile.  Il  couteraperamcnlo  delle 
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diverse  emulazioni  da  una  parte,  ed  il  soccorso  del  consorzio 
dall’ altra  formano  essenzialmente  la  vis  vitne  di  tutta  la 
socialità  ; talché  senza  raggruppare  le  idee  a questa  veduta 
centrale  , dir  si  può  francamente  non  esistere  ancora  la  vera 
dottrina  economica , nella  stessa  guisa  che  conoscendo  sola* 
mente  le  funzioni  c le  leggi  di  uo  viscere  particolare , co- 
munque principale,  del  corpo  umano,  non  si  conosce  nè 
punto  nè  poco  la  fisiologia  , e quindi  assegnar  non  si  pos- 
sono le  regole  dell' arte  salutare  dei  corpi  umaui. 

La  sola  civile  filosofia  può  compiere  degnamente  l’ tsffi— 
ciò  di  creare  finalmente  il  grande  ed  intiero  corpo  della 
dottrina,  e di  far  cessare  la  lotta  dei  partiti  diversi , il  torlo 
dei  quali  consiste  nel  dare  il  merito  della  totalità  e della 
generale  influenza  alle  sole  vedute  disgregale  e parziali. 
Non  per  questo  nelle  sfere  particolari  dir  si  può  non  trovar- 
si molte  verità,  parimenti  particolari  : ma  nello  stesso  tempo 
ogni  buon  logico  si  accorge  che  quando  un  effetto  è di  cau- 
salità complessa  , manca  intieramente  la  dottrina  che  si  li- 
cerca  tutte  le  volte  che  manca  il  complesso  totale  delle  cau- 
se concorrenti  ed  influenti. 

A questa  altezza  di  vedute,  dalia  quale  soltanto  risulta 
la  verità  in  punto  di  cause  si  naturali  che  di  arte  direttrice, 
noi  non  siamo  per  anche  giunti  in  fatto  di  economiche  dot- 
trine, ma  solamente  presso  i migliori  pensatori  esiste  un  tal 
qual  presentimento,  nato  piuttosto  dall'  insuflicienza  delle 
teorie  che  dalla  distinta  c ragionata  comprensione  richiesta 
dai  rapporti  necessari  delle  cose  e dal  Insogno  delle  regole 
direttive  di  questa  parte  importantissima  dell'  arte  sociale. 

Ad  ogni  modo  nella  contesa  tra  i colbcrtisli  e i fìsiocra- 
tici  si  fece  uri  piccolo  passo  in  avanti  adottando  la  sentenza, 
benché  incompleta  , che  1"  oggetto  della  legislazione  econo- 
mica si  è la  quantità  della  produzione.  Questo  principio  cal- 
mò alquanto  il  fervore  della  contesa  , benché  non  giungesse 
a spegnerla  intieramente.  Con  questo  principio  si  disse  clic 
tutte  le  leggi  e tutte  le  provvidenze  che  tendono  ad  accre- 
scere le  pr  'lozioni  sono  buone  , quelle  all'  opposto  che  leu- 
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dono  a diminuirle  sono  nocive.  Da  ciò  ne  derivò  che  quella 
specie  di  divorzio  che  pareva  stabilirsi  fra  l'agricoltura  , le 
manifatture  ed  il  commercio  veniva  tolto  di  mezzo , benché 
per  altro  non  si  sapesse  ancor  bene  qual  era  1’  ordine  col 
quale  queste  tre  facoltà  naturalmente  procedevano  e si  as- 
sociavano , e soprattutto  quali  erano  le  condizioni  fondamen- 
tali senza  delle  quali  queste  Ire  facoltà  non  potevano  uè 
operare  , nè  progredire  , nè  estendersi  s'i  dentro  che  fuori  di 
una  nazione.  Solamente  al  principio  di  questo  secolo  la  parie 
intellettuale  fu  associala  alla  materiale,  nel  mentre  che  pri- 
ma sotto  il  nome  compatto  di  capitale,  si  pareggiavano  le 
stesse  fìsiche  e chimiche  invenzioui  al  servizio  del  bue  e del 
cavallo. 

Nella  maggior  copia  dei  lumi  di  oggidì  dominano  anco- 
ra molte  idee  confuse  , le  quali  derivano  dalla  mancanza  sì 
di  analisi , che  di  nesso  della  economica  dottrina.  Fra  que- 
ste mal  concepite  idee  io  debbo  annotarne  una  principalissima, 
nella  quale  si  confonde  il  soccorso  dell’  autoritìi  complessiva 
sociale  diretta  dal  governo,  coll’ intervento  ossia  colle  inge- 
renze nelle  funzioni  economiche  propriamente  dette.  Nel  co- 
struire ottime  strade  c canali  navigabili  , nello  stabilire  tri- 
bunali giudiziari  sì  civili  che  di  commercio,  nell’ aprire 
scuole  gratuite  in  tutti  i comuni  per  imparare  a leggere,  scri- 
vere e conteggiare,  e nelle  citi h per  imparare  le  arti  e me- 
stieri. Nell’ erigere  biblioteche  pubbliche  , orti  botanici.  Ga- 
binetti d’ ogni  genere  e soprattutto  nel  determinare  i pesi, 
le  misure  , le  monete  , i segnali  di  guarentigia  per  i metalli 
preziosi  ed  altre  simili  cose,  non  si  esercita  verun  intervento 
propriamente  detto  della  superiore  autorità  amministrativa  , 
ma  altro  non  si  fa  se  non  che  abilitare  le  forze  fisiche  e mo- 
rali degli  operatori  a praticare  le  utili  funzioni  economiche. 
Dare  potenza  e non  ingerirsi  nel  esercizio  di  lei , ecco  la 
funzione  vera  , propria  , ed  unica  dell’  autorità  dirigente  in 
materia  di  eventi  e di  transazioni  economiche  esercitate  d ii 
privati. 

A torto  pertanto  disse  taluno  che  l’enumerazione  di  que- 
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sii  soccorsi  fu  posta  per  confutare  1'  opinione  «li  Schiml  e 
de’  suoi  seguaci  che  vorrebbero  intieramente  escludere  l' in- 
tervento del  governo  nel  corso  degli  eventi  e delle  transa- 
zioni. La  tesi  di  Sclunit  sussiste  in  tutta  1'  integrila  appunto 
perchè  riguarda  il  corso  degli  eventi  e delle  transaiioni  e 
non  delle  potenze  abilitanti  a questi  eventi  e a queste  tran- 
sazioni. Oli  lira  i mantici  di  un  organo  altro  nou  fa  che  abi- 
litare il  suonatore,  e non  entra  nel  giro  delle  sue  mani  e dei 
suoi  occhi  per  eseguire  la  suonala.  Se  qualche  stimabile  au- 
tore contrappose  la  potenza  abilitarne  a confutazione  di 
Schmit  onde  autorizzare  le  cosi  dette  ingercuze  negli  eventi 
e nelle  transazioni , egli  non  fece  altro  se  non  che  accusare 
il  suo  poco  discernimento.  Tutto  questo  viene  annotalo  peu- 
saudo  a quei  paesi  nei  quali  l’ ordine  fondamentale  delle 
ricchezze  giustamente  sistemato  lascia  libero  il  corso  alla 
naturale  concorrenza.  L’ ingerenza  imperativa  sta  nell' in- 
trodurre le  eque  riforme  di  diritto  e uou  nella  grande  cir- 
colazione economica.  Se  in  un  corpo  sconcertato  si  citauo 
esempi-dei  buon  effetto  di  certe  economiclte  ingerenze,  ciò 
non  può  servir  di  testo  per  i corpi  sani  nei  quali  le  date  me- 
dicine sarebbero  funeste.  11  disordine  della  legge  allora 
vien  attenuato  colla  forza  di  un’  altra  legge.  Ma  tutto  è 
violcuza. 

VII. 

Riguardando  la  cosa  nel  grande  sistema  della  civile  filo- 
sofìa , si  scuopre  che  se  per  parte  degli  individui  possidenti, 
industrianti  e commercianti  sono  necessarie  le  transazioni 
che  pongono  un  freno  alla  indefinita  espansività  dell  amore 
del  guadagno , e però  è necessario  che  1’  autorità  suprema 
contempcri  le  particolari  pretese  giusta  la  gran  legge  della 
pubblicità  , ed  unicamente  secondo  la  pubblicità  ; dall’  altra 
parte  è pur  necessario  il  soccorso  di  questa  direzione  supre- 
ma, onde  abilitare  ogni  operatore  ad  eseguire  le  funzioni 
della  vita  economica  dentro  gli  stessi  limiti  della  pubblicità. 
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Due  relazioni  simultanee  importa  il  grande  patto  necessario 
della  socialilii.  11  privato  dice  al  consorzio  eccomi  pronto 
« a transigere  con  ognuno  di  voi , conte  ognuno  di  voi  lo 
« sari  con  me  : ma  nello  stesso  tempo , dice  , voi  tulli , ed 
« io  con  voi  lutti , concorrerò  colle  mie  forze  e secondo  le 
c<  regole  della  volutiti  geucralc  di  ragione,  a supplire  lad- 
« dove  i particolari  poteri  da  se  stessi  non  possono  giungere 
n allo  scopo  della  convivenza,  c laddove  a me  solo  non  ispct- 
« ta  di  assumermi  1' ufficio  di  procuratore  altrui.  Fra  pri- 
« vato  e privato  non  posso  esercitare  fuorché  un  ricambio 
« di  utiliti  , perocché  la  socieli  nostra  non  è societi  di  co- 
ntunione  di  azienda , ma  societi  di  soccorso  necessario 
« onde  abilitare  la  potenza  intellettuale  e fisica  di  ognuno 
«•  alla  maggiore  utilità  degli  associali.  Il  contratto  dunque 
a nostro  è propriamente  correspellivo , e come  si  suol  dite 
« sinallagmatico.  » 

« Io  veggo  che  a nome  comune  dovrà  esistere  una  cassa 
« comune,  e quindi  un’  azienda  per  provvedere  alla  sicurezza 
••  iulerna  ed  esterna,  alle  comunicazioni  territoriali,  ull'am  - 
a utinistrazione  della  giustizia,  alle  provvisioni  civiche, 
« ma  veggo  nello  stesso  tempo  che  nelle  relazioni  fra  gli 
« amministratori  ed  il  pubblico,  il  sistema  dei  tributi  si  per 
« l’ esigenza  che  per  1'  impiego  deve  essere  autorizzato  e 
« misurato  dalla  sola  pubblica  necessiti  c accertalo  con 
« modi  autentici.  Nelle  relazioni  poi  verso  i singoli , cioè 
« nel  riparto  del  contributo  , esso  deve  essere  dispensato  in 
« proporzione  dei  v antaggi , dedotta  la  sussistenza , nou  per 
« fare  contribuire  ciò  che  dar  si  può  , ma  solo  quel  lauto 
« che  si  deve.  » 

« A dir  vero  questo  correspettivo  non  balza  agli  occhi 
« parlando  delle  stenti  straniere.  Spontaneo  é il  commercio 
« vicendevole  anche  quando  ne  esiste  il  bisogno , ma  nello 
« stesso  tempo  veggiamo  che  esiste  un  limite  necessario 
« senza  del  quale  uoi  saremmo  ingiusti  verso  i nostri  soci. 
« La  proporzione  del  riparto  oneroso  vieti  stabilita  sul  va- 
« lore  delle  cose  contrattabili , c per  tal  maniera  ogni  cuu- 
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« stimatore  nostro  in  proporzione  dei  suoi  hisogn  i c delle 
« sue  forze  contribuisce  a pagare  quella  nostra  tariffa  , la 
<■  quale  posta  dall’  estero  in  conto  di  prezzo  al  nostro  mer- 
ci caute,  esso  la  riscuote  dai  rispettivi  consumatori.  La  stessa 
« necessiti!  pertanto,  la  stessa  moderazione,  la  stessa  giusti  - 
« zia  io  e voi  abbiamo  diritto  di  esigere  , tanto  nelle  nostre 
n relazioni  interne  , quanto  nelle  esterne 

A due  sole  funzioni , rispetto  all'  estero  , ridur  si  può 
ogni  utile  transazione , cioè  alle  importazioni  delle  merci 
estere  nel  nostro  paese  , c nell'  esportazione  delle  nostre 
all'  estero.  Prescindiamo  dal  contrabbando  da  cui  risulta  il 
lucro  cessante  e il  danno  emergente  alla  pubblica  azienda, 
e che  essendo  prodotto  per  fatto  e colpa  dei  direttori , costi- 
tuisce una  vera  violazione  di  ius  naturale  pubblico  ; prescin- 
diamo dico  dal  contrabbando  e teniamo  sol  conto  della  legale 
importazione  ed  esportazione  , che  cosa  ne  emerge  ? Che 
1'  eccesso  delle  tariffe  è un  eccesso  ingiusto.  Caricate  voi 
oltre  il  giusto  segno  le  esportazioni?  Voi  difficoltate  lo  spac- 
cio di  quel  superfluo  che  il  paese  abbisogna  di  cambiare,  e 
violate  il  diriltodi  proprie!.’)  che  inchiude  quello  dello  smer- 
cio. Caricale  voi  soverchiamente  le  importazioni  ? Voi  so- 
praccaricate i consumatori  del  paese  vostro  che  possono  pa- 
gare, e condannate  gli  altri  a privazioni  alle  quali  con  giuste 
tasse  potrebbero  soddisfare  Ad  ogni  modo  pertanto  si  opera 
contro  diritto , e si  viola  la  gran  legge  della  naturale  c so- 
ciale giustizia  e si  provocano  riazioni  funeste. 

Vili. 

Queste  grandi  idee  madri  che  compongono  tutto  lo  spirito 
eminente  delle  economiche  dottrine  nell'  interno  dello  Stato, 
servono  pur  anche  a dirigere  le  transazioni  fra  paese  e paese. 
A primo  tratto  questa  vista  non  viene  rivelala  ai  pensatori, 
perocché  non  ravvisano  fra  Stato  e Stato  le  necessitò  di  fatto 
e di  ragione  che  balzano  agli  occhi  nell’  interno  di  un  civile 
consorzio.  Per  la  qual  cosa  le  voglie  personali  ed  esclusive, 
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prorompono  in  forma  collettiva  con  forza  ed  anche  con  ap- 
plauso sotto  il  banale  pretesto  di  fare  il  maggior  utile  del 
proprio  paese.  L’ istinto  quindi  privato  investe  tutto  un  con- 
sorzio, anche  colla  coscienza  di  fare  il  suo  dovere.  Indefinita 
quindi  diviene  la  smania  di  attirare  tutto  a se  col  sacrifìcio 
degli  altri  popoli  posti  in  comunicazione  con  noi.  I)  detto  di 
Esiodo,  che  figidits Jìgulum  odit,faber fabrxtm,  si  verifica 
in  tutta  1'  estensione  fra  popolo  e popolo  per  un  cieco  islinto 
naturale,  ovvio,  e diremo  quasi  infrenabile.  Il  Colhertismo 
non  è cosa  nuova  al  mondo,  c nemmeno  si  può  dire  inven- 
tato da  genti  incivilite.  Noi  ne  troviamo  1’  esempio  anche 
presso  nazioni  semi-barbare  , come  per  esempio  presso  i Mo- 
scoviti , dipinti  nel  Secolo  XVH  da  Alessandro  Cilli  storia 
di  Moscovia  , edizione  di  Pistoia  1617.  « I Moscoviti  o dice 
1’  autore  « sono  gelosi  dell’ ingresso  di  ogni  straniera  ma- 
« nifnttura  e di  non  volere  che  dallo  Stato  loro  si  cavi  pure 
« un  minimo  denaro  -,  ma  si  servono  di  quello  che  si  fa  e la- 
te vnra  nello  stesso  Regno.  «Qui,  come  ognun  vede,  vi  ha  in 
compendio  latto  il  Colberlismo.  Noi  poi  ne  troviamo  un 
altro  esempio  nell’  Inghilterra  , la  quale  dopo  la  cessazione 
della  guerra  della  Rosa  bianca  e della  Rosa  rossa  fra  le  ca- 
se di  Jnrk  e di  Lancastcr  era,  come  osserva  il  Lillclon, 
ricaduta  in  una  vera  barbarie  Rassodalo  il  regno  sul  fine 
del  XV  secolo  sotto  Enrico  VII  , fu  durante  questo  re- 
gno stabilito  esattamente  il  Colhertismo , come  si  può  ve- 
dere nella  vita  di  questo  Re  scritta  da  Bacone  di  Venda- 
mio,  ed  iti  questo  volume  a pag.  igi  e seguenti.  Il  Coi- 
bentino pertanto  si  può  definire  , uno  zotico  istinto  in- 
genito e barbaresco , disciplinato  dalla  pubblica  auto- 
riti. 

Fatalmente  questo  islinto  di  cui  furono  scoperti  gli  ec- 
cessi trascinò  tutte  le  persone  sì  dotte  che  indotte,  fino  al 
punto  di  erigerlo  in  dogma  di  politica  , e santificarlo  come 
provvidenza.  Lo  stesso  Bacone  di  Verulamio  parlando  delle 
delle  leggi  proibitive  emanate  sotto  Enrico  VII,  nel  descri- 
verne la  vita  si  esprimo  come  segue:  x Et  hix:  modo ihcsatt- 
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« rus  regni  intra  Angliam  melins  asscrvaretur.  Quando- 
« q uiclrm  atirnm  rius  generis  mrtnllnm  sit  quoti  faciliime, 
« et  in  occulto  transportari  possi t,  • Questo  passo  riguarda  la 
estrazione  vietata  del  denaro  c particolarmente  dell'  oro  dal- 
)'  Inghilterra.  In  generale  poi  lo  stesso  Autore  pone  per  fon- 
damento del  sistema  proibitivo  una  sua  massima  espressa 
colle  seguenti  parole  : « I.ex  hner.  -l'eroe  regulae  nixa  est 
a vide  licei  : ubi  materialia  extern  superflua  sint  manti  fa- 
••  dumi  earum  apud  exteros  prohibentlas.  Hoc  etenim  su- 
t*  perfluitates  Mas  arcebit  aul  manufacturam  lucrnbitnr.  a 
Da  Bacone  fino  ai  giorni  nostri  sono  prevalse  queste  massime 
specialmente  presso  le  nazioni  tutte  di  Europa,  e queste  mas- 
sime furono  e sono  ancora  professate  da  una  moltitudine  di 
scrittori  invasi  dall'  egoismo  mercantile  ingenito  agli  igno- 
ranti e non  previdenti  cervelli  ; a malgrado  che  la  pretesa 
bilancia  , e la  cumulazione  del  denaro  senza  ricambi  sia 
cosa  screditata  piesso  i più  illuminali. 

Recherà  certamente  meraviglia  a chi  non  conosce  la  sto- 
ria dello  spirito  umano  una  tanta  ed  universale  mania  , ed 
una  tanta  ed  universale  tenacilii  a malgrado  dei  clamorosi 
inconvenienti  accusati  non  solamente  in  Europa  , ma  nella 
colta  stessa  America,  cioè  negli  Stali  Uniti,  ne’ quali  si 
vuole  ammettere  l’ idiotismo  economico  europeo , come  si 
può  vedere  in  questo  volume  da  pag.  alla  »5i.  Ma 
pensando  che  per  lungo  tempo  i dotti  e gli  indotti  furo- 
uo  trascinati  e fortemente  attaccali  alla  credenza  della  ma- 
gia , dell" aslrologin  e di  altre  diavolerie,  non  deve  recar 
meraviglia  che  colla  seduzione  di  guadagnare , contro  al- 
tri popoli  considerali  come  emuli  e quasi  nemici  , sia  stato 
assunto  come  principio  di  ragione  l’ indefinito  guadagno  e 
la  guerra  industriale  e commerciale  vestila  colia  apparenza 
del  miglior  utile  nazionale. 

Ma  la  verità  è la  più  forte  delle  cose,  come  disse  un  an- 
tico sapiente.  Essa  in  fatto  di  interessi  si  annunzia  tanto  coi 
beneficii , quanto  coi  castighi  indeclinabili  da  qualunque 
umana  poteuza.  Se  la  conversione  non  si  fa  colla  persunsio- 
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ne  prodotta  dalla  voce  della  ragione,  si  farà  certamente 
presto  o lardi  col  bastone.  La  prova  solenne  1'  abbiamo  nella 
più  tenace  delle  nazioni  in  fatto  di  avidità  e di  soverchieria 
industriale  e commerciale  , io  voglio  dire  dell'  Inghilterra, 
che  fu  obbligala  a recedere  a'  giorni  nostri  dal  suo  esercitalo 
sistema  proibitivo  e scoraggiante  dell’estera  concorrenza. 

Lode  finalmente  al  Ciclo  sia  data  da  noi,  perche  reggiamo 
che  per  la  prepotenza  stessa  della  natura,  il  Colberlismo 
viene  screditato  anche  coll' esempio , talchi:  ai  seguaci  del 
medesimo  non  rimane  nemmeno  la  raccomandazione  del  si- 
stema praticalo  dal  più  esemplare  dei  governi  europei.  Cer- 
tamente non  si  vuole  che  mia  nazione  riuunzi  al  suo  torna- 
conto, ma  si  vuole  anzi  che  ella  Io  conseguisca  nella  miglior 
maniera  c nella  maggior  pienezza  possibile.  Qui  sta  il  vero 
punto  di  vista  , e lungi  che  il  Colberlismo  offra  questi  vau- 
taggi  , tutto  consideralo  in  linea  di  ragione  e di  esperienza, 
si  trova  essere  il  maggior  nemico  di  questo  tornaconto.  Per 
la  qual  cosa  ne  emerge  la  grande  verità  che  la  natura  tende 
possentemente  ad  avvicinare  e collegare  le  nazioni  fra  di 
loro  coi  viticoli  di  una  fraterna  utilità  producendo  nello 
stesso  tempo  per  una  l'elice  reazione  anche  la  probità  in 
linea  di  interessi  materiali.  Con  ciò  si  giuguc  al  più  alto 
grado  dell’  incivilimento  in  forza  degli  stessi  interessi  mate- 
riali , e nel  mentre  che  si  procurano  le  più  lunghe  paci , si 
promuove  la  interna  probità,  e nello  stesso  tempo  la  mag- 
gior potenza  pccuuinrla  colla  diifuslone  la  più  equa  delle 
cose  godevoli  e quindi  il  miglior  essere  di  ogni  consorzio  e 
di  ogni  individuo  vivente  sotto  civile  regime. 

Queste  vedute  sono  cosi  connesse  e dipendenti  le  une 
dalle  altre,  che  a primo  tratto  si  affacciano  alla  mente  di 
qualunque  pensatore.  Tutto  questo  non  fu  e non  è opera 
dell’  umana  sapienza,  ma  della  forza  delle  cose,  che  a mal- 
grado delle  genti  e de' governi  recalcitranti  conduce  le 
nazioni  ad  una  pacifica  federazione  di  interessi , di  lumi  e 
di  morale  , sotto  alla  sola  guardia  di  Dio.  Ma  lutto  que- 
sto presenta  un  sistema  precisamente  opposto  al  Colberli- 
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sino , e talmente  opposto  che  l’ uno  apparisce  come  bene- 
fìcio di  provvidenza  divina,  e l’ altro  come  malefìcio  di  de- 
solanone  diabolica.  Deplorare  quindi  si  deve  come  cecità 
calamitosa  la  professione  del  Coibentino  in  qualunque  ina* 
niera  trasformato  ed  attenuato  che  si  voglia  far  valere  da 
qualunque  ministero  in  fatto  tanto  di  economia  interna  , 
quanto  di  tariffe  doganali  per  l’estero.  • 
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RISPETTO  ALL’  ESTERO.  (*) 

■ - ■'  — — 


Esame  del  Progetto  di  Tregge,  sulle  Dogane  francesi  , pro- 
posto tanto  dal  Ministero , quanto  dalla  Commissione 
della  Camera  dei  Deputati. 

Articolo  I.°  — Annotatosi  di  massima. 

§.  ».  Posizione  delle  questioni. 


Vuoile  osservazioni  preparatorie  inserite  nel  presente  vo- 
lume a pag.  327  e seguenti,  abbiamo  tacitamente  pro- 
messo di  intraprendere  l’esame  del  progetto  ministeriale 
francese  sulla  nuova  legge  doganale  della  Francia  presen- 
tato alla  camera  dei  Deputati  nel  3 febbraio  t834  ed  inse- 
rito nel  Monitore  dell’  1 1 dello  stesso  mese.  A questo  ten- 
ne dietro  la  relazione  della  Commissione  della  Camera  sud- 
detta del  29  aprile  1834  inserita  nello  stesso  Monitore 
del  5 maggio  dello  stesso  anno. 

In  questo  frattempo  si  intromise  nei  nostri  Annali  di 
Statistica,  a guisa  di  episodio,  la  discussione  sulla  emancipa  - 
zione  delle  sete  grezze  piemontesi,  la  di  cui  estrazione  si  trova 
ancora  proibita.  Allo  zelo  ed  alla  abilità  del  nostro  collega 
ed  amico  Giuseppe  Sacelli  abbiamo  lasciato  1’  ufficio  di  dar 
corso  a questo  episodio,  contentandoci  di  concertare  con 
lui , specialmente  la  massimo  fondamentale  delle  imposi- 

(*)  Estratto  dal  voi.  XI.  1 degli  Annali  di  .Statistica. 
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lioni  doganali , e di  soggiungere  poche  nostre  parole.  Noi 
ci  auguriamo  di  non  predicare  nei  detti  Annali  di  Statistica  al 
deserto;  ma  se  ciù  avvenisse,  noi  dovremmo  esserne  do- 
lenti, come  di  una  grande  ralamil!)  pel  Piemonte,  c co- 
me di  un  altissimo  scandalo  nell'Italia  , altrettanto  più  ver- 
gognoso ed  inescusabile . quanto  è più  noia  la  dottrina  di 
questa  Italia  ; e quanto  più  irrefragabili  sono  le  prove  di 
l'atto  s'i  nazionali , che  inglesi. 

Passiamo  ora  alla  Francia.  Nulla  dall'un  canto  vi  è 
di  più  desolante  di  mia  grande  cd  illustre  nazione  gemente 
sotto  il  doppio  flagello  della  prevaricazione  legislativa  e 
della  concussione  fiscale;  e dall'altro  canto  nulla  vi  è di 
più  ostile  quanto  la  preoccupazione  della  emulazione  in- 
dustriale, e delle  sconsigliate  esigenze  finanziere.  Esse, 
come  è noto , sono  indomabili  colle  parole  e solamente 
cedono  alla  forza  di  un'imperiosa  e funesta  esperienza,  o 
collo  spavento  delle  sedizioni  Ma  veggendo , che  malgrado 
le  preoccupazioni  fatalmente  praticale  da  venti  anni  in  qua  , 
si  propongono,  o con  buone  o cattive  ragioni,  diminu- 
zioni di  molle  gabelle;  e pensando  inoltre  all'esempio 
imponente  dell'Inghilterra  gii  esposto  più  addietro  negli 
Annali  di  Statistica  (i),e  prevedendo  anche  le  negoziaziuui 
diplomatiche,  che  mancare  non  possono  (a),  non  dimcnli- 

(i)  Voi.  XL,  pag.  18  a ao  e qui  riportato  a pag  3i8  e seg. 

(a)  Nella  Gazzetta  di  Francia  del  io  giugno  iKV( , leggesi 
la  seguente  notizia  : » Le  docteur  Bowl  ing  arrivé  Uè  Paris  ee 
inalili  est  porteur  des  nrdnnnaucrs  du  guuverneinenl  francai», 
qui  U-vcnt  la  pmhihition  de  plusienrs  articles  d’exportation 
anglaise  , tela  que  le  coton  ouvragé,  les  galons  , les  cables  de 
fer , les  fourrures  de  Russie,  le  Rhiim  etc.  La  prohibition 
est  a ■■  ssi  levée  sur  les  expnrlations  d'antres  objets , la  soie 
brute,  les  peaux , et  la  reduction  des  droits  de  tonnage  sur 
les  navires  Anglais  de  a fr.  65  cenL  a un  fr.  t a eu  lieu.  » Nella 
Gazzetta  suddetta  , parlando  della  seduta  del  5 giugno  alia 
Camera  de’ Comuni  d’ Ingliillerra  si  scrive  quanto  segue:  » M. 
Ponici  Thompson  noveau  Ministre  du  commerce,  s’ attaché  à 
refntrr  les  points  essenliels  de  ce  discours , sans  paraitre  les 
affaihlir  beaucoup.  Il  pense  que  au  milieu  de  la  pai»  generale, 
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camln  le  battiture  del  brnljet  ,-  io  oso  concepire  lusinga , che 
la  Francia  verri)  a bel  bello  dallo  stato  suo  calamitoso  di 
mente  e di  legislazione , e salirà  a quella  possauza  c pro- 
sperità pecuniaria  alla  quale  il  suo  temperamento  c la  sua 
fortuna  la  chiamano.  11  suo  moto  economico  ascendente , 
no)i  è fattizio , ma  beus'i  provocato  da  spinte  naturali , e 
però  altro  non  chiede  che  di  essere  sottratto  ai  pregiudizi 
ed  alle  rivulsioni  legislative  di  già  ereditate. 

Pronta  ed  agevole  sarebbe  stata  la  riforma  se  la  Fran- 
cia avesse  avuto  un  ministro  pari  ad  Huskiuson  ed  una 
Camera  più  istruita  o più  coraggiosa  : ma  la  stella  della 
Francia  non  fu  si  benigna  da  illuminare  c incoraggiare 
quell’opinione,  la  quale  prepara  la  redenzione  delle  genti 
incivilite.  In  oggi  stesso  un  timido  e furtivo  sospiro  si  è 
appena  fatto  sentire  nel  seno  della  Commissione  a gui- 
sa di  un  lumicino  mostrato  per  un  solo  istante  nel  seno 
di  una  notte  buia  ad  un  viaggiatore  smarrito.  « Parecchi 
« membri  della  vostra  Commissione  ( dice  il  Relatore  sig. 
« Mryuard  ) pensarono  che  sarebbe  stato  utile  di  sotto- 
« porre  a sperimento  il  principio  della  liuera  concorrenza, 
« e por  line  , mediante  l’esperienza  , alla  lotta  che  tinta- 
ci via  esiste  fra  due  sistemi  di  politica  economia  troppo 
a conosciuti  onde  abbisognare  di  essere  a voi  esposti.  » 
L’esperimento  qui  indicato  dalla  Commissione  si  limitò 
soltanto  ad  una  onorevole  menzione  fatta  dalla  francese 
tribuna;  ma  lascia  forse  di  essere  un  tacito  rimprovero  fatto 
al  Ministro  o di  ignorare  o di  sprezzare  una  dottrina  di 
tanta  importanza  e di  tanto  peso , avvalorata  anche  col- 
l’ esempio  dall’Inghilterra?  Egli,  a malgrado  della  sa- 
pienza infusa  dal  Portafoglio,  o con  questa  stessa  sapien- 
za , che  cosa  palesò  egli  nei  motivi  del  suo  progetto  ? 
Fuorché  la  massima  di  correre  dietro  a corpo  perduto  a 

Tintroduction  du  système  restrictif  serait  accompagnée  de  nom- 
breux  inconveniens.  La  France,  observait-il,  commence  à nous 
fa  ire  des  concessions,  ce  n’  est  pas  le  moment  de  songer  à des 
innovations  qui  ponrraient  y mettre  obstacle. 

Romac.nosi,  Voi.  X.  a3 
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tulle  le  emulatami  industriali  , nell’ atto  die  crescono  sem- 
pre le  domande  pecuniarie  dei  conti  preventivi.  Eccone  la 
prova,  a La  liberili  illimitata,  dice  il  ministro  Tliiers  , è 
un  puro  sogno  , e la  prova  si  è che  essa  Ju  mai  praticata. 
Le  nazioni  hanno  una  irresistibile  tendenza  a fare , le  une 
sulle  altre  , conquiste  industriali.  Per  giungervi , esse  proi- 
biscono o incariscouo  mediante  una  tariffa  certi  prodotti 
stranieri , onde  creare  ai  loro  propri  cittadini  un  vantaggio 
a produrli.  Gli  Inglesi  sono  giunti  cosi  ad  appropriarsi  il 
cotone  ed  il  ferro  ; noi  abbiamo  pressoché  conquistalo  il  co- 
tone-,  e noi  tentiamo  di  conquistare  il  ferro.  Questo  è un 
istinto  universale  presso  tulli  i popoli  : gli  Americani  , i 
Russi , i Tedeschi  in  oggi  fanno  altrettanto.  Noi  non  cono- 
sciamo che  un  sol  paese  nel  quale  egli  siasi  limitato  a non 
far  meglio  degli  altri,  ed  a prendere  il  rimanente  dallo  stra- 
niero : questo  è il  Portogallo.  L'esempio  è forse  imitabile? 
Egli  è ben  vero,  che  il  conquistare  industrie  forma  un’  irre- 
sistibile tendenza  , e che  per  conquistarle  è dunpo  impiegare 
la  proiezione  delle  tariffe;  ma  egli  è vero  del  pari  che  noi 
non  dobbiamo  semplicemente  studiare  1'  indole  e la  portata 
di  lei , ma  piuttosto  la  maniera  colla  quale  le  nazioni  hau- 
uo  proceduto  talvolta  nel  soddisfare  a questa  naturale  ten- 
denza » ( i). 

« Forsechè  desse  hanno  sempre  impiegato  il  mezzo  delle 
tariffe  , opportunamente,  con  ulililli  e con  misura  ? Ecco  il 
vero  campo  della  discussione.  » 

L'oracolo  ministeriale  ha  qui  rivelato  tutto  lo  spirilo 
della  sua  sapienza  economica  e finanziera.  Egli  professa  di 
aver  inslituite  indagini  sullo  slato'dell' industria  e del  com- 
mercio , e di  avere  attinto  i suoi  ra0tivi.  « t.  Nello  spirito 

(i)  Io  mi  sono  fatto  lecito  dilparafratare  questo  passo  per- 
chè nell’ originale  non  mi  parve’abbastanza  lucido  e conse- 
guente. Eccolo»  Si*donc  e’est  un  penchant  irresistihle  que 
celui  de  conquerir  des  industrie»,  et  ponr  Mes  eonqnerir 
d’employer  la  protection  des  tarifs,  ce  n’est  pas  au  penchant 
lui-méme  qu’il  faut  s’attacher,  c’est  a la  manière  doni  les  na- 
tions  se  sont  quelque  fois  livrèe»  è ce  penchant  naturcl.  • 
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» generalmente  del  governo,  a Nei  doveri  dell-  amministra-. 
» zinne  verso  interessi  soventi  volle  contrari.  3.  Nelle  ricor- 
» danze  di  sciagurate  esperienze.  4-  Finalmente  uella  vera 
» scienza  considerala  in  se  stessa  , la  quale  in  questa  male- 
»•  ria  dimostra  che  i sistemi  assoluti  sono  completamente 
»>  falsi.  »»i—  A dir  vero  noi  non  comprendiamo  che  in  mate- 
ria di  pubbliche  imposte  lo  spirito  di  un  governo  possa  ser- 
vire di  norma  legislativa  , a meno  che  non  si  contrapponga 
il  giusto  e l’assennato,  all’ arbitrario  ed  allo  sconsiglialo. 
Il  ministro  parla  di  moderazione  e di  riserva  , ma  ciò  deve 
essere  comune  a qualunque  governo  che  conosce  il  suo  véro 
tornaconto. 

Noi  quindi , posta  in  disparte  ogni  discussione  su  questo 
articolo  e sul  latto  della  disastrosa  amministrazione  ante- 
cedente (1)  restringeremo  le  nostre  osservazioni  sul  secondo 
e quarto  capo  dei  motivi  ministeriali  per  rilevarne  avanti 
lutto  l’ indole,  la  portata,  e pronunziare  il  nostro  schietto  e 
libero  parere  , pronti  a ritrattarlo  allorché  ci  venga  fallo  di 
incontrare  altre  dimostrazioni. 

Ma  prima  di  esaminare  i motivi  ministeriali  del  presen- 
tato progetto  , siaci  permesso  di  contrapporre  in  via  somma- 
ria i sommi  capi  delle  nostre  opposizioni  teoretiche  , come 
altrettanti  putiti  di  dottrinale  discussione.  Dal  passo  surre- 
calo  ognuno  si  accorge  a primo  tratto  che  il  Ministro  intende 
di  trattare  il  regime  doganale  col  criteri o mercanti!»  e non  con 
il  politico.  Ma  forse  si  può  menargli  buono  questo  scambio? 
Che  cosa  si  direbbe  di  un  fisiologista  che  volesse  trattare 
l’economia  animale  colle  vedute  dell’economia  vegetale,  e 
pretendesse  di  assoggettare  il  regime  sanitario  ai  dettami  di 
questa  economia  ? 

Nell  ordine  sociale  delle  ricchezze  altro  è l’economia  Ci- 
vile, altro  è la  Civica  , ed  altro  è quella  di  Stato.  Questi 
rami  devono  certamente  agire  in  armonia  e giovarsi  l’un 
1’  altro  onde  costituire  la  vera  potenza  politica  dello  Stato 

(l  ) L'esprit  du  8<)  ftt  un  esprit  timéraire : celai  du  1814  re- 
trograde ( dice  il  detto  discorso  ). 
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racchiudente  essenzialmente  la  maggior  soddisfazione  dei  pri- 
vati ; ma  nello  stesso  tempo  ogni  uomo  di  senno  confessa 
che  le  leggi  di  un  ordine  non  si  possono  desumere  dai  rapporti 
di  un  altro  ordine , come  gih  avverti  il  Montesquieu.  Questo 
scambio  porta  seco  uu  disastroso  sovvertimento  di  diritti  e 
di  interessi , ed  accusa  un  Legislatore  di  essere  un  guasta- 
mestieri. 

Venendo  al  regime  doganale,  si  domanda  a quale  ramo 
della  pubblica  economia  egli  appartenga  ? Ognuno  risponde 
che  trattandosi  di  importazioni  , di  esportazioni  e di  transito 
fra  le  genti  diverse  , questo  regime  tiou  appartiene  nè  alla 
ragion  Civile,  nè  alla  Civica,  ma  spetta  esclusivameme  alla 
ragion  di  Stato.  La  questione  dunque  si  riduce  a vedere  se 
col  criterio  della  ragion  di  Stato  si  possano  associare  le  tasse 
respingenti  di  certe  merci  forestiere,  col  pretesto  di  favo- 
rire le  simili  nazionali. 

A questa  questione  si  risponde  tantosto  non  potersi  in 
alcun  conto  associare  queste  lasse  respingenti  col  doganale 
regime.  11  diritto  di  impor  tributi  anche  considerato  rispetto 
alle  classi  diverse  della  società  altro  nou  presenta  fuorché 
il  diritto  di  non  essere  gravali  che  a titolo  di  pubblica  ne- 
cessità ed  in  proporzione  dei  beni  goduti,  secondo  quello 
che  esige  la  giustizia  distributiva.  Dunque  logicamente,  giu- 
ridicamente e politicamente  è impossibile  di  associare  le 
dette  tasse  col  competerne  regime  doganale.  Esse  implicano 
un  favore  speciale  ai  possidenti  o agli  industrianti  o ai  mer- 
canti o ai  non  possidenti  stessi,  e però  non  solamente  diver- 
gono dai  rapporti  assoluti  della  detta  giustizia  distributiva  , 
ma  li  sovvertono  in  grazia  di  una  classe  particolare.  La  pa- 
rali di  diritto  tra  i membri  della  stessa  famiglia  , non  sola- 
mente vieue  offesa  per  la  disparità  del  trattamento,  ma 
viene  soverchiata  coll' imporre  un  carico  non  dovuto  alle 
altre  classi  non  favorite.  Non  vaierebbe  il  dire  che  con 
quelle  tasse  si  fa  la  guerra  allo  straniero  e non  ai  nostri 
concittadini.  Noi  mostreremo  tantosto  che  la  soprascritta  è 
contro  lo  straniero,  ma  la  girala  è contro  i nostri  concitta- 
dini e contro  il  tesoro  dello  Stato  e colla  delusione  dei 
favori  destinati. 
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Siano  dunque  poste  come  tesi  capitali. 

I. °  Che  l’argomento  delle  tariffe  doganali  non  può  essere 
affare  di  economia  ne  fabbrile , nè  mercantile  , nè  agraria  , 
ina  è bensì  affare  tutto  di  economia  di  Stato  diretta  dalla 
legge  solidale  della  socialità  , la  quale  risolutamente  co- 
manda ili  pareggiare  le  utilitli,  mediante  l’equo  e sicuro 
esercizio  della  comune  liberti». 

li.”  Che  per  propria  essenza  questa  economia  di  Stato 
respinge  qualunque  favore  e qualunque  vista  di  speciale 
protezione  per  ogni  industria , come  contradittoria  alla  im- 
parzialità, pubblicità  e giustizia  distributiva,  che  solo  pre- 
sieder deve  alla  ragion  dei  tributi. 

II.  Clic  adoperami  n le  tariffe  come  mezzi  respingenti 
la  estera  concorrenza  , il  Legislatore  si  fa  reo  di  prevarica- 
zione , e tradisce  la  causa  dello  Stalo,  per  favorire  certe 
persone,  certi  paesi,  certe  classi.  Questo  reato  si  rende 
manifesto,  pensando  che  dall' un  canto  la  grande  pluralità 
dei  nostri  consumatori  viene  condannata  a pagare  le  lasse 
non  nella  proporzione  richiesta  dalla  giustizia  , ma  dal  fa- 
vore particolare  ad  altre  ; e dall' altro  canto  si  defrauda  il 
tesoro  di  quel  tanto  di  più  che  legittimamente  avrebbe  po- 
tuto percepire  , se  avesse  ordinato  il  regime  doganale  colle 
viste  competenti  e proprie  della  ragione  di  Stato. 

IV.  Alla  perfine  questo  team  commesso,  o per  igno- 
ranza, o per  corruzione  viene  deluso  nelle  sue  aspettative 
in  modo  però  che  nell' allo  che  si  trova  fallito  nelle  sue 
mire,  porta  il  dissesto,  la  violenza,  le  estere  ritorsioni , e 
la  coriuzione  criminosa  in  tutto  il  corpo  dello  Stalo. 

V.  L’  ultima  cura  pertanto  proposta  dal  Ministero  di 
adoperare  le  tasse  respingenti  a proposito  , con  utilità  e 
misura,  si  riduce  alla  forinola  di  traviare  , defraudare  , spo- 
gliare , corrompere , per  quanto  si  può  , di  buona  grazia 

Se  questa  buona  grazia  fosse  spinta  al  segno  di  fissare 
tariffe  moderate  entro  i limiti  già  da  noi  indicati , noi  non 
disputeremmo  della  massima  , contuttoché  incoerente , pe- 
rocché otterremmo  l'effetto,  il  solo  osservabile  per  la  na- 
zione. Ma  pensando  che  tale  abbassamento  di  tariffe  vien 
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fatto  a modo  di  transazione,  e cou  misure  illusorie  e nocive, 
si  per  il  popolo  che  per  il  tesoro,  perciò  siamo  cositeli i a 
sindacare  il  discorso  ministeriale , rimettendoci  nel  resto  ai 
dettami  gii  da  noi  anticipati. 

• §.  a.  Annotazioni  critiche  al  passo  ministeriale 

soprarrecato. 

Il  Ministro  incomincia  col  dire,  che  la  liberti  illimitala 
proclamata  da  molti  economisti  è un  puro  sogno.  La  ragione 
addotta  qual  è?  Perché  nou  fu  giammai  praticata  da  vermi 
popolo.  — Argomentando  a questa  maniera  , fingiamo  che 
taluno  avesse  detto  all’lnveulore  della  Stampa,  prima  di  porsi 
all'opera  : Il  progetto  che  vi  gira  in  capo  non  è mai  stato, 
nè  pensato,  nè  tentato  da  veruno.  Dunque  egli  è impossi- 
bile , egli  è un  puro  vostro  sogno.  Un  altro  logico  di  questo 
gusto  avrebbe  potuto  dire  a Franklin,  la  vostra  idea  di 
condurre  il  fulmine  è un  sogno,  perchè  in  addietro  ciò  non 
fu  giammai  nè  peusato,  nè  praticato.  Lo  stesso  altri  avrebbe 
dovuto  dire  al  Watt  : il  far  muovere  macchine  e battelli  col 
vapore  è un  puro  sogno,  perchè  niuno  lo  praticò  mai.  Un 
mercante  Chinese  dir  potrebbe  all  Europeo:  voler  lucrare 
colla  probità  nei  contratti  è un  puro  sogno , perchè  fra  noi 
ciò  non  si  suol  praticare. 

Se  di  questa  logica  professala  nello  stazionario  celeste 
Impero , piacque  al  sig.  Thiers  di  far  uso , noi  ci  sentiamo 
troppo  piccoli  per  aspirare  a tanta  gioca. 

Proseguiamo.  Qui  si  parla  di  libertà  illimitata.  Piamente 
crediamo  che  si  voglia  accennare  la  libertà  economica  , cioè 
l’ esenzione  da  ogni  fattizio  ostacolo  all'esercizio  del  giusto 
dotniuio  dei  beui , ed  alt’  utile  impiego  dei  nostri  talenti  e 
delle  nostre  forze. 

Qui  si  parla  di  libertà  nell’ordine  delle  ricchezze.  Or 
qui  questa  libertà  può  essere  contemplata  : 

1.  In  linea  di  ragion  Civile: 

li.  In  linea  di  ragion  Civica. 

111.  In  linea  di  ragion  di  Stalo 
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In  linfa  ili  ragion  civile  questa  liberti  forma  una  condi- 
zione assoluta  e perpetua  della  proprietà  nostra  reale  e per- 
sonale; e però  costituisce  uno  dei  fondamentali , inalienabili 
diritti  di  ragion  naturale  necessaria  , irrevocabilmente  que- 
sito col  grand'  atto  della  civile  convivenza.  Se  per  mala 
ventura  l’ estensione  di  lui  fosse  un  sogno,  noi  dovremmo 
concludere  che  l’ordine  prepotente  delle  cose,  decreta  irre- 
vocabilmente lo  spoglio  della  più  importante  prerogativa 
umana  , sema  speranza  di  ridurre  mai  il  privalo  predominio 
di  pochi  alle  condizioni  dell'  equità  comune.  Ma  col  solo 
codice  civile  e di  commercio  sotto  lo  sguardo,  come  si  po- 
trebbe aver  coraggio  di  pronunziare  il  tremendo  auatema 
scritto  in  fronte  a questo  passo  ? 

Noi  non  osiamo  accusare  il  signor  Tltiers  di  si  orrenda 
bestemmia , specialmente  parlando  di  tariffe  doganali  ; noi 
amiamo  anzi  di  intendere  che  egli  voglia  le  governative  in- 
gerente per  favorire  uno  dei  rami  della  reale  proprietà.  In 
questo  caso  noi  saremmo  trasportali  a parlare  della  libertà 
civica  o di  quella  di  Stato.  Ma  nel  sistema  dei  dazi  di  im- 
portazione e di  esportazione , chi  è quel  inatto  che  parlar 
possa  di  illimitata  libertà  l lo  veggo  benissimo  che  la  libertà 
del  commercio  fra  popolo  e popolo  vien  tolta  colle  proibi- 
zioni, ma  non  veggo  che  con  savie  tariffe  si  voglia  la  illimi- 
tata liltertà.  Questa  si  verificherebbe  sulamerile  col  non 
pagare  dazio  veruno , ed  in  questo  senso  essa  è un  sogno. 
Ma  da  chi  fu  mai  preteso  questo  sogno?  Fuor  di  proposito 
dunque  pensò  il  Ministro  di  colpire  nella  soggetta  materia 
di  riprovazione^questa  illimitata  libertà. 

Passiamo  alla  ragion  civica,  in  cui  per  solito  si  fa  giuo- 
care  la  libera  concorrenza  o gli  intralci.  Qui  la  gran  que- 
stione della  bilancia , e dei  divieti  si  oppone  al  sistema  dei 
tributi  praticati  dagli  antichi. 

Qui  appunto  sta  il  campo  della  quistione.  £ chiaro  che 
col  principio  ministeriale  procedere  si  potrebbe  con  parzia- 
lità anche  nell'  interno  mercato  dello  Stato.  Invano  voi  mi 
opporreste  che  colle  tariffe  respingenti  voi  fate  la  guerra 
alle  altre  nazioni  e non  alla  vostra.  Una  tanta  goffaggine 
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può  essere  credula  da  chi  non  sa  che  cosa  sia  mercatura  , 
ma  non  dagli  altri.  La  vostra  abbisogna  di  generi  forestieri 
o no?  La  vostra  abbisogna  di  vendere  i propri  prodotti  o 
no?  Se  non  v'è  bisogno  non  vi  è cambio,  e se  non  vi  è 
cambio  non  vi  è sborso  di  tariffe  doganali.  Ma  nel  caso 
opposto  , se  voi  caricale  le  estere  importazioni  non  fate  la 
guerra  all’estera  nazione,  ma  alla  vostra,  il  vostro  mercante 
che  pagò  il  dazio  lo  pone  in  conto  di  prezzo  della  merce  clic 
vende,  e però  il  dazio  viene  scontato  dai  vostri  consumatori 
e non  dagli  esteri  mercanti. 

Voi  pretendete  di  iucarirc  la  merce  estera  e di  restrin- 
gerne lo  spaccio , agevolando  quello  della  merce  interna 
che  dar  si  può  a minor  prezzo.  Ecco,  io  rispondo , verificata 
la  favola  del  cane  di  Esopo  che  per  pigliare  la  carne  che  vede 
nell’acqua,  abbandona  quella  che  tiene,  e viengli  rapita 
dalla  corrente.  L’incarire  senza  una  data  misura  fìssa  è 
un  fatto  arbitrario,  nel  quale  se  prendete  norma  dalle  pre- 
tese dei  vostri  industrianti  non  avete  verun  tcrmiue  discreto. 
Vi  piace  forse  di  sagrifìcare  la  vostra  popolazione  >1  mono- 
polio ? A voi  tocca  il  provare  che  far  lo  possiate  con  giusti- 
zia e con  comune  militò.  L’economia  diccsi  politica,  in  vista 
soltanto  di  questa  comune  utilità.  Senza  questa  vista  voi 
comandar  mi  potreste  i privilegi  feudali  , i clericali , e ogni 
altro  monopolio.  11  principio  della  parzialità  da  voi  profes- 
sato trascina  irrefragabilmente  queste  conseguenze.  Che  se 
poi  non  ardirete  di  spingere  il  vostro  principio  a questi  ec- 
cessi, e vorrete  applicarlo  col  proposito  , coll  utilità  e colla 
misura  da  voi  proclamale , ne  avverrà  infallibilmente  che 
voi  defrauderete  il  tesoro,  caricherete  il  popolo  di  indigenti 
e di  tasse  di  soccorso,  popolerete  le  campagne  di  contrab- 
bandieri e di  ladroni,  ec.  Respingere  questi  malanni  con 
lasse  eque  c senza  riguardi  si  dovrà  forse  riprovare  come 
atto  di  illimitata  libertà? 

Quale  ragione , qual  mezzo  di  prova  ci  dà  il  Ministro 
del  partito  da  lui  preso?  L’ imitazione  di  nn  mal  esempio 
di  genti  condannale  ancora  all’idiotismo  economico,  e nulla 
più.  Futile  e vergognosa  maniera  è questa  , indegna  di  es- 
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•ere  usala  con  un'  assemblea  deliberante  di  una  nazione  che 
si  vanta  di  essere  alla  testa  dell'incivilimento. 

Io  non  ignoro  che  si  suole  da  alcuni  far  giuocare  il  ba- 
nale prelesto  di  usare  il  reciproco  fra  le  nazioni , e però 
doversi  da''a  nostra  contrapporre  proibizioni  ed  alle  tariffe 
alle  proibizioni , ed  alle  alle  tariffe  delle  straniere.  Duole 
all’economista  illuminato  di  veder  erigere  iti  dogma  distato 
un  fatai  puntiglio  fanciullesco  e femminile  come  questo.  Se 
altri  è cosi  cieco  da  sacrificare  il  suo  interesse,  dovremo 
noi  forse  desistere  dal  produrre  e dal  consegnare  la  merce 
che  ci  vien  ricercata  in  onta  delle  sue  leggi  doganali  ? Se 
abbisogniamo  poi  di  generi  di  importazione  dovremo  forse 
privarcene , o incarirli , perchè  lo  straniero  respinge  ed 
incarir  vorrebbe  i nostri  ? Cbe  razza  di  legge  sarebbe  que- 
sta in  un  governo  che  conosce  il  suo  tornaconto? 

Nel  recato  testo  si  parla  di  appropriarsi  e di  conquistare 
industrie.  Noi  confessiamo  di  non  poter  annettere  a queste 
frasi  un  senso  ragionevole.  L’ industria  non  è un  fondo  ma- 
teriale suscettibile  di  conquista  , o di  esclusivo  dominio. 
Ogni  nazione  indipendente,  provveduta  di  mezzi  può  ten- 
tare di  far  lo  stesso  di  un’  altra , come  è notorio.  Dove  dun- 
que verificare  si  può  l’ appropriarsi , ed  il  conquistare  ? 
Parlando  poi  storicamente , noi  non  possiamo  verificare  la 
cosa  nemmeno  in  senso  traslato.  Quando  un  popolo  stan- 
ziato pone  in  valore  le  sue  terre  ed  a bel  bello  fa  crescere 
i prodotti  necessari  al  vitto,  al  vestito,  all’abitazione  , e ben 
tardi  giunto  alla  sua  grandezza  geografica  ed  etnica,  ossia 
di  popolazione,  spiega  la  sua  industria  in  oggetti  di  lusso, 
forsechè  si  potrebbe  dire  andar  egli  conquistando  ed  ap- 
propriando le  industrie?  11  baco  da  seta,  che  dal  proprio 
seno  trae  il  filo  e tesse  il  bozzolo , che  razza  di  appropria- 
zione e di  conquista  esercita  egli  mai?  — Tale  è appuntino 
l’andamento  ordinario  e successivo  dell’agricoltura  , del- 
l’industria, del  commercio  e del  risparmio  delle  genti  aventi 
nido  ed  abitazione  su  di  un  territorio  produttivo  di  cose  utili 
o riducibili  ad  uso  degli  uomini.  Se  col  tratto  del  tempo , 
dividendosi  le  utili  capacitò,  il  produttore  ponendo  sul  mer- 
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rato  il  suo  genera  e bramando  di  venderlo  adatto  prezzo 
odia  altri  che  lo  vende  piu  basso,  e vorrebbelo  escluso  , egli 
se  romandassr  non  conquisterebbe  un’industria  , ma  tente- 
rebbe invere  di  allontanare  una  diversione  al  maggior  prezzo 
del  suo  genere  da  lui  desiderato.  Qui  dunque  vi  sarebbe 
emulazione,  ma  giammai  conquista.  La  situazione  commer- 
ciale fra  le  genti  può  forse  essere  diversa  ? Soddisfalli  poi 
i comuni  bisogni , è forse  un  popolo  in  dovere  di  sudare  con 
pena  ad  ingrassare  alcuni  pochi  ed  a cumulare  denaro  con 
pena  dei  molti  ? La  natura  respinge  questa  iniemperante 
maina  conquistai rice  , come  respinge  la  militare;  e se  un 
cieco  istinto  la  sospinge , un  più  avveduto  e necessitato  tor- 
naconto la  corregge.  Cosi  le  genti  sono  obbligate  a cammi- 
nare fra  i due  estremi  dell’ ingordigia  e dei  disastri,  eseguire 
la  linea  madia  della  moderazione. 

In  non  ignoro  che  un  Ministro  di  un  grande  Stato  iueb- 
briato  dalla  presunta  sua  potenza  può  invidiare  ad  un’altra 
nazione  un’  industria  che  manca  alla  propria  Che  cosa  pra- 
tica egli  in  questo  caso?  Forsecbò  fa  occupare  lo  sialo  in- 
vidiato e porta  via  macchine,  uopiini , e abbatte  gli  opifìcj 
per  far  sua  l'industria  altrui?  No  certamente.  Egli  non  la 
che  imitare  lo  straniero , tentando  di  far  lo  stesso,  e meglio 
se  può.  Ora  come  verificare  si  può  l’ appropriarsi  ed  il 
conquistare ? Queste  metafore  militari  predilettissime  ad  un 
Francese  (t)  dovrebbero  essere  usate  con  discernimento, 
specialmente  laddove  si  esige  serietii  di  linguaggio  , e so- 
prattutto moderazione  di  pretese. 

Ma  condonando  la  scienza  rettorica  , passiamo  agli  og- 
getti sostanziali.  Gli  uni  sotto  di  fatto  e gli  altri  sono  di 
ragione.  Quelli  di  fatto  sono  le  menzioni  sull’Inghilterra  , 
e sulle  altre  nazioni.  Perchè  mai  parlando  dell’ Inghilterra 
si  ricorda  la  cos’t  della  conquista  , ossia  superiorità  nei  la- 
vori di  ferro  e di  cotone , e si  tace  del  suo  odierno  sistema 
progressivo  moderatore  delle  tariffe  doganali?  Qual  era  il 

(l)  Galliti  iluas  rts  potittimmn  insertati'r , rem  mi/itarem 
et  argute  loquì  ( Cato,  apnd  Donatum  Grnmmatieum  ) 
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tema  del  discorso?  Eia  appunto  la  moderazione  di  queste 
tariffe.  E perchè  mai  tacere  il  fatto  il  più  solenne , il  più 
classico,  ed  il  più  gravido  di  riforme,  dell’attuale  civiltà  ? 
Il  Ministro  passa  a ricordare  altre  nazioni  che  conquistano 
industria.  Non  polendo  noi  imitare  la  sua  disinvoltura  ret- 
torica  ci  sia  permesso  di  distinguere  in  fatto  due  cose  : la 
prima  si  è il  genere  e il  grado  dell'  industria  di  quelle  na- 
zioni : la  seconda  il  sistema  commerciale  e fiscale  prati- 
cato. Quanto  al  primo  punto  delle  pretese  conquiste  indu- 
striali nel  senso  dei  ferri  e dei  cotoni  lavorati  dagli  Inglesi, 
se  si  fosse  data  la  pena  di  informarsi  a dovere  delle  altre 
nazioni  egli  avrebbe  saputo  che  le  loro  produzioni  sono  tut- 
tavia strettamente  figlie  immediate  della  rurale  economia  , 
come  per  esempio  lavori  di  lane,  lino,  canape,  pelli,  e 
analogamente  anche  di  usuali  cotoni,  senza  quella  superiori- 
tà die  veunedalui  decorata  col  nome  dj  conquista.  Quanto 
poi  al  secondo  puuio,  cioè  al  sistema  commerciale  e fiscale, 
noi  confessiamo  che  l' idiotismo  barbaresco  di  respingere  i 
prodotti  simili  stranieri  predomina  di  modo,  clic  i Russi 
del  XVI  secolo  furono  in  questa  guisa  conquistatori.  Al 
signor  Thiers  piace  di  decorare  e di  raffazzonare  la  Francia 
alla  moda  antica  russa  I In  questa  guisa  al  criterio  politico 
egli  sostituisce  il  fabbrile  , al  pubblico  egli  sostituisce  il  mo- 
nopolio , all'  illuminato  egli  sostituisce  l'idiota.  Colla  logica 
del  celeste  impero  ciò  cammina  ottimamente  : ma  come  si 
farà  la  concordanza  colla  tanto  vantata  civiltà  francese? 

Un  altro  fatto  capitale  viene  sottaciuto  dal  Ministro  Nel 
raccomandare  la  conquista  senza  limiti  delle  industrie  e:li 
dissimula  la  conquista  della  inumanità  , dei  delitti , e delle 
sedizioni  che  le  vico  dietro.  Chi  ignora,  che  un’industria 
esagerata  , od  artificialmente  sospinta  , affolla  nelle  officine 
la  più  desolante  schiavitù  , la  quale  nei  tempi  felici  si  sca- 
rica negli  spedali  , e nei  tempi  infelici  si  getta  nella  piazza 
per  essere  ivi  alimentala  o impiccata?  Chi  ignora  che  colle 
dette  conquiste  praticabili  solamente  colle  alle  tariffe  si 
popolano  le  campagne  di  ladroni  discesi  dal  contrabbando  ? 
Dietro  dunque  il  lustro  delle  spettacolose  manifatture  si  na- 
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scende  i)  sacrifìcio  spaventevole  delle  fortune  e della  sicu- 
rezza dei  cittadini  Questi  sono  fatti  certi,  notorj , clamo- 
rosi, annessi  alle  proclamate  conquiste  indefinite. 

3.  Reati  legislativi. 

Rilevati  gli  oggetti  di  fatto  compresi  nel  passo  ministe- 
riale, passiamo  a quelli  di  massima  legislativa.  Qui  si  do- 
manda a che  si  riduca  la  tesi  ministeriale  V Doversi  continuare 
il  sistema  delle  tasse  (a  controsenso)  dette  protettrici,  e 
propriamente  studiarne  l’ opportuno  maneggio.  Qui , come 
ognun  vede , si  pone  conte  assoluto  e fuori  di  controversia 
l’ uso  del  Colhertismo  nell'  ultima  sua  fase  , e solamente  si 
discute  il  modo  di  praticarlo.  Qui , come  ognun  vede , si 
scartano  due  grandi  questioni  pregiudiciali , le  quali  avanti 
tutto  debbono  essere  sciolte.  La  prima  è quella  dell’interesse 
e del  diritto  pubblico  del  consorzio  , a fronte  degli  indu- 
strianti. La  seconda  è quella  del  criterio  giuridico  e politico 
del  tesoro  dello  Stato , a fronte  dell’  interesse  dei  cittadini , 
degli  industrianti  e dei  mercanti  , ed  analogamente  alla  po- 
tenza pecuniaria  dello  Stato.  Scartate  queste  questioni , si 
propone  1’  emulazione  industriale. 

Che  cosa  dunque  dir  dobbiamo  di  questa  proposta  ? Che 
essa  esprime  una  formale  e solenne  prevaricazione  legis- 
lativa. In  materia  di  tributi , tanto  la  parzialità  , quanto 
l’ ingordigia  sono  due  peccati  che  gridano  vendetta  avanti  al 
tribunale  della  suprema  giustizia  naturale  sociale.  Colla 
parzialità  i Legislatori  si  fanno  rei  di  prevaricazione;  colla 
ingordigia  poi  incorrono  nella  concussione  Allorché  poi 
esercitano  l’ una  e )'  altra  , essi  trascorrono  al  delitto  massi- 
mo, cioè  a quello  della  perdizione  dello  Stato,  lo  mi  spiego. 

L'esigere  i tributi,  sia  pecuniari , sia  militari,  forma 
una  delle  condizioni  necessarie  della  vita  civile.  Su  di  ciò 
mi  rimetto  a quanto  scrissi  a pag.  34  ■ 35  del  voi.  XL  degli 
Annali  di  Statistica.  Ora  chi  negar  mi  potrebbe  che  questo 
ufficio  non  può  avere,  nè  altra  veduta,  nè  altra  portala 
fuorché  quella  che  tutti  debbano  contribuire  in  proporzione 
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dei  bendi*,  che  ritraggono  dal  consorzio?  Ma  ognuno  seme 
pur  troppo  che  le  conlrihuzioui  pecuniarie  e militari , se 
coslil uiscono  un  ufficio  doveroso,  esse  involgono  nello  stesso 
tempo  un  sacrificio  doloroso  della  proprietà  reale  e perso* 
naie.  Dunque  ne  consegue  che  necessario,  e assolutamente 
necessario , ne  dovrà  essere  il  titolo  , che  minima  possibile 
ne  dovrà  essere  la  misura  , che  rigorosamente  equo  ne  do- 
vrà essere  il  riparlo  sui  contribuenti.  Ogni  arbitrio  dunque 
su  di  questo  articolo  si  dovrebbe  qualificare  come  violazione 
della  giustizia  fondamentale  della  civile  comunanza,  e come 
il  più  odioso  ed  esecrabile  abuso  del  poter  direttivo. 

Ciò  posto,  egli  è logicamente  , giuridicamente  e politi* 
cameuic  impossibile  far  entrare  nella  teoria  delle  pubbliche 
imposte  , favori , protezioni , premi  a vantaggio  particolare 
di  qualsiasi  |>ersnna  e classe.  È più  che  noto  e rigorosamente 
provalo  che  usando  questi  modi  non  si  può  favorire  una 
parte  senza  aggravare  le  altre  tutte.  Dunque  usando  questi 
modi  viene  snaturata  la  legislazione  e T amministrazione. 
Usando  cosi  viene  tradita  la  causa  pubblica  per  favorire 
una  parte  ; e però  si  commette  uua  formale  ed  iniqua  pre- 
varicazione. 

Sia  pur  vero  che  per  far  vantaggiare  1’  Erario  pubblico 
sia  nei»  ssario  di  far  fiorire  le  arti  : ne  viene  forse  la  conse* 
guenza  che  usar  si  possano  e debbano  nelle  imposte , par- 
zialità ingiuste  e che  vanuo  contro  il  loro  Bue?  Ecco  ciò 
che  niuna  logica  possibile  provare  potrà  , e che  anzi  una 
clamorosa  sperici, za  dimostra  essere  rovinosa,  e per  l’era- 
rio e per  il  popolo.  Più  aucora , se  conviene  far  fiorire  le 
arti  si  deve  anche  far  fiorire  l’ agricoltura  , il  commercio , e 
soprattutto  l’uso  con  risparmio  delle  cose  godevoli,  senza 
del  quale  uou  si  ottiene  uè  riproduzioue  di  lavori , nè  di 
commercio  , e quindi  di  entrale  erariali.  Senza  risparmi 
convien  intaccare  i capitali , e quindi  immancabilmente  fal- 
lire. A che  dunque  si  riduce  la  cosa?  Che  conviene  favorire 
tutti  i rami  utili  della  proprietà,  postochè  da  tutti  si  deve 
trarre  il  denaro  dello  Staio.  Ma  ridotte  cosi  le  cose,  con 
qual  ragione  , con  quale  morale  , con  quale  politica  provvi- 
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dcnza  ti  potrà  in  una  legge  ili  finanza  andare  a caccia  di 
viste  speciali  l'alibi  ili  o mercantili , ed  erigerle  come  norme 
di  leiige  esclusiva  del  criterio  politico  , cioè  pubblico  essen- 
ziale alla  legislazione  finanziera?  Con  qual  senno  si  niauda 
fuor  di  casa  il  regolatore  unico  naturale  e proprio  della 
della  legislazione,  per  sostituirvi  un  altro  che  viola  la  giu- 
stizia , distoma  l'utile,  rivolta  gli  interessi  e minaccia  la 
sicurezza  comune  ? Possibile  che  a’giorni  nostri  si  possa  cosi 
goffamente  traviare  , e cosi  barbaramente  delinquere?  E se 
ciò  per  mala  sorte  è possibile , ed  anzi  di  fallo , sarà  forse 
possibile  che  la  inesorabile  sanzioue  della  prepotente  natura 
non  punisca  col  suo  flagello  le  dappocaggini  e le  mire  ripro- 
vevoli ministeriali  ? 

Forse  taluno,  ricordando  le  notizie  allegate  sul  princi- 
pio di  questa  Memoria,  mi  opporrà  certe  diminuzioni  di 
tariffe  fatte  in  via  di  ordinanza,  lo  accordo  il  fatto;  nta  io 
domando  se  siano  monde  dal  peccato  di  prevaricaznwe ? In 
secondo  luogo  ognun  sa  che  desse  non  sono  che  provvisorie 
ed  abbisognano  di  essere  convertite  in  leggi.  In  terzo  luogo 
finché  noti  si  vegga  la  autorità  ministeriale  abjurarc  il  vol- 
gare economico  idiotismo  e cou  una  assicurata  conversione 
operare  la  riforma  finanziera  nei  modi  indicali  altrove  (1)  , 
rimarrà  sempre  la  uccessità  di  combattere  l'abuso  e >di  in- 
culcare la  verità.  Noi  non  presumiamo  punto  di  poter  colle 
nostre  parole  giovare  in  qualche  guisa  alla  Francia.  Noi  sap- 
piamo che  per  lei  sono  perdute  ed  anche  ignorate  : ma  forse 
non  salatino  inutili  agli  I laliaiii  onde  confermarli  nella  loro 
buona  dottrina  , ed  avvertirli  di  non  lasciarsi  trascinare  dal 
peso  dell'autorità  ministeriale  e parlamentaria  di  una  grande 
ed  illustre  nazione.  Per  questa  non  ci  rimane  fuorché  de- 
plorare il  suo  stato  attuale  ed  augurarle  lume  , palriotismo 
e coraggio  civile.  A ciò  forse  contribuirà  l’eccesso  delle 
ministeriali  esigenze  pecuniarie. 

I ministeri  8 passo  di  carica  conquistano  i milioni,  senza 
pensare  se  la  nazione  possa  o no  soddisfarli.  Dove  sono  le 

( i]  Vedi  gli  Annali  di  Stallatica  voi.  XL,  pag.  alà-alG. 
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inchieste  parlamentarie  V Dove  le  mature  discussioni  ? In  una 
stessa  seduta,  dalla  proposta  si  passa  non  ad  una  sola,  ma 
a molte  votazioni  di  milioni , talché  il  Parlamento  francese 
dir  si  potrebbe  iratus  pecunirre , come  Seneca  diceva  del 
prodigo. 

Se  noi  domandiamo  tanti  milioni,  egli  è perchè  li  credia- 
mo necessari,  dicono  i Ministri.  Più  cose  si  possono  rispon- 
dere : la  prima  si  è ( rimossa  la  dilapidazioue  ) che  cosa 
comprendiate  sotto  il  nome  di  necessiti?  Io  non  posso  in- 
dovinarlo, fuorché  dall'  impiego  da  voi  fatto  del  pubblico 
denaro.  Ora  in  questo  impiego  si  distinguono  molte  rubri- 
che costituenti  tre  grandi  tlassi  , cioè  le  spese  di  indispensa- 
bile necessiti , quelle  di  semplice  utilità  , quelle  finalmente 
di  magnificenza  e di  spettacolo.  Quando  non  si  voglia  far 
degenerare  il  sistema  dei  tributi  in  un  metodico  saccheggio  , 
ognuno  sente  che  le  spese  di  magnificenza  e di  spettacolo 
dovranno  cedere  a quelle  di  utilità  e queste  a quelle  di  ne- 
cessità. 11  regolatore  di  questa  economia  qual  è?  La  presta- 
zione pecuuiaria  di  tutta  la  massa  del  popolo  proporzionata 
al  reddito  del  medesimo , oltre  i limiti  del  vitto,  vestito, 
abitazione,  allevamento  della  prole  , e cosi  discorrendo. 
Quando  , detratti  questi  bisogni  , non  rimanga  a soddisfare 
fuorché  alle  spese  di  necessità,  si  dovrà  lasciar  di  pensare  a 
quelle  di  semplice  utilità  e molto  più  a quelle  di  maanifì- 
cenza  e di  spettacolo.  Pensando  poi  che  il  povero  sussiste 
col  correspettivo  dei  servizi  prestali  al  ricco,  e die  gli  altri 
non  possidenti  vivono  coll’  industria  commerciale,  si  avrebbe 
torto  nel  lasciare  disponibile  dal  fisco  il  più  del  bisognevole 
di  ogni  famiglia  , e macchinare  le  tasse  progressive  proget- 
tate da  meschini  cervelli  ignoranti  della  vita  economica  dei 
civili  consnrzj.  Fissali  questi  limili  si  dica  chiaramente  e 
categoricamente  come  concepir  si  debbono  le  necessità  mini- 
steriali , e quindi  le  somme  del  contributo  esigibili  dalla 
nazione?  Nulla  di  positivo  pronunciare  io  potrei  sulla  Fran- 
cia ; ma  se  egli  è vero  che  da  una  parte  incomincia  a spun- 
tare un  deficit  di  alcuni  milioni , e dall'altra  si  faono  spese 
non  solo  di  mera  utilità,  ma  anche  di  maguitìcenza  e di 
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spettacolo,  ne  consegue  die  l' azienda  finanziera  è oppres- 
siva , e nell’ allo  stesso  se  tic  vuole  minorare  l'entrata. 

E come  no?  Dopo  ili  aver  posto  come  salutare  ed  unico 
il  Colbcrlisiuo  riformalo  colle  lasse  ripulsive  dell'estera  con- 
correnza, il  Ministro  vuole  applicare  queste  tariffe  con  op- 
portunità , utilità  e misura.  Che  cosa  fa  egli  ? Egli  abbassa 
molle  tariffe  su  vari  generi,  e sulle  sete  applaude  all'ordi- 
nanza regia.  Or  qui  argomentar  si  può  uclla  Acquetile  ma- 
niera. O voi  credete  di  favorir  tuttavia  certe  industrie  e di 
non  nuocere  alla  fìuanza  , o no.  Se  lo  credete  , e perché  non 
ispingete  la  riduzione  entro  il  limite  fatale  e necessario  del 
dieci  per  cento  del  valor  venale  della  merce,  baslevnlmcnte 
protettore  delle  industrie  nazionali  ed  assicurante  contro  del 
contrabbando?  Se  poi  non  credete  di  favorire  l’industria  e 
l’erario , e perchè  mai  proponete  il  vostro  progetto?  - Io 
Io  propongo,  pnò  dir  il  Ministro,  per  calmare  stipiamo  i 
clamori  clic  sorgono  dappertutto  contro  l'ereditato  sistema. 
Così,  sagrificandosi  qualche  cosa  per  parte,  si  effettua  il  giu- 
sto mezzo,  e si  evitano  le  rotture.  Ma  voi  dovete  ricordarvi 
di  aver  dello  che  « il  Governo  non  appartiene  alla  tale  o 
« taf  altra  industria,  alla  tale  o tal  altra  classe,  alla  tale 
« città  piuttosto  che  alla  tal  altra.  Egli  appartiene  a tutta 
« la  Francia.  Se  esistono  interessi  ai  quali  egli  domandar 
« deve  sacrifìci , ciò  praticar  si  deve  a bel  bello,  affinché  la 
« prosperità  generale  possa  risarcire  questi  interessi  generali 
« dei  fatti  sacrifìci.  » Ora  si  domanda  se  il  sig.  Thiers  possa 
concordare  questo  incontrovertibile  principio  colla  dottrina 
pratica  da  lui  professala  ? Proclamare  tariffe  di  protezione 
non  è forse  sinonimo  di  far  intervenire  il  governo  a favore 
di  una  data  industria,  di  una  data  classe,  di  una  data  città  ? 
Gii  articoli  soprattutto  su  il  ferro  e il  carbon  fossile  da  lui 
proposti  che  cosa  contengono  ? Qual  è la  sentenza  definitiva  ? 
a C’est  dono  l’un  des  cns,ou  il  vaiti  la  peine  de  /aire  usage 
<x~des  larijs  pour  naluraliter  chez  soi  une  industrie  noti- 
n velie.  » E vero  o no  che  al  governo  si  fa  prestare  l’auto- 
rità a favore  di  dati  luoghi  e di  date  persone  ? E vero  o 
no  che  se  l’alzameuto  della  tariffa  protettrice  fosse  anche 
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nocivo  all’  erario  ed  al  popolo,  esso  verrebbe  adottalo  per 
favorire  dati  individui  e dati  luoghi  ? Ora  chi  negar  po- 
trebbe che  qui  il  Ministro  tradisce  la  causa  dello  Stalo,  e col 
suo  consiglio  e colla  sua  istigazione  tenta  di  trascinare  la 
Camera  dei  Deputati  nella  sua  prevaricazione? 

Invano,  per  sottrarsi  a questa  accusa,  allegar  potrebbe 
essere  stalo  lilsero  a lui  di  alteuersi  piuttosto  al  sistema  delle 
larifTc  respingenti , che  a quello  della  libera  concorrenza, 
sotto  il  pretesto  della  disputa  ancor  sussistente.  Con  ciò  egli 
temerebbe  non  di  purgare  il  suo  reato , ma  bensì  di  scam- 
biarne il  titolo.  In  punto  di  pubbliche  coulribuziuui  egli 
stesso  confessa  che  1'  unico  criterio  legittimo  si  è l’ impar- 
zialità del  governo  verso  lutti  i luoghi,  verso  tutte  le  persone, 
verso  tutte  le  classi.  E quand’anche  non  avesse  falla  questa 
confessione,  questo  criterio  lo  colpirebbe  inesorabilmente, 
perchè  esso  forma  la  prima  legge  fondamentale  e notoria 
della  socialità , e costituisce  l’essenza  stessa  di  quello  che 
appellasi  giustizia  distributiva.  Ma  cosi  è che  di  l'atto  egli 
chiaramente  , solennemente  e ripetutamente  propone  queste 
parzialità  sovversive  di  questa  legge  fondamentale.  Dunque 
egli  non  si  potrebbe  purgare  dall’  incorso  reato  di  prevari- 
cazione, fuorché  abiurando  la  emessa  professione  di  giusti- 
zia fondamentale.  Dunque  tenterebbe  di  scambiare  il  titolo 
legale  del  fatto  da  lui  praticato. 

Ma  nè  il  signor  Thiers , nè  qualsiasi  umano  imperante 
può  cangiare  i rapporti  necessari  delle  cose,  talché  rimane 
dogma  eterno  essere  la  giustizia  il  fondamento  dei  regni. 
11  signor  Thiers , espressamente , scientemente  e solenne- 
mente , nel  suo  discorso  alla  Camera  dei  Deputati , propose 
disposizioni  sovversive  di  questa  giustizia  , tanto  contro  il 
priucipe , quanto  contro  il  popolo  , per  favorire  alcuni  pri- 
vati interessi.  Dunque  il  sig.  Thiers  propose  una  formale 
e solenne  prevaricazione  legislativa. 
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4-  Esposizione  delle  massime  della  C 'ammissione  della 
Camera  dei  Deputati  esposte  dal  sig.  Meynard  Relatore.. 

Nel  Mouitore  «lei  5 maggio  |R34  leggesi  la  relazione 
della  Commissione  incaricala  dell' esame  del  Progetto  di 
legge  sulle  Dogane  , fatta  nella  Seduta  del  39  aprile  ■ 834- 
1 vi  il  Relatore  premette  clic  il  tempo  non  permise  clic  le 
proposizioni  del  governo  fossero  discusse  nella  Camera  dei 
Deputali,  quantunque  fino  dall'anno  i83o  altissime  fossero 
le  grida  di  una  riforma  daziaria,  e clic  la  buona  politica  sug- 
gerisse di  tosto  accudirvi , come  mezzo  di  conciliare  i suf- 
fragi della  popolazione  verso  il  nuovo  ordine  desiderato.  Il 
Relatore  soggiunge  che  alcune  delle  proposizioni  del  Gover- 
no furono  l' oggetto  di  ordinanze  reali:  « cosi  quanto  a 
« queste  (egli  dice)  {'esperienza  Ita  di  già  sanzionato  il 
n principio,  e la  potenza  dei  fatti  è venuta  ad  associarsi 
et  all' autorità  della  teoria.  » Qui  sta  un  omaggio  al  Gover- 
no, ina  non  un  suffragio  al  Colbertismo  professato  dall’au- 
tore. Egli,  malgrado  1'  esaltazione  data  alle  ordiuanze  reali  , 
alcuna  delle  quali  distrugge  la  dottrina  delle  tasse  ripul- 
sive , come  sarebbe  quella  sulle  sete,  noi  veggiamo  che  la 
Commissione  protessa  un  modo  di  pensare  del  lutto  opposto, 
e passa  a proporre  emende  del  tutto  , se  non  contrarie  , al- 
meno iu  parte  distruttive  del  principio  di  gii  sanzionalo 
daU'esperienza  e dalla  potenza  dei  fatti. 

Il  sig.  Meynard  , prosegue  dicendo:  « Ninna  dottrina 
mancò  di  organo , niuu  interesse  di  difensore  fra  i membri 
suoi.  I differenti  sistemi  di  economia  politica  che  dividono 
gli  spiriti  , formarono  a primo  tratto  l’oggetto  della  discus- 
sione della  vostra  Commissione.  Benché  la  generalità  abbia 
applaudito  agli  sforzi  del  governo  per  fare  sparire  dalle 
nostre  tariffe  la  parola  di  proibizione,  alcuui  commissari 
sostengono  che  senza  di  lei  non  poterono  seguire  conquiste 
industriali.  Essi  hanno  domandato  d'onde  veniva  la  supe- 
riorità delle  nostre  fabbriche  di  seterie , fuorché  da  una 
lunga  proibizione  ? Per  qual  mezzo  l’ Inghilterra  giunse  ad 
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assicurarsi  la  preminenza  commerciale,  fuorché  coll’esclu- 
sione  secolare  della  maggior  parie  dei  prodotti  stranieri  ? 
Essi  hanno  affermato  che  senza  il  sistema  seguito  fino  al 
di  d’oggi , la  Francia  non  vedrebbe  le  provincie  coperte 
dalle  sue  manifatture  , le  quali  decuplano  il  valore  delle 
materie  prime  somministrate  sia  dal  suo  ricco  e fertile  ter- 
ritorio , sia  recate  dal  suo  commercio  marittimo  da  climi 
lontani.  Se  tali  sono , dicevano  essi , i risultati  di  questo 
sistema  , non  si  commetterebbe  forse  un’imprudenza  di  par- 
tirsene con  soverchia  precipitazione? 

Prima  di  procedere  oltre  , siaci  permesso  di  osservare 
che  coloro  che  ragionavano  nella  guisa  sovra  recata,  alle- 
gavano una  causa  del  tutto  chimerica , malgrado  l’esistenza 
del  sistema  proibitivo.  Essi  confusero  la  contemporaneità 
colla  causalità.  È ben  vera  la  pratica  antica  dell’Inghil- 
terra, non  solamente  durante  un  secolo,  ma  più  addietro 
ancora  ; ma  come  sta  che  allorquando  le  estere  nazioni  non 
fiorivano  per  una  soddisfaciente  industria,  gli  Inglesi  persi- 
stevano nelle  loro  leggi  proibitive;  e nel  tempo  in  cui  que- 
sta industria  incominciò  a palesare  una  temibile  concorren- 
za , questi  stessi  Inglesi  decamparono  dalle  accarezzate 
proibizioni  ? Anticamente  esse  divenivano  superflue,  peroc 
che  gli  altri  paesi  non  potevano  lottare  ancora  colla  inglese 
superiorità  Ma  alzatesi  le  estere  nazioni  in  modo  da  poter 
provvedere  sufficientemente  al  loro  consumo,  e dichiarando 
di  aspirare  ad  una  reciproca  liberti»  di  commercio,  e di  agire 
in  caso  contrario  per  via  di  ritorsione,  l’ Inghilterra , mal- 
grado la  sua  esemplare  pertinacia , si  vide  obbligata  ad 
aprire  i suoi  porli.  Una  doppia  guerra  di  esclusioni  delle 
proprie  manifatture  e di  un  gigantesco  c fervoroso  contrab- 
bando pose  in  chiaro  di  qual  valore  fosse  il  tanto  vantato  ed 
accarezzato  sistema  proibitivo.  Egli  è ben  singolare  che  se 
ne  vanti  il  valore  nel  tempo  in  cui  non  se  ue  abbisognava  , 
e se  lo  lasci  in  disparte  quando  impiegare  si  doveva  il  più 
energicamente  che  si  poteva. 

Questi  fatti  sono  notorj  , irrefragabili  , clamorosi.  Come 
dunque  quei  signori  del  partito  proibitivo  ebbero  la  esem- 


37»  BEL  SISTEMA  PROIBITIVO 

piare  bontà  di  provocare  all'esempio  dell'  Inghilterra  e di 
attribuire  alle  lunghe  proibizioni  la  preminenza  commerciale 
della  medesima?  Qui  lo  scambio  fra  la  contemporaueilli  e 
la  causatili)  è evidente  e palpabile.  Dunque  qui  si  coltiva  un 
grande  e manifesto  errore,  nato  da  una  precipitala  indu- 
zione. Fornita  l'Inghilterra  di  ampi  mezzi  commerciali 
sull’universo  globo , ed  approfittando  anche  dell’industria 
dell'Oriente , noi  dobbiamo  negare  doversi  la  preminenza 
commerciale  di  lei  al  lungo  sistema  di  proibizione  dell’im- 
portazione della  più  parte  dei  prodotti  stranieri  europei. 

Lo  stesso  dir  si  deve  rispetto  alle  fabbriche  di  seteria 
della  Francia.  Che  cosa  dilati i significano  le  alte  querele 
più  volte  scoppiale  e mai  soddisfatte  delle  manifatture  di 
Lione  c di  altre  simili  città?  Che  cosa  significano  le  fabbri- 
che rivali  stabilite  nella  Svizzera  e che  giornalmente  anda- 
vano prosperando  a danno  della  francese  industria  in  punto 
di  seterie? Sono  forse  queste  le  conquiste  vagheggiate?  For- 
sechc  la  proibizione  poteva  essere  mezzo  di  prosperiti  , 
quando  non  produceva  che  rovina  c diversione  di  industria 
e di  commercio?  Fra  le  ordinanze  vantate  come  sanzionanti 
il  principio  e convalidanti  l’autorità  della  teoria,  come  disse 
il  Relatore,  non  si  deve  forse  contare  quella  che  in  onta 
della  Commissione  della  Camera  dei  Deputati  trascinò  la 
Camera  stessa  a respingere  persino  l’introduzione  delle  sete 
gregge  nella  città  di  Lione  (i)?  In  generale  poi,  a fronte 
delle  vantate  manifatture  che  coprono  le  site  numerose 
provincie , si  possono  forse  negare  le  sofferenze  descritte 
dal  celebre  Mac-Culloch  (a)? 

In  via  di  massima  poi , considerando  che  cosa  imporli  il 
sistema  proibitivo  e la  irritazione  artificiale  dell’ industria 
più  volte  annotata,  dietro  l’esempio  tanto  dell’ Inghilterra  , 
quanto  della  Francia , chi  potrebbe  avere,  non  dico  il  co- 
raggio, ma  l’ inumami!)  di  difendere  il  sistema  proibitivo, 
a fronte  delle  miserie,  dei  delitti,  delle  perturbazioni  delia 

(i)  Veggasi  il  voi.  XXXIII,  degli  Annali  di  .Statistica  e 
nel  seguito  di  questo  volume. 

(a)  V.  i voi.  XXV  e XXVI  e qui  a pag.  117  e seg. 
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pubblica  tranquillilli , e della  necessiti!  o di  alimentare  u di 
espellere  o ili  distruggere  le  vittime  di  questa  esagerata  e 
fattizia  industria?  Coll’esperienza  poi  ilei  sistema  opposto, 
chi  potrebbe  avere  l’ audacia  di  negare  i prosperi  effetti  del 
sistema  di  emancipazione  e di  moderazione  delle  tasse  ri» 
dotte  entro  i limiti  da  noi  predicati  ? Volgano , se  pur  è pos- 
sibile, i partigiani  delle  proibizioni  e delle  alte  tariffe,  Io 
sguardo  all’Inghilterra,  dopoché  il  ministro  lluskisson 
apri  il  varco  alla  liberti  ed  alla  moderazione,  e neghino, 
se  possono , i prosperi  effetti  si  per  l' industria  e pel  com- 
mercio, e si  per  il  profitto  del  tesoro  dello  Stato,  e ciò  fino 
agli  ultimi  mesi  prossimi  passali , come  si  rileva  dalla  infor- 
mazione ufficiale  parlamentaria  del  ministro  Aithorp  (i). 
Con  buona  fede  e con  un  poco  di  riflessione,  non  si  può 
ornai  più  sostenere  la  causa  delle  proibizioni  e delle  alle 
tariffe , ed  altro  non  rimane  se  non  la  vergogna  o di  una 
supina  ignoranza  dei  fatti  e dei  priucipj , o una  simulata 
mala  fede  ad  impugnarli. 

11  Relatore  prosegue  dicendo:  « La  liberili  commerciale 
a modificala  con  ragionevoli  preferenze  in  favore  dei  pro- 
ci dotti  indigeni,  ecco  secondo  loro  il  principio  ed  il  mezzo.» 
— Questa  proposizione  ben  ponderata  tema  di  porre  insie- 
me idee  incompatibili.  Qui  si  può  dire  con  Orazio:  Coeunt 
imm  ititi  : serpente*  avibus  geminati  tir , ligribus  agni.  Nel 
sistema  della  vera  liberili  commerciale  non  occorrono  pre- 
ferenze legislative  in  favore  dei  prodotti  indigeni , poiché 
il  giusto  favore  lo  ritraggono  dalle  tariffe  giudiziosamente 
imposte.  Abbiamo  provato  che  i prodotti  indigeni  vengono 
naturalmente  protetti  senza  ingiuste  ed  impolitiche  prefe- 
renze daziali  distruttive  della  legge  fondamentale  sociale. 
Secoudo  le  nostre  dottrine,  quando  si  parla  di  liberili  com- 
merciale , non  si  vogliono  esenzioni  dai  pubblici  tributi , ma 
bensì  il  contributo  proporzionale  al  benefizio  ricevuto,  in 
modo  da  non  disseccare  la  fonte  della  riproduzione  cd  inca- 
daverire la  potenza  pecuriiaria  dello  Stato.  Qui  si  tratta  di 

(i)  Vedi  gli  Annali  di  Statistica  , voi.  XL,  pag.  17-19  e 
qui  a pag.  327  e seg. 
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favorire  tulle  le  fonti  della  economica  utililli.  Possid rnza , 
industria,  commercio,  risparmio,  tulle  vengono  protette 
colla  sola  giustizia  distributiva  e colla  moderazione  finan- 
ziera , la  quale  non  può  essere  violata  se  non  colla  perdila 
dei  profitti  dello  stesso  tesoro.  Qui  siamo  in  un  campo  noto, 
illuminato,  coerente,  uel  quale  c assurdo  camminare  con 
un  ecclelismo , ossia  con  un  cieco  empirismo , pur  troppo 
proclamato  malgrado  che  egli  sia  la  più  solenne  e palmare 
eresia  logica  e politica  che  immaginare  si  possa. 

§.  5,  Continuazione. 

» Egli  è facile  (prosegue  il  Relatore)  di  esprimere  idee 
« larghe  in  economia  pubblica  ; ma  allorché  si  tratta  di 
« metterle  in  pratica  , si  resta  maravigliati  di  trovarsi  arre- 
« stati  da  considerazioni  c da  ostacoli  che  dapprima  non 
« furono  ravvisati.  La  più  parte  di  queste  teorie  cotanto 
c<  brillanti  nella  loro  esposizione  resistono  invincibilmente 
a all’applicazione;  e se  vi  è nobiltà  in  quel  nazionale  sen- 
te timenlo  che  vorrebbe  collocare  la  Francia  alla  testa  d’  un 
« movimento  progressivo  verso  la  libertà  industriale  dei 
« mondo , insormontabili  difficoltà,  derivatili  dai  tempi, 
« dai  luoghi , dai  caratteri  propri  dei  popoli,  sorgono  come 
« altrettante  barriere  insormontabili  contro  l'esecuzione  di 
« queste  generose  utopie  ». 

Di  due  oggetti  si  parla  in  questo  passo.  Il  primo  riguarda 
le  idee  larghe  in  economia  politica  : il  secoudo  di  procac- 
ciare alla  Francia  il  primato  nel  movimento  progressivo 
verso  la  libertà  industriale  del  mondo.  Quaulo  al  primo 
oggetto  osservo  che  in  punto  di  economia  politica  tutte  le 
idee  larghe  sono  ' lutili  ed  anche  disastrose,  se  non  sono 
associate  a idee  .ste , complete , graduale  e collegate  fra 
di  loro  colla  dimostrata  ed  inevitabile  necessità  di  fini  e di 
mezzi.  Le  idee  larghe  non  servono  fuorché  di  comodo  per 
abbracciare  le  totalità  c discendere  con  sicurezza  ai  rami 
diversi  dove  stanno  gli  assiomi  medi  , ossia  gli  aforismi 
delle  pratiche  dottrine.  Senza  di  questo  corredo  le  idee 
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larghe,  che  piacciono  cotanto  alla  comune , fanno  man 
bassa  sulle  vere  leggi  della  natura  in  cui  niente  esiste  iti 
senso  generale  e dissociato  , ma  tutto  esiste  in  senso  parti- 
colare c collegato. 

Accordo  pertanto  che  le  idee  larghe  applicate  di  salto 
alla  pratica  incontrano  considerazioni  ed  ostacoli  prima 
non  avvertiti  ; ma  i|uesto  inconveniente  non  deriva  dall’am- 
piezza loro,  ma  bensì  dal  loro  abuso.  Quest'abuso  consiste 
nella  loro  applicazione  saltuaria , sfornita  di  tulle  quelle 
vedute  intermedie  che  conncttonn  i particolari  coi  generali, 
e senza  dei  quali  non  esiste  nè  scienza  soddisfacente,  nè  arte 
effettiva.  Or  bene  chi  dir  mi  può  clic  le  economiche  dottrine 
contemplate  dal  sig.  Mcynard  presentino  in  oggi  qnclla  pie- 
nezza e quella  consistenza  che  formar  possa  una  teoria  le- 
gislativa ? Su  di  questo  punto  io  mi  rimetto  alle  molte  cose 
scritte  negli  Annali  di  Statistica  , e segnatamente  in  ultimo 
sul  punto  di  vista  degli  articoli  da  me  stampati  f 1).  Ma 
lascieranno  per  questo  le  dottrine  economiche  di  avere  prin- 
cipi certi , pieni  ed  irrefragabili  quanto  quelli  dell'ordine 
fisico?  Altro  è che  non  si  siano  ancor  bene  conosciuti  e 
dimostrati , ed  altro  è che  non  esistano.  Perchè  nell’ ami- 
chili non  erano  state  scoperte  le  teorie  di  Galileo , di 
Newton  , di  Franklin  , ili  Lavoisier,  di  Galvani  , ec. , forse 
dir  si  poteva  che  la  naturale  filosofia  fosse  una  chimera? 
Se  vi  piace  di  riguardare  la  politica  economia  come  cosa  di 
arbitrio,  voi  potrete  certamente  trattarne  la  dottrina  conte 
la  chimera.  Ma  se  voi  pensate  esistere  uu  ordine  necessario 
di  ragione  economica  , come  ne  esiste  uno  di  morale  pub- 
blica e privata,  del  quale  l’economia  forma  parte  integrante, 
voi  dovrete  convenire  che  il  vostro  disprezzo  si  risolve  a 
professare  l'ateismo  della  morale  e l'abbandono  degli  inte- 
ressi i più  urgenti  degli  umani  consorzi  in  balla  dell’arbi- 
trario. 

11  secondo  punto  sopra  accennato  si  è il  primato  vagheg- 

(i)  Voi.  XL,  pag.  lag. 
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giato  per  la  Francia  nel  movimento  progressivo  Terso  la 
libertà  industriale  e commerciale  del  Mondo.  Noi  ci  aster- 
remo qui  da  ogni  commentario,  perchè  non  si  tratta  di 
verun  insegnamento  dottrinale,  e si  perchè  dovremmo  emet- 
tere osservazioni  forse  troppo  severe.  Invece  annoteremo  il 
seguente  passo  come  interessante  la  teoria.  Con  lui  ci  verrà 
fatto  di  rilevare  la  posizione  legislativa  presa  dalla  Commis- 
sione e da  lei  consigliata  alla  Camera  dei  Deputali. 

a Se  nello  stesso  paese , dice  il  Relatore  , e nelle  stesse 
« contrade  rette  dalle  medesime  leggi , le  quali  debbono 
*■  essere  animate  dallo  stesso  interesse  nazionale;  se  presso 
« un  popolo  che  vien  collocato  alla  testa  della  civilizza- 
« zione , fra  le  sue  notabili  città  manifatturiere  ed  indu- 
« strie  diverse  vi  ha  una  costante  divergenza  di  situazioni , 
« d’opinioni  e di  interessi,  quali  non  sarebbero  le  colli- 
« sinni  da  nazione  a nazione  per  una  libertà  commerciale 
« assoluta?  » 

Queste  divergenze  , rispondo,  chiamate  a concordia  for- 
mano appunto  la  vis  vitae  dei  civili  consorzi.  Quanto  alle 
estere  nazioni  l’argomento  prova  troppo  e quindi  nulla. 
Esiste  o no  questo  commercio?  Forse  esiste  per  qualche 
impero  umano , o non  piuttosto  per  fatto  di  spontanea  li- 
bertà ed  a malgrado  il  rispettivo  egoismo  delle  genti?  Dun- 
que , oltre  le  gelosie  nazionali , esiste  qualche  cosa  di  più 
forte  che  collega  liberamente  i popoli  fra  di  loro.  Ragio- 
nando alla  maniera  del  sig.  Meynard  , che  non  pone  avanti 
fuorché  il  dissidio  , ne  verrebbe  la  conseguenza  che  il  fatto 
del  commercio  libero  fra  le  genti , sarebbe  impossibile. 
Dunque  egli  prova  troppo  e quindi  zero. 

« L’Inghilterra  ( prosegue  egli  ) ci  aprirà  forse  i suoi 
« porti  nelle  Indie?  L’Olanda  ci  riceverà  forse  in  Batavia? 
a La  Prussia  rinuncierà  forse  in  nostro  favore  a questo  si- 
re sterna  di  Dogana  da  lei  si  laboriosamente  procacciato?  ■> 

Risposta.  Se  tornerà  conto,  quei  Governi  faranno  il 
contrario.  Non  facendolo,  saranno  castigati  dalla  stessa  na- 
tura. Oltracciò  si  può  domandare  : se  la  proiezione  com- 
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mordale  figurala  dal  sig.  Mcynard  sia  cosa  da  augurarsi 
senza  un’immensa  ingordigia  , a soddisfare  la  quale  l' or- 
dine naturale  rifiuta  di  concorrere. 

« Le  condizioni  della  produzione  non  sono  identiche 
per  lutti  i paesi.  Qualunque  sia  il  genio  de' suoi  abitanti, 
« la  Francia  uon  può  in  oggi  dare  certi  suoi  prodotti  allo 
« stesso  prezzo  che  alle  nazioni  lungamente  protette  da  un 
« esclusivo  lavoro  ed  alle  quali  una  lunga  sperienza  permise 
ce  di  sopravanzarci  nella  via  industriale. 

« Ma  perchè  essa  produce  il  canape  ed  il  lino  a mag- 
« gior  prezzo  della  Russia,  deve  essa  rinunciare  a questo 
» genere  di  coltura?  Perchè  la  Germania  e l' Inghilterra 
« fabbricano  a più  basso  prezzo  di  noi,  dovrà  forse  la  Fran- 
te eia  chiudere  i suoi  opificj  di  chiucaglierie  e di  stoffe  dì 
« cotone? 

« La  cessazione  immediata  dei  lavori  in  un  gran  nume- 
re  ro  di  industrie  sarebbe  la  conseguenza  di  questa  massima. 
« 1 uoslri  mercati  sarebbero  invasi  dai  prodotti  stranieri , e 
« i nostri  operai  più  destri  e più  laboriosi , rassegnare  non 
a si  potrebbero  per  lungo  tempo  ad  uno  stato  di  cose  che 
« loro  non  offrirebbe,  che  loro  rapirebbe  il  loro  lavoro  ed 
ce  il  loro  ben  essere  ». 

Risposta.  Qui  si  commette  una  brusca  transizione  di  di- 
scorso. Perchè  altrove  si  fabbrica  a basso  prezzo  non  ne 
viene  la  conseguenza  che  le  nostre  fabbriche  debbano  andar 
in  rovina.  Si  immaginano  inondazioni  di  merci  simili  che  ci 
fanno  chiudere  le  nostre  botteghe.  Baie,  impostore,  spau- 
racchi sono  questi  imposti  dall'ingordigia  pecuniaria  alla 
credulità  comune , come  vien  provato  dalla  sperienza.  La- 
sciate che  chiunque  venga  ne’  vostri  porli , pagando  tariffe 
doganali , non  di  protezione  , ma  di  fiscale  giustizia  , e non 
abbiate  paura  della  piena  libertà  commerciale. 

ce  Per  ragguagliare  le  condizioni  della  produzione  è duo- 
« que  indispensabile  una  protezione  risultante  da  tasse  con- 
ce vencvolmenle  calcolale.  L'abbandono  di  questo  sistema 
ec  sarebbe  altrettanto  più  fatale  , quanto  è pur  erro  che  la 
c<  Francia  vi  si  trova  impegnata  da  molti  anui.  Lo  sgravio 
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« lumie  clieq  cesto  abbandono  procurar  potrebbe  ai  onnsu- 
« malori,  sarebbe  comprato  colla  rovina  della  maggior  pal- 
ei le  dei  produttori  , e iptand'  anelli:  si  volesse  proclamare 
a l'emancipazione  delle  industrie  , non  sarebbe  possibile  il 
« farlo , se  non  die  facendo  sparire  gradualmente  le  bar- 
ri ricre  attuali,  oude  stabilire  un  nuovo  equilibrio  commer- 
»■  ciale  ». 

Quanto  alla  prima  parte  di  questo  capoverso  , la  rispo- 
sta è stata  fatta  nt-D'antecedentc.  Posto  poi  il  principio  della 
Commissione,  l'emancipazione  sarebbe  un  controsenso.  Per- 
duta la  protezione  riputata  indispensabile  di  un’ industria 
credula  necessaria  alla  prosperiti!  nazionale  , è vero  o no  , 
che  vien  tolto  un  necessario  benefìcio  nazionale?  Dovrebbe 
dunque  il  Legislatore  guardarsi  dal  togliere  o dall' affievo- 
lire questa  salvaguardia  come  dalla  peste.  Posto  ciò,  come 
mai  il  sig.  Meynard  , discende  a parlare  di  questa  enianci- 
pazioue,  come  di  cosa  legislativamente  fattibile,  senza  con- 
tradire  a se  stesso  ? 

Possibile  che  con  una  coscienza  fortemente  convinta  del- 
la necessitò  di  un  dato  regime  si  possa  discendere  a queste 
transazioni  ? Oscillare  in  materie  tanto  gravi  c tanto  vitali , 
clic  cosa  significa?  Positivo,  dogmatico,  costante  è per  lui 
il  principio  di  usare  le  tasse  respingenti.  Non  è più  dunque 
libero  a lui  usarne  o non  usarne , o il  diminuirne  la  pretesa 
forza  , come  per  esempio , io  non  sono  in  facoltà  di  rimuo- 
vere odi  affievolire  l'argine  ad  un  fiume  minacciante  ruina. 

Esaminando  gli  scritti  di  questi  pretesi  protettori  col- 
bertisti , a cui  fanno  eco  tanto  il  ministero  del  sig.  Thiers, 
quanto  il  relatore  delia  Commissione  della  Camera  dei  De- 
putati , si  trova  sempre  posta  sulle  scene  la  befana  della 
estera  concorrenza,  e l’ esorcismo  delle  proibizioni  o delle 
tariffe  respingenti.  Un  opificio  alza  forse  un  grido  da  qual- 
che parte  contro  la  befana?  11  Minislro  corre  tosto  all’esor- 
cismo o della  proibizione  o delle  tariffe  ripulsive.  Il  vero 
uomo  di  Stato  ride  di  questa  farsa , e con  occhio  di  compas- 
sione augura  a questi  ragazzi  della  dottrina  , di  aprire  final- 
mente gli  occhi  onde  far  loro  toccare  con  mano  tanto  pillu- 
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sione  della  befana  , quanto  l’inutilità  dell* esorcismo  ( i ) 
In  questa  posizione  appunto  contemplar  si  deve  la  pluralità 
che  prevalse  nella  Commissione  della  Camera  dei  Deputali 
francesi. 

Noi  parliamo  di  pluralità  e non  di  totalità.  Anche  nel  di 
lei  seno  si  trovarono  oppositori  gagliardi , i quali  almen  po- 
sero in  diffidenza  gli  idioti  sulle  loro  economiche  preoccu- 
pazioni. Il  Relatore  difatli  ci  dice,  che  furono  dibattute  le 
contrarie  opinioni , ma  la  conclusione  della  maggiorità , 
quale  si  fu?  Ecco  le  parole  del  Relatore:  a In  presenza  di 
cc  queste  due  opinioni  contrarie,  la  maggiorità  della  vostra 
••  Commissione  pensò , che  in  materia  di  tariffe  non  può 
« aver  luogo  niente  di  assoluto:  che  per  giungere  a una 
« giusta  ponderazione  di  tutti  gli  interessi , ella  deve  con- 
ce sultare  la  situazione  di  tutte  le  industrie  e lo  stato  del- 
ti l’agricoltura,  conciliare  qnanl’è  possibile  le  esigenze 
« diverse  ad  oggetto  di  assicurare  la  loro  prosperità  comune 
cc  e preparare  a tutte  nuovi  progressi  , lasciando  alla  con- 
ce correnza  la  cura  di  stimolarli  ». 

Se  questa  conclusione  presentasse  un  senso  solo , noi 
dire  potremmo  essere  stali  spostati  i protettori  delle  tariffe 
ripulsive  dal  loro  sistema  e strappala  dalla  loro  bocca  la 
confessione  del  gran  principio  da  noi  tante  volte  predicato 


(1)  Alle  molte  prove  di  fatto  contro  il  panico  timore  delle 
concorrenze  altrui , allegate  dagli  economisti , ed  all'esempio 
vivente  in  Italia  noi  soggiungiamo  un  esempio  tratto  dallo 
stesso  signor  Meynard.  Nel  paese  di  Tarare,  come  nota  il  di- 
scorso , esiste  una  fabbrica  di  mussoline,  la  quale  aveva  anche 
contro  di  se  la  emulazione  di  altre  fabbriche  di  tessuti  di  co- 
tone di  un'altra  specie.  Che  cosa  ci  racconta  il  sig.  Meynard? 
Eccone  le  parole  » Lrs  fabriques  de  Tarare  et  d’Alsace,  cornine 
celles  de  Calais,  de  Lille  et  de  Roubais,  malgril  Ics  difficoltò* 
de  leurs  approvisionnemens , malgré  la  concnrrence  que  lenr 
apporle  l’iinportation  fraudolente  des  siinilaires  exotiques, 
ont  pris  chaque  année  un  essnr  nouveau,  et  cette  progressioo 
ascendante  s'accroitra  eucore  pour  la  levile  de  la  proliibi- 
tion  •.  Qurst’ultima  profezia  che  cosa  vi  dice?  Che  cosa  vi 
dice  poi  il  fatto? 
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e fortemente  inculcato.  Ma  proseguendo  la  lettura  rlel  di* 
scorso,  tosto  ci  accorgiamo,  che  il  senso  attribuito  al  re- 
cato passo , non  è quello  da  noi  inteso , ma  che  alla  pub- 
blicith  , viene  sostituita  la  parzialità.  r Preferendo  i lumi 
« dell  esperienza  ai  lumi  della  teoria  . dice  il  Relatore , la 
« Commissione  si  è consacrata  nell’investigazione  dei  fatti, 
« persuasa  non  esistere  veruna  massima  generale  applica- 
ci bile  ad  interessi  cotanto  diversi  , abbracciati  dal  regime 
« delle  dogane:  e peri  essa  ha  fatto  comparire  avanti  di 
« se  le  differenti  industrie.  Essa  studiò  lai  loro  situazione 
« per  fissare  il  grado  di  protezione  che  essa  doveva  loro 
« accordare,  e fissando  ognuno  degli  articoli  della  tariffa, 
« essa  gli  ha  diminuiti  o accresciuti , secondo  che  gli  parve 
« necessario  e profittevole  agli  interessi  regolamentali  ». 

<■  Le  sue  determinazioni  ebbero  dunque  per  base  l’utilità 
» riconosciuta  ed  il  paragone  colle  tasse  del  contrabbando, 
cr  perocché , bisogna  ben  dirlo  o signori , il  contrabbando  è 
cc  organizzalo  e coltivalo  come  ogni  altra  industria.  Esso  ha 
» le  sue  tariffe,  i suoi  banchi-,  e si  sa  per  esempio  che  fin- 
ii troduzione  dei  casimir  dell’India  còsta  il  dieci  per  cento; 
« e quello  dell’ orologiere  il  4 al  io  per  cento,  e quello 
« dei  cotoni  filati  dal  16  al  n5  , secondo  le  frontiere  e le 
ci  stagioni  ». 

<■  Un  simile  stato  di  cose  è profondamente  affliggente 
« per  la  morale , perocché  egli  provoca  ed  incoraggisce  a 
« disubbidire  alle  leggi , egli  è rovinoso  per  il  commercio 
« regolare  , oneroso  ai  contribuenti , e senza  vantaggio  per 
« il  commerciante , il  quale  si  avvilisce  prevalendosi  del 
« medesimo  ». 

■■  Siccome  però  l’ impiego  abituale  del  contrabbando 
r bastar  non  poireblie  al  bisogno  di  un  corrente  comruer- 
r ciò , noi  non  credemmo  di  dover  prendere  i suoi  prezzi 
r come  regolatori  obbligati  delle  cifre  della  legge.  Il  biso- 
cc  gno  della  protezione  , la  riprovazione  annessa  a un’azione 
r illecita,  i rischi  clic  l’accompagnano,  l’avvantaggio  irre 
» cusabile  della  puntualità  degli  approvvigionamenti  e delle 
r relazioni  commerciali  ci  hanno  condotti  a pensare  che 
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«v  una  leggera  differenza  non  potrebbe  trar  seco  grav  in- 
n convenienti , e noi  non  dubitiamo  che  il  commercio  Pan- 
ce ccse  , giudicando  favorevolmente  delle  sue  disposizioni  , 
cc  penserà  avergli  noi  resa  giustizia  ». 

• Ecco,  o signori,  i principj  che  diressero  la  vostra  Con- 
te missione  ne’ suoi  lavori  ....  Voi  giudicherete  se  ess. 
te  abbia  convenevolmente  soddisfatto  al  carico  che  gli  ave- 
et  te  imposto  ». 

§.  6.  Osservazione  stille  massime  legislative  della 
Commissione  suddetta. 

Riandando  le  cose  esposte  nei  due  precedenti  paragrafi, 
che  cosa  risulta?  Essersi  in  primo  luogo  scambialo  il  crite- 
rio industriale  e mercantile  col  criterio  politico  c finanziere; 
e però  essersi  dettale  leggi  di  un  ordine , colle  viste  eli  un 
altro  ordine.  Questa  trasgressione,  giudiziosamente  segnalata 
da  Montesquieu , commessa  da  chi  per  uflicio  doveva  guar- 
darsene , costituisce  una  vera  prevaricazione  legislativa , 
perchè  invece  di  servire  alla  missione  pubblica  imposta  alla 
legislatura  , ne  tradisce  la  causa  sacrificando  l' interesse 
dello  Stato  a quello  di  alcune  classi.  I temperamenti  ed  i 
riguardi  alle  diverse  professioni , appartengono  alla  ragion 
civica.  1 principj  all’opposto  direttivi  i tributi  appartengono  , 
alla  ragion  di  Stato , si  interna  che  esterna.  Se  l’equa  pro- 
tezione delle  cinque  proprietà  fondamentali  esige  contem- 
peramenti, sicurezza,  soccorsi,  appartenenti  al  regime  civico: 
per  lo  contrario  i servigi  pecuuiari  e militari  appartengono 
al  regime  dello  Stato.  In  quello  si  consultano  i bisogni  e le 
competenze  dei  consociati  : in  questo  i bisogni  e le  compe- 
tenze della  persona  individua  dello  Stato.  Nel  primo  si 
tratta  di  ricevere  bcucfìcj  : nel  secondo  di  prestare  servigj. 
Vero  è che  in  ultimo  si  tratta  di  giovare  agli  associali  , ma 
è vero  del  pari  che  i modi  di  farlo  sono  del  tutto  diversi. 

A questi  modi  non  fu  posto  mente,  uè  dal  Ministro,  uè  dalla 
Commissioue  francese  : ma  iu  questi  modi  stanno  la  norma  , 
il  criterio,  e la  teoria  legislativa.  Senza  di  questa  distinzione 
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li  .ivvertnno  tulli  i rapporti,  si  malmenano  tulli  gli  inte- 
re*- i , si  violano  lutti  i doveri , si  offendono  tutte  le  prero- 
grlive. 

Il  secondo  peccalo  dottrinale,  comune  tanto  al  Ministe- 
l>,  ipiaulo  alla  Commissione,  consiste  nel  presentare  l’in- 
luslriu  senza  limiti  e senza  riposo,  ueiremularc  guadagni 
pecuniali  contro  altre  gemi,  come  se  nel  lavorare  e nel 
produrre  consistesse  la  somma  beatitudine  della  vita  umana. 
Se  egli  è vero  che  l'uomo  lavora  per  vivere  e non  vive  per  la* 
vorare , ne  consegue  che  se  egli  rimanesse  soddisfatto  col- 
l’ api ire  e chiuder e il  suo  guscio  come  l’ostrica,  .sarebbe 
follia  predicare  la  pena  delle  fatiche  industriali,  e ciò  si 
farebbe  invano,  perchè  ne  mancherebbero  gli  stimoli.  Ad 
ogni  modo  anche  per  la  specie  umana  vi  è un  limite,  per 
cui  si  può  dire  all'  avaro  ematur  panis , vinum  , oleum  , et 
quei » dnleat  natura  negatis.  Per  quale  fatalità  siamo  giunti 
a tempi  nei  quali  in  sostanza  si  predica  il  Vangelo  dell'ava- 
rizia? È vero  o no  che  l’avaro  è un  essere  posto  fuor  delle 
leggi  dell'  umanità  ? Nil  scelestius  avaro , dice  uno  dei  pro- 
verbi ricevuti  da  noi  come  sacri. 

Il  terzo  peccalo  poi  si  è la  mancanza  di  norma  direttiva 
nel  concludere  ogni  tariffa.  Si  parla  di  esaminare  posizioni, 
conciliare  interessi  per  giovare  agli  uomini.  Dunque  non  si 
vuole  provvedere  a caso  , ma  con  precognizione  di  una  nor- 
ma che  serva  di  guida  per  giudicare  ed  operare.  Dunque  si 
suppongono  perciò  stesso  principi  direttivi.  Ma  come  sta  che 
tali  principi  sono  abiurati  come  inapplicabili  e disastrosi? 
Come  mai  la  Commissione  che  altamente  fa  pompa  di  non 
adottare  nè  la  libertà  nè  i vincoli  può  accreditare  presso 
un'assemblea  di  buon  senso  i suoi  dettami?  Come  si  po- 
trebbe essa  sottrarre  dall’accusa  di  degradarsi  ad  un  for- 
tuito empirismo  c di  santificare  l'arbitrario?  Le  leggi  sono 
forse  atti  di  arbitrio  o non  piuttosto  di  ragione?  Non  si  vuole 
l'illimitata  libertà  economica.  Noi  ripetiamo  che  sotto  un 
aspetto  questa  è una  prerogativa  di  jus  naturale  necessario , 
e che  sotto  un  altro  aspetto  non  ha  nulla  che  fare  col  regi- 
me doganale,  nel  quale  non  si  tratta  di  andare  esenti  dalle 


Digìtized  by  Google 


F.  PELLE  TARIFFE  PI  PROTEEIOSF.  EC.  383 

gabelle,  ma  ili  pacare  quanto  si  deve  ed  ili  proporzione  dei 
beneficj  ricevuti. 

Nulla  , dice  il  sig.  Moynard,  vi  è di  assoluto.  Distinguo  : 
quanto  alla  totalità  enciclopedica  , concedo  : quanto  a tota- 
lità di  ogni  ordine,  nego  Nel  ragionare  poi  su  questa  tota- 
lità , se  voi  avete  l' inconsideratezza  di  assumere  le  genera- 
lità cd  applicarle  di  salto  ai  particolari,  concedo  che  nulla 
vi  è di  assoluto , ma  se  poi  si  parla  del  generale  vestito  gra- 
dualmente nelle  diverse  categorie,  io  nego  clic  niente  esista 
di  assoluto.  Se  non  esistessero  assoluti  saviaineule  intesi  , 
non  esisterebbero  nemmeno  pri nei p j per  giudicare,  nè  re- 
gole per  operare. 

Per  tanti  interessi  abbracciati  dal  regime  delle  dogane 
non  esiste,  dice  la  Commissione , veruna  massima  applica- 
bile a colali  interessi.  — Noi  domandiamo  ben  perdono  se 
osiamo  opporre  non  esservi  venni  oggetto  suscettibile  di 
una  massima  più  semplice , più  giusta  e più  soddisfacente 
di  quella  del  regime  delle  dogane.  Liquidare  I'  ultimo  pro- 
dotto netto  del  guadagno  ed  imporvi  la  minor  cifra  possi  • 
bile  proporzionale , ecco  la  massima  suggerita  dalla  legge 
fondamentale  di  jus  sociale  necessario , dedotta  dai  rapporti 
della  ragion  di  Stato,  e raccomandala  dalla  più  utile  poli- 
tica economia  (i).  Su  di  ciò  oseremmo  provocare  le  contra- 
dizioni del  sig.  Meynard , se  la  tribuna  francese  losse  a noi 
accessibile  , e forse  non  invano.  Ciò  siamo  autorizzati  a 
congetturare,  veggendo  clic  abbandonato  il  criterio  colber- 
tistico , si  pone  avanti  la  cifra  del  contrabbando  come  impo- 
nente , benché  non  usata  con  uniformità.  Che  cosa  significa 
lutto  questo?  Vedersi  che  sul  lucro  di  fallo  commerciale  si 
deve  concentrare  l’entità  delle  tariffe  doganali.  Qui  la  cosa 
si  presenta  per  riverbero;  ma  si  comprende  abbastanza  l'og- 
getto sul  quale  piantar  si  deve  la  massima  direttiva. 

Il  quarto  peccalo , tanto  del  Ministro  , quanto  della 
Commissione,  consiste  nel  non  presentare  alla  Camera  il 
criterio  metrico , onde  giudicare  della  giusta  misura  della 


(i)  Vedi  il  voi.  XL.  degli  Annali  di  .Statistica,  pag.  a35. 
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tariffi)  proposta.  Nella  proposizione  che  vien  fatta  ad. un'as- 
semblea legislativa  deliberante  in  pumo  di  cunlribnto  allo 
Stalo , quali  questioni  si  debbono  proporre  alla  sua  delibe- 
ratone? — La  prima  se  l'oggetto  sia  tassabile  o no,  ed  in 
caso  che  lo  sia,  si  debba  parificare  ad  altri  occorrenti.  Cosi, 
per  esempio , se  gli  oggetti  di  prima  necessità  possano  e 
debbano  essere  trattali  al  pari  di  quelli  di  mera  utilità  o 
di  lusso.  Questione  fondamentale  è questa  , la  quale  decide 
anche  del  buon  regime  economico  civico , come  fu  già  os- 
servalo negli  Annali  di  Statistica. 

La  seconda  questione  consiste  nel  vedere  se  quando  e 
«love  possa  trovarsi  1'  ente  tassabile,  secondo  le  leggi  della 
giustizia  , ed  i rapporti  della  ragiou  di  Stato  a cui  appar- 
tiene questa  indagioe.  Di  ciò  abbiamo  detto  abbastanza  in 
questa  Memoria , e nel  parlare  delle  sete  piemontesi.  Ivi 
abbiamo  dimostrato  che  Lente  tassabile  consiste  nell'utile 
netto  della  industria  e della  mercatura  , come  nel  prodotto 
netto  della  possidenza , talché  un  principio  solo  serve  a 
lutto  il  regime  delle  pubbliche  contribuzioni  ( i). 

-,  La  terza  questione,  dopo  la  fissazione  dell’ente  tassa- 

bile , consiste  nel  vedere  dentro  quale  misura  determinare 
s se  ne  debba  o possa  la  quantità.  Sciogliere  a dovere  questa 
questione  somministra  quel  che  io  chiamo  criterio  metrico 
doganale.  Qui  si  può  peccare  per  eccesso,  o per  difetto. 
Per  eccesso  allorché  si  intacca  soverchiamente  l’ente  tassa- 
bile e si  offende  non  solamente  l'utile  privato,  ma  si  affie- 
volisce la  stessa  potenza  pecuniaria  dello  Stato.  Si  pecca  poi 
per  difetto,  non  in  rapporto  al  privalo  tassato,  ma  in  rap- 
porto ad  altri  inJustriauti , commercianti  e possidenti  in 
proporzione  più  aggravali , ovvero  in  relazione  al  pubblico 
tesoro  che  avrebbe  diritto  di  giungere  alla  legale  misura 
dell  imposizione. 

Tutto  considerato,  si  trova  che  questo  criterio  metrico 
deve  essere  consideralo  e costituito  da  due  punti  di  vista 
e da  due  estremi.  Il  primo  punto  di  vista  è il  preclusivo 

(i)  Vedi  il  voi.  XL,pag  a35  degli  Annali  di  Statistica. 
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del  contrabbando,  interessante  tanto  pel  tesoro , quanto  pei 
produttori  nazionali.  11  secondo  punto  di  vista  è limitativo 
delle  fiscali  esigenze  , le  quali  sono  spogliative  per  i privati 
ed  offensive  al  tesoro  quando  eccedono  un  dato  limite.  — 
Parlando  del  primo  , uni  abbiamo  il  limite  noto , certo  ed 
insormontabile  del  dieci  per  cento  del  valor  venale  della 
roerce,  dal  quale  incomincia  certa met>'«'  i'  t-abbaudo. 
Parlando  poi  dei  limili  delle  fiscali  esigenze , noi  abbico  io 
la  regola  che  sull’  ente  tassabile , il  carico  imposto  lasci  li- 
bero e disponibile  al  privato  il  margine  del  sei  o almeno  del 
cinque  per  cento  dell’ ente  tassabile  suddetto.  Questi  limili 
non  si  possono  sorpassare  senza  incadaverire  uno  Stato. 
Quando  si  possa  ribassare  è meglio  per  tutti. 

Chi  potrà  negare  che  un'Assemblea  tenuta  all’oscuro 
del  criterio  metrico  o non  può  deliberare  o se  delibera  pro- 
nuncia a caso  il  suo  voto  V Qualsiasi  deputato  che  nutrisce 
un  po’ di  coscienza  pel  suo  dovere,  ignorando  questo  eri 
terio  dovrà  forse  avventurare  la  causa  pubblica  alla  pro- 
posta del  Ministero , o alla  voce  dei  suoi  favoriti  ? Oltreciò 
quand’anche  taluno  dei  membri  della  Camera  conoscesse 
il  criterio  metrico  potrebbe  forse  comandarlo  ad  altri,  pur 
troppo  preoccupati  in  favore,  chi  della  industria  , chi  della 
mercatura , e chi  dei  consumatori  ? 11  manco  male  pertanto 
della  mancanza  di  questo  criterio  metrico  si  ridurrebbe  ad 
una  dissidenza  di  opinione  non  componibile,  la  quale  an- 
derebbe  a finire  con  una  votazione  arrischiata , la  quale  non 
imporrebbe , nè  all’  opinione  della  Camera , nè  a quella  del 
pubblico. 

Or  qni  si  apre  un’  altra  vista  generale  nella  quale  si 
palesa  un  altro  peccato  legislativo  operante  in  presente  ed 
in  futuro.  Questo  peccato  consiste  nella  instabilità,  nata 
in  conseguenza  della  temerità  dei  motivi  della  legge  Mas- 
simo e pericolosissimo  è questo  difetto,  soprattutto  in  ma- 
teria di  Finanza.  Dico  soprattutto  in  materia  di  Finanza , 
perocché  qui  si  tratta  di  un  ordine  di  cose  posto  fuori  della 
sfera  del  senso  morale  comune.  Nell’  ordine  civile  del  mio  e 
tuo  esiste  un  principio  di  coscienza,  tanto  negli  uomini, 
Komagnosi  , VoL  X.  >5 
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quanto  negli  amministratori,  il  quale  illumina  i comuni 
giudicj.  Parimenti  nell’ordine  civico  i bisogni  comuni  dei 
soccorsi  abilitanti  e sussidiami  si  fanno  sentire  quasi  senti 
necessità  di  iudicarne  i molivi.  Nell’  ordine  di  stalo  per  lo 
contrario , le  coutribuzioni  pccuniarie  e le  militari  non  por- 
tano seco  la  loro  raccomandizionr , come  nell’ordine  civile 
e nel  civico.  Tutto  a primo  tratto  si  affaccia  coll’  aspetto  di 
loloroso sacrifìcio,  del  quale  i motivi  si  presentano  in  nube, 
ma  accompagnati  sempre  da  rincrescimento  e dalia  diffi- 
denza dell' arbitrario  nell’  autorità  direttiva  che  si  suole  con- 
siderare giudice  e parte  nella  propria  causa. 

Qual  è la  conseguenza  di  questo  comune  giudizio  e di 
questa  opinione  , diremo  cosi , ostile  dalla  parte  del  pub- 
blico ? Doversi  più  che  in  altri  articoli  disingannare  e portare 
una  luce  irrecusabile  giustificante  1'  imposizione  proposta 
onde  far  toccare  con  mano  essere  la  minima  possibile , la 
più  giusta  possibile,  e soprattutto  la  sola  necessaria  possibile. 

Quaulo  poi  all'  Assemblea  deliberante  ommellere  queste 
dimostrazioni , egli  è io  stesso  che  commettere  una  sover- 
chieria di  autorità , la  quale  equivale  a dire  : credete  cieca- 
mente alle  nostre  parole  e non  andate  a cercare  altro.  E 
forse  questo  il  diritto  di  un'Assemblea  chiamala  a deliberare 
sulle  leggi  ? Oltreciò  quando  una  legge  nou  è raccomandata 
alle  coscienze  , nè  appoggiata  a vcruu  principio  di  giuridica 
e politica  convinzione , essa  non  ha  altra  durata  che  quella 
del  silenzio,  o forzato,  o colposo  di  chi  dovrebbe  reclamare. 
Tutto  è precario , e più  che  in  ogni  altra  materia  diviene 
precario  nel  regime  finanzierò.  Troppi  interessati  esistouo 
a reclamare  anche  a torto , e però  se  vi  è materia  che  esiga 
motivi  luminosi,  ragionali  e precisi  si  è quella  delle  finan- 
ze. Ciò  basti  in  via  di  esame  generale  del  progetto  che 
esaminiamo. 
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ESAME  DEL  PROGETTO  DI  LEGGE 
SULLE  DOGANE  FRANCESI 

Proposto  tanto  dal  Miniite ro  quanto  dalla  Commistione 
della  Camera  dei  Deputati  (*) 


Articolo  li.  — Questioni  diverse. 

I.  Circolare  del  Ministro  del  commercio  di  Francia 
del  3o  settembre  1834. 


i\  el  Moniteur  universel  di  Francia  del  ao  settembre  1 834 
leggesi  la  seguente  Circolare  del  sig.  T.  Duchatel  ministro 
del  commercio  di  quel  regno,  diramata  alle  Camere  di  com- 
mercio , ed  alle  Camere  consulenti  di  arti  e di  manifatture. 

Signori 

a Una  legge  di  dogane  , all’  aprirsi  delle  sessioni  pros- 
sime deve  essere  presentata:  essa  è impazientemente  attesa: 
essa  eccita  la  più  seria  attenzione  del  paese.  » 

« Fra  i punti  che  da  codesta  legge  debbono  essere  re- 
golati , ve  ne  hanno  alcuni  , la  soluzione  dei  quali  è di  giù 
preparata  , e che  quindi  non  esige  ulteriori  {ostruzioni.  Ma 
altri  punti  vi  sono  pei  quali  fa  d’  uopo  di  raccogliere  docu- 
menti e comprovare  i fatti.  Onde  essere  assistito  in  questo 
lavoro  , io  invoco  il  soccorso  dei  vostri  lumi , e della  vostra 
sperienza.  » 

(*)  Estratto  dal  voi.  XLII  degli  Annali  di  Statistica. 


3fifi  DEL  SISTEMA  PROIBITIVO 

« I falli  in  materia  commerciale  formano  la  base  di 
ogni  savia  e prudente  determinazione.  Essi  mostrano  entro 
quali  limiti  c con  quali  riguardi  sia  praticabile  l’applica- 
zione dei  principi-  Determinando  i fatti  con  precisione  e ve- 
riià  , si  giunge  ad  indebolire  parecchie  prevenzioni  erronee 
cd  a trionfare  di  pregiudizi , i quali  per  decorarsi  del  nome 
di  pratiche,  sovente  sono  in  opposizione  colla  cognizione 
esalia  delle  cose.  » 

a La  migliore  maniera  di  comprovare  i fatti  è quella  di 
procedere  per  via  di  indagini,  con  esami  testimoniali  ( rn- 
t/uétet ).  Questa  è altresì  la  via  che  mi  propongo  di  seguire. 
Questi  esami  si  terranno  avanti  il  Consiglio  superiore  di  com- 
mercio , che  ricevette  questa  speciale  missione  dall’  ordi- 
nanza da  cui  fu  instituito.  » 

« Vengo  ai  punti  principali , sui  quali  versare  dovranno 
gli  esami  destinati.  » 

« Non  abbisognano  nuovi  esami  per  le  questioni  cotanto 
gravi  del  ferro  e del  carbon  fossile.  La  maggior  parie  dei 
fatti  sono  stati  di  già  raccolti  ; non  rimane  , per  cosi  dire , 
che  stare  alla  corrente  dei  lavori  precedentemente  intrapresi. 
L’ amministrazione  nel  suo  procedimento  ordinario  trova  i 
mezzi  di  adempiere  questo  dovere.  Ma  altre  questioni  del 
p:  ri  di  alta  importanza  non  sono  ancora  state  schiarite.  Io 
voglio  parlare  delle  proibizioni  che  sussistono  ancora  nelle 
nostre  tariffe.  » 

•<  Sostituire  alle  proibizioni  lasse  convenienti,  forma  un 
desiderio  più  degli  altri  frequentemente  indirizzato  al  go- 
verno : esso  fu  espresso  nei  referati  delle  Commissioni  del 
Budget.  Di  gih  , mediante  una  recente  ordinanza , il  governo 
ha  potuto  togliere  di  mezzo  diverse  proibizioni , ma  ancora 
ne  rimane  uu  certo  numero  sul  quale  conviene  che  le  Ca- 
mere formar  possano  una  positiva  e maturata  opiuione.  » 

« L’ istruzione  che  noi  intraprendiamo  ha  senza  dubbio 
Umili  che  non  sarebbe  possibile  di  sorpassare  senza  compro- 
metterne il  successo  -,  ma  ognuno  che  sia  posto  in  grado  di 
procurare  utili  notizie,  polrh  dirigersi  a me  per  essere 
a-coltf-.'o.  Siccome  mia  intenzione  si  è di  giungere  a pouc 
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la  verità  in  evidenza  , cosi  io  invoco  tulli  i lumi  senza  re- 
spingerne veruno.  » 

« Mia  intenzione  è di  sottoporre  dapprincipio  al  Consi 
glio  superiore  le  opere  di  vetro  , di  vasellami  e di  piacqui  ; 
ma  per  questi  diversi  oggetti  piccolo  è il  numero  delle  de- 
posizioni testimoniali  cbc  ottenere  si  possono.  Soprattutto 

10  chiamo  la  vostra  utile  r ^operazione  per  la  questione  dei 
tessuti  dei  cotoni  e di  lane,  clic  verrà  immediatamente  dopo 
quelle  ora  indicate.  Io  penso  che  il  Consiglio  superiore  po- 
'Irli  cominciare  ad  occuparsi  della  questione  dei  tessuti  verso 

11  16  ottobre.  » 

« 11  progetto  di  esame  non  deve  intimorire  alcuni  inte- 
ressi. Non  mi  occorre  di  dire  non  poter  entrare  nelle  inten- 
zioni di  veruna  persona,  e soprattutto  del  governo,  di 
apportare,  mediante  bruschi  cangiamenti , la  perturbazio- 
ne degli  interessi  materiali  (i).  Ciocché  il  paese  domanda 
al  governo  , e ciò  che  il  governo  desidera  , come  il  paese 
consiste  in  miglioramenti  progressivi  e calcolati  con  pru- 
denza , che  non  impone  sacrificj  violenti,  ma  che  colloca  gli 
interessi  di  tutti  in  migliore  condizione , dimodoché  ognuno 
trovi  la  sua  prosperilii  particolare  nella  prosperità  generale. 
D’altronde  tutti  gl’interessi  potranno  farsi  ascoltare  , desi- 
derare vivamente  di  comprovare  la  realità  dei  fatti  ; aver  in 
mira  di  sottoporre  sinceramente  ogni  preoccupazione  perso- 
nale al  giogo  della  verità,  tal  quale  sortirà  dal  dibattimento. 
Tali  sono  i sentimenti  che  dirigeranno  l’esame;  tale,  io 
posso  dirlo  , è il  pensiero  del  ministro  che  presiederà  ai  me- 
desimi. » 

« Io  vi  prego  , signori , di  dirigermi  le  vostre  risposte 
al  più  presto  possibile  , e di  trasmettermi  le  vostre  osserva- 

(1)  Nell’  ipotesi  che  i favoriti  dalle  proibizioni  lucrassero 
alle  spalle  del  pubblico,  essi  dovrebbero  certamente  soffrire 
per  la  libertà.  La  questione  legislativa  non  consiste  nel  vodpre 
se  accada  perturbazione  d' interessi  materiali , ma  bensì  vio- 
lazione di  diritti  irrevocabilmente  quesiti.  Di  ciò  si  dirà  più 
largamente  più  sotto,  al  proposito  dell’umanità  alla  quale 
questo  ministro  sembra  affezionato  su  di  questo  proposito. 
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«ioni  ed  i vostri  pareri,  e di  indicarmi  le  persone  dalle  quali 

ottener  si  posscuo  profittevoli  testimonianze.  » 

« Aggradi  c , signori , 1’  assicurazione  della  mia  più  di- 
stinta considerazione.  » 


II  Ministro  di  commercio 

T.  Dochatel. 

A cbi  legge  questa  circolare  richiamando  alla  memoria 
gli  antecedenti , e colla  cognizione  della  sfera  tutta  delle 
imposte  pubbliche,  che  cosa  si  presenta  al  pensiero?  Non 
potersi  prevedere  a qual  punto  ed  in  quante  riprese  il  regi- 
me solo  doganale  verrà  in  Francia  bene  o male  riformato. 
Si  raccolgano  pure  gli  articoli  proposti  sotto  il  ministero 
Tbiers , unitamente  a qualche  ordinanza  regia  , e prima  e 
dopo  emanata  , che  cosa  ne  risulta  ? Fuorché  brani  tulli  ap- 
partenenti alla  parte  la  meno  importante.  Vitto , vestilo  , 
abitazione  e sicurezza  appartengono  alla  {tane  la  più  vitale. 
Ognuna  di  queste  parli  vieue  colpita  dal  regime  doganale; 
ed  ognuna  ò cosi  incardinata  cidi’  altra , che  rendesi  impos- 
sibile di  fare  e di  insegnare  alcun  che  di  utile , di  giusto,  di 
solido  e di  consistente  , senza  togliere  le  parti  e 1’  azione  e 
nazione  loro  entro  1’  unità  economica  e giuridica  compe- 
tente. 

Sia  pur  vero  che  la  suprema  giustizia  ed  utilità  comaudi 
che  per  causa  necessaria  lo  Stato  esiga  lasse  proporzionate 
al  rispettivo  lucro  dei  contribuenti , giusta  il  detto  volgare 
die  chi  gode  il  comodo  soggiaccia  proporzionalmente  al- 
V incomodo  : sia  pur  vero  che  il  legislatore  si  guardi  da 
parzialità  e dal  favorire  date  classi , date  persone  e date 
località  : lutto  questo  è poco  ed  anzi  nulla  , quando  per 
legge  o per  mala  amministrazione  viene  ai  contribuenti  tolto 

0 scemalo  il  comodo  costituente  l’ etile  tassabile.  Fra  queste 
cause  può  contarsi  lo  stesso  sistema  doganale,  il  quale  per 
una  funesta  riazioue  intacca  la  sorgente  stessa  delle  pubbli- 
che entrate.  Simile  al  Saturno  della  Mitologia  egli  divora 

1 propri  figli  per  cadere  poi  nella  susseguente  peripezia. 
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11.  Del  Genio  Finanziere. 

E un  errore  il  credere  che  il  regime  doganale  conside- 
rato conte  sorgente  delle  pubbliche  entrale  , sia  limitato 
agli  oggetti  materiali  sui  quali  statuisce.  Tutti  i rami  della 
proprietà  ossia  padronanza  umana , come  intervengono  a 
produrre  le  ricchezze , cosi  pure  intervengono  a contribuire 
alle  finanze  dello  Stato.  Parimente  lutti  gii  aiuti  di  ragion 
civica  e di  Stato,  come  concorrono  a sussidiare  l’esercizio 
della  possidenza,  dell’  industria  , del  commercio  e del  ri- 
sparmio , cosi  concorrono  indirettamente  ad  agevolare  e ad 
aggrandire  gli  enti  tassabili  a prò  del  pubblico  tesoro.  La 
sola  facilità  o difficoltà  dei  trasporti , e delle  comunicazioni 
personali , resistenza  o mancanza  di  sicurezza  nelle  transa- 
zioni commerciali  e quindi  le  aspettative  quale  possente , 
ampia  e durevole  influenza  non  esercitano  esse  mai  sulle 
sorgenti  delle  ricchezze,  e perciò  stesso  sulla  produzione 
degli  enti  tassabili  ? 

Tutto  questo  appartiene  al  tema  fondamentale  di  fatto 
del  regime  doganale.  Voi  vedete  1’  apparecchio  primordiale 
della  sua  costruzione  racchiudente  la  ragione  della  sua  fe- 
condità. Un  prospetto  circoscritto  e particolareggiato , a 
guisa  di  tavola  anatomica  , vi  avvisa  quale  sia  il  campo 
della  dottrina  sussidiaria  alla  teoria  delle  imposte.  A porre 
insieme  questo  tessuto  razionale  che  cosa  abbisogna  ? La 
cognizione  dell’  indole  e del  gioco  naturale  e necessario  del 
tornaconto  sviluppato  e contrastante  della  possidenza,  del- 
l’industria, del  commercio,  del  risparmio  considerato  tanto 
sotto  l’ impero  della  sociale  equità  , quanto  sotto  le  aberra- 
zioni e gli  abusi  dell'ignoranza  e della  intemperanza.  Ri- 
spetto a due  ordini  pertanto  1’  uno  di  ragione  c 1’  altro  di 
fatto,  ossia  meglio  di  fatto  ordinato  e di  fatto  disordinato, 
deve  essere  studiato  questo  tornaconto  onde  produrre  il  de- 
sideraci ordine  delle  ricchezze,  e quindi  il  maggior  numero 
e valore  degli  enti  tassabili  a prò  dello  Stato  e la  più  granile 
potenza  pecuniaria  del  medesimo.  Per  la  qual  cosa  il  vero 
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genio  finanziere  ha  per  primo  suo  fondamento  tutto  il  siste- 
ma della  politica  economia  , esente  dalle  lacune  e dai  pec- 
cati gii  annotati  negli  Annali  di  Statistica , volume  XL, 
e quivi  a pag.  i c seguenti. 

11  sistema  delle  finanze  presuppone  il  buon  ordinamento 
economico  ; è questo  quello  del  diritto  e del  tornaconto 
possibile  di  uno  Stato  posto  in  date  circostanze  indeclinabili 
dall’umana  potenza.  Da  ciò  nc  consegue  che  il  vero  patro- 
cinatore del  pubblico  denaro  diviene  necessariamente  anche 
patrocinatore  della  causa  del  popolo.  Dice  il  proverbio,  clic 
dove  non  ve  n’ è , nemmen  ne  piglia  il  re.  Per  la  stessa  ra- 
gione dove  vi  è poco  di  esigibile,  non  si  può  cumulare  che 
poco.  Dico  di  esigibile , perocché  spesso  veggiamo  che  in 
certi  paesi  nei  quali  molto  si  potrebbe  produrre , non  sor- 
gono le  ricchezze  sociali  che  somministrar  potrebbe , come 
in  America  sotto  il  disastroso  regime  coloniale  europeo  per 
trecento  anni  esercitato  , e quindi  manca  la  materia  di  ogui 
ramo  di  politica  potenza.  Cosi  pure  sotto  lo  stolido  Colber- 
lisnio  il  denaro  pubblico  sfugge  dalle  mani  del  tesoro  , sia 
in  forza  della  libera  concorrenza  soffocata , sia  in  forza  della 
defraudala  esigenza  del  contrabbando.  Per  aver  dunque  un 
ricco  erario  pubblico , continuo , progressivo , sicuro , si 
ricercano  ricchezze  ben  ripartite  , progressive  e sicure  nei 
contribuenti , e per  ottenerle  ( dati  i mezzi  esterni  territo- 
riali e politici  ) è necessario  1'  ordine  economico  rispettiva- 
mente migliore.  Ringraziamo  la  provvidenza  dell’  ordine 
naturale  , la  quale  obbliga  il  poter  finanziere  dello  Stalo  a 
raccomandare  per  l’ interesse  suo  proprio  il  buon  ordina- 
mento c la  buona  amministrazione  economica  civica  e civile, 
come  condizioni  senza  di  cui  non  può  prosperare  il  pubblico 
tesoro. 

Ma  questo  scopo  è fallito  a malgrado  della  piò  retta  e 
fervida  buona  intenzione  dei  principi  o dei  ministri,  tutte  le 
volle  che  manchi  la  cognizione  dell'  ordine  naturale  e ne- 
cessario delle  sociali  ricchezze,  e tutte  le  volte  che  per 
palliare  i falli  ministeriali  o per  mire  oblique  si  studia  di 
ingannare  un  popolo.  11  disinganno  fa  perdere  il  credito  : 


Digitized  by  Googl 


PROGETTO  DI  LEGGE  SULLE  DOGANE  FRANCESI  3p3 

ora  qual  è il  governo  civile  che  possa  ben  camminare  senza 
credito  ? 

Sussidiaria  è la  cognizione  dell’ordine  naturale  e neces- 
sario delle  sociali  ricchezze.  Principale  è la  cognizione  pro- 
pria dei  principi  e dell’  amministrazione  del  sistema  delle 
contribuzioni.  Qui  il  legislatore  vedere  e procedere  non  può 
che  in  forza  di  dati  e di  ragionamenti  dedotti  dalla  suprema 
ragion  di  Stato.  Simile  ad  un  grande  possessore  di  un  vasto 
latifondo,  dopo  aver  pensato  ed  effettuato  la  miglior  coltura 
e di  aver  provveduto  al  miglior  lavoro  de’  suoi  coloni , egli 
occupar  si  deve  delle  spese  annuali  per  la  riproduzione, 
per  le  ristaurazioni , per  la  difesa  e l’ uso  delle  acque , per 
1’  equa  sussistenza  degli  agricoltori , per  la  preparazione  e 
lo  smercio  de’  suoi  prodotti  e per  resistei;  agli  infortuni. 
Per  la  qual  cosa  in  non  so  capire  come  in  Francia  sia  stata 
capovolta  la  scala  logica  delle  competenze  ministeriali , as- 
soggettando il  regime  doganale  al  dipartimento  di  commer- 
cio, e costituendo  quello  di  Gnanze  in  una  famulaliva  per- 
cezione del  denaro  comandato.  Certamente  conviene  avere 
in  vista  gl’  interessi  commerciali , e soprattutto  gli  agricoli 
ed  altri  vitali , ma  non  per  questo  lo  Stato  nel  Gssarc  i con- 
tributi non  può  nè  deve  servire  a venia  ramo  speciale  di 
ricchezze.  Se  ciò  praticasse  esso  violerebbe  la  legge  fonda- 
mentale  di  diritto  naturale  necessario  del  civile  consorzio. 
L’ uomo  di  Stato  preposto  al  dipartimento  delle  Gnanze  ba 
diritto  di  chiamare  all’  ubbidienza  la  possidenza , la  indu- 
stria , il  commercio , il  risparmio , talché , luugi  dal  dover 
essere  famulativo  di  alcun  ministero , egli  deve  invece  es- 
sere imperativo.  Voi  tutti  membri  della  stessa  famiglia, 
dovete  contribuire  tutti  alle  spese  della  comune  agenzia , 
dice  il  Ministero  delle  Gnanze. 

111.  Doveri  degli  Scrittori. 

Come  esiste  una  teoria  per  le  attività  , ne  esiste  anche 
una  per  le  passività.  Ma  questa  in  certe  parti  pare  più  dif- 
Gcile , s'i  perché  deriva  da  dati  estrinseci  isolali  e mutabili , 
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e si  perché  si  (ralla  di  dar  esito  al  perpetuo  rondino  fra  la 
causa  dello  ihato  e quella  dei  privati.  A dir  vero  anche 
nell’  ordine  civico  e nel  ovile , ferve  incessantemente  il 
conflitto , ma  in  essi  la  equità  giuridica  tenuta  ferma  dalle 
leggi  e la  libera  concorrenza,  contemperano  le  cose  in  modo 
che  un  savio  governo  non  abbisogna  di  ingerenze  dirette. 

In  materia  di  pubbliche  contribuzioni , la  cosa  non  è 
cosi.  In  esse  egli  c legislatore,  regolatore  , amministratore, 
e prima  di  tutto  compositore  del  conflitto  fra  la  causa  del 
pubblico  e dei  privati  e delle  genti  estere , di  modo  che 
senza  di  una  splendida  giustizia  accreditata  con  una  ricono- 
sciuta ed  evidente  Decessiti  pubblica  , come  viola  il  primo 
de’ suoi  doveri’,  cosi  pure  vulnera  le  forze  produttive  dello 
Stato , '"rende  screditata  ed  odiosa  al  maggior  segno  la  sua 
amministrazione-.  Il  credito  di  confidenza  , come  forma  uno 
dei  principali  rttquisili  della  buona  diplomazia  , cosi  pure 
occorre  di  neces  sili  in  tutte  le  transazioni  finanziere  dello 
Stato.  La  tolleranza  od  il  silenzio  divengono  prevaricazioni 
in  chiunque  possegga  lumi  su  questa  materia.  Mal’ ufficio 
suo  qual  essere  deve  egli  mai  ? Quello  di  accusare  i difetti , 
e di  indicare  le  correzioni.  In  vista  di  questo  dovere  allor- 
ché nel  vol.XL,  png.  17  a 3q,  e nel  voi.  XLI  dalla  pag.  27 
alla  69  degli  Annali  di  Statistica  (1)  intrapresi  di  parlare 
delle  leggi  doganali  francesi  riguardanti  le  importazioni  c le 
esportazioni , io  non  ebbi  in  animo  di  limitarmi  ad  un  criti- 
co esame  delle  medesime.  Sterile  , acerbo  ed  arrischiato 
ufficio  sarebbe  stato  questo , alieno  dal  mio  costume  e dalle 
mie  vedute.  Sterile,  perchè  accusare  i difetti  senza  inse- 
gnare le  emende , lascia  libera  la  facoltà  di  traviare  in  cento 
guise  diverse.  Acerbo  , perchè  l’accusa  sola  produce  il  rin- 
crescimento solo  dell’  abuso  senza  suggerire  il  rimedio.  Ar- 
rischiato , perchè  supposta  in  ipotesi  una  riforma  escogita- 
bile di  un  abuso  senza  una  direzione  eminente  dimostrala  , 
non  si  può  aver  cauzione  che  la  riforma  non  divenga  peg- 
giore dell’  abuso  preesistente.  Credo  poi  che  sarebbe  inutile 

(1)  Vedi  le  pag.  35 1 a 370,  e 387  e seg.  di  questo  volume. 
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di  soggiungere  che  grave  ingiuria  mi  verrebbe  recala  se  dal 
calore  di  certe  frasi  imputar  mi  si  volessero  odiosità  perso- 
nali , sia  contro  individui,  sia  contro  popolazioni.  Niuno 
negarmi  potrà  che  uno  zelo  sincero  per  la  cosa  pubblica  sia 
il  solo  motore  dei  miei  biasimi  e de’ miei  applausi.  E ben 
lungi  di  aggravare  le  imputazioni  con  uno  sdrgno  intolle- 
rante contro  i traviamenti , io  prego  i miei  lettori  a richia- 
mare a memoria  ciò  che  spesso  ho  ripetuto  parlando  delia 
penosa  carriera  del  tirocinio  politico  dei  popoli , durante  il 
quale  la  vita  ascendente  delle  nazioni  non  essendo  illumi- 
nata dai  prìncipi  e dalle  tradizioni,  non  si  può  accusare  di 
scientemente  e maliziosamente  peccare.  Le  presunzioni , le 
analogie  , e perfino  le  dottrine  stesse  teoriche  , finche  non 
giungano  ad  espugnare  l' ignoranza  e le  preoccupazioni  dei 
direttori  della  cosa  pubblica , non  si  possono  far  valere  co- 
me altrettanti  testi  di  leggi  code  fondare  un  alto  di  accusa 
contro  i traviati. 

Ma  questa  specie  d’ indulgenza  non  deve  essere  spinta 
all'altro  vizioso  estremo  di  lasciare  alla  sola  fortuna  la  cura 
di  iostruire  e di  dirigere  le  genti  nella  via  del  progresso. 
Dico  all’  opposto  che  la  potenza  della  parola  e il  ministero 
dell’ addottrinamento  debbono  incessantemente  intervenire 
per  rilevare  e dannare  il  mal  operato,  e additare  la  via  del 
progresso.  Se  la  parola  destituita  dalla  forza  politica  non 
può  comandare  , essa  può  e deve  illuminare. 

Ma  questa  parola  non  può  per  se  stessa  nè  essere  im- 
provvisata , nè  essere  ad  un  sol  tratto  efficace  anche  nel- 
l’interno dell’ opinione.  Figlia  anch’ essa  dell’intelligenza 
allevala  dal  tempo , presenta  allo  sguardo  i primordi  c lo 
sviluppamene  operati  da  successivi  esami.  Giunta  poi  alla 
suprema  sua  portata  , essa  dirige  e guarentisce  i passi  dei 
progressi,  talché  forma  l’alfa  c l’omega  della  sapienza  e 
del  governo  civile.  Prima  che  la  strada  sia  percorra , essa  ne 
segna  i passi  accusando  anche  i traviamenti.  Dopo  ogni 
mossa  progressiva  ed  ogni  opportuna  riforma , essa  ne  gua- 
rentisce moralmente  la  durata.  E ernie  no?  Quando  voi 
figurate  una  riforma  comandata  dal  tempo , accordala  per 
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reclami  , o de- lata  da  un  senso  confuso  di  borni  politica  , 
quale  cauzione  avete  voi  della  sua  durata?  Voi  sempre 
temer  dovete  che  essa  divenga  precaria  ; e questo  timore  è 
tanto  più  fondalo , quanto  più  pressanti  sono  gl’  interessi 
contrari  all’  er  uo  ordinamento  dei  legittimi  poteri  sociali , i 
quali  di  e notte  combattono  per  rompere  il  freno  dell’equità 
protetta  dalla  legge.  Ora  contro  di  questa  disastrosa  insta- 
bilità provocala  talvolta  dalla  inconsiderata  vanagloria  mi- 
nisteriale , qual  altra  cauzione  opporre  si  può , fuorché 
quella  della  cognizione  di  certi  dogmi  convertiti  in  credenza 
raccomandata  alle  coscienze  per  la  loro  stessa  giustizia  e 
bontà  , riconosciuta  e spesso  avvalorata  coll’  autorità  stessa 
della  religione? 

Ma  per  elevare  una  massima  alla  dignità  di  dogma  , che 
cosa  si  ricerca  ? Ritrovare  formole  normali , semplici , lu- 
cide e piene  di  forza  sistematica  ed  unificante , di  modo  che 
per  tutte  le  contingenze  somministrino  il  filo  della  soluzione 
dei  problemi , ed  indichino  le  vie  e i mezzi  del  regime. 
Questo  magistero  è indispensabile  soprattutto  in  materia  di 
imposizioni , come  fu  già  dimostralo  negli  Annali  di  Stati- 
stica , voi.  XII , pag.  67,  69. 

Ecco  l’ ufficio  degli  scrittori  considerato  come  inventore 
della  dottrina  teorica  c pratica  delle  pubbliche  contribuzio- 
ni. Questo  genio  non  fu  nè  sarà  mai  l’ opera  di  nn  sol  uomo 
e di  un  solo  secolo , si  perchè  presuppone , come  testé  fa 
osservato  , la  cognizione  e la  pratica  dell’  ottimo  ordine  so- 
ciale delle  ricchezze  , e si  perchè  importa  una  elevazione  di 
vedute  dell’  alta  ragione  di  Stato  si  interna  che  esterna  , 
combinata  coi  dettami  tanto  del  pubblico  diritto,  quanto 
della  sociale  discrezione  degli  interessi  fra  i rami  più  o meno 
vitali  della  economica  prosperità. 

Non  deve  quindi  far  meraviglia  che  poche  grette  e stac- 
cate idee , miste  ancora  di  paesana  ingordigia  e di  fiscale 
predominio,  s’incontrino  negli  scritti  dei  politici  e dei  pub- 
blicisti, talché  a guisa  del  contrasto  del  caos,  dal  quale 
tenta  spuntare  il  mondo,  si  veggono  qua  e là  masse  staccale 
miste  di  vero  e di  falso , le  quali  esigono  una  possanza  su- 
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prema  che  richiami  gli  clementi  all’ordine,  all’armonia, 
alla  purità,  onde  formare  un  tutto  vigoroso,  durevole  e 
fecondo  di  provvidenza.  A dir  vero , parrebbe  che  in  questo 
secolo,  nel  quale  gli  oggetti  della  cosa  p ibblica  vengono 
per  necessità  altamente  discussi  iti  Europa,  in  cui  una  certa 
raoderazioue  c sicurezza  nell’ordine  delle  reali  proprietà 
sembra  praticata  , parrebbe  , dissi , che  la  scienza  delle 
pubbliche  contribuzioni  avesse  dovuto  alquanto  progredire, 
onde  sorgere  come  corpo  di  dottrina  : ma  per  mala  sorte , 
ciò  non  avvenne , non  per  mancanza  di  studio  , anche  ob- 
bligato dalle  pubbliche  necessità,  ma  bensì  per  nou  avere  iu- 
coulrata  la  strada  logica , giuridica  e veramente  economica, 
la  sola  praticabile  per  giungere  alla  vera  c solida  dottrina. 

Questo  traviamento  si  rese,  comesi  rende  tuttora,  nstiuato 
dall' affascinamento  troppo  naturale  , e diremo  cosi , inslin- 
tivo  del  cosi  detto  Colbertismo,  dal  quale  vediamo  ammaliati 
ed  agitati  tutti  gii  scritti  dettati  dal  secolo  XVI  fino  ai  di 
nostri.  Veramente  noi  ci  lusingammo  che  la  Francia  eman- 
cipala da  tanti  vincoli , ed  illuminata  da  tanti  scritti , ci 
porgesse  finalmente  principi  della  vera  dottrina  finanziera  : 
ma  queste  speranze  furono  deluse , come  osservammo  nel- 
l’ articolo  antecedente.  Noi  ci  augurammo  che  col  succedersi 
di  un  tiuovo  ministro , almeno  in  caso  fortunato  , desse  oc- 
casione ad  un  buon  avviamento , incominciato  il  quale  pro- 
seguir si  potesse  a tessere  una  buona  dottrina  teorica  e 
pratica  ; ma  di  questo  augurio  abbiamo  forse  qualche  iui- 
ziativa  capace  ad  iustruirc  la  nazione  nella  parte  la  più 
difficile  c la  più  penosa  del  governo  degli  Stati  ? Ad  ogni 
modo  ci  crediamo  in  dovere  di  riferire  l’ esposizione  dei  sig. 
Duchatel,  Ministro  del  Commercio  di  Francia,  che  precede 
l’ordinanza  del  a giugno  i834,  di  cui  fu  dato  il  sunto  negli 
Annali  di  Statistica,  voi.  XLI , pag.  189.  — Eccone  la 
traduzione. 
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IV.  Esposizione  ministeriale  francese  per  un’  ordinanza 
in  materia  di  Dogane  del  a giugno  i834- 

« Sire.  — Il  progetto  di  legge  sulle  Dogane , durante 
la  sessione  ora  finita  , non  fu  discusso  : egli  è dunque  cosa 
urgente  di  supplire  , mediante  ordinanze  , al  silenzio  della 
legge.  Questa  necessiti  è altrettanto  più  grande  io  quanto 
che  l’ ultima  legge  delle  Dogane  emanò  nell'  anno  i8a6.  1 
diversi  progetti  presentati  dopo  quest’epoca,  altra  prova 
non  subirono  fuorché  1 esame  delle  Commissioui , e però  le 
Camere  stesse  uon  hanno  punto  statuito  intorno  queste  gra- 
vi materie.  » 

a Le  ordinanze  delle  quali  domanderò  a V.  M.  la  per- 
missione di  presentare  alla  sua  approvazione , debbono  ave- 
re quattro  oggetti.  » 

a La  conferma  delle  ordinanze  precedentemente  ema- 
nate nell’  intervallo  delle  sessioni.  » 

« L*  abolizione  di  parecchie  proibizioni , le  quali  ven- 
gono autorizzate  da  una  disposizione  speciale  della  legge 
delle  percezioni  del  i8o5,  inserita  nel  Bollettino  delle  Leg- 
gi , per  cui  il  governo  fu  autorizzato  a sostituire  tariffe  a 
dette  proibizioni.  » 

« La  riduzione  o modificazione  di  diverse  tasse  sulle 
quali  la  legge  del  17  settembre  ■ 8 ■ 4 > diede  al  governo  fa- 
« ohi  di  provvisoriamente  regolare  , e salva  la  sanzione  ul- 
teriore delle  Camere.  •• 

« Finalmente  la  uuova  fissazione  de’  premi  accordati 
all'  esportazione  di  certe  mercanzie.  » 

« Io  presento  a V.  M.  di  statuire  sulle  proibizioni , 
mediante  una  prima  ordinanza  : le  altre  questioni , benché 
preparate  , esigono  ulteriori  ricerche.  La  seconda  ordinanza 
non  si  farò  per  lungo  tempo  aspettare  ; ma  niuna  ragione  ci 
obbliga  di  sottoporre  alla  stessa  dilazione  l’abolizione  delle 
proibizioni.  » 

a Questo  cangiamento , del  quale  le  Camere  consacra- 
rono il  principio  coi  loro  suffragi , i un  vero  progresso.  La 
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conversione  di  un  cerio  numero  di  proibizioni  in  altrettante 
tasse , senza  togliere  agli  interessi  la  protezione  che  convien 
loro  accordare,  procurerà  al  commercio  nuove  facilità.  Essa 
di  più  piglierà  il  luogo  dell’  immorale  industria  del  con- 
trabbando , mediante  contralti  regolari.  Essa  aprirà  al  te- 
soro una  sorgente  di  rendita  senza  alcun  sacriGcio  per  i 
contribuenti.  Finalmente  essa  moltiplicherà  le  nostre  rela- 
zioni di  cambio  cogli  altri  popoli , e loro  mostrerà  che  la 
Francia  , per  estendere  le  sue  relazioni  di  commercio,  è 
disposta  ad  apportare  uclle  sue  leggi  le  tuodificazioui  adot- 
tate dalla  prudenza , e compatibili  coi  riguardi  dovuti  a 
lutti  gli  interessi.  » 

« Un  recente  esempio,  cui  mi  compiaccio  di  poter  citare 
a Vostra  Maestà  , mi  mostra  quanto  soventi  volle  esagerati 
siano  i timori  di  coloro  i quali  si  fanno  stupore  allorché  si 
parla  di  una  proibizione  tramutala  in  una  tassa.  Un’  ordi- 
nanza reale  nello  scorso  anno  permise  l’esportazione  delle 
sete  francesi  sotto  la  condizione  del  pagamento  di  uua  tassa 
di  sortita.  Poche  questioni  erano  circondale  di  tante  vive 
contrarie  prevenzioni.  Per  lungo  tempo  erasi  associala  la 
prosperità  delle  nostre  fabbriche  al  possesso  esclusivo  delle 
sete  indigene.  Da  un  anno  in  qua  la  sortila  di  questa  ricca 
materia  si  trova  autorizzala  , e l’ esperienza  giustificò  il 
nuovo  sistema.  Esso  infatti  produsse  i migliori  effetti  : il 
commercio  di  Lione  applaude  a questo  sistema  ed  invoca 
con  istanza  la  conservazioue  dell'ordinanza  del  giugno 
>833  » (1). 

« L‘  articolo  a4  della  legge  della  percezione  delle  en- 
trate , annovera  1*  proibizioni  che  il  governo  può  levare 
mediante  ordinanze.  11  progetto  che  io  rasseguo  a Vostra 
Maestà  , non  ne  conserva  veruna  di  quelle  che  sono  indicate 

(i)  Da  questo  esempio  e da  altri  che  leggiamo  , special- 
mente  in  Inghilterra  , deve  parer  singolare  che  tutte  quante 
le  prevenzioni  sinistre  contro  la  libera  concorrenza  furono 
sempre  mai  smentite  dall'  esperienza  ; e gli  uomini  ingannati 
e soprattutto  la  massa  del  popolo,  fu  soddisfatta  dalle  rifor- 
me che  prima  considerava  come  inale  augurate. 


(JoO  DEL  SISTEMA  PROIBITIVO 

nei  l'articolo,  ed  applica  , in  tutta  la  sua  latitudine  , la  di- 
sposizione della  legge.  La  più  importante  è quella  che  gra- 
vita sui  cotoni  filali  di  numeri  alti.  Da  lungo  tempo  i fab- 
bricanti di  tulle  e di  mussoline  reclamano  contro  questa 
proibizione  sempre  mai  delusa  dal  contrabbando.  11  Consi- 
glio superiore  di  commercio  fu  d’  avviso  di  fissare  i dazi 
d’  entrala  a sette  franchi  per  chilogramma  pei  fili  semplici , 
ed  a otto  franchi  per  i torli.  Questo  dazio  era  stato  di  giù 
adottalo  dalla  Commissione  della  Camera  dei  Deputati  in- 
caricata dell'  esame  del  progetto  di  legge  sulle  dogane.  Io 
spero  che  l’ abolizione  della  proibizione  mediante  il  dazio 
proposto , arresterà  il  contrabbando  : e se  esso  continuasse 
ancora  dopo  questo  primo  tentativo  , converrebbe  minorare 
aucora  il  dazio,  locbè  si  farebbe  con  somma  facilità.  » 

« I Schalls  di  Cachemire  erano  l’oggetto  di  una  frode 
considerabile  I Ora  potranno  essere  introdotti  con  un  dazio 
del  ao  per  cento.  Pagando  una  tassa  di  cinque  per  cento , il 
commercio  si  procurerà  regolarmente  i merletti  di  cotone  , 
i soli  che  fossero  proibiti.  I Foulard*  dell’India  crudi , im- 
portati colle  stesse  condizioni  degli  altri  tessuti  di  seta , 
somministreranno  un  alimento  all’  attività  delle  nostre  fab- 
briche. La  facoltà  accordata  ai  viaggiatori , sotto  la  vigilan- 
za della  dogana  , d’ introdurre  gli  effetti  proibiti  purché 
siano  destinati  al  loro  uso  personale  , favorirà  le  comunica- 
zioni cogli  altri  paesi.  La  nostra  marina  non  rimane  più 
priva  del  possente  soccorso  delle  corde  in  ferro  le  meglio 
fabbricale.  Se  il  dazio  d’entrata  stabilito  sull’  importazione 
di  queste  corde  sembra  troppo  alto,  ciò  deriva  dal  uon  po- 
tersi passare  senza  riguardi  dalla  proibizione  alla  libera 
entrata  (i):  d’  altronde  tuttavolla  che  la  proibizione  venga 

(i)  E desiderebile  che  per  un  sentimento  di  mal  inteso 
rispetto  verso  i privilegiati , in  se  stesso  illusorio  ed  impoli- 
tico , il  ministro  Duchatel  non  confonda  l’abolizione  succes- 
siva di  diverse  proibizioni  colla  viziosa  riduzione  fatta  a 
centellini  delle  ordinanze  sconsigliate  che  produssero  tali 
proibizioni.  Su  di  ciò  noi  ci  riportiamo  a quanto  è esposto 
da  pagine  33o  a 334  di  questo  volume.  È cosa  d’altra  parte 
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lolla  , il  dazio  potrh  essere  modificalo  secondo  i bisogni  del 
commercio.  Infine  il  contrabbando  sull’  orologeria  , codesta 
frode  cotanto  estesa  e di  una  cos\  difficile  repressione  , sarà 
arrestata  coll' ammettere  gli  oriuoli  stranieri , mediante  un 
dazio  che  non  sorpassi  il  sessanta  per  cento  per  le  mostre 
d’oro,  ed  il  dieci  per  cento  per  quelle  di  argento.  » 

« Tali  sono  le  proibizioni  all’entrata  le  più  importanti 
comprese  nel  progetto  di  ordinanza.  L’ importazione  di  al- 
cuni articoli  fu  sottoposta  a certe  formalità  nell’  interesse 
del  servizio  delle  dogane.  Ma  vi  ha  una  reciprocanza  di 
vantaggio  che  risulterà  per  il  commercio  dall’abolizione 
delle  proibizioni , e che  io  debbo  segnatamente  annotare  a 
Vostra  Maestà.  Questa  è la  facoltà  di  far  spedire  sugli  em- 
porj  interiori  e segnatamente  sull’emporio  di  Parigi  tutte 
le  merci,  la  di  cui  entrata  è permessa  daU'ordiuauza,  come 

singolare  che  nell’  imporre  tali  proibizioni  si  scombussolino 
a primo  tratto  gl’  interessi  di  tutto  il  corpo  sociale  , e senza 
altri  riguardi  e gradazioni,  e quando  si  tratta  di  una  riiurma 
necessaria  e giusta , si  debba  verso  pochi  procedere  come  se 
si  trattasse  di  togliere  diritti  irrevocabilmente  quesiti,  a fron- 
te di  un  pubblico  sofferente.  Questa  specie  di  misericordia  , 
oltre  di  essere  senza  diritto,  è d’altronde  illusoria,  impolitica 
e di  pessimo  effetto  per  gli  stessi  privilegiati.  D’altronde  poi 
si  può  supplire,  avvisando  che  la  riforma  decretata  non  a ri- 
derà in  attività  che  dopo  un  certo  corso  di  tempo,  onde  frat- 
tanto i privilegiati  (se  credono  del  loro  interesse ) possano 
prendere  un  nuovo  partito  e regolare  i loro  lavori , come  ap- 
punto fu  praticato  dal  celebre  ministro  Huskinson  in  In- 
ghilterra sulla  materia  medesima  di  tariffe  doganali. 

Questo  è il  massimo  favore  che  usare  si  possa , benché 
ciò  si  faccia  con  aggravio  degli  altri  concittadini.  Nè  qui 
nascer  può  conflitto  di  diritti , perocché  in  materia  di  pub- 
blica amministrazione , tutte  le  leggi  inchiudono  la  clausola 
originaria  di  essere  rivocabili  e riformabili  secondo  le  esi- 
genze del  tempo,  e quindi  a beneplacito  del  legislatore. 
Tranne  i diritti  natici  dei  soci , che  vengono  contempcrati 
colle  leggi  di  ordine  pubblico , gli  altri  sono  dativi , c però 
rivocabili  e modificabili  senza  che  contrapporre  si  possa  ve- 
rini diritto  irrevocabilmente  quesito  , e ciò , astrazione  fatta  , 
se  la  legge  abrogata  fosse  giusta  o ingiusta. 

BomAgnosi  , f ot.  X.  zS 
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per  esempio  i cotoni  Ciati , i SchaUs  di  Cachemire  ec.  Que- 
sta facoltà  non  ha  bisogno  di  essere  formalmente  stabilita  , 
perocché  deriva  dai  principj  generali  della  legge  aj  feb- 
braio i83i.  » 

« L’articolo  secondo  contiene  le  proibizioni  lolle  alla 
sortita.  Nel  primo  grado  dei  prodotti , l’ esportazione  dei 
quali  diventa  lecita  , vengono  collocate  le  sete  greggie  , le 
fìlatoiate  e tinte  , la  sortita  delle  quali  fu  già  permessa  da 
un  anno  in  qua  da  ordinanza  , e per  le  quali  conviene  con- 
fermare il  regime  della  libertà.  Questa  libertà  deve  essere 
anche  estesa  ai  cascami  di  seta  che  erano  rimasti  sotto  il 
regime  della  proibizione.  Le  pelli  ed  i peli  propri  alla  fab- 
brica dei  cappelli , potranno  d’ora  in  avanti  essere  esportati. 
Alcuni  altri  articoli  di  piccola  importanza  sono  egualmente 
sottratti  dalla  lista  , già  ridotta  a mollo  stretti  limili , delie 
proibizioni  per  la  sortila.  » 

a L’articolo  terzo  è relativo  ad  una  nuova  fissazione 
dei  dazi  di  Tonnellaggio  , percepiti  sopra  le  navi  francesi 
provenienti  dai  porti  della  Gran  Brettagna  o da’ suoi  pos- 
sessi in  Europa.  Questa  riduzione  sarà  egualmente  profìcua 
alle  navi  inglesi.  Secondo  il  Trattato  del  i8a6,  le  navi 
delle  due  bandiere  debbono  pagare  lo  stesso  dazio  nei  due 
regni , e le  tasse  debbono  essere  , per  quanto  è possibile  , 
eguali  nei  due  paesi.  Onde  stabilire  in  questa  eguaglianza 
le  tasse,  sono  state  ridotte  in  Francia  dapprincipio  a tie 
franchi  e centesimi  ^5;  dopo,  ad  un  franco  e So  centesimi 
per  tonnellata.  Nuovi  calcoli  sulle  tasse  percepite  in  In- 
ghilterra (lasse  che  variano  secondo  i Porti  e che  risultano 
da  una  folla  di  elementi  diversi)  hanno  somministrato  una 
inedia  di  un  franco  e centesimi  dieci.  Questo  risultalo  fu 
consacralo  dal  progetto  di  ordinanza.  » 

« Non  occorre  di  far  osservare  che  la  riduzione  nuocere 
non  potrebbe  alla  nostra  navigazione  , perocché  le  la  ride 
sono  le  stesse  per  le  due  bandiere , e per  entrambe  si  ab- 
bassano nella  stessa  proporzione.  » 

« L’  ultimo  articolo  conferma , secondo  1’  uso , le  ordi- 
nanze di  già  emanale.  » 


Digiti; 


PROGETTÒ  II!  I.er.C.E  SIILLF.  DOGANE  FRANCESI  4°^ 
tc  Se  Vostra  Maestà  si  degna  di  accordare  la  sua  ap- 
prnv azione  alle  proposizioni  contenute  in  questa  relazione, 
io  la  pregherò  di  permettermi  di  presentare  alla  sua  segna- 
tura il  qui  unito  progetto  di  ordinanza.  » 

« lo  ho  l'onore  di  essere  col  più  profondo  rispetto 

« Sire  , di  Vostra  Maestà 

L’ umiliss.  ubbidicntiss.  e fedeliss.  servitore 
Il  Ministro  e Segretario  di  Stato 
al  Dipartimento  del  Commercio 
T.  Duchatcl. 

V.  Dell’  indirizzo  dei  Negozianti  di  Bordeaux 
alle  Camere  Legislative. 

Noi  ci  riserbiamo  in  altro  di  questi  articoli  di  soggiun- 
gere le  nostre  osservazioni  tanto  sulla  Circolare  , quanto 
sul  Rapporto  Ministeriale  del  signor  Duchatel.  Per  ora 
crediamo  nostro  debito  d’informare  i nostri  lettori  di 
quello  che  si  va  operando  di  più  risaltante  nelle  propo- 
sizioni e nelle  leggi  che  si  vanno  pubblicando.  Per  que- 
sto motivo  noi  fummo  solleciti  d’ informarli  delle  prime 
mire  del  Ministero  francese , diretto  dal  sig.  Thiers  , del 
parere  della  Commissione  della  Cernerà  dei  Deputati , e 
delle  nuove  proposte  del  ministro  sig.  Duchatel.  Per  buona 
sorte  ci  pervenne  alle  mani  il  classico  e celebrato  Indirizzo 
di  43o  case  mercantili  di  Bordeaux  alle  Camere  Legislative; 
a cui  aderirono  anche  altre  città  e Camere  di  commercio  , e 
però  noi  ci  affrettiamo  di  renderne  conto,  come  di  un  atto 
che  entra  a far  pane  della  discussione  sulla  riforma  doga- 
nale proposta , e di  un  atto  che  riscosse  gli  applausi  anche 
nella  Rivista  di  Edimburgo,  come  vedesi  nel  voi.  XL1  , 
pag.  18  ec.  degli  Annali  di  Statistica.  E siccome  le  uozioni 
direttrici  in  questa  materia  sono  pur  troppo  ancora  involute 
in  una  confusione  da  ogni  parte  ostile  , cosi  credemmo  nei 
premessi  articoli  essere  dover  nostro  di  diradare,  per  quanto 
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c da  noi , le  tenebre  , onde  conciliare  le  pretese  civili  e le 
fiscali , e segnare  alcuni  principj  forse  fin  qui  non  bene 
compresi. 

Suole  il  volgo  riguardare  nelle  tariffe  doganali  l'onere 
solo  dell'  imposizione  a guisa  di  un  fallo  isolalo  e come  una 
spropriazione  falla  a vantaggio  del  Principe.  Suole  dall'  al- 
tra parie  il  finanziere  computare  il  profitto  dell’ erario  come 
primaria  sua  funzione , onde  soddisfare  alle  mire  del  suo 
governo.  Ma  nello  stesso  tempo  da  un  secolo  e mezzo  iu 
qua  dappertutto  prevale  un’ applaudita  emulazione  indu- 
striale , e però  si  usano  proibizioni  e tariffe  col  pretesto  di 
vantaggiare  lo  Stato.  Ottimo  è questo  scopo;  ma  pessimi  ne 
sono  i mezzi.  La  cosa  giunge  al  punto  che  l’ effetto  riesce 
precisamente  contrario  alio  scopo  inteso.  Ai  registri  doganali 
ed  alla  luce  del  giorno  sfugge  il  guasto  spaventevole  pro- 
dotto dalla  così  detta  protezione  delle  leggi  doganali  in  fa- 
vore di  certe  industrie  e di  certi  esercizi  mercantili. 

Anche  il  Tesoro  ne  risente  danno , perchè  invece  di  es- 
sere enti  tassabili  t la  proiezione  effettivamente  condanna  i 
non  protetti  ad  ingiuriose  e funeste  privazioni , a contributi 
iniqui  e contrari  alla  legge  fondamentale  della  socialità  , e 
soffoca  le  forze  produttrici  o le  devia  dal  corso  loro  natu- 
rale. 

A dimostrare  questi  fatti  viene  consacrato  l’ indirizzo 
dei  Negozianti  di  Bordeaux , concordato  da  una  commissione 
di  undici  nomi  rispettabili  sotto  la  presidenza  del  sig.  Gues- 
tier  juniore  e col  secretarlo  redattore  sig.  Enrico  Galos , 
e sottoscritto  da  43o  case  mercantili  di  quella  illustre  cit- 
tà co. 

L’oggetto  in  genere  dice  essere  una  riforma  commercia- 
le ; ma  in  realtà  si  vede  essere  una  correzione  delle  tariffe 
doganali  francesi.  Una  riforma  veramente  commerciale  nella 
sua  totalità,  e nella, pienezza  de’ suoi  rapporti  importerebbe 

(t)  Adresse  dea  Négocians  de  Bordeaux  à la  Chambre  Le- 
gislative. A Bordeaux  i834  , chez  Lavignc  , Imprimeur  de  la 
Pré/ecture. 
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ben  altre  inspezioni  di  quelle  che  suno  comprese  in  questa 
scrittura.  Ma  benché  ristretta  nella  sfera  delle  tariffe  doga- 
nali , essa  ci  sembra  preziosa  anche  per  quella  specie  di  il- 
luminata generositii,  la  quale  si  trova  sempre  sbandita  dalle 
dimando  mereantili.  Qui  non  si  grida  , come  far  si  suole, 
agli  industrianti , producete,  producete  e sempre  più  produ- 
cete : ed  al  popolo  : consumate , consumate  e sempre  più 
consumate,  ma  all’opposto  i segnatari , elevandosi  sopra 
la  sfera  di  uu  zotico  personale  tornaconto,  si  {anno  patro- 
cinatori del  nazionale , a malgrado  che  esso  importi  restri- 
zioni al  loro  privato  interesse. 

Ben  a ragione  pertanto  poterono  dire  che  le  loro  rifles- 
sioni « Sono  scevre  da  ogni  locale  egoismo , perocché , 
« quantunque  nello  stato  individuale  della  nostra  piazza 
a abbiamo  parecchi  motivi  di  dolerci , ciò  non  ostante  li 
« passiamo  sotto  silenzio  per  dar  luogo  soltanto  ad  una 
a opinione  da  noi  creduta  conforme  al  bene  generale  e de- 
ci gna  del  sentimento  nazionale  che  presieder  deve  alle  vo- 
te sire  deliberazioni  » (pag.  a3). 

A dir  vero  il  progetto  soggiunto  non  apparisce  illumi- 
nato dai  principj  determinanti  i valori  tassabili  e la  misuia 
delle  tariffe;  ciò  non  ostante  anche  in  questa  parte  si  rac- 
colgono almeno  notizie  preziose  per  la  buona  dottrina.  Ciò 
che  attualmente  piò  di  tutto  importa  si  é di  togliere  di 
mezzo  il  danno  e l’ingiustizia  enorme  risultanti  dall’invalsa 
mania  delle  tariffe  cosi  delle  di  protezione.  A quest'oggetto 
noi  scriviamo  con  tanto  più  d’insistenza  quanto  é maggiore 
il  numero  degli  ingannali  , e quanto  è più  seducente  il  vol- 
gare istinto  che  gli  trascina. 

Noi  non  negheremo  che  il  novero  dei  convertili  sia 
grande  e che  ogni  di  si  faccia  maggiore;  ma  nello  stesso 
tempo  confessar  dobbiamo  che  nell’alta  sfera  legislativa  non 
giunse  ancora  a prevalere  in  guisa  da  promettere  la  pronta 
vittoria  dei  sani  principj  , ed  una  sicura  riforma  del  guasta- 
to sistema  doganale.  Per  la  qual  cosa  i benemeriti  segnatari 
di  Bordeaux  , dopo  di  avere  dichiaralo  di  astenersi  dalle 
doglianze  loro  locali,  soggiungono:  <>  La  nostra  riserva  non 
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« sai  à probabilmente  imitata.  Molte  querele  vi  arsoti  ierati- 
ci no,  molti  interessi  privati  si  ammutineranno  orlile  imporre 
« alla  vostra  discussione  influenze  contrarie  al  pubblico  in* 
« tcrcsse.  Gli  uni  vi  diranno  che  la  libertà  applicala  alla 
« legislazione  commerciale  spegnerà  le  nostre  manifatture  ; 
« altri  pretenderanno  che  la  straniera  concorrenza  rovinci  à 
cc  la  nostra  agricoltura.  Infine  coloro  che  non  avranno  par- 
ti tienim  i lagnanze  a contrapporre , sosterranno  vagamente 
cc  che  questa  revisione  del  sistema  provocherà  una  penur- 
ie barione  generale  » (pag. 

Su  di  quest’  ultimo  nbbicllo  ci  giova  annoiare  essere 
egli  quello  dei  ritardatarj  di  lutti  i paesi , tutte  le  volte  che 
non  trovano  più  ragioni  per  impedire  una  buona  riforma,  con 
lutto  che  consacrata  dalla  giustizia  e comandata  dalla  forza 
irresistibile  del  tempo.  Fissi  ricorrono  allo  spauracchio  della 
perturbazione  generale  minacciato  dalla  riforma.  Cou  esso 
si  affacciano  ai  gabinetti  ed  alle  aule  legislative , alto  gri- 
dando come  si  fa  ai  fanciulli  minacciando  loro  la  befana. 
Ma  questo  giuoco  a dii  mai  può  fare  impressione?  Fuorché 
ad  un'assemblea  o ad  uu  gabinetto  cotanto  cicchi  da  imu 
vedere  clic,  lungi  che  il  popolo  accarezzar  possa  un  flagello 
che  lu  percuote  , e lungi  clic  respinger  possa  una  riforma 
raccomandala  dai  più  savi  ed  esemplari  che  coll-  opinione 
agevolarono  l'opera  della  legge,  egli  anzi  di  buoua  voglia 
l'accoglierà  e benedirà  la  mano  che  la  emanò.  Se  paga  caro 
il  combustibile  o ne  mauca , se  paga  caro  il  ferro  che  serve 
a tanti  usi  , o vede  di  poterne  acquistare  di  miglior  durata; 
se  vede  agevolato  lo  spaccio  delle  sue  derrate  e facilitati  i 
cambi , come  mai  figurare  sommosse  per  non  ricevere  leggi 
da  lui  conosciute  come  insigni  beneficj  ? Allegare  iu  questi 
casi  la  minaccia  di  perturbazione , egli  è lo  stesso  che  sup- 
porre stupidità  , supina  ignoranza  in  chi  ascolta. 


Digitized  by  Google 


PROGETTO  DI  LEGGE  Sl'IXB  DOGANE  FRANCESI  4°7 

VI.  Funtiti  effetti  della  parzialità  delle  tariffe 
doganali. 

Sopra  abbiamo  parlato  dell' enorme  guasto  recato  nel 
corpo  sociale  della  riazione  di  un  parziale  sistema  doganale 
detto  di  protezione.  A primo  tratto  difetti  ognuno  dir  può  : 
voi  volete  che  io  contribuisca  alla  pubblica  azienda  secondo 
i bisogni  dello  Stalo.  Questo  va  bene  ; ma  di  grazia  , avete 
voi  pensato  colle  vostre  tariffe  a lasciarci  liberi  e guarentiti 
i mezzi  di  guadagno  dai  quali  cavare  il  denaro  che  dnman- 
date?  Volerci  da  una  parte  tributari  come  se  fossimo  equa- 
mente liberi  produttori,  e volerci  dall'altra  assediati  da 
privilegi  e ila  parzialità  che  ci  privano  della  facoltà  di  con- 
tribuire legittimamente  , è forse  cosa  che  combinar  si  possa 
in  una  giudiziosa  amministrazione?  Voler  cavare  dalla  mia 
borsa  il  soldo  che  voi  impedite  di  entrarvi , è forse  cosa 
fattibile?  Or  ecco  il  tema  principale  dell'  indirizzo  dei  mer- 
canti di  Bordeaux.  « Non  vi  è prosperità  , dicono  essi , per 
un  paese  , fuorché  nell’  ordine.  Noi  non  chiamiamo  ordine 
soltanto  la  calma  ed  il  riposo  delle  popolazioni  , ma  bensì 
uno  Stato  nel  quale  tutte  le  forze  produttive  sono  sicure  di 
un  'eguale,  libertà  , e simultaneamente  dirette  verso  di  uno 
scopo  sociale.  » 

« La  cosi  detta  protezione  doganale  implica  1"  idea  di 
scelta  , e procede  per  via  di  esclusione.  Fare  un  sistema  di 
governo  con  essa  egli  è in  stesso  che  costituire  disuguaglian- 
ze e privilegi  che  traggono  seco  opposizioni , ed  una  lotta 
fra  gl’  interessi  da  lei  ammessi , ed  altri  interessi  da  lei  re- 
spinti. » 

« Dopo  tre  anni  frattanto  che  la  nostra  riforma  fu  com- 
piuta , noi  aspettiamo  ancora  le  sue  conseguenze  sulla  no- 
stra legislazione  commerciale.  Il  nostro  sistema  economico 
persiste  uellc  sue  esclusioni , nel  mentre  che  per  lo  contrario 
la  nostra  politica  organizzazione  tende  ad  abbandonare  pro- 
gressivamente le  sue,  a 

•>  Il  sistema  protettore  , in  forza  de’  suoi  risultamcr.ti , 
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si  dichiara  in  aperta  opposizione  contra  la  nostra  legge  fon- 
damentale. Egli  stabilisce  fra  le  industrie  categorie  e distin- 
zioni. Le  une  sono  protette , e le  altre  sono  trascurate.  Le 
unc  sono  abilitale  da  se  sole  a trar  profitto  da  un  mercato, 
c le  altre  ne  sono  privale.  Le  une  erette  con  grandi  spese 
aggrandiscono  oltre  modo:  le  altre  soffocate  deperiscono 
senza  assistenza.  Per  la  qual  cosa  i lavoratori  di  uno  stesso 
paese  , secondo  l' oggetto  che  li  occupa  , godono  o soffrono 
del  regime  che  ci  governa.  Cosi  le  differenti  porzioni  del 
regno , secondo  le  loro  posizioni  e i loro  mezzi  naturali, 
traggono  vantaggio  o gemono  per  questa  arbitraria  econo- 
mia. Ma  dov’è  l’eguaglianza,  dove  l'armonia  che  risultar 
deve  da  una  legge  comuue  a tutti  ? » 

« 11  privilegio  commerciale  viene  annesso  ad  un  certo 
ordine  di  lavori  e non  ad  una  certa  classe  d’ individui.  A 
primo  tratto  pare  che  per  acquistare  questo  privilegio  basti 
di  applicarsi  all'  industria  favorita,  ma  essendo  essa  oggetto 
di  una  graude  emulazione,  essa  rimane  in  possesso  di  coloro 
che  hanno  più  considerevoli  capitali , perocché  da  una  parte 
il  limile  dei  bisogni  del  consumatore  e dall’  altra  il  prezzo 
che  gli  esercenti  stabiliscono  arbilrariameulc  sui  prodotti 
privilegiali , formano  altrettante  barriere  , dietro  le  quali  si 
riparano  e contro  le  quali  il  più  delle  volle  rovinano  gli 
sforzi  delle  piccole  fortune.  Che  cosa  dunque  viene  operaio 
da  questo  sistema  ? — L’  anarchia.  — » 

« Costituire  un  monopolio  egli  è lo  stesso  che  provocare 
la  guerra  civile  fra  i lavoratori.  Ognuno  approfittar  vuole 
dei  vantaggi  promessi  dal  mouopolio,  e per  tal  motivo  tenta 
di  prender  posto  entro  il  recinto  riservalo.  1 capitali , la 
scienza  ed  il  movimento  si  portano  tulli  verso  lo  stesso  lato. 
La  concorrenza  fra’ nazionali  diviene  altrettanto  più  v.va  , 
quanto  più  si  sa  di  non  avere  a temere  quella  degli  stra- 
nieri. Si  erige  opifìcio  contro  opifìcio,  manifattura  contro 
manifattura  , fucine  contro  fucine.  Questo  antagonismo  pre- 
sta alle  industrie  che  ne  sono  l'oggetto  un’ apparenza  di 
vita  , la  quale  deriva  dalla  febbre  della  lotta.  Si  crede  di 
vedere  un’ utile  attività,  ma  in  snstauza  non  é che  uno  stalo 
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di  disordine , il  quale  finisce  collo  scoppiare  in  mortali  con- 
vulsioni per  coloro  che  speravano  trovarvi  la  loro  fortuna  e 
il  loro  stato  futuro.  » 

n Quanti  esempi  potremmo  noi  citare  di  consimili  cata- 
strofi ! Per  la  qual  cosa  gli  economisti  proibitivi  furono  ob- 
bligali di  ammettere  come  fatto  inevitebile  queste  crisi 
commerciali , le  quali  periodicamente  ad  ogni  cinque  anni 
vengono  a sconvolgere  il  nostro  commercio.  » 

« 11  monopolio,  oltre  questi  immediati  suoi  effetti,  altri 
ne  produce  non  meno  disastrosi.  Egli  distorna  a suo  profitto 
gli  agenti  di  produzione.,  i quali  sparsi  nel  paese  feconde- 
rebbero i suoi  mezzi  di  utilità  ; egli  gli  esaurisce  rivolgendoli 
ad  avvivare  industrie  artificiali  , dimodoché  le  naturali  in- 
dustrie periscono  per  mancanza  di  alimento.  Egli  pone  a 
contribuzione  lutti  i generi  di  lavori , gli  uni  in  foiza  del 
tributo  direttamente  a loro  imposto , gli  altri  col  rendere  la 
mano  d' opera  più  cara  , e 1'  esistenza  dell’  operaio  più  pe- 
nosa per  1‘  incarimento  sempre  mai  cagionalo  degli  oggetti 
di  consumazione.  Finalmente  egli  rompe  1’  equilibrio  socia- 
le , trascinando  verso  alcuue  professioni  tutte  le  sorti  della 
fortuna  , e lasciando  le  altre  in  un  vero  stato  d’ inferiorità  , 
ciò  clic  equivale  di  fatto  ad  un  ineguale  riparto  delle  impo- 
sizioni , perocché  con  questo  mezzo  egli  accresce  per  taluni 
e diminuisce  per  gli  altri  i mezzi  di  pagare  i carichi  pub- 
blici. » 

« Ma  se  l’uguaglianza  sotto  il  regime  detto  Protettore 
non  c che  una  finzione , la  libertà  è forse  più  reale  ? — La 
scienza  del  commercio  consiste  a comprare  a buon  mercato 
e a vendere  a caro  prezzo.  Per  lo  meno  noi  fino  in  oggi  non 
ne  conosciamo  altra.  Questa  teoria  è fallila  presso  un  popo- 
lo, nel  quale  domina  il  sistema  commerciale  restrittivo.  In 
effetto  il  negoziante  che  sta  fra  mezzo  al  produttore  ed  al 
consumatore,  sa  bene  ove  dirigersi  per  ritrovare  una  derrata 
al  più  basso  prezzo  possibile  ; egli  sa  bene  altresì  dove  do- 
vrà trasportarla  per  procacciare  la  sua  più  alta  stima  ; ma  a 
qual  prò  se  leggi  doganali  e regolamenti  fiscali  attraversano 
la  sua  azione?  Egli  non  può  operar  più  secondo  la  scienza  ; 
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perocché  gliene  viene  rapita  la  facoltà  : egli  agiice  sotto  il 
più  violento  dispotismo,  perocché  a Ini  viene  imposto  il 
suo  venditore,  egli  vien  tolta  la  scelta  del  suo  compratore.  » 

« E qui  1’  arbitrario  non  si  arresta  ancora  Se  il 

mercante,  intermediario  fra  il  produttore  ed  il  consumatore, 
non  è libero  nelle  sue  funzioni,  come  mai  tutti  quelli  che 
dipendono  da  lui,  sfuggir  potranno  ai  contraccolpi  di  questa 
violenza?  Il  negoziante  vincolato  nei  suoi  movimenti,  fa 
ricadere  sopra  del  produttore  e del  consumatore  che  sono  in 
sua  balia  , tutti  i sinistri  effetti  di  questo  costringimento.  11 
consumatore  ne'  suoi  bisogni  è costretto  a pagare  a caro 
prezzo  e a sorpassare  il  limite  , il  quale  fortemente  intacca 
la  sua  esistenza.  Egli  è assoggettato  alla  qualità  inferiore 
della  merce,  nel  mentre  pure  che  nel  sistema  di  liberti  sa- 
rebbe stalo  agevole  procurarsene  una  migliore.  Finalmente 
egli  è forzalo  di  pagare  un  prezzo,  il  quale  ricavato  dal 
luogo , ove  più  la  merce  abbonda  , sarebbe  stato  assai  mi- 
nore. » 

« 11  produttore,  dal  canto  suo,  non  è meno  maltratta- 
to. Egli  è obbligalo  di  produrre  senza  avere  alla  sua  dispo- 
sizione (ulti  gli  elementi  del  suo  lavoro;  perocché  esso  è 
obbligato  di  usare  di  certi  istromenti , a motivo  che  vien 
privalo  di  tali  altri  che  meglio  gli  converrebbero.  La  legge 
si  fa  giudice,  in  suo  luogo,  de’ suoi  mezzi  di  fabbricazione: 
talvolta  ella  gli  ricusa  quegli  che  perfezionerebbero  1 opera 
sua  o diminuirebbero  le  spese  onde  trarne  profitto  : talvolta 
ella  lo  obbliga  a servirsi  di  materie  poco  favorevoli , o di 
svantaggiosi  procedimenti , e sovente  infine  essa  gli  traccia 
un  cerchio  , al  di  là  del  quale  non  gli  é permesso  di  cercare 
uno  spaccio  alla  sua  produzione.  » 

« Affinchè  la  parola  libertà  ottenga  in  una  società  tutto 
il  suo  valore , non  basta  che  le  sue  leggi  politiche  la  consa- 
crino ; fa  d'  uopo  di  più  di  trovarla  applicata  alla  sua  eco- 
nomia , dimodoché  la  volontà  individuale  nell’  industria , 
incontri  il  meno  di  ostacoli  possibili,  u 

« 11  diritto  pubblico  si  compone , è vero , di  restrizioni 
apposte  ai  diritti  dei  particolari  ; ma  queste  restrizioni  uon 
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sono  giuste  se  non  in  quanto  sono  necessarie  , cd  ingiunte 
dall’interesse  sociale  (i).  Si  provi  se  si  può  che  il  regime 
cosi  detto  protettore  si  risolve  in  ben  pubblico , e uoi  rico- 
nosceremo la  sua  legittimiti.  » 

VII.  imitazione  fallita  dell'  Inghilterra. 

« Alcuni  difensori  delle  proibizioni  si  sono  studiati  di 
provare  essere  di  bene  pubblico  1’  usar  delle  suddette  proi- 
bizioni. Onde  dimostrare  questo  assunto,  ricorsero  all'esem- 
pio della  Gran  Brettagna , la  di  cui  prosperiti  industriale , 

(il  La  restrizione  non  è reale,  ma  sol  nominale.  L'idea 
di  restrizione  nasce  dal  modo  nostro  di  concepire  la  proprietà 
come  una  potenza  indefinita , aila  quale  vengono  apposti  t 
limiti  necessari  alla  convivenza.  Questa  prima  astraziou  logi- 
ca è utile  per  ragionare  in  diritto , ma  non  è completa  ed 
effettiva  Un  diritto  è zero  senza  l’ effettiva  potenza  di  farlo 
valere.  Ma  cosi  è , che  far  valere  non  si  può  che  nella  convi- 
venza sociale  ; dunque  egli  è nullo  senza  di  questa  conviven- 
za. Ora  questa  convivenza  importa  certi  atti  e certi  riguardi 
i quali  perciò  stesso  escludono  una  libertà  indefinita.  Dunque 
la  speculativa  latitudine  di  questa  libertà  vien  ristretta  per 
lasciar  sussistere  la  sola  utile  e possibile.  Con  ciò  non  si  sa- 
grifica  nnlla , ma  si  acquista  tutto.  Il  sagrificio  dunque  è no- 
minale ma  non  reale.  Quale  sacrificio  immaginar  potreste  nel 
bambino  portato  e nhtrito  dalla  nutrice , perchè  non  lasciato 
libero  a camminare  colle  sue  gambe  ed  a cibarsi  colle  sue 
mani?  Ecco  l’uomo  bisognoso  della  convivenza,  e polente 
per  la  convivcrza.  Le  pretese  restrizioni  sono  dunque  mezzi 
di  reale  potenza  e non  sacrifici.  Esse  , lo  ripeto , sono  nomi- 
nali , ma  non  reali. 

Nella  logica  tutta  giuridica  , e quindi  nell'  industriale  e 
commerciale  , l' idea  indefinita  di  libertà  opera  onde  non  ce- 
dere fuorché  ad  una  vera  e reale  necessità  naturale  , o per- 
manente o transitoria  , come  quella  operata  dai  tempi  e dalla 
fortuna  , talché  l’ ultima  formula  risultante  si  è clic  l’ uomo 
non  serva  all’  uomo , ma  alla  necessità  della  natura  ed  al 
propri»  meglio. 

Colle  tariffe  protettrici  si  fa  servire  l'uomo  all'altro  senza 
la  comune  necessità  naturale.  Dunque  viene  con  esse  \iolutu 
il  primo  e fondamentale  dovere  dell’  umanità. 
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è , secondo  il  loro  avviso  , il  risultalo  di  una  protezione  ohe 
si  protrasse  durante  alcuni  secoli  ; ma  non  sarebbe  forse  più 
conforme  al  vero  il  dire  che  questa  prosperità  si  è svilup- 
pata , malgrado  gli  intralci  fiscali  ed  il  favore  di  alcune 
circostanze  particolari , sulle  quali  le  altre  nazioni  contar 
non  saprebbero  ? Per  tal  maniera  gl’  immensi  possessi  del- 
]' Inghilterra  nelle  Indie  e nell'America  , assicurarono  a lei 
costantemente  importazioni  considerabili  di  materie  prime  , 
ed  in  conseguenza  le  sue  manifatture  sopportarono , senza 
troppo  soffrir  di  male,  l’esclusione  delle  merci  straniere. 
Oltracciò  la  superiorità  della  sua  possanza  marittima  col 
favorire  le  esplorazioni  del  suo  commercio  di  armamento  nel 
nuovo  mondo  , gli  fece  ottenere  vantaggi  che  erano  ricusati 
alle  altre  bandiere.  Finalmente  la  sua  posizione  insulare 
non  offrendo  fuorché  la  via  di  mare  all  entrata  dei  prodotti 
esotici  in  casa  sua  , le  permise  il  suo  atto  di  navigazione  co- 
tanto pregiudicievole  agli  altri  Stati , e che  la  costituì  come 
emporio  principale  delle  derrate  coloniali  (1). 

(i)  L’ obbiezione  su  la  prosperità  dell’inglese  industria, 
opposta  dai  patrocinatori  delle  proibizioni , fu  già  da  noi 
discussa  esaminando  il  discorso  della  Commissione  della  Ca- 
mera dei  Deputati  di  Francia  a pag.  37 1 e seg.  del  presente 
volume.  Ciò  clic  dicono  qui  i mercanti  di  Bordeaux  è lutto 
vero  ; ma  ci  sembra  aver  essi  dimenticato  la  precipua  ragione 
dell’ascendente  industriale  inglese  soprale  altre  nazioni  di 
Europa  , specialmente  nei  secoli  passati.  Questa  si  è la  bassa 
ed  insufficiente  industria  delle  altre  nazioni  in  paragone  della 
inglese  ; talché  non  poteva  nemmen  sorgere  una  vera  con- 
correnza contro  una  potenza  dotata  di  tanti  mezzi  esterni 
rammemorati  dall’  indirizzo  di  Bordeaux.  Qual  meraviglia  se 
un  immenso  spaccio  delle  sue  merci  alimentava  una  gigantesca 
industria?  Inutili  cran  le  proibizioni  per  una  minima  e forse 
nulla  concorrenza  nella  gran  massa  del  suo  commercio,  ali- 
mentata da  tanti  mezzi  di  produzioni. 

Questa  industria  poi  era  , come  è ancora  , internamente 
forzata  , come  dimostrammo  parlando  dell’ inglese  pauperis- 
mo. La  stessa  tassa  dei  poveri  veniva  in  soccorso  dell’esercizio 
di  questa  industria  attraversata  dal  cattivo  sistema  delle  pos- 
sidenze territoriali.  E perché  mai  i panegiristi  delle  proibi- 
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« Possiamo  noi  forse  nei  calcoli  del  sistema  proiettore  , 
applicato  alla  Francia  , computare  pari  elementi  di  succes- 
so? Non  abbiamo  noi  forse  tentalo  invano  questa  combina- 
zione , allorché  la  più  gran  parte  del  continente  europeo 
sottomesso  dalle  nostre  armi  sembrava  prestarsi  a farla  riu- 
scire? D’altronde  l’istoria  del  sistema  proibitivo  non  è di 
jeri.  Colbert  altresì  pensava  che  le  fabbriche  presso  di  noi 
non  fiorirebbero  se  non  poste  al  coperto  di  ogni  straniera 
concorrenza  ; e la  sua  tariffa  del  1667  vietava  l’ importazio- 
ne di  oggetti  manifatliirali.  Dopo  quell'epoca,  quali  furono 
i risultali  da  noi  ottenuti  da  questa  politica?  La  Francia 
pagò  le  merci  di  uso  proprio,  computando  il  prezzo  e la 
qualità  coll' incarimeuto  dal  cinquanta  fino  al  duecento  per 
cento  di  più  di  quello  elle  1"  Inghilterra  e l’Olanda  pagarono 
per  questi  stessi  articoli  (1).  £ frattanto  a compenso  di  que- 
sta enorme  spesa , possiamo  noi  forse  dire  di  avere  acqui- 
stalo uno  stato  industriale  degno  del  grado  che  noi  occu- 
piamo Ira  le  nazioni  ? 

« Ma  1"  Inghilterra  stessa  perchè  rinuncierebbe  ella  alle 
tariffe  protettrici , se  esse  formarono  la  sua  prosperità  ? Egli 

zioni  non  valutano  le  cose  nel  loro  intiero?  Facciano  il  bi- 
lancio dell’ attività  colle  passività , dei  lucri  mercantili  colla 
miseria  e col  clamoroso  pauperismo  inglese , e poi  difendano 
se  possono  la  causa  delle  proibizioni. 

Finalmente  ripeteremo  ancora  una  volta  lo  scambio  clic  si 
commette , confondendo  la  contemporaneità  colla  causalità. 
Nel  mentre  che  le  proibizioni  inglesi  cran  superflue  o nulle 
per  la  mancanza  di  una  temibile  concorrenza, le  leggi  proibitive 
sue  sussistono,  ma  dopo  che  le  altre  nazioni  incominciarono 
ad  inalzare  l’ industria  , e sufficientemente  provvedute  al  di 
dentro,  intimarono  una  reciproca  libertà,  l’Inghilterra  cede 
e decampa  dal  suo  sistema  proibitivo.  Come  mai  se  il  sistema 
proibitivo  fosse  stato  mezzo  necessario  alla  prosperità  della 
sua  industria  , si  rinuncia  a farne  uso  nel  tempo  appunto  del 
suo  maggior  bisogno?  È dunque  chiaro  lo  scambio  commesso 
dai  patrocinatori  delle  proibizioni,  talché  perentoriamente  si 
può  negar  loro  il  fatto  asserito  come  cagione  della  detta  in- 
dustriale prosperità  inglese. 

(1)  Riforma  finanziera  per  Sir  Umico  Parnell. 
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è perchè  l’ Inghilterra  ti  accorge  che  le  circostanze  che  ren- 
derono tale  protezione  a lei  tollerabile  , non  esistono  più. 
1.'  America  del  nord  , nuova  potenza  commerciale , a lei 
disputa  la  supremazia  dei  mari  ; e le  colonie  che  subirono 
si  dolcemente  il  giogo  cominciano  ad  agitarsi  in  un  desiderio 
di  indipendenza  , il  quale  non  potrà  essere  compresso  fuor- 
ché lasciando  loro  una  maggiore  libertà  nei  loro  rapporti 
cogli  altri  popoli,  u 

« Noi  beu  sappiamo  altresì  che  taluni  Gnanzieri  non 
hanno  veduto  in  questo  sistema  fuorché  un'  eccellente  mac- 
china di  percezione.  La  fiscalità  parve  loro  un  buon  mezzo 
di  alimentare  il  Tesoro.  Ragionando  in  questa  opinione , 
pensarono  che  le  lasse  che  colpissero  articoli  venuti  dallo 
straniero  ( avrebbero  il  doppio  merito  di  guarentire  i pro- 
dotti similiari  della  uoslra  industria  da  una  nociva  concor- 
renza , e di  provvedere  abboudantemetile  al  pubblico  servi- 
gio. Per  la  qual  cosa  andarono  in  traccia  delle  materie  le 
più  appropriale  a questa  sorta  d' imposizione.  Le  migliori 
|>er  questa  mira  sono  necessariamente  le  più  produttive , e 
le  più  produttive  souo  quelle  il  di  cui  bisogno  è più  che 
ogni  altro  generalmente  sentito,  e l'uso  è il  più  esteso.  « 

n Ma  questo  calcolo  pc'suoi  risultameuti  ingannò  coloro 
che  lo  composero.  Con  lui  si  stabilisce  bensì  una  cifra  di 
percezione  ; ma  questa  cifra  col  corso  del  tempo  va  decre- 
scendo , perocché  invece  di  eccitare  la  consumazione  del- 
l'oggetto imposto , essa  obbliga  e sforza  soventi  volte  an- 
elila a farne  senza.  Affinché  vi  fosse  aumento  della  rendila 
dello  Stato  per  mezzo  delle  dogane  , farebbe  d’  uopo  che  vi 
fosse  un  progresso  nella  comodità  generale  , dimaiiierarhè  i 
prodotti  resi  più  cari  da  più  forti  tariffe  diventassero  acces- 
sibili per  un  più  glande  numero  d' individui.  Ora  come  mai 
questo  progresso  sarchile  egli  possibile  in  un  ordine  di  cose 
che  nega  o impedisce  i più  possenti  mezzi  di  effettuarlo  ? 
Può  certamente  avvenire  un  caso  che  si  raccolgano  maggiori 
percezioni  a prò  del  pubblico  tesoro  durante  le  gravose 
tasse;  ma  questo  avvenimento  accadere  non  può  se  non  con 
uua  glande  rovina  dello  Stato.  Quest'avvenimento  si  vcri- 
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fica  non  coir  innalzare  le  piccole  fortune  alla  portala  del 
valore  dei  prodotti  esotici  snpraggravati  da  leggi  proibiti- 
ve, ma  bensì  col  far  discendere  al  livello  comune  accessibile 
i prodotti  indigeni.  Questo  può  avvenire  allorché  le  fabbri- 
che nazionali  nella  lotta  della  loro  concorrenza  , non  polen- 
do aver  riguardo  al  valore  della  rendita  del  loro  lavoro, 
abbandonano  a vii  prezzo  i loro  prodotti.  Ma  questo  avve- 
nimento è un  sintomo  di  crisi  industriale  minaccevole  per 
lo  Stato,  il  quale  perda  più  di  quello  che  egli  guadagna  iu 
codesto  aumento  forzato  e momentaneo  della  consuma- 
zione. » 


Vili.  Provvidente  suggerite. 

« La  riforma  della  nostra  politica  economia  è una  mi- 
sura fondamentale  , e però  noi  uou  domandiamo  che  essa 
venga  eseguita  in  una  maniera  subitanea.  La  legislazione 
commerciale  che  ci  regge  forma  il  punto  d’  appoggio  di  un 
gran  numero  d' industrie.  Per  lei  furono  resi  profittevoli  in- 
traprese nelle  quali  immensi  capitali  sono  impegnali.  11 
nostro  commercio,  sulla  fede  della  durata  di  questa  legisla- 
zione, prese  una  direzione  la  quale  non  potrebbe  essere 
bruscamente  cambiala  che  col  subire  perdile  considerabili. 
Non  aver  riguardo  a questa  posizione  a cui  soli  legali  tanti 
interessi , sarebbe  un*  ingiustizia  , e noi  siamo  loulaui  dal 
consigliarla  u (i). 

(i)  Qui  ci  sembra  che  i segnatari  di  Bordeaux  usino  una 
soverchia  indulgenza.  Noi  siamo  ben  d'accordo  che  subitanea 
non  facciasi  la  riforma , come  fu  già  avvertito  altrove , ma 
non  possiamo  concedere  che  ancorché  fosse  subitanea  com- 
mettere si  possa  un'  ingiustizia.  Onde  si  commettesse  ingiu- 
stizia, converrebbe  figurare  che  i proietti  avessero  acquistato 
un  quali  he  diritto  a resistere  all’utile  riforma,  lorhé  secondo 
tutti  i principj  di  diritto  naturale  e pubblico  non  si  verifica 
nè  punto  nè  poco. 

D’altronde  poi  qui  si  suppone  una  posizione  troppo  van- 
taggiosa nei  favoriti , ed  una  perdita  troppo  enorme  presunta 
coll’  equità  e colie  tariffe  moderate.  Qual  è la  statistica  che 
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insensìbilmente  all' emancipazione  (li  tutta  l’ industria , e 
pei  ò i regolamenti , le  ordinanze  e le  leggi  nell’  avvenire 
saranno  concepite  con  questa  veduta.  Uno  spirito  comune  le 
animerà , e l’unirà  che  ne  risulterà,  fortificando  le  une  colle 
altre  , ristabilirà  l’ordine  iu  mezzo  al  caos  nel  quale  attual- 
mente siamo  sommersi.  •> 

Parlando  in  questa  guisa  noi  vogliamo  provare  di  non 
far  causa  comune  con  coloro  che  chiedono  di  lasciar  fare  e 
di  lasciar  passare.  Una  liberrà  formulala  in  questa  guisa  , 
esclude  ogni  governo  e produce  l’anarchia  (i).  Noi  deside- 
riamo per  lo  contrario  di  conservare  al  governo  le  sue  com- 
petenze affinchè  diriga  l' umana  attività  in  tutte  le  sue  sfere, 


( 1 ) Certamente  prendendo  a rigor  di  lettera  le  due  frasi 
di  lasciar  fare  e lasciar  passare,  ne  risulta  la  conseguenza  an- 
nunziata nel  testo.  Ma  tutti  quelli  che  ne  usarono  nella  buona 
economia  non  le  presero  nell’ indefinito  significato  qui  inteso 
dai  segnatari.  Essi  vollero  solamente  escludere  l’intervento 
del  governo  nel  regolamentare  le  funzioni  industriali  e com- 
merciali. I.a  libertà  del  dominio  delle  cose  innocue  ai  diritti 
altrui  e contemperata  da  eque  leggi , c un  diritto  fondamen- 
tale di  jus  naturale  necessario  , il  quale  non  può  esser  tolto  se 
non  con  ingiuria.  Ora  l’ esercizio  di  questo  diritto  deve  essere 
libero,  e quando  non  sia  tale  e che  debba  ammettere  la  mania 
regolamentare,  egli  diviene  disastroso  nell’ordine  sociale 
delle  ricchezze.  Dentro  questa  sfera  pertanto  si  verifica  il 
detto  di  lasciar  fare  e di  lasciar  passare. 

Fuori  di  questi  limiti  noi  diciamo  essere  anzi  dovere  dei 
governi  di  somministrare  tutti  i soccorsi  abilitanti  e sussi- 
diatiti come  doveri  della  legislazione  e dell’  amministrazione , 
c perciò  sarebbe  prevaricazione  quella  in  queste  parti  di  la- 
sciar fare  e lasciar  passare.  Su  di  ciò  richiamiamo  quello  che 
fu  detto  in  questo  volume  a pag.  6. 

Dirigere  I’  umana  attività  in  tutte  le  sue  sfere,  come  dice 
l’ indirizzo  , è frase  per  lo  meno  equivoca  e che  implicar  po- 
trebbe anche  una  pedagogia  agraria  manifatturiera , mercan- 
tile , domestica.  In  un  popolo  incivilito  non  occorrono  le 
pedagogie  dei  temosfori.  Il  regime  non  deve  essere  di  magi- 
stero tecnico , ma  solamente  di  moderazione  e disoccorso 
politico.  Guai  al  mondo  se  il  governo  dirigere  dovesse  I’  u- 
mana  attività  nelle  sue  sfere  , fuori  dei  limili  ora  ricordati  I 
Rovugnosi  , Voi.  X.  v 7 
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ma  che  egli  la  diriga  eoo  imparzialità  e preoccupato  sola- 
meiiteMel  bene  generale.  A lui  difalli  appartiene  di  togliere 
di  mezzo  gli  ostacoli  naturali  che  dappertutto  s’  incontrano 
e di  armonizzare  i diversi  agenti  drlla  produzione,  affinchè 
nel  loro  esercizio  non  si  urtino  l’un  l’altro.  Finalmente  a 
lui|tocca  la  missione  di  illuminare  i lavoratori  e di  sommi* 
uistrar  loro  mezzi  stranieri  r propri  alla  loro  opera  , diina- 
nierachè  sempre  aiutati  compir  possono  sempre  inai  nuovi 
progressi.  Noi  non  ammettiamo  che  uii  governo  possa  essere 
un  potere  estraneo  , un  sine  curista  , ma  I sensi  un  delegato 
della  Società , il  quale  operar  deve  per  uuo  scopo  purameute 
sociale. 

« Alcune  persone  pensano  inoltre  che  la  nostra  riforma 
commerciale  effettuar  si  debba  mediante  trattati  di  com- 
mercio, e propongano  di  provocarli  presso  certi  potentati. 
Noi  non  adottiamo  questo  parere , perchè  seguendolo  ne  se- 
guirebbe un  effetto  contrario  a quello  che  noi  domandiamo. 
Un  trattato  di  commercio  viene  stabilito  cou  tariffe  diffe- 
renziali , rispetto  ad  altre  nazioni  c in  sentimeuto  di  scam- 
bievole predilezione  fra  i contraenti.  Ma  il  vantaggio  che  i 
segnatari  scambievolmente  concordano  di  nou  ammettere 
alcuna  importazione  rivale  alla  produzione  del  suo  alleato, 
l'orma  una  manifestazioue  ostile  per  le  altre  genti  che  pos- 
seggono gli  stessi  oggetti  e che  vengono  respinte.  Per  la  qual 
cosa  un  trattato  di  commercio  viene  sempre  consideralo 
dalle  nazioni  che  non  vi  presero  parte  come  una  specie  di 
provocazione , e però  ricorrono  alle  rappresaglie  innalzando 
barriere,  le  quali  chiudono  il  loro  mercato  agli  Stati  dai 
quali  furono  escluse  o non  trattate  con  pari  condizioni.  Per 
tal p maniera  si  rientra  in  tutti  gli  abusi  del  sistema  restrit- 
tivo. » 

« Ma  un  altro  iuconvenienle  risulta  da  questa  sorta  di 
transazione  , e questo  consiste  nell'  alienare  lo  stalo  futuro. 
Concessioni  clic  erano  giuste  nel  tempo  nel  quale  furono 
accordale  diventano  irragionevoli  col  corso  delle  cose  La 
esecuzione  del  contratto  cessa  d’essere  egualmente  facile 
alle  due  parli  : la  sua  revisione  diviene  indispensabile , ma 
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quanti  ostacoli  non  insorgono  per  questa  faccenda  ! Da  una 
parte  interessi  che  ingrandirono  col  favor  del  trattato  , 
resistono  e dimandano  il  suo  mantenimento:  dall’altra 
interessi  danneggiati  e non  meno  esigenti , si  lagnano  e do- 
mandano nuove  stipulazioni.  L’ irritazione  nasce  dalla  con- 
testazione , e il  più  delie  volte  la  guerra  è il  solo  mezzo  di 
troncare  la  difficoltà.  Noi  dunque  crediamo  che  ogni  Stato 
nel  suo  sistema  commerciale  conservar  debba  la  sua  indi- 
pendenza  » (i). 

(i)  Su  di  ciò  vedi  quanto  fu  detto  negli  Annali  di  Statisti- 
ca, voi.  XXXIX,  pag.  »4-3i,  e nel  seguito  di  questo  volume. 
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PER  FISSARE  LE  TARIFFE  DOGANALI  (*) 


Dopo  la  lettura  della  Memoria  del  cav.  Giovanetti,  quali 
sono  le  risultanze  di  fatto  e di  ragione  che  ne  emergono?  I 
torcitori  dicono  a tutti  i possidenti  ed  agli  altri  da  loro  im- 
piegati del  regno:  « Voi  tutti. siete  alla  nostra  requisizione. 
« Un  solo  (ilo  della  vostra  seta  greggia  non  può  sortire  dal 
« territorio , ben  inteso  che  a noi  è libero  di  prevalerci 
« anche  di  sete  grezze  straniere , rifiutando  le  vostre  ». 

Qui  i possidenti  domandano  quale  sfogo  possono  dare 
alle  sete  giacenti  ? — 1 torcitori  rispondono  : Fatene  quel 
che  volete,  tranne  il  venderle  all’estero.  — Ma  noi  nell’in- 
terno non  troviamo  a chi  venderle.  — Bruciatele  per  farne 
letame  per  i campi , o lasciate  di  piantar  gelsi , di  allevar 
bozzoli , di  trar  seta. 

Possibile  che  in  cervelli  umani , dirigenti  la  sorte  dei 
popoli  e dell'erario  dello  Stato,  sia  caduta  tanta  insensatez- 
za c tanta  soperchicria  ? Qual  è quel  fisco  che  dir  possa  io 
delibero  di  aver  dieci  dai  torcitori , collo  spoglio  criminoso 
di  lutto  il  popolo,  piuilostochi  aver  diecimila  dal  pubblico, 
colla  giustizia  e colla  soddisfazione  universale?  Eppure  que- 
sta mostruosità  si  verificò  e tenacemente , o per  feroce  in- 
teresse o per  supina  ignoranza , conservarsi  vorrebbe  da 
taluni.  Ma  I’  attuale  Governo  Sardo  è troppo  illuminato  sul 
suo  interesse,  e troppo  amante  della  giustizia , per  dover 


(*)  Osservazioni  soggiunte  dal  Romagnosi  ad  una  Memo- 
ria dell’ illustre  sig.  Giuseppe  Sarchi  sulla  discussione  promos- 
sa in  Piemonte  per  la  libera  estrazione  della  seta  greggia. 
Estratte  dagli  Annali  di  Statistica  voi.  XL  pag.  alò  e seg. 
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tollerare  ornai  pii  una  tanta  trascurane  finanziera  , tri  una 
tanta  angherìa  nazionale. 

Noi  quindi  amiamo  lusingarci  di  una  pronta  riforma. 
L’articolo  capitale  riduce»!  alla  tariffa  daziaria  per  la  espor- 
tazione fuori  dal  Regno.  Nella  mancane  di  dati  statistici 
die  certamente  raccogliere  si  potranno  onde  stabilire  una 
tariffa  ecooomicaraenie  e giuridicamente  calcolala , fu  dal 
cav.  Giovanetti  proposta  una  vista  certamente  plausibile  ed 
accennata  da  altri , la  quale  consiste  a trasportare  nel  dazio 
la  tariffa  del  contrabbando,  in  mancane  di  dati  diretti,  ra- 
gionati e debitamente  calcolati.  Ma  dobbiamo  avvertire  che 
anche  il  contrabbando  sa  alere  ed  abbassare  le  sue  tariffe , 
come  la  sperienza  notoria  attcsta  Ciò  avviene  tutte  le  volte 
che  la  tariffa  non  è portala  a quel  minimo  che  toglie  il  tor- 
naconto al  contrabbandiere.  Introdurre  tiguardi  per  i torci- 
tori , egli  è lo  stesso  che  snaturare  il  vero  criterio  economico 
e legale , e per  il  principe  e per  il  popolo.  Nell’ antecedente 
articolo  si  è veduta  la  prova  iu  Inghilterra  sotto  il  ministero 
di  Wellinglou.  L’ emulazione  industriale  , è esseuzialnicnte 
ostile  alla  politica  economia,  tutte  le  volle  che  chiede  lavori 
dai  Governi.  La  giustizia  e il  tornaconto  politico,  escludono 
il  privilegio  come  la  peste.  Imparzialità  e pubblicità  iutiera, 
fu  e sarà  sempre  l' unica  legge  di  un  legittimo  Governo. 

Esclusi  i riguardi  ad  ogni  intrapresa  industriale,  allorché 
si  tratta  di  imporre  tasse  , conviene  volgere  l’attenzione  al 
criterio  finanziere  assai  più  indomabile  dell’  industriale  Qui 
insorgono  i torcitori , dicendo , che  io  pretendo  di  far  man 
bassa  su  di  essi  e di  schiantare  i filatoi.  Cou  vostra  pace  sap- 
piate , che  voi  siete  auche  troppo  protetti  dallo  stalo  natu 
t ale  ed  equo  delle  cose.  Ditemi  di  grazia , è vero  o no  che 
ninno  vi  impedisce  di  acquistar  sete  in  casa  ? E vero  o no 
che  potrete  averle  a più  basso  prezzo  di  quello  che  vengono 
comprale  dal  mercante  esportatore,  e che  deve  mettere  in 
conto  di  prezzo  la  tariffa  di  estrazione  ed  altri  elementi  pas- 
sivi ? È vero  o no  che  voi  potete  provvedervi  all'  estero  ? 
Come  dunque  temer  potete  che  manchi  l’alimento  ai  vostri 
filatoi  ? Manca  forse  questo  alimento  ai  filatoi  del  Regno 
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Lombardo  Veneto?  Il  vagheggiato  vostro  proibitivo  regime 
che  cosa  produce?  Nell’ interno,  desolare  perfino  la  pianta- 
gione dei  gelsi , ed  ai  confini,  coltivarli  per  alimentare  il 
contrabbandiere.  A fronte  di  questi  fatti  irrefragabili , come 
vorreste  voi  dar  legge  ad  un  Governo  illuminato,  onde  pren- 
dere la  norma  da  voi  nello  stabilire  la  tarifTa?  Volete  ch’egli 
sia  cast  bestia  da  imporre  una  tariffa  equivalente  a proibi- 
zione ? 

Egli  sa  pur  troppo  che  il  sistema  della  tariffa  deve  essere 
calcolato  su  tutto  il  sistema  dei  tributi  ; egli  sa  pur  troppo 
che  l’articolo  sete  , si  può  dire  annesso  e connesso  colla  tassa 
prediale  ed  aiuta  a sopportarla  : che  la  loro  vendita  formar 
deve  un’entrata  regolare  del  Principe  e del  popolo:  che 
quanto  più  si  venderli,  tanto  più  si  percepirò,  purché  la  cifra 
daziaria  sia  minima.  Molti  bassi  faranno  assai  più  che  pochi 
alti.  Egli  non  può  ignorare  che  niuno  dar  può  la  legge  all’e- 
stero mercato  , ma  che  esso  la  trae  dalla  bilancia  economica 
naturale.  Egli  sa  che  conviene  al  di  fuori  sostenere  la  con- 
correnza di  altri  Stati  esportatori  di  sete,  esattori  di  dazi 
minimi  ed  al  di  dentro  non  disseccare  la  fonte  della  succes- 
siva esportazione  ed  in  ultimo  quella  dell’ originaria  produ- 
zione*, se  esiste  poi  paese  che  abbia  bisogno  di  un  largo  in- 
coraggimenlo  egli  è il  Piemonte  fin  qui  disastrato  dal  siste- 
ma vigente.  Dunque  minima  deve  essere  la  tariffa  , la  quale 
colla  crescente  produzione  duplicherò  e triplicherà  il  profitto 
dell’  erario 

Alla  perfine  noi  domandiamo , quali  sono  le  basi  sulle 
quali  volete  assestare  le  vostre  tariffe?  Qui  non  si  tratta  di 
un  atto  di  arbitrio,  ma  di  un  atto  di  ragione,  e di  ragione 
necessaria.  La  cifra  del  costo,  la  cifra  delle  spese  e degli 
interessi  fra  1’  acquisto  ed  il  ricavo,  la  cifra  del  ricavo  nel 
mercato  estero  ; quella  finalmente  dell’  utile  netto  da  inve- 
stirsi in  nuovi  acquisti  per  nuove  esportazioni , sono  elementi 
irrefragabili.  Ciò  posto,  si  tratta  di  stabilire  la  ciba  del 
dazio,  lo  sfido  non  la  sapienza  , ma  il  senso  comune  a dirmi 
quale  dovrà  essere  questa  cifra. 

Ognuno  risponderà  che  minima  esser  dovrò  nell’ imporre, 
onde  guadagnare  il  massimo  ncH'esigcre,  e ciò  specialmente 
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dove  si  tratta  di  un  paese  che  si  vuole  far  progredire  colla 
liberili  commerciale  e colla  concorrenza  sull’estero  mercato. 
Dove  si  tratta  di  incoraggire  , non  couviene  spaventare  con 
alte  tariffe , le  quali  sono  fatali  alla  stessa  finanza.  Si  tratta 
di  favorire  l' estrazione , onde  promuovere  la  produzione.  E 
perchè  mai  non  pareggiale  la  cifra  delle  sete  greggie  a quella 
degli  organzini  ? Ognuno  sente  che  le  grezze  non  sono  pari 
in  diguitli.  Quale  peggior  assurdo  pertanto  immaginar  si  po- 
trebbe di  alzare  la  cifra  della  merce  inferiore , la  quale  colla 
sua  più  larga  messe  portando  nu  miuor  carico  somminislia 
al  tesoro  una  più  ricca  entrala?  O couviene  abiurare  la  più 
accertala  logica  commerciale  e fiscale,  o conviene  abbassare 
la  cifra  delle  sete  grezze  , almeno  al  livello  di  quella  degli 
organzini.  Ciò  si  intende  sempre  in  via  provvisoria,  ed  io 
aspeltaziouc  di  un  partito  ragionato  e calcolato. 

Badate  bene  che  l’ interesse  del  mercaute  che  esporta  si 
confonde  con  quello  di  tutta  la  popolazione  clic  produce.  Il 
mercante  esportatore  non  è che  agente  dello  spaccio  della 
merce  destinata  per  l'estero.  Qualunque  sia  la  merce  egli  la 
compera  , c però  egli  non  predilige  industria  alcuna.  Ma 
nello  stesso  tempo  prevedendo  quale  tassa  di  esportazione 
pagare  dovrà  egli  nel  fare  acquisto  delia  merce  neiriuleriio, 
offre  tanto  meuo  , talché  il  colpo  della  tariffa  si  fa  sentire  nel 
venditore  prima  dell’espnrlazione.  In  ultima  analisi  pertanto 
il  carico  cade  sul  trattore  della  seta  greggia , il  quale  se  è 
proprielatio  paga  un  sopraccarico  di  imposta  prediale,  e se 
possiede  solo  bozzoli  e li  venda  , porta  egualmente  questo 
peso  , attesoché  il  trattore  prevede  il  colpo  della  tariffa 
doganale  , e lo  mette  in  conto  di  prezzo. 

Aprano  dunque  gli  occhi  i possidenti,  e colla  loro  influen- 
za circondino  il  fisco  a star  dentro  i confini  della  giusta  mo- 
derazione , ed  a guardarsi  dal  contegno  del  selvaggio  che 
taglia  1’  albero  per  cogliere  il  frullo.  Per  lo  contrario,  se  il 
governo  avrà  l’accorgimento  di  abbassare  la  tariffa  di  espor- 
tazione molto  al  disotto  di  quella  degli  esteri  .Stati,  ritenuta 
la  libera  introduzione  delle  sete  , avverrà  certamente  che 
oltre  al  dazio  di  estrazione  della  imligeua  , l’erario  perce- 
pirà anche  quello  delle  straniere  accorse  nel  suo  territorio. 
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RELAZIONE 

D'  UfTA  CONVERSAZIONE  TENUTA  INTORNO  AL  LIBRO 
INTITOLATO  : 

Il  Commercio  nel  XIX  secolo , ossia  Stato  attuale  clelle 
sue  transazioni  nelle  principali  parti  dei  due  emisferi , 
del  signor  Moreacj  de  Jonnés  (*). 


jDenchè  il  contenuto  di  quest’opera  non  corrisponda  che  in 
pochissima  parte  al  titolo  che  porla  in  froute  ; benché  an- 
cor meno  servir  possa  di  diretta  risposta  al  quesito  dell’  Ac- 
cademia di  Marsiglia  , che  la  onorò  di  corona  ; benché  risen- 
ta tutto  il  disordine  d’  un  lavoro  non  ben  maturato  ; benché 
sia  da  capo  a fondo  dettata  da  una  volgare  emulazione  mer- 
cantile , anziché  essere  diretta  dai  sentimenti  d’ una  sana 
pubblica  economia  , ec. , ec. , cionnoiioslame  mi  parve  som- 
mamente pregevole  ed  importante  per  le  notizie  positive  che 
essa  racchiude.  Contro  1’  eloquenza  dei  fatti  non  si  resiste , 
e contro  l’espressione  delle  cifre  numeriche  non  vi  è rispo- 1 

(* ) Estratto  dal  voi.  XIV  degli  Annali  di  .Statistica.  La  tra- 
duzione italiana  di  tale  opera,  fu  già  pubblicala  per  cura  degli 
Editori  degli  Annali  di  Statistica,  in  un  volume  in  8.°  di 
pag.  47/1.  Milano  1826-27.  La  copia  delle  notizie  statistiche 
in  essa  offerte,  e il  quadro  interessante,  ehe  ivi  rinviensi , dei 
movimenti  commerciali  delie  più  potenti  nazioni  del  mondo , 
ci  parvero  meritevoli  della  utile  meditazione  degli  studiosi 
Italiani.  La  seconda  parte  però  di  questo  lavoro  , non  venne 
per  noi  pubblicata,  versindo  essa  esclusivamente  intorno  ai 
particolari  intcrcs  i della  Francia. 
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: sta.  La  sola  cura  forse  che  rimane  ad  un  zelante  difensor  del 
vero,  si  è quella  di  documentare  i fatti  asseriti  da  lui , ben- 
ché egli  dica  spesso  di  averli  tratti  da  scritti  ufficiali.  Egli 

(segnar  ne  doveva  almeno  i titoli  e le  date , per  poter  rispon- 
dere a certa  gente  che  suol  negare  tutto  ciò  che  non  gli  piace, 
e asserire  tutto  ciò  che  gli  piace  , onde  dedurne  sol  ciò  che 
gli  piace  , ec.  ec. 

Noi  per  lo  contrario,  ammettendo  la  sostanza  dei  fatti  , 
avremo  la  compiacenza  di  rallegrarci  che  il  commercio 
ne’  giorni  nostri  abbia  spiegato  una  cosi  crescente  energia  , 
ed  una  cotanto  vasta  dominazione , che  ci  lascia  presagire 
una  miglior  sorte  per  i popoli  della  moderna  Europa.  Dalle 
cause  stesse  che  pongono  un  limile  alle  infinite  ed  assorbenti 
pretese  dei  mercanti  francesi,  a fronte  dell'  aumento  si  delle 
produzioni  che  della  concorrenza  delle  altre  nazioni  , noi 
dobbiamo  dedurre  la  consolante  prospettiva  d’un  migliora- 
mento generale , sempre  crescente  del  commercio  del  secolo 
XIX  Tale  è il  giudizio  che  io  sentii  pronunciare  in  una  bri- 
gala nella  quale  eravi  un  dotto,  un  negoziante,  un  ecclesia- 
stico , eri  un  vecchio , che  non  assumeva  altro  carattere  che 
quello  di  uomo  a buon  senso.  Fu  il  dotto,  che  sull'opera 
del  signor  Moreau  disse  quella  sentenza 

Allora  il  negoziante,  sentendo  che  si  trattava  del  com- 
mercio d’  oggidì  , «die  si  parlava  di  un’  opera  coronala  dal- 
l’ Accademia  di  Marsiglia , cittì»  tutta  mercantile  e porto  ma- 
rittimo fra  i principali  di  Francia  , interrogò  con  premura  il 
dotto  per  aver  contezza  del  libro  suddetto.  — Che  cosa 
(disse  egli)  volle  saper  l’accademia  col  suo  quesito?  — 
Ecco  (rispose  il  dotto  ) cosa  volle  sapere  : 

« t.°  Quali  sono  le  vere  cause  delle  perdite  di  cui  a’  no- 
ti stri  giorni  cotanto  si  lagna  il  commercio? 

« a.®  Quali  sono  i mezzi  più  efficaci  per  procurare  al 
«?  commercio  stesso  i vantaggi  , che  gli  sono  necessari  ? n 
Quando  fu  proposto  questo  quesito?  — Fu  proposto  ( ri- 
spose il  dotto)  nell’anno  1872  , c riproposto  nel  1824,  c 
nella  seduta  del  29  agosto  dello  stesso  anno  l’ accademia  di 
Marsiglia  decretò  la  corona. 
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Non  vogliate,  vi  prego,  accusarmi  di  inutile  curiosità 
( ripigliò  il  negoziante),  perocché  la  data  è importante,  non 
per  la  qualità  dell*  allo  accademico,  ma  per  sapere  precisa  - 
mente  1’  epoca  nella  quale  caddero  le  querele  delle  perdite 
suddette.  Se  gli  anni  di  queste  perdite  non  fossero  nò  di  guerra, 
nè  di  carestia,  uè  di  pestilenze,  ec.,  esse  diverrebbero  oggetti 
di  grave  cd  estesa  meditazione.  Viziosa  poi  panni  la  redazione 
del  quesito.  Da  qual  epoca  s’intese  di  coutare  il  tempo  in- 
dicalo dall’accademia  colla  frase  a’ nostri  giorni?  Dalla 
pace  generale  , ovvero  più  avanti  o più  indietro?  Certamen- 
te per  tutti  i molivi , dir  si  doveva  da  quanti  anni  in  qua  si 
accusano  queste  perdite  , tanto  per  dare  una  norma  a chi 
doveva  scrivere , quanto  per  accertare  chi  voleva  leggere  ed 
approfittare  delle  notizie. 

Qual  è poi  questo  commercio  che  cotanto  si  lagna  ? — 
Quello  di  Boston  ? — Quello  di  Odessa?  — Quello  di  Lon- 
dra? — Quello  di  Marsiglia?  — O veramente  tulli  questi 
ed  altri  ancora?  — L'accademia  non  si  è degnata  di  limita- 
re la  persona  di  questo  sig.  Commercio.  Gravissimo  difetto 
è anche  questo  , perocché  ognun  sa  che  nella  mercatura  vige 
il  proverbio  mors  tua,  vita  mea  , come  purtroppo  abbiamo 
provato  noi  Italiani  colla  scoperta  della  via  del  Capo  di 
Buona  Speranza.  Se  difatli  queste  perdite  fossero  accadute 
per  la  concorrenza  commerciale  degli  Stati  Uniti  dell'  Ame- 
rica e della  Russia  , oltreché  non  avrebbero  colpito  clic  i 
mercanti  inglesi  e francesi  , i quali  prima  esercitavano  il 
monopolio  marittimo  ; esse  non  avrebbero  meritato  il  nome 
di  perdite  del  commercio  in  generale  , ma  per  lo  contrario 
appellar  si  dovrebbero  col  nome  di  ingrandimenti  di  questo 
stesso  commercio.  Viziosa  dunque,  lo  ripeto,  fu  intuiti  i 
sensi  la  maniera  usata  dall' accademia  nell' esporre  il  que- 
sito. 

Ma  supponendo  anche,  che  le  lagnanze  delle  quali  parla 
1’  accademia  siano  mosse  dai  Francesi , in  amerei  di  ben  sa- 
pere, se  le  perdite  accusale  sicno  propriamente  tali,  n se 
pure  si  riducano  solamente  a guadagni  minori  degli  usitali  , 
o degli  sperati.  A voi  che  leggeste  il  libro  (disse  egli  al  dot- 
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lo)  che  ve  ne  pare?  — L’autore  ( rispose  il  dotto) ci  dice, 
clic  in  questi  ultimi  tempi  la  Francia  giunse  a liberarsi  dalla 
necessiti)  di  comperar  grano  dall'estero.  Parimenti  ci  dice 
die  malgrado  la  nuova  concorrenza  della  Russia  e degli 
Stati  Uniti  , la  Francia  esercitò  ancora  nn  grandioso  com- 
mercio. 1 calcoli  stessi  del  sig.  Carlo  Dupin  , iti  una  recen- 
tissima opera,  concordano  per  la  sostanza  dei  fatti  con  quelli 
del  sig.  Morenu. 

A che  dunque  ridursi  potevano  nell’anno  i8m  le  asse- 
rite perdite? (qui  soggiunse  il  vecchio).  Disastri,  avarie, 
guerre  , fallimenti , no  : Dunque  altro  rimaner  non  poteva- 
no che  rami  cessati,  o concorrenze  sopravvenute.  Supponete 
voi  forse  rami  cessati,  come  per  esempio  provvigioni  degli 
articoli  dei  quali  la  Francia  non  abbisognava  più,  o abbiso- 
gnava meno?  — In  tal  caso,  non  si  possono  verificare  per- 
dite reali , ma  solamente  la  cessazione  d’  un  bisogno  per  la 
nazione,  e una  diversità  d’impiego  dei  capitali  del  nego- 
ziante. Forse  che  a questa  contingenza  si  può  attribuire  il 
uomo  di  perdila  ? — Piacesse  al  cielo  che  di  tali  perdile  ne 
accadessero  spesso  I — Supponete  voi  forse  la  concorrenza 
di  altre  nazioni  su  gli  stessi  generi  ? Qui  io  rispondo  : o voi 
avete  smerciato  senza  perdita  i vostri , o no.  Se  gli  avete 
smerciali  senza  perdita  voi  non  vi  potete  lagnare  di  una  per- 
dita reale  , ma  solamente  di  un  lucro  minore  di  quello  che 
forse  avreste  ricavato  senza  la  concorrenza.  Se  al  minor 
guadagno  sperabile  vi  piace  dare  il  nome  di  perdila , io  non 
litigherò  sulle  parole  ; ma  nello  stesso  tempo  vi  dirò  che  la 
verilli  e l’esattezza  esigevano  di  usare  la  locuzione  di  minor 
guadagno.  Se  poi  gli  avete  smerciati  con  perdita  reale  , voi 
dopala  prima  volta  , se  avete  continualo  a negoziare  colle 
stesse  circostanze , vi  dovete  lagnare  della  vostra  impruden- 
za. Chi  vi  impediva  dall’ astenervi  da  mia  nociva  speculazio- 
ne che  voi  conoscevate  come  disastrosa  ? Chi  vi  toglieva 
dall’ impiegare  altrimenti  i vostri  capitali?  Quest’ ultima 
rovina  per  altro  non  è presumibile  mai  fra  un  iutiero  ceto 
di  persone;  e però,  altro  non  constando,  non  si  deve  credere 
essere  avvenuta?  A che  dunque  si  riducono  le  cose  ? Che  le 
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accusate  perdite  sono  in  sostanza  guadagni  minori  di  quelli 
di  prima  , o di  quelli  che  si  speravano  , o si  potevano  spe- 
rare senza  la  nuova  concorrenza  degli  Stati  Uniti,  della  Rus- 
sia , o di  qualunque  altro  paese  che  comparve  sulla  scena 
del  commercio  europeo. 

In  questa  inesattezza  di  definire  i tempi  e le  cose  ( disse 
il  negoziante)  il  sig.  Moreau  prima  di  rispondere  calegori- 
cameutc  poteva  , ed  anzi  doveva  supplire  , facendo  le  dovu- 
te distinzioni.  Dico  che  anche  lo  doveva,  perocché  altrimenti 
non  poteva  osservare  la  trita , c vecchia  regola  che  interro- 
gano et  rcspomio  eodem  casu  coment iunl  (i)  , a meno  che 
ci  figurassimo  essere  comparso  sulla  ter  a un  qualche  diavo- 
lo , che  percorrendola  da  un  rapo  all’  altro  , sia  ricscito  a 
sconcertare  ai  giorni  nostri  le  imprese  tutte  mercantili.  Ora 
domando  a voi  die  avete  letto  il  libro , se  l’ autore  abbia 
ridotto  alla  dovuta  forma  il  quesito  dell'accademia?  — A 
me  non  pare  ( rispose  il  dotto  ).  Espressamente  come  voi  de 
siderale , non  Io  ha  certamente  fallo.  Implicitamente  poi 
non  mi  soyvengo  che  lo  abbia  nemmeno  tentato  , e non  ha 
poi  dato  il  computo  delle  figurate  perdile. 

A die  dunque  vale  quel  suo  libro  ? ( ripigliò  il  negozian 
te  ).  — Quel  suo  libro  ( disse  il  dotto)  vale  ancor  mollissi- 
mo per  le  notizie  positive  che  egli  contiene  ; e non  vai  titilla 
come  risposta  al  quesito  dell’  accademia.  Poco  vale  poi  conte 
prospetto  del  commercio  nel  secolo  decimonono,  s’t  perchè 
nel  primo  quarto  percorso  di  questo  secolo,  salta  quasi  sem- 
pre a pie  pari  i primi  quindici  anni , si  perchè  quasi  mai 
volge  la  sua  attenzione  fuor  della  Francia  e dell’  Inghil- 
terra , a malgrado  pure  die  , o poco  , o assai  le  altre  nazio- 
ni abbiano  commerciato.  Certamente  non  si  doveva  imitare 
nel  frontispizio  di  un  libro  , in  cui  si  esige  tutta  la  ventò  . i 
cartelli  di  quelle  botteghe  i quali  s' intitolano  grandi  ma- 
gazzini , nel  meutre  die  contengono  meschini  e ristretti  as- 
sortimenti. Io  voglio  dire  che  il  titolo  di  Commercio  nel  XIX 

(i)  L’interrogazione  c la  risposta  debbono  cadere  sul- 
l’istcsso  oggetto. 
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*ecr»lo  , male  corrisp  onde  ad  un" arida  statistica  di  pochi  anni 

ilei  commercio  della  Francia  e dell"  Inghilterra  in  questo 

secolo. 

Tutto  questo  riguarda  le  notizie  statistiche  del  commer- 
cio ( disse  il  negoziante  ) nelle  quali  per  altro  manca,  come 
voi  dite , precisamente  il  computo  delle  pretese  perdile.  Ora 

10  sono  bramoso  di  sapere  quali  fieno  i rimedi  suggeriti  dal- 
1"  autore  onde  por  fine  alle  querele  contemplate  nel  quesi- 
to. — lo  non  potrei  soddisfarvi  meglio  ( rispose  il  dotto) 
clic  col  dirvi  in  sostanza  lo  spirito  della  conchiusione  del 
tomo  primo  dell’opera  del  sig.  flforeau.  La  somma  della  ra- 
gion commerciale  onc  e acquietare  le  querele  mercantili  con- 
templale dall"  autore,  consiste  in  sostanza  in  tre  intimazioni. 
Colla  prima  si  rivolge  ai  fabbricatori , e dice  loro  : Voi  altri 
dovete  lavorare  , lavorare  e poi  lavorare , e mollo , e bene , 
e indefinitamente.  Colla  seconda  si  rivolge  alle  popolazioni 
del  regno , e intima  loro  di  consumare  , consumare  e poi 
consumare  molto.  Colla  terza  filialmente  si  rivolge  alle  nazio- 
ni estere  , ed  augura  loro  di  starsene  in  casa  , di  lasciar  li- 
bero ai  mercanti  francesi  tutto  lo  smercio  dei  loro  prodot- 
ti , di  non  praticare  i porti  dove  i Francesi  approdano  per 
trafficare,  ec.  ec.  Queste  conclusioni  (disse  il  vecchio) 
(pianto  convengono  ad  una  zotica  ingordigia  , altrettanto  mi 
sembrano  incompetenti  ad  una  sensata  provvidenza,  c straor- 
dinarie in  un  libro  del  XIX  secolo.  Possibile  che  uno  scritto- 
re riputatole  abbia  proposte  sul  serio?  — Qui  il  dotto  fece 
osservare  che  pur  troppo  il  secolo  decimonono  fu  chiamato 
da  alcuni  secolo  degli  assurdi  , e che  meglio  dirsi  potrebbe 

11  secolo  dell’  intemperanza  sfacciata  delle  passioni.  Quando 
esse  si  annunziano  con  tutta  la  loro  bramosia  , e senza  rite- 
gno alcuno  di  pudore  , offrono  assurdi  sterminali.  Qual  me- 
raviglia che  volendo  appagare  i desideri  della  passiou  mer- 
cantile , l’autore  abbia  espresso  le  tre  intimazioni  sovra  da 
me  allegate  ? esse  in  sostanza  esprimono  il  linguaggio  perpe- 
tuo , e pur  troppo  naturale  di  questa  passione.  Di  qua  l’In- 
ghilterra coi  suoi  grossi  guadagni  eccitar  doveva  l’invidia 
della  francese  mercatura.  Di  lì  la  concorrenza  americana  c 
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nissa  gli  doveva  recare  fastidio.  QuJl  cra  quindi  la  conse- 
guenza che  ne  nasceva  , per  togliere  *1  malcontento  contem- 
plato nel  quesito?  L’accademia  avcva  domandato:  Quali 
sieno  i mezzi  più  efficaci  per  procuri 1,'e  commercio  stesso 

i vantaggi  che  gli  sono  necessari  ; e '<1  S'S-  Marcati  rispon- 
de ; ì.o  Annientare  tutto  il  commerci0  delle  alice  nazioni. 
i.°  Aumentare  all’ infinito  il  lavoro  de;!'  agricoltori  e degli 
operai  in  Francia.  3.°  Aumentare  all’  infinito  la  consumazio- 
ne delle  cose  godevoli , si  dentro  clu  fuori  della  Francia. 

Qui  ( disse  il  vecchio)  si  dimenticò  1’  autore  di  aggiun- 
gete la  creazione  di  un’  altra  terra  con  monti  d’ oro  in  favo- 
re dei  mercanti  francesi,  e di  trovar  1’  arte  di  non  mangiare, 
di  non  dormire  e di  non  vestire  per  tulli  i fabbricatori  delle 
ricchezze.  — L'  ecclesiastico  non  si  potè  contenere  qui  dal- 
1’  esclamare  : oh  1 aveva  ben  ragione  il  Savio  quando  lasciò 
scritto  : Avaro  nihil  est  scelestius,  Nihil  est  inii/uius , quam 
amare  pecuniam  (i).  Ricordare  le  opere  di  misericordia,  a 
chi  predica  le  massime  del  sig.  Moreau  ; dir  loro  che  nel 
giudizio  universale  queste  opere  determineranno  la  sentenza 
di  salute  o di  perdizione;  far  loro  sentire  che  il  miglior  mo- 
do di  vivere  è di  non  fare  ad  altri , ciò  che  non  si  vorrebbe 
fatto  a se  stessi , e fare  ad  altri  ciò  che  si  amerebbe  l’alto  a 
se  stessi , ed  altre  tali  sentenze,  le  son  cose  che  vengono 
respinte  con  disprezzo  e derisione.  Avere  viscere  di  uma- 
nità è debolezza.  Avere  coscienza  è sciocchezza  , professare 
la  verità  è stolidezza  . . 11  vostro  zelo  , o mio  signore  (qui 
interruppe  il  vecchio  ) è giustissimo , santissimo  e sempre 
caro  a chi  sente  onestà  e carità.  Ora  per  vostra  consola- 
zione vi  fo  osservare  che  la  provvidenza  suprema  ha  pen- 
salo a tutto.  Figuratevi  che  il  fuoco , l’ aria  e 1’  acqua  aves- 
sero senso  e loquela , quale  sarebbe  il  loto  particolare  lin- 
guaggio?  Senza  questi  mostri  immani  dell’aria  e dell’acqua 
che  mi  tengono  imprigionalo  ( direbbe  il  fuoco  ) io  potrei 

(t)  Ecclesia  stir.,  cap.  X,  vere.  9,  io.  Niuno  più  scellerato 
vi  ha  dell’avaro.  Nulla  di  più  iniquo  vi  è , quanto  amare  il 
danaro. 
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liberamente  spaziare  di  su , d;  giù  , a diritta  , a sinistra, 
e noli  sentirmi  angustiai,,  c<>nie  ora  mi  trovo  dalla  pres- 
sione di  costoro.  — Sc„za  quel  diavolo  di  fuoco  ( direb- 
be I aria  e 1 acqua)  <-(,e  di  e notte  ci  tiene  in  moto,  noi 
potremmo  tranquillam  .„|C  riposare  secondo  la  nostra  ten- 
denza in  una  eterna  quiete.  — Ma  l'architetto  dell’uni- 
verso che  volle  la  vita  universale  , compose  le  cose  di  modo 
che  tutte  venissero  ad^ua  transazione  di  poteri  rattenuti  ad 
unità  e però  ne  surse.  un'  armonia  di  azioni  per  la  quale  i 
cicli  narrano  la  glori."  di  Dio , e la  terra  esalta  la  sua  bene- 
ficenza. Ecco  mio  signore  una  parità  applicabile  ai  mercanti 
per  Io  stesso  loro  meglio.  Insensati  I Essi  non  veggono  che 
se  i disegni  loro  fossero  compiuti , si  disseccherebbero  le 
fonti  medesime  delle  vagheggiate  loro  ricchezze. 

lo  concedo  chr  indefinita  deve  essere  la  bramosia , e 
quindi  la  forza  dei  poteri  individuali  considerali  per  se  so- 
li ; senza  di  che  non  potrebbero  superare  i gravissimi  osta- 
coli che  si  attraversano  all’incivilimento;  ma  io  veggo  nel- 
P istesso  tempo  essere  necessario  una  reazione  temperante 
delle  altre  parti  della  società  , e delle  nazioni , onde  pro- 
durre colla  moderazione  i frulli  bramali.  Come  dunque  è 
naturale  1’  illimitata  mercantile  intraprendenza  , altrettanto 
è necessaria  e provvida  la  concorrenza  e la  riazione  che 
le  viene  opposta  dalla  tendenza  equilibrante,  si  deutro, 
che  fuori  dalle  società.  Questa  nazione  è cosi  utile  per  il 
mercante  medesimo , che  senza  di  lei  egli  non  trae  prò* 
fitto  dalle  sue  speculazioni , e la  prepotente  sua  domina- 
zione gli  diviene  funesta. 

Avete  ragione  ( soggiunse  il  dotto  ).  Io  ne  traggo  la 
prova  da  quello  che  espone  lo  stesso  sig.  ftlorean,  par- 
lando del  regime  economico  delle  colonie,  si  soggette,  che 
emancipate.  11  sistema  di  affamare  le  prime  per  dar  loro 
i prodotti  europei,  ha  prodotto  l’effetto  precisamente  op- 
posto. Per  lo  contrario  l'Inghilterra  trae  molto  maggior 
profitto  dal  commercio  spontaneo  delle  sue  colonie  eman- 
cipate , che  dalle  esazioni  obbligate  che  prima  praticava 
quando  erano  soggette.  A ciò  si  aggiunge  di  non  dover 
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pensare  , nè  alla  loro  difesa  , nè  alle  cure  e spese  di  gover- 
no, nè  ad  impedire  i numerosissimi  contrabbandi,  ec. 

Qual  è dunque  la  conseguenza  che  ne  nasce  ( qui  ripigliò 
il  vecchio)  onde  valutare  il  voto  manifestato  ed  i mezzi  in- 
dicati dal  libro  del  sig.  Mortali ? — Che  oltre  essere  di  ese- 
cuzione impossibile , riescirebbero  fatali  per  il  commercio 
medesimo  ; c però  lungi  di  por  fine  alle  querele , e far  ces- 
sare le  perdite  , le  aumenterebbe  di  mollo  da  far  spegnere  lo 
stesso  commercio. 

lo  convengo  ( disse  il  negoziante  ) essere  stoltezza  il  pre- 
tendere P impossibile  , ma  dovremmo  forse  non  desiderare 
quello  che  è possibile  ? — Se  noi  ci  dovessimo  limitare  alla 
gretta  frugalità  tanto  lodata  dagli  antichi , noi  non  vedrem- 
mo P immensa  navigazione  inglese  abbracciare  tutta  la  terra, 
nè  la  sua  possanza  pecuniaria  prevaler  cotanto  in  Europa.  A 
che  si  deve  tutto  questo  ? Fuorché  alla  vasta  e persistente 
sua  industria  si  nei  lavori , che  nella  navigazione  perfezioua- 
ti , tanto  coi  metodi , quanto  coll’  economia  delle  spese  ? — 
A questa  sortita  il  vecchio  crollò  il  capo  con  un  sorriso  di 
disapprovazione.  — Che  cosa  vorreste  dire?  proruppe  allora 
il  negoziante  con  accento  risentito. 

lo  voglio  dire  (rispose  il  vecchio)  che  non  impugno  il 
fatto  da  voi  asserito;  ma  soggiungo  che  tutta  la  pretesa  gran- 
dezza dell’Inghilterra  non  mi  muove  ad  invidia.  Voi  ne 
avete  additata  la  vera  causa  accennando  P industria.  Ora,  o 
P Inghilterra  abbisogna  realmente  di  una  tanta  industria,  o 
no.  Se  ne  abbisogna  si  deve  compiangerla  : se  poi  non  ne 
abbisogna  non  si  deve  imitare.  — Paradosso  1 paradosso  1 
esclamò  il  negoziante.  — Pian  piano,  ascoltatemi,  e poi  con- 
dannatemi se  vi  piace.  — E vero  o no  che  siccome  si  mangia 
per  vivere  , e uon  si  vive  per  mangiare , cosi  si  lavora  per 
vivere,  e non  si  vive  per  lavorare  ? E vero  o no  che  il  lavoro 
è sempre  una  fatica  , ed  oltre  un  certo  limite  è una  pena  ? 

Mo’ sicuro  ( interruppe  qui  P Ecclesiastico  ) ; In  sudore 
vultus  lui  vescerii  pane.  (1).  Questa  fu  la  condanna  pronun- 

(t)  Col  sudore  della  tua  fronte  ti  procurerai  il  tuo  vitto. 

Rom  Annosi,  Voi.  X.  atì 
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ziala  da  Din  contro  i nostri  progenitori  per  ave>  voluto  ci 
harsi  del  frutto  vietato.  D’  altronde  poi  chi  ha  detto  alla 
specie  umana  , che  i pochissimi  debbano  essere  straricchi  per 
nutrire  tutti  i vizi  dell’  opulenza  , ed  i moltissimi  debbano 
essere  strapoveri  per  commettere  tulli  i delitti  dell'  indigen  • 
za  ? Quell’  aurea  mediocrità  tanto  lodala  dagli  stessi  filosofi 
pagani  non  è forse  quella  che  veniva  implorata  dal  Savio  ? 
M endicitatem  et  diviliti  $ ne  dede.ris  mi  hi  ; tribw  tantiun 
vietiti  meo  necessaria  , ne  forte  sntiatns  illiciar  ad  negan - 
dtim  , et  dicam  : (jais  est  Domimts  ? A ut  egestate  compulsici 
furer  et  perjurer  nomea  Dei  mei  (1).  — Caro  signor  teologo 
( disse  qui  il  negoziante)  ella  ha  un  bel  dire.  Oggidì  si  vo- 
gliono soldi  e soldati , e però  ben  grosse  borse  e non  le  mo- 
deste mediocrità  da  lei  encomiate. 

La  vostra  massima  ( rispose  il  vecchio  ) abbisogna  di 
grandi  spiegazioni.  Prima  di  tutto  convien  distinguere  le  ren- 
dite del  pubblico,  da  quelle  dei  privati.  Voi  uii  parlate  delle 
prime , e non  delle  seconde  , e supponete  che  per  radunarle 
esister  debbano  grandi  opulenti.  Ma  siete  ben  sicuro  di  que- 
sta vostra  sentenza  ? Potreste  voi  dimostrarmi  che  un  tratto 
di  paese , il  quale  a venti  famiglie  presta  il  modo  di  como- 
damente vivere  , quando  passi  nelle  mani  di  un  solo  padro- 
ne dia  allo  stato  un  profitto  maggiore  ? Badate  bene  che  io 
non  mi  restringo  alla  sola  prediale.  Oltre  ciò  nei  profitti  io 
computo  l’aumento  dei  matrimoni,  e cento  altri  benefizi 
delle  ricchezze  distribuite.  — A me  pare  ( qui  interruppe  il 
dotto)  che  la  questione  sia  decisa  dal  fatto  e da  un  fallo 
solenne  notorio  e più  volte  ripetuto.  Paragonate  le  finanze 
francesi  di  treni’  anni  addietro  con  quelle  di  oggidì , c la 
risposta  è fatta  e dimostrata.  — So  quel  che  volete  dire  , 
( disse  il  negoziante  ) ma  per  non  deviare  dall’  assunto  che 

! i ) Proverb. , cap.  3o,  v.  8,  e 9.  Non  darmi,  o Signore,  nè 
mendicità  , nè  ricchezza  , ma  solo  quello  che  e necessario  alla 
tuia  vita  ; affinché  sazialo  non  venga  forse  tratto  a negarti , 
e dica:  Chic  il  Signore?  O veramente  snello  da  bisogno 
venga  spinto  a rubare,  ed  a spergiurare  il  nome  del  mio 
Dio. 
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l’industria  inglese  non  sia  invidiabile,  io  vi  invilo  a dirmi 
dò  che  certamente  vi  consta  al  proposito  nostro. 

A dir  il  vero  ( ripigliò  il  dotto)  rilevo  che  in  Inghilter- 
ra , incominciando  dal  minimo  possidente  e ascendendo  fino 
al  trono  , il  primogenito  eredita  per  legge  tutti  i beni  sta- 
bili , e divide  cogli  altri  il  solo  mobiliare  : trovo  che  una 
piccola  parte  della  popolazione  è tutto,  e la  gran  massa  è 
nulla  : trovo  che  la  classe  degli  operai  sta  in  gran  parte  peg- 
gio degli  schiavi  della  gleba , si  per  il  lungo  ed  improbo  la- 
voro , s\  per  lo  scarso  vitto , si  finalmente  per  lo  stato  pre- 
cario de’ suoi  salari.  Trovo  poi  che  la  tassa  dei  poveri  gra- 
vila potentemente  su  i mezzani  possidenti.  Io  non  parlo  poi 
della  poveraglia  miseranda  dell’  Irlanda  , e del  trattamento 
che  gli  agricoltori  ivi  subiscono  • trovo  . . . Tutto  questo  fa 
per  me  (qui  proruppe  il  vecchio)  malgrado  che  paghi  tante 
imposte.  L’Inghilterra  dunque  abbisogna  dell’altissima  in- 
dustria che  la  rende  si  famosa  ; e ne  abbisogna  per  quel  mo- 
tivo per  cui  si  deve  compiangere.  Manco  male  che  per  equi- 
librare le  soddisfazioni  coi  bisogni  , essa  ha  in  suo  potere  le 
Indie  Orientali  , oltre  altri  stabilimenti  ; altrimenti , se  la 
somma  maggioriti  dovesse  combattere  sullo  stesso  terreno , 
le  cose  non  potrebbero  rimanere  come  sono.  Non  vi  è effetto 
senza  causa , nè  fatica  senza  stimolo.  Egli  è assurdo  pensare 
che  una  nazione  faccia  grandi  sforzi , e intraprenda  vasti  e 
penosi  stabilimenti  senza  un  grande  c permanente  bisogno. 
Ora  salendo  alla  cagione  della  tanta  industria  inglese  , è 
vero  o no  che  per  noi  si  deve  compiangere , o solamente 
ammirare  ? 

Essa  parmi  uno  stromento  in  mano  della  suprema  prov- 
videnza , per  propagare  a rimotissimi  ed  inculti  paesi  il  vi- 
vera-civire.  Pressata  da  una  parte , a procacciar  soddisfa- 
zione coll’  industria  manifatturiera  e mercantile,  e ripercossa 
dall’altra  da  un’ emula  concorrenza  degli  stati  che  compar- 
vero su  i mari,  l’Inghilterra  è costretta  a cercar  nuove  terre 
dalle  quali  trarre  profitto  ; e però  nelle  colonie  della  nuova 
Olanda  , nei  paesi  acquistali  sui  Birmanui  , nella  improv- 
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visa  creazione  delle  colonie  di  Singapore  (i)  nelle  spedi- 
zioni interne  dell'  Affrica  , ed  in  altre  simili  imprese  più 
che  mercantili , io  ras-viso  in  una  scala  più  grande  i Fe- 
nici , i quali  rinnovano  gli  esempi  e i benefìcj , che  fra  le 
varie  c rimnlc  genti  dispensali  furono  dal  commercio.  Se 
il  cacciarsi  I' una  e l'altra  delle  tribù  nomadi  e pastorali 
contribuì  a disperdere  le  popolazioni  sulla  faccia  della  terra, 
ed  a sospingere  a forza  in  regioni  avverse  al  buon  vivere 
umano  , come , per  esempio , sotto  il  cerchio  polare , que- 
sto mezzo  non  giovò  certamente  ai  progressi  delia  cui  Iti  , 
ma  nocque  assai , e nuoce  ancora.  La  civili!*  viene  sola- 
mente cementata  e mantenuta  dalla  vita  agricola,  alla  quale 
le  nomadi  tribù  si  piegano  con  somma  ritrosia  -,  e viene  fe- 
condata e perfezionala  da  una  lunga  politica  educazione. 
Ora  allorché  nella  fanciullezza  delle  genti  una  nazione  com- 
merciale si  teca  o a popolare  con  colonie  un  paese  o ad 
avvezzarlo  ad  uno  stabile  e pacifico  vivere  agricola  , essa 
apporta  un  massimo  beneficio,  benché  le  mire  dei  temo- 
sfori  siano  puramente  mercantili.  Questa  fu  forse  una  pre- 
cipua ragione  del  corso  del  primitivo  incivilimento  della 
Grecia  e dell'Italia,  le  quali  per  molli  e molti  secoli  an- 
darono esenti  dalle  disastrose  scitiche  invasioni , e poterono 
per  cura  dei  navigatori  a bell'  agio  fondare  più  moderati 
e più  culti  modi  di  vivere  sociale,  e propagarli  ad  altre  genti 
europee. 

E siccome  la  moderazione  sola  conserva  c propaga  le 
opere  tutte  umane  , cosi  l’ Europa  a fronte  dell’  Asia  ( ove 
tutta  la  sfrenatezza  distrugge  ogni  opera  buona  , e quindi 
presenta  il  simulacro  mendace  d' una  permanente  barbarie), 
cosi  dico , l’ Europa  colla  influenza  della  Russia  e dell’  In- 
ghilterra può  far  rifluire  in  Asia  la  civiltà  , la  quale  non 
può  progredire  che  colla  moderazione.  Allora  il  mondo  ver- 
rà disingannato  dal  pregiudizio  , essere  stala  1’  Asia  con- 
dannata a rimanere  eternamente  in  uno  stato,  nel  quale 

(i)  Vedi  gli  Annali  diStatistica  voi.  XI , pag.  ai8  , 319. 
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i suoi  primorili  non  facevano  presumere  ilnversi  ella  arresta- 
re, e che  d’ altronde  la  filosofia  non  può  ammettere  come 
naturale , ma  solamente  come  effetto  d' una  sempre  rina- 
scente violenza. 

Voi  fate  ( qui  ripigliò  il  vecchio  ) la  miglior  apologia  del 
commercio,  e lo  presentate  nella  più  grandiosa  delle  sue  fun- 
zioni, c quasi  il  vero  Prometeo  fondatore  dei  migliori  destini 
della  specie  umana.  Io  non  sono  per  contraddire  al  discorso 
vostro,  ma  nello  stesso  tempo  non  debbo  dimenticare  la  impu- 
tazione da  voi  lanciala  di  paradosso  contro  la  sentenza  mia. 
Or  qui  nelle  grandiose  operazioni  dell'  Inghilterra  , che  cosa 
riscontriamo  noi  ? Una  grande  cura  per  evitare  un  grande 
interno  rivolgimento.  E forse  questa  una  condizione  invidia- 
bile ? Più  ancora  se  con  tante  fatiche  , se  con  tante  pene,  so 
con  tanti  pericoli , se  con  tanti  disastri  al  di  fuori , e con 
tanti  patimenti  al  di  dentro  vengono  prodotte  e procacciale 
tante  merci , e tanta  moneta  , io  domando  se  l’ Inghilterra 
sia  da  invidiarsi , o da  imitarsi  da  noi  ? 

Il  ciel  mi  guardi  che  io  sia  per  augurar  male  all' Inghil- 
terra. Io  solo  bramo  che  essa  conosca  bene  i suoi  interessi  ; 
perocché  anche  le  popolazioni  a lei  straniere  non  verranno 
da  lei  male  augurate.  Porseché  l’ Inghilterra  non  abbisogna 
di  vendere  e di  cambiare?  Ora  cogli  ottentotti  e cogli  iro- 
chesi , quali  affari  può  divisare  un  mercante,  il  quale  im- 
porti una  lunga  e pericolosa  navigazione?  L’ Inghilterra  dun- 
que pel  suo  interesse  bramar  dovrebbe  , che  l’ irochese  e 
1’  ottentotto  divengano  produttori  e consumatori  al  pari  del- 
l’europeo.  — Dall’  infimo  grado  del  vivere  dell’  irochese  e 
dell’  ottentotto  , salendo  passo  passo  ad  uno  stalo  di  maggior 
civiltà  , è vero  o no  che  il  mercante  straniero  farò  più  affari 
in  un  paese  nel  quale  sopravanzitio  prodotti  da  cambiare  , 
che  iu  un  paese  nel  quale  lo  schiavo  non  lavora  che  per 
quel  tanto  che  basta  per  provvedere  alla  sua  sussistenza  , c 
per  pagare  il  suo  testatico?  Più  oltre  procedendo  , è vero  o 
no,  che  questo  mercante  troverò  più  il  suo  conto  a commer- 
ciare con  un  paese  nel  quale  un'equa  distribuzione  di  bene- 
ficj  sociali  procacci  produzioni  e consumazioni  adatte  al 
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buon  vivere  civile  , che  in  od  paese  disastralo  dal  sistema 
coloniale  ? Assumendo  dunque  un  paese  che  unn  aspiri  al 
predominio  mercantile,  è vero  o no  che  per  l’ interesse  stesso 
dei  grandi  potentati , dirò  cosi , commerciali , stranieri,  im 
porta  che  quel  paese  non  sia  impoverito  e depresso?  Ora  voi 
vedete  o signore  ( disse  il  vecchio  rivolto  al  negoziante)  che 
io  so  essere  giusto  ed  imparziale  anche  verso  della  prniession 
mercantile , sempre  che  questa  conosca  i suoi  veri  interessi 
ed  agisca  in  conseguenza  dei  medesimi. 

Qui  il  dotto  subentrò  osservando , che  secondo  le  notizie 
del  sig.  Moreau  pare  che  l' Inghilterra  sia  Qualmente  entrata 
nella  vera  strada  de’suoi  interessi,  togliendo  di  mezzo  il  siste- 
ma proibitivo  due  secoli  fa  immaginalo  e mantenuto  fin  qui  ; e 
quindi  mal  tollerato  dagli  altri  Stati  europei,  i quali , usan  - 
do  del  diritto  di  ritorsione  , impedivano  all’  Inghilterra  lo 
smercio  delle  sue  mercanzie , nell'  atto  che  ella  abbisognava 
di  vendere.  La  forza  quindi  dell’  interesse  la  rendette  più  il- 
luminata e giudiziosa  , talché  allargando  ella  le  sue  vedute, 
c costretta  a far  voti  per  la  migliore  condizione  delle  parli 
tutte  dell'  Europa.  Cosi  la  provvidenza  colia  forza  stessa 
dell’  interesse  ogni  giorno  più  tesse  nuovi  vincoli  di  unione, 
di  armonia , e di  pace  fra  la  grande  famiglia  europea  ; e 
cosi  mediante  gli  interessi  materiali  si  fomentano  anche  i 
morali  e specialmente  quella  veracità  e lealtà  assolutamente 
indispensabili  pel  credito , e per  tutte  le  transazioni  com- 
merciali. Io  non  soggungo  i beneficj  di  un'  industria  che  nel- 
1’  atto  che  sbandisce  l’ ozio  presta  i mezzi  di  uua  più  larga 
e diffusa  sussistenza  , e quindi  il  modo  di  esercitare  quella 
cordialità  che  forma  il  miglior  pregio  della  civile  convivenza. 

Qui  il  vecchio  non  dimentico  di  essere  italiano,  e presu- 
mendo che  il  sig.  Mortali , nel  suo  grande  quadro , non 
abbia  trasandata  l’ Italia,  si  rivolse  al  dotto,  dimandandogli 
che  cosa  abbia  detto  circa  l’ Italia.  — Se  voi  lo  permettete 
( rispose  il  dotto  ) ve  lo  dirò  un’altra  volta  , perocché  ora 
sono  richiamato  altrove  per  più  importanti  affari. 
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Considerazioni  stillo  stato  presente  e futuro  del  commercio 
libero  e della  libera  colonizzazione  nell’  India  ; per 
J.  Crawfurd  ('). 

I j autore  «li  quest'opuscolo  si  propose  di  provare  che  per 
far  prosperare  le  colonie  inglesi  nell’  India  , e per  renderle 
utili  alla  metropoli  , ella  è cosa  indispensabile  di  lasciare 
ai  particolari  la  facoltà  di  commerciare  e di  stabilirsi  colà  , 
(lochi  non  è permesso  dalla  prepotenza  della  compagnia 
inglese  delle  Indie).  Le  ragioni  dei  partigiani  del  monopo- 
lio crollano  a fronte  dei  falli  accertali  e delle  cifre  verificate. 
Onde  dimostrare  il  suo  assunto  l’autore  passa  alle  seguenti 
considerazioni. 

Se  i venliquattr'anni  incominciati  dal  17900  che  giun- 
gono al  i8i4,  durante  i quali  la  compagnia  godette  del 
privilegio  esclusivo  a lei  accordalo  dall’  inglese  parlamento 
del  commercio  delle  Indie , venga  diviso  in  periodi  di  anni 
sei , si  trova  che  la  misura  media  delle  sue  Esportazioni 
dall’India  in  Inghilterra 

Durante  il  primo  periodo  di  lire  sterline  5,510,871 
Durante  il  secondo  periodo  fu  di  « 5,361,373 

Durante  il  terzo  periodo  fu  di  « 5,1 53,888 

Finalmente  nel  quarto  periodo  fu  di  « 1,740,137. 

Il  commercio  dunque  della  compagnia  andava  diminuen- 
dosi a misura  che  essa  estendeva  le  sue  conquiste  ed  au- 
mentava il  numero  de'  suoi  sudditi.  Per  lo  contrario  inco- 
minciando dall’anno  181 4.  allorché  i particolari  furouo 


(*J  Estratto  dal  voi.  XXVI11  degli  Annali  di  Statistica. 
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aianiosi  a commerciare  coll’India,  le  esporiazioni  per  11  il- 
dia  e la  China  salirono  al  termine  medio 

Nei  tre  primi  anni  a . . lire  sterline  2,364,358 

Nei  tre  anni  successivi  a ....  « 2,oo3,66a 

Finalmente  negli  altri  Ire  anni  a . . « 4.294.487 

E ciò  avvenne  quantunque  la  compagnia  si  fosse  riser- 
vato il  monopolio  degli  affari  colla  China. 

Veniamo  ora  alle  importazioni  delle  mercanzie  inglesi 
nell'India.  Questo  periodo  vien  (issalo  fra  gli  anni  1824  al 
1827.  11  valore  delle  mercanzie  introdotte  nell'  India  com- 


putando  anche  quelle  dei  particolari 

vien  ripartito  fra  la 

compagnia  ed 

i particolari  cosi  detti  in  privilegio  uella  se- 

guente  maniera  cioè  : 

Anni 

Per  la  compagnia 

Per  i particolari 

1824 

624,780 

2,839,796 

«825 

598,553 

2,574,660 

1826 

99°.964 

2,625,888 

1827 

804,778 

3,903,006. 

1 valori  delle  mercanzie  spedite  alla  destinazione  della 
China  dalla  compagnia  che  riservala  si  era  il  monopolio  fu 
come  segue: 


Nell' anno  181 4 fu  di  . • • lire  sterline  987,788 

t8a3  fu  di « 708,047 

■ 824  fu  di «612,139 

1825  fu  di  ......  « 744,828 

1826  fu  di  » 822, o3o 

1827  fu  di « 493,8i5 

Da  ciò  ne  consegue  che  la  libertà  in  parte  accordata 

rapporto  al  commercio  dell- Indie  fece  rialzare  questo  com- 
mercio dell' Inghilterra  con  quel  paese.  Per  lo  contrario  il 
monopolio  riservatosi  per  la  China  diminuì  della  metà 
quello  che  avevasi  veduto  tredici  anni  addietro  ueile  espor- 
tazioni della  China. 

Dopo  questi  calcoli  sulle  masse,  l'Autore  inslituisce  una 
moltitudine  d’altri  calcoli  sopra  ogni  sorta  di  mercanzie. 
Codesti  dettagli  che  qui  occuperebbero  troppo  luogo,  re- 
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spingono  qualunque  analisi.  Invece  si  osserva  che  le  mer- 
canzie somministrate  dall'India  all’Inglese  commercio  sono 
generalmente  di  qualità  scadenti.  L’ indiano  manca  di  capi- 
tali, di  attività  , e d'intelligenza;  ed  egli  non  migliora  nò 
la  sua  coltura,  nè  i suoi  processi  di  coltivazione.  Se  gli  Eu- 
ropei potessero  trasportare  colà  il  loro  spirito  intraprendente, 
i loro  capitali  e le  loro  cognizioni  in  meccanica  ed  in  aeri- 
coltura  , ( senza  vincoli  e senza  privilegi  e stanziarvi  inte- 
ramente come  fecero  le  antiche  colonie) quella  terra  favorita 
dalla  natura,  somministrerebbe  prodotti  Jella  miglior  qualità, 
e vedrebbe  nascere  nuova  raccolta.  Ma  gli  statuti  della  com- 
pagnia ostano  a tutti  questi  vantaggi  perocché  essi  vietano 
agli  Europei  di  divenire  proprietari  nell’  India  , o di  pre- 
stare sopra  ipoteche,  talché  la  compagnia  si  arroga  il  diritto 
di  arbitrariamente  espellere  e rinviare  in  Europa  chiunque 
ardisse  violare  i suoi  statuti. 

Sembra  dunque  dimostrato  che  il  sistema  della  compa- 
gnia è vizioso  e nocevole  tanto  alla  prosperità  dell'Inghil- 
terra quanto  a quella  delle  Indie.  Per  lo  contrario  ognun 
vede  che  con  migliori  leggi  civili  e colla  libertà  accordala 
agli  Inglesi  di  formare  nelle  Indie  stabilimenti  commerciali 
si  accrescerebbe  ad  un  tempo  stesso  la  ricchezza  e l’ incivi- 
limento dell’Oriente,  ed  essi  procurerebbero  alla  metropoli 
assai  più  larghi  e vantaggiosi  mezzi  di  sfogo  della  sua  indu- 
stria (i).  A ciò  l’ egoismo  mercantile  delia  compagnia  osta 

fi)  Ciò  però  non  sarebbe  possibile  se  non  promovendo 
l'operosità  indiana  con  i veri  mezzi  dell’ incivilimento.  Col 
togliere  col  fatto  la  massima  ultra-feudale  del  moderno  Ura- 
inisnio,  che  la  terra  spetta  al  Bramino,  si  potrebbe  a bei  bello 
sottrarre  l'indiano  da  una  specie  di  servitù  tanto  più  spa- 
ventosa e tenace,  rpianto  più  ingerita  e radicata  da  sensi 
religiosi.  Le  terre  in  mano  degli  Europei  lavorate  dall'in- 
diano, al  quale  date  fossero  a livello  perpetuo  affrancatole , 
produrrebbero  forse  coi  tratto  del  tempo  uoa  redenzione 
del  pari  utile  ali’indiano  che  all' europeo.  Se  è vero  die 
l’opinione  ( e soprattutto  la  rei igiusa  ) non  può  essere  can- 
giata fuorché  dall’ opinione,  egli  i vero  del  pari  clic  gl’ in- 
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potentemente,  perocché  essa  arde  d’ invidia  e di gelosia  con- 
lrogli  altri  suoi  concittadini  e temp  che  una  popolazione 
più  incivilita  non  pensi  a rendersi  indipendente,  talché  la 
povertà  , la  schiavitù  e la  barbarie  degli  Indiani  entrano 
nel  calcolo  della  inglese  compagnia. 

Fin  i|ui  il  libro  di  etti  rendiamo  conto.  A questo  quadro 
convien  soggiungere  nna  annotazione  fatta  dal  celebre  Ada- 
mo Smith  nella  classica  sua  opera  Della  Ricchezza  delle 
nazioni , lib.  t,  cap.  8.  Egli  considerando  lo  stato  dell’In- 
dia sottomessa  alla  compagnia,  all’occasione  di  parlare 
dei  fondi  destinati  alla  sussistenza  dei  poveri  operai , rileva 
gli  spaventosi  effetti  che  ne  tiascono  quando  tali  fondi  soffro- 
no una  rapida  decadenza.  Egli  in  appoggio  cita  il  trattamento 
degli  Indiani  sotto  il  giogo  della  compagnia.  «Tel  est  egli 
dice  « à peu  près  l'e'tat  prdsent  du  Bengala,  et  de  quelqnea 
« autres  ctahlissemens  anglais  dans  les  Indes  Orientales. 
••  Quand  on  voit  mourir  defaim  Irois  ou  quatre  cenls  mille 
« personnes  en  un  an,  dans  un  pajs  fertile, qui  a dlé  déja 
« fort  dépcuplé , et  où  par  conséquent  il  ne  doit  pas  èlre 
« fori  diffìcile  de  subsister,  on  peut  conclure  hardiment  que 
« les  fonds  destimi*  à la  subsistance  , des  pauvres  onvriers 
« essuient  une  ddcadcnce  rapide.  L’état  de  l'Ame’rique 
« septentrionale  et  des  Indes  Orientales,  est  peut-ètre  ce 
« qu’il  y a de  plus  propre  à (aire  sentir  la  différence  entre  le 
« genie  de  la  constitution  anglaise,  protégeant  et  gouver- 
« nant  le  premier  de  ces  deux  pays,  et  le  genie  d’une  cotn- 
r,  pagnie  mercantile  opprimant  et  tirannisant  l’autre  » (i). 

trressi  morali  non  sorgono  fra  le  poj/olazioni  che  dagli 
interessi  materiali.  Ora  l’opinione  rispetto  alla  moltitudine 
altro  non  è in  sostanza  fuorché  l’espressione  di  buoni  o 
cattivi  interessi  sentili.  Gli  sforzi  dei  missionari  nell’India 
non  hanno  prodotto  che  pochissimo  frutto  sia  per  se  stessi , 
sia  molto  più  per  gli  ostacoli  del  regime  stesso  opprimente 
della  compagnia. 

( Nota  deli  EtlitoreJ. 

(i)  « Tale  è a un  di  presso  lo  stato  presente  delle  Indie 
« Orientali.  Quando  in  un  anno  veggonsi  morir  Hi  fame  tre- 
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In  vista  di  questi  fatti  domandiamo  : se  sia  vero  o no 
che  se  la  peste  inviasse  vicari  su  questa  terra  non  sarebbe 
certamente  servita  meglio  che  dalla  compagnia  inglese  delle 
Indie.  E perchè  mai  non  si  dovrà  porre  come  motivo  di 
proscrizione  anche  il  l'alto  d’un  vasto  paese  disastralo  , e 
contar  solamente  le  pecuniarie  privazioni  recale  dal  mono- 
polio ? L’orrore,  l'esecrazione  eccitata  da  un  più  che  tifoideo 
regime  calcolato , deve  forse  contarsi  per  nulla  dall’  eco- 
nomista? E se  egli  avesse  la  coscienza  di  un  cannibale, 
forsechè  i direttori  dello  stato  dovrebbero  partecipare  alla 
di  lui  infernale  e sanguinaria  avarizia?  Ci  riserbiamo  più 
sotto  in  questo  volume  di  esporre  un  più  largo  discorso  su 
le  compagnie  mercantili  privilegiate  tratto  dal  celebre  sig. 
Lacretelle  all’occasione  della  rinnovata  compagnia  delle 
Indie  francesi  nell’anno  1785. 

• cento  o quattro  cento  mila  persone  in  un  paese  fertile  che 

• fu  già  motto  spopolato  e nel  quale  per  conseguenza  non 
« deve  essere  assai  diffìcile  di  sussistere , si  può  arditamente 
« conchiudere  che  i fondi  destinati  alla  sussistenza  dei  poveri 
« operai  subiscono  una  rapida  decadenza.  Lo  stato  dell’  Amc- 

• rica  Settentrionale  e delle  Indie  Orientali  è forse  ciò  che  è 
« più  idoneo  a far  sentire  la  differenza  fra  il  genio  della  in- 
« glese  costituzione  che  governa  e protegge  il  primo  di  ouesti 

• due  paesi , e il  genio  di  una  compagnia  mercantile  che  op- 
« prime  e tiranneggia  l’altro  «. 

Ma  qui  domaouare  st  può,  se  mi  privilegio  accordalo  dal 
Parlamento  alla  compagnia  si  inchiuda  ’l  diritto  di  fare  ad 
ogni  tratto  perir  di  fame  tre  o quattro  cento  mila  persone?  E 
se  questo  diritto  non  è accordato,  pere  1 è ciò  si  permette? 
Se  la  sperienza  dimostrava  all’Inghilterra  che  il  regime  della 
compagnia  era  pari  a quello  della  peste,  ( che  quello  del  go- 
verno era  umano,  perchè  non  togliere  il  primo  c sostituire  il 
secondo?  Forsechè  la  inglese  costituzione  permette  che  le 
ricchezze  de’ suoi  mercanti  siano  cumulate  coi  disastri  e col 
sangue  del  rimanente  genere  umano  ? 
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DELLE  COMPAGNIE  MERCANTILI  PRIVILEGIATE 


Prima  Memoria  tratta  da  Lacretelle  (*). 


.Dagli  avvisi  pervenuti  da  Londra  rileviamo  die  il  privile* 
gio  accordato  alla  Compagnia  inglese  delle  Indie  è spiralo 
uell’anno  i833(i).  Molti  reclami  sono  di  già  insorti  in 
parecchi  luoghi  dell' Inghilterra  tendenti  a domandare  al 
Goveruo  inglese  la  soppressione  di  questo  privilegio  , ed  al- 
cuni piccoli  scritti  sono  stati  pubblicati  onde  renderne  ma- 
nifesti i ruinosi  effetti  alla  prosperità  commerciale  dell"  In- 
ghilterra. Noi  non  conosciamo  il  contenuto  di  questi  scritti  ; 
e però  ignoriamo  se  l’argomento  sia  trattato  con  quella  lati- 
tudine e pienezza  di  vedute  che  lo  raccomandi  al  senso 


(*)  Estratto  dal  voi.  XXV11I.  degli  Annali  di  Statistica. 

(i)  Nel  volume  XXUI  degli  Annali  di  Statistica,  abbiamo 
dato  notizia  di  un  opuscolo  inglese  del  sig.  Colltum  intitolato 
Rimostranza  in  favore  della  libertà  del  commercio  e di  stabi- 
lire colonie  nell'India.  Oltre  ciò  il  signor  Buckingam  ha 
tenuto  un  corso  di  lezioni  in  Londra  ed  in  parecchie  città 
manifatturiere  nel  quale  dimostrò  fino  all'  evidenza  i mali 
gravissimi  del  privilegio  della  Compagnia;  ed  all’opposto  i 
sommi  vantaggi  che  risulterebbero  dalla  piena  ed  intiera  li- 
bertà. Nel  principio  del  volume  XXVIII  de'sopracilati  An- 
nali, e qui  a pag.  4^9  e seg.  si  è veduto  l’estratto  dell'opera 
del  sig.  Cranfurd  coll’aggiunta  annotazione  della  spaventosa 
devastazione  e della  forzata  barbarie  derivante  dal  regime 
della  suddetta  Compagnia  inglese  dell’ Indir,  annotazione 
tratta  dal  venerabile  Adamo  Smith  nel  suo  libro  sulla  Ric- 
chezza delle  Nazioni. 
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economico  , morale  e politico , e non  piuttosto  con  quelle 
grette  pretese  di  emulazione  industriale  e mercantile  , la 
Squalo  non  può  nè  (leve  per  se  sola  motivare  uua  delibera- 
zinne  legislativa. 

In  difetto  degli  scritti  suddetti  noi  pensiamo  essere  prez- 
zo dell  opera  di  richiamare  alla  memoria  una  celebre  di- 
scussione avvenuta  nell’ anno  1785  all’ occasione  che  sotto 
al  Ministro  di  Colonne  i'u  decretala  una  nuova  Compagnia 
Francese  delle  Indie  privilegiata.  Questo  parlilo  eccitò 
uua  discussione  Tra  Necker  e 1!  abate  Morellet  economista 
rinomato.  In  quella  circoslauza  il  celebre  Lacrelelle  Seniore 
pubblicò  alcune  Memorie,  la  prima  delle  quali  produciamo 
qui  per  la  prima  volta  ( per  quanto  sappiamo)  tradotta  iu 
lingua  italiana  , alla  quale  dicesi  che  Colonne  diede  rispo- 
sta. Da  questa  e dalle  successive  si  troverà  un  esempio  di 
quell'  intima  alleanza  fra  le  scienze  economiche  e quelle  del 
diritto  pubblico  e privato  iu  modo  da  togliere  il  divorzio 
Ira  queste  due  discipline  e far  si  che  l'ecouomista  calcolando 
un  mero  utile  facoltativo  non  ponga  in  contingenza  la  giu- 
stizia pubblica  e privata  ; ed  il  giurista  facendo  uso  di  mere 
disseccate  generalità  non  faccia  tnau  bassa  sul  buou  ordine 
delle  ricchezze.  Si  troverà  pure  una  notizia  preziosa  per  lo 
Statista  e l' economista  , e questa  si  è un  quadro  distribuito 
iu  epoche  di  pace  e di  guerra  di  un  deceunio  di  libero  com- 
mercio della  Francia  colle  Indie  paragonato  con  quello  della 
antecedente  cessala  Compagnia.  Questo  libero  decennio  in- 
comincia coH’auno  1763  c giunge  fino  all’anno  1783,  dal 
quale  risultano  i valori  iu  lire  francesi  delle  importazioui 
delle  merci  fatte  dall'India  in  Frauda.  Tutto  il  corso  poi 
incomincia  dall’  anno  17 ab,  talché  abbraccia  il  periodo  di 
anni  58.  Contro  l’ eloquenza  delle  afre  assicurate  uon  vi  è 
risposta. 

In  più  memorie  da  noi  qui  riportale  abbiamo  trattato 
l’argomento  dello  svincolato  commercio  contro  qualsiasi 
emulazione , e contro  il  pretesto  volgare  di  migliorare  l’ in- 
dustria e di  crescere  in  ricchezza.  Ora  lo  stesso  argomento 
si  presenta  iu  rclazioue  alle  privilegiai*  compagnie  autoriz- 
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tale  al  monopolio.  In  quesla  prima  Memoria  il  sig.  Lacre- 
telle  vi  può  dire  avere  sfioralo  la  questione.  Nelle  successive 
egli  culla  più  a fondo  nel  merito  economico  e giuridico , 
laiche  sembra  non  aver  lascialo  nulla  a desiderare.  Ci  gode 
1'  animo  di  richiamare  i nostri  lettori  alia  maniera  più  virile 
e più  luminosa  di  trattare  gli  argomenti  dell'  arie  sociale 
usata  dal  Lacrclellc , onde  contrapporla  al  brillante  senti* 
mentale  totalmente  improprio  usato  da  molli  moderni.  Col- 
l’accaparrare  in  quesla  guisa  gli  applausi  popolari  egli  è lo 
stesso  che  trascinare  la  scienza  al  naufragio  col  cauto  e col 
sembiante  delle  sirene. 

Osservazioni  sul  Decreto  del  Consiglio  di  Stato  di  Francia 
del  14  aprile  1783  che  accorda  un  privilegio  per  una 
nuova  Compagnia  delle  Indie. 

« 1 .°  Codesto  privilegio  sembra  egli  forse  più  utile  clic 
nocivo?  a 

« a.0  È desso  legalmente  stabilito  mediante  decreto  del 
Consiglio  senza  lettere  patenti  registrate  nei  Parlamenti  (■}? 

I.  Principi  di  ragione. 

« 11  nomedi  Privilegio  esclusivo  col  quale  tutte  le  na- 
zioni dell'Europa  sono  iu  oggi  cotanto  famigliarizzalr,  pre- 
senta in  sostanza  un'  idea  si  contraria  all’  ordine  naturale 
delle  cose  che  dovette  passare  un  lunghissimo  tempo  prima 
che  gli  uomini  concepir  la  potessero  c la  stabilissero  nelle  loro 
società.  Se  voi  osservate  l’ istoria  dei  popoli  in  quei  tempi  uri 
quali  le  società  non  seguono  ancora  nel  governo  loro  luorcliò 
le  prime  direzioni  del  semplice  buon  senso,  voi  uutla  vi  scor- 
gerete clic  suggerisca  questo  regime  dei  privilegi  (a).  Se  poi 

(1)  La  discussione  di  questa  seconda  ruestione  verrà  da 
noi  omtnessa  perché  riguarda  una  mera  solennità  legale , e 
concerne  vecchie  formalità  della  Francia. 

(al  Nei  primordi  della  Rumati*  repubblica  non  solamente 
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voi  studiale  altresì  le  nazioni  in  quelle  epoche  nelle  quali 
cominciano  a riformare  il  loro  sistema  sociale  mediante  i 
lumi  Halli  dai  loro  stessi  falli,  voi  vi  vedrete  i privilegi  esclu- 
sivi disprezzali  come  falsi  mezzi  e temuti  come  cose  funeste. 
Cosi  il  primo  e 1'  ultimo  stato  dell’iucivilitneulo  si  ravvici* 
nano  mediante  i principj  ; c le  più  leule  cognizioni  soventi 
volte  non  ci  riconducono  fuorché  alla  ragione  primitiva  ( i )». 

« 11  commercio  reso  necessario  dagli  scambievoli  biso- 
gni degli  uomini  o dei  popoli,  c fondato  su  il  cambio  delle 
loro  produzioni  , leude  per  natura  sua  ad  essere  liliero.  bisso 
piglia  un  andamento  elle  viene  a lui  prestalo  dalla  forza 
stessa  delle  cose:  egli  non  può  seguire  le  vie  die  si  voles- 
sero arbitrariamente  tracciare  a lui.  Siccome  egli  è il  primo 


non  vegginmo  inclinazione  veruna  ai  privilegi,  specialmente 
nell’ esercizio  della  privata  proprietà;  ma  all’opposto  veggia- 
mo  per  una  legge  fondamentale  dello  Stato  vietato  qualunque 
privilegio  e quindi  sanzionala  l'eguaglianza  di  diritto  al  co- 
spetto della  legge.  Privilegi n ne  irrogamo,  leggesl  nella  IX. 
Tavola  che  formava  parte  delle  leggi  delle  dodici  tavole  san- 
zionate nel  secolo  11  di  Roma.  Chi  avrebbe  predetto  che  un 
massimo  principio  economico  fi  comprendeva  in  questa  san- 
zione? 

li  ì Più  volte  si  è fatto  osservare  questo  andamenti  gene- 
rale nel  procedimento  di  ogni  scienza  ed  arte.  Fu  detto  che 
dapprima  gli  uomini  s’incamminano  perii  buon  sentiero;  nel 
mezzo  traviano  ed  in  fine  sono  ricondotti  su  la  buona  strada. 
Nel  primo  stadio  la  natura  con  un  senso  complessivo  sommi- 
nistra ispirazioni  conformi  all'ordine  suo.  Nel  secondo  stadio, 
volendo  gli  uomini  procedere  con  una  ragione  propria,  non 
bene  illuminata  da  completi  principj,  né  bene  affrancata  da 
una  sana  esperienza,  traviano  seguendo  le  suggestioni  di  in- 
teressi poco  avveduti.  Nel  terzo  stadio  finalmente  a forza  di 
battiture  e di  riflessioni,  gli  nomini  sono  costretti  a rientrare 
nel  buon  cammino.  Cosi  gli  estremi  si  toccano  senza  confon- 
dersi. E se  nel  primo  stadio  prevalevano  le  inspirazioni  ilei 
cuore  e l’opinione  vestiva  un  senso  di  credulità;  all  opposto 
nell’  ultimo  stadio  prevale  la  filosofia  dell’  intelligenza  , e 
l'opinione  formata,  discussa  e dimostrata  colla  vista  dei  com- 
pleti principj  e cotte  sanzioni  inevitabili  della  esperienza. 
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dei  diritti  di  proprietà  , cosi  la  sua  libertà,  senza  della  quale 
non  può  nè  prosperare  nè  sussistere  , diviene  uno  degli  at- 
tributi della  stessa  proprietà  (i)  ». 

. Questo  principio  generale  deve  però  intendersi  col  suo 
giusto  contemperamento.  Nell'  ordine  sociale  tutto  vien  sot- 
toposto ai  principi  dell*1  costituzione  ed  anche  ai  bisogui  ac- 
cidentali dello  Stato.  Talvolta  ella  è giusta  e prudente  cosa 
di  modificare  o di  vincolare  la  libertà  del  commercio,  sia 
con  imposizione,  sia  cou  proibizione.  Ma  allora  è necessario 
clie  questi  vincoli  nascano  dallo  scopo  politico , e siano  co- 
mandati da  una  grande  e certa  utilità  (a)  ». 

(l)  Per  questo  motivo  noi  abbiamo  fatto  osservare  nel 
presente  volume,  che  la  questione  della  libertà  commerciale 
è questione  primariamente  giuridica  e non  meramente  eco- 
nomica ; e però  che  quando  si  parla  di  utile  o di  danno,  si 
parla  realmente  di  diritti  e di  ingiurie . Qui  la  questione 
dell'utilità  non  è puramente  facoltativa,  ma  bensì  è giuri- 
dicamente obbligatoria.  L’economista  altro  non  può  fare  che 
segnare  i beni  derivanti  dall' obbligazione  , ed  i mali  che  na- 
scono dalla  infrazione  c dall'ingiuria. 

(a)  Dicasi  piuttosto  senza  una  grande  e certa  necessità 
incolpabile  nelle  sue  stesse  radici  non  possono  essere  stabilite. 
Questo  principio  è rigorosamente  logico  nella  teoria  dei  di- 
ritti, Se  ne’ suoi  fondamenti  non  esiste  questa  necessità,  le 
conseguenze  sono  tanto  arbitrarie  quanto  fu  arbitraria  la 
causa  fondamentale.  Una  necessità  fattizia  lesiva  della  giusta 
sociale  equità  in  ultima  analisi  si  risolve  in  una  vera  ingiuria. 
Allora  si  ricorre  ad  altre  ingiurie  per  sostenere  la  prima,  e si 
verifica  il  detto  che  jus  datum  scelrri.  In  questo  stato  di  cose 
non  i vincoli  ma  il  soccorso  diretto  al  commercio  può  essere 
autorizzato,  come  il  dar  braccio  ad  un  uomo  che  sta  male  in 
gamba  giova  a farlo  camminare.  Un  rimedio  ad  un  malato 
può  essere  applaudito  dalla  ragione;  ma  una  dieta  per  farlo 
ammalare  verrà  sempre  giustamente  aborrita  e condannata. 
Figurate  un  monopolio  agrario  come  in  Inghilterra.  Allora 
non  è male  che  la  forza  pubblica  intervenga  con  mezzi  diretti 
ad  animare  l’industria  ed  il  commercio.  Per  questo  motivo  il 
ColLertismo  potè  essere  giustificato.  Togliete  i vincoli  econo- 
mici dei  privilegiati.  Allora  egli  diviene  funestissimo.  Non 
senza  grande  sorpresa  pertanto  tutti  gli  Uomini  instrutti  drl- 
l’abbirci  della  sana  economia  e del  sociale  diritto  hanno  veduto 
Homaciiosi  , Vob  X. 
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« Facilmente  si  conosce  come  le  imposizioni  e le  proi- 
ezioni sul  commercio  possono  accordarsi  rr>n  una  sana  e 
giusta  ammiuislrazione  ; ma  egli  è difficile  immaginare  come 
i privilegi  esclusivi  possano  essere  stali  ammessi 

« Coi  privilegi  esclusivi  voi  non  escludete  alcune  merci , 
che  potrebbero  riuscir  funeste  nel  vostro  impero:  voi  non 
le  sottoponete  a'dazi  i quali  sono  o il  correspetlivo  della 
vostra  protezione,  o un  tributo  che  arricchisce  un  tesoro 
pubblico , senza  gravitare  soverchiamente  su  la  consuma- 
zione ; ma  all*  opposto  voi  dite  : tutti  hanno  bisogno  di  una 
tal  cosa , ma  un  solo  potrà  comprarla  , ed  uu  solo  potrà 
venderla.  In  questa  guisa  nè  i principi  della  società  , nè  i 
diritti  della  pubblica  amministrazione,  non  sembrano  a 
primo  tratto  somministrare  verun  titolo  che  possa  giustificare 
la  concessione  di  uu  esclusivo  privilegio.  •> 

a Non  conviene  affrettarsi  di  riprovare  senza  discerni- 
mento una  qualunque  deliberazione,  soprattutto  allorché  si 
tratta  di  cose  antiche  o generali.  Non  istà  in  natura  che  gli 
uomini  per  lungo  tempo  pratichino  le  stesse  cose  senza  mo- 
livi degni  di  una  seria  attenzione.  Meditando  tulle  le  cagioni 
che  introdussero  nelle  società  l'uso  dei  privilegi  esclusivi,  se 
noi  ne  rileviamo  un  gran  numero  che  dovette  renderli  vieppiù 
odiosi  in  forza  degli  effetti  da  loro  prodotti,  noi  nello  stesso 
tempo  ne  vediamo  parecchi  partoriti  da  vedute  pure,  se  per 
avventura  non  nascono  sempre  da  vedute  sane  ». 

« Nei  tempi  della  feudale  anarchia , nei  quali  lutti  i 
reami  erano  divisi  in  una  folla  di  piccole  sovranità  aventi 


le  massime  e peggio  il  regime  del  Ministero  del  sig.  Saint- 
Cria/  i di  cui  disastrosi  effetti  furono  resi  palesi  dal  celebre 
economista  MaoCulloch,  comesi  può  vedere  negli  Annali  di 
Statistica  voi.  XXV  pag  aìy  e voi.  XXVI  pag.  36  e seguenti. 
Con  un  ordinamento  poi  dissestato,  come  mai  si  possono  sta- 
bilire dettami  di  rispetto  alle  proprietà  , valevoli  a legare  le 
coscienze  e ad  appagare  le  giuste  esigenze  degli  oppressi  dal 
monopolio?  1 sempre  crescenti  delitti  contro  la  proprietà  non 
vi  avvertono  forse  della  violenza  praticata  contro  l'ordiue 
naturale  ? 


delle  cotmaunt  mercautili  privilegiate.  4^1 
leggi  particolari  ed  arbitrarie , il  commercio  pressoché  an- 
nientalo da  guerre  sempre  rinascenti , inceppato  d’ altronde 
da  lutti  gli  ostacoli  immaginati  dall’ignoranza  e dalla  tiran- 
nia , e distornato  dal  suo  corso  naturale , il  commercio  , 
dissi,  era  nell' impotenza  di  adempiere  il  proprio  ufficio, 
vale  a dire  quello  d’ avvicinare  alla  consumazione  abituale 
gli  oggetti  propri  a soddisfarla.  Allora  alcuni  uomini  si  col- 
legarouo  ed  offrirono  ai  moderni  mediante  certi  vantaggi  la 
cura  di  approvigionare  il  paese  con  certe  derrate  e certe 
mercanzie.  Questo  modo  poteva  essere  utile  al  paese,  e però 
i governi  dovettero  adottarlo.  Ma  questo  era  un  rimedio 
violento  in  una  posizione  del  lutto  viziosa  , ed  in  vece  di 
conservarne  1’  uso  conveniva  correggerne  i vizi  che  avevanlo 
reso  necessario  (i)  ». 

« In  si  fatti  tempi  il  commercio  trovandosi  in  mano  ad 
un  piccolo  numero  di  cittadini , egli  era  facile  a questi  di 
concertare  le  loro  operazioni  in  modo  da  dettare  crudeli 
condizioni  ai  consumatori.  Si  credette  utile  di  stabilire  un 
monopolio  più  pernicioso  ancora , stantechè  non  aveva  altro 
freno  che  quello  della  cupidigia  ». 

« Ecco  alcune  cause  dolio  stabilimento  dei  privilegi 
esclusivi , per  lo  meno  giustificati  dalle  circostanze  ». 

« Altri  privilegi  esistono  , i quali  ebbero  in  mira  di  in- 


(i)  Esaminando  addentro  questi  tempi,  noi  troviamo  fra 
le  altre  cose , che  la  Lega  mercantile  ebbe  principalmente  per 
oggetto  di  assicurare  e di  agevolare  i trasporti  delle  merci 
attraverso  a paesi  mal  sicuri  e di  non  facili  comunicazioni. 
Ciò  posto,  è vero  o no  che  dovere  dei  governi  si  era  di  aprire 
le  strade,  di  purgarle  e tenerle  sicure  dai  malandrini?  Ora 
ciò  fare  non  si  poteva , e doveva,  se  non  mediante  l’ assistenza 
della  forza  pubblica,  • i soccorsi  pecuniari  dei  respettivi  stati. 
Che  cosa  dunque  praticarono  le  leghe  mercantili?  Fuorché 
sostituire  la  loro  forza  e il  loro  denaro  a quello  che  era  debi- 
to dello  stato  di  somministrare.  Un  privilegio  adunque  non 
era  che  un  correspetlìvo , ed  un  correspettivo  giusto;  e però 
cessava  dal  rivestire  i caratteri  di  un  odioso  ed  ingiusto  mo- 
nojiolio , quale  appunto  si  è quello  dei  moderni , posti  in  una 
posizione  sociale  totalmente  diversa. 
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roruggirc  le  arti  ed  i progressi  stessi  ilei  commercio.  Un 
cittadino  fa  una  scoperta  nelle  arti;  egli  crea  o sviluppa 
una  nuova  sorgente  di  prodotti  commerciali , egli  inventa 
una  macchina  di  un  uso  prezioso  : questi  sono  vantaggi  e 
ricchezze  acquistate  per  la  nazione  : in  conseguenza  con- 
viene accreditarle  con  una  speciale  protezione  : questi  sono 
servigi  di  un  gran  valore,  conviene  ricompensarli.  L'inven- 
tore domanda  che  durame  alcuni  anni  vengano  riservali  a 
lui  solo  gli  utili  della  sua  invenzione.  11  privilegio  esclusivo 
sembra  nascer  qui  dalla  cosa  medesima  ; egli  aver  non  può 
un  principio  più  legittimo  e più  nobile  (i)  ». 


(i)  Assumendo  le  cose  sotto  un  aspetto  parziale, il  motivo 
pare  plausibile.  Ma  salendo  a vedute  più  eminenti  e comples- 
sive, le  sole  adatte  all’  intiero  sistema  vitale  di  una  nazione 
incivilita,  si  possono  forse  tali  motivi  ammettere  come  politi- 
camente utili  e quindi  plausibili  ? Quando  parlo  di  una  na- 
zione incivilita  , parlo  di  un  ]>opnlo  nel  quale  l'ordinamento 
fondamentale  economico  non  sia  dissestato,  e che  mediante 
P associazione  territoriale  e personale,  sia  giunto  alla  ramifi- 
cazione e colleganza  dei  possidenti,  dei  inanufattiirieri , dei 
mercanti , e dei  dotti  lutti  collegati  colle  cosr,  colle  persone 
e colle  azioni.  In  questa  posizione  è forse  utile  e giusto  il 
provocare  artificialmente  l’industria  nazionale?  Noi  abbiamo 
dimostrato  altrove  quanto  ciò  sia  gravoso,  nocivo  ed  ingiusto 
per  l'universale,  talché  l’ultima  conclusione  si  è che  l’industria 
non  deve  essere  nè  artificialmente  stimolata  , nè  scoraggiata  , 
ma  solamente  tutelata  al  [tari  di  ogni  altro  ramo  delia  pro- 
prietà. — Per  la  qual  cosa  anche  la  specie  di  privilegi  a primo 
aspetto  meno  biasimevoli,  de’ quali  parla  l’autore,  debbono 
essere  in  massima  eondannati.  — A schiarimento  veggasi  ciò 
che  fu  scritto  in  questo  volume , alla  pag.  a5a  e a VI,  e alla 
pag.  a/*a  a a',6.  — Tutto  questo  non  toglie  che  con  medaglie 
di  onore  o altri  premi  ed  onorificenze  vengano  premiati  gli 
artisti.  Ma  con  questo  mezzo  nè  si  danno  privilegi , nè  si  forza 
l'industria  nel  suo  sistema  naturale.  Una  ricompensa  ai 
talenti  sarà  sempre  lodevole , purché  non  privi  alcuno  dei 
suoi  diritti,  e non  ponga  intralci  alla  utile  operosità  di  chic- 
chessia. 

I,a  specie  più  nociva  de' privilegi , si  è quella  che  forza 
l'industria  in  uno  stato  fundalmcntc  bene  ordinato,  (ili  in- 
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c<  Vi  li»  un  ramo  <li  commercio  verso  del  quale  non 
fu  per  anco  rivolta  l’ industria  di  una  nazione  , e del  quale 
essa  pare  non  conoscere  i vantaggi  ed  ignorare  i mezzi.  Uno 
o più  particolari  si  presentano  per  intraprenderlo.  Essi  non 
tolgono  niente  alla  nazione:  essi  aprono  nuove  strade  a’ suoi 
capitali  ed  alle  sue  speculazioni.  Niente  sembra  opporsi  a 
che  venga  loro  soli  accordalo  il  diritto  di  continuare  durante 
alcuni  anni  un  commercio  da  essi  tentato  per  i primi.  Sareb- 
be inoltre  ingiusto  di  esporli  a perdere  i frutti  delle  loro 
anticipazioni , il  prezzo  dei  loro  lavori , del  loro  coraggio  , 
d' un’  industria  creatrice  dei  suoi  propri  mezzi  ». 

a Ecco  dunque  privilegi  esclusivi  che  ebbero  in  se  stessi 
o la  loro  scusa  , n la  loro  raccomandazione.  Ma  questi  non 
sono  quelli  che  afflissero  i popoli  ed  angustiarono  i successi 
del  commercio  ». 

« Le  due  prime  specie  ora  ricordate  durarono  al  di  là 
delle  cause  da  cui  derivarono.  Se  ne  riconobbero  finalmente 
gli  abusi;  ed  essi  di  giorno  in  giorno  vanno  cessando  . 

« La  seconda  specie  eziandio  perdette  assai  del  suo  an- 
tico favore.  Noti  si  accordano  più  privilegi  a perpetuità  , e 
molto  meno  a termine  fisso.  Fu  avvertilo  che  tuli’  altra 

tralci  e gli  stimoli  artificiali  ivi  sono  tutti  cattivi.  Essi  sono 
moiiopolj  di  |>ersone  innominate,  conosciute  sotto  il  nome 
di  corporuzioni , tir  ellissi , di  erti.  Oltre  (li  moltiplicare  senza 
necessità  una  folla  di  gente  difficile  a regolare,  e che  cnuvicit 
mantenere  sjieciulmriite  tirila  mala  fortuna,  si  compromette 
la  pubblica  sicurezza.  Se  poi  parliamo  di  proibizioni , noi 
parliamo  divincoli  onerosi  alla  proprietà  ed  alla  libertà  de- 
gli altri  in  favore  di  una  data  persona  nominata  n innominata. 
Sì  l’uno  che  l’altro  procedimento  riesce  del  pari  lesivo  alia 
giustizia  che  rovinoso  alla  generali’à.  \ die  dunque  parlarmi 
di  tasse  di  protezione  , di  dati pr orbitai , t ome  di  cose  plau- 
sibili ? Privilegi  e monopolj  son  questi  : e se  non  si  vogliono 
chiamar  tali,  si  è per  nasconderne  l’odiosità. 

Non  per  questo  io  proscrivo  i premi  passeggieri  di  un’utile 
invenzione.  Essa,  quando  non  venga  degenerata  in  privilegio, 
viene  goduta  indistin'nmentc  dal  paese.  Ma  l'incoraggimi'nlo 
non  deve  andar  più  in  là,  e lasciare  all'  industria  cd  al  rulli- 
le crcio  l'intiera  loro  libertà. 
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ricompensa  per  gli  inventori  era  dou  solamente  più  nobile  e 
più  giusta,  ma  eziandìo  assai  più  favorevole  ai  progressi  delle 
arti  , come  più  conforme  ai  principj  del  commercio.  1 doni 
moderali  del  governo  a nome  della  patria  animano  il  genio 
e bastano  a lui.  Gli  avvantaggi  d’un  commercio  esclusivo 
altro  non  fanno  die  svegliare  la  cupidigia  senza  saziarla 
giammai.  11  direttore  di  ano  stato  è in  dovere  di  vegliare 
all’  interesse  di  una  nazione  anche  quando  verso  di  un  in- 
ventore soddisfa  alla  pubblica  riconoscenza.  La  nazione 
acquista  un  diritto  sopra  uua  nuova  scoperta,  questa  è un 
dono  che  le  vien  fatto  : conviene  che  essa  ne  goda  senza 
restrizione.  A lei  importa  che  venga  estesa  e perfezionala, 
il  che  operare  non  si  può  che  mediante  uua  comune  emula- 
zione. Al  pubblico  importa,  come  pure  alla  prosperili  ed 
alla  gloria  nazionale,  die  i nuovi  sforzi  e i nuovi  successi  , 
dei  quali  uua  scoperta  è suscettibile  e prontamente  la  segua- 
no, non  sia  trasportala  presso  lo  straniero  , Iodio  accade 
sempre  , allorché  nel  paese  in  cui  fu  fatta  la  scoperta  , essa 
viene  angustiata  (■).  Imporla  ad  una  nazione  di  avvezzare 
i suoi  artisti  e i suoi  commercianti  a non  porre  i guadagni  al 
di  sopra  del  giusto  onore  : a non  Spaventarsi  della  concor- 
renza, la  quale  nuocere  non  può  che  alle  cattive  intraprese, 
ed  a far  conto  assai  più  sui  mezzi  dell'  attività  e dell' indu- 
stria che  su  le  timide  precauzioni  dell’avarizia  e delia  diffi- 
denza. Finalmente  a questa  nazione  importa  clic  la  lcgisla- 


(i)  Un  recente  esempio  di  questo  fatto  costante  lo  abbiamo 
veduto  in  Inghilterra  colle  recenti  macchine  colà  introdotte 
per  tutti  i tessuti.  Malgrado  ogni  proibizione,  una  moltitudine 
di  si  latte  macchine  fu  trasportata  Inori  dell’ Inghilterra  senza 
che  le  ordinanze  abbiano  potuto  impedirlo.  Taluni  convinti 
di  avere  contravvenuto  a si  fatte  ordinanze , hanno  caudida- 
mente  confessato  il  fatto,  e spontaneamente  pagata  la  multa, 
alla  quale  sottoporre  si  potevano  a fronte  del  grandioso  gua- 
dagno ritratto  dalla  esportazione  all’estero.  E fino  a quando 
non  si  baderà  alla  gran  legge  del  tornaconto  sempre  con- 
trariato e sempre  refrattario  alle  fattizie  ordinanze  dei  male 
illuminali  direttori? 
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zinne  ilrl  commercio  non  venga  orna  più  degradala  da  co- 
desto regime  non  equo,  forzalo,  ed  inquieto,  il  quale  non 
sa  proteggere  gli  uni  elle  a danno  degli  altri  , e che  trae 
tutte  le  sue  regole  dai  vincoli  e dalle  angustie  ». 

■<  Dobbiamo  osservare  per  altro  che  prr  il  manco  male , 
quando  si  continuasse  la  pratica  di  questi  privilegi  più  per 
una  c:eca  abitudine  che  per  un'illuminata  ragione  , essi  po- 
trebbero forse  avere  una  parziale  utilità  (ìlio  a che  real- 
mente somministrano  una  ricompensa  all'  artista  ed  al  com- 
merciante; e sotto  una  amministrazione  saggia  e vigilante, 
essi  non  saranno  giammai  nè  assai  lunghi  nè  assai  frequenti, 
onde  partorire  grandi  abusi  ». 

« Ma  che  cosa  dir  dovremo  di  tutti  quei  privilegi  esclu- 
sivi cotanto  moltiplicati  c prolungati,  e dei  quali  le  storie 
di  tutte  le  nazioni  sono  ripiene?  Io  parlo  ili  quei  privilegi 
esclusivi,  venduti  dalla  fiscalità,  o largiti  dal  favore  ; di 
que’  privilegi  , nei  quali  la  parola  d' iitteresse  dello  stalo  e 
di  iucoraggimeiilo  al  commercio , non  sembrano  fuorché  de- 
risioni insultanti  ; di  quei  privilegi  , coi  quali  una  nazione 
intiera  fu  posta  sotto  al  giogo  di  alcuni  particolari  ai  quali 
torna  conto  non  di  aumentare  l'abbondanza  delle  cose  da 
loro  accaparrale , ma  di  incarirlc;  di  particolari  che  colla 
degradazione  e la  rovina  di  queste  cose  si  arricchiscono 
senza  sforzi  , senza  rischi  e senza  industria  »? 

« Questi  sono  que' privilegi  esclusivi  che  furono  giusta- 
mente infamali  col  nome  di  monopolio  ■ . 

« Queste  idee  conducono  ad  una  conclusione  semplice 
e facile.  Se  il  privilegio  esclusivo  potesse  essere  ancora  tal- 
volta utile  e convenevole,  egli  è in  generale  ingiusto  nelle 

SUE  CAUSE,  ABUSIVO  NELLE  SUE  VEDUTE,  FUNESTO  NE  SUOt 

effetti.  Esso  fu  uno  dei  grandi  errori  dei  governi  ed  uno 
dei  flagelli  delle  nazioni.  Egli  presenta  tre  caratteri  prin- 
cipali di  riprovazione:  t.°Egli  attenta  alla  proprietà  comu- 
ne. — i.°  Egli  mal  fa  ciò  che  meglio  farcbhesi  senza  di  lui. 
— 3.°  Egli  scoraggiare  l’ industria  , e rovina  il  commercio. 
La  ragione  facilmente  scopre  la  verità  di  queste  laccie  e 
1'  esperienza  di  lutti  i tempi  le  conferma.  Noi  non  entrerò 


ì 
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nio  qui  in  prove  e circostanze  speciali  die  ogni  lettore 

alquanto  instruilo  può  da  se  stesso  supplire  ». 

« Questo  risultamento , al  quale  siara  giunti  , ci  auto* 
rizza  per  quanto  pare  a stabilire  alcune  regole  derivate 
dalle  nozioni  le  più  comuni  della  giustizia  ; e forse  alcune 
% di  queste  regole  sembreranno  nuove;  ma  se  esse  vengono 
riconosciute  giuste  , dovranno  valere  come  regole  antiche  ••• 

» Affinchè  un  privilegio  esclusivo  sia  legittimo,  egli  è 
necessario  che  la  di  lui  necessitò  ed  utilità  siano  somma- 
mente evidenti  ». 

« Siccome  un  privilegio  viola  la  proprietà  comune , cosà 
quella  prudenza  che  nasce  dall'  equità  stessa  , esige  che 
esso  non  sia  stabilito  se  non  che  con  quelle  formalità , colle 
quali  i nostri  sovrani  vollero  circondare  le  grazie  da  loro 
accordale  ad  oggetto  di  essere  avvertili  dalle  sorprese  che 
si  potrebbero  fare  a loro  ». 

« Giusto  ed  utile  sarebbe  di  non  accordare  verun  privi- 
legio se  non  dopo  avere  sentile  e provocale  le  rimostranze 
di  coloro  i diritti  dei  quali  vengono  col  privilegio  stesso 
limitali  ». 

« Restringendo  il  commercio  libero  ne  viene  che  il  pri- 
vilegio entra  per  cosi  dire  in  uno  stalo  di  gueira  col  co- 
mune commercio.  Questo  commercio  pertanto  deve  essere 
sempre  ammesso  a presentare  i suoi  gravami  contro  il  pri- 
vilegio oude  farlo  sopprimere  o restringere  » 

et  II  privilegio,  comunque  ben  fondato  iìgurarc  si  possa, 
essendo  contro  l’ ordine  comune  , deve  essere  ristretto  den- 
tro i vantaggi  a lui  rigorosamente  necessari.  Dunque  tutto 
ciò  che  li  fosse  stato  accordato  al  di  là  di  questi  limili , 
deve  essere  detratto  in  favore  della  comune  libertà  ». 

« L’evidenza  di  queste  idee  da  uoi  poste  come  massime, 
per  quanto  ci  sembra,  si  fa  sentire  per  se  medesima;  e noi 
sopprimiamo  anche  qui  gii  sviluppameuti  che  dare  po- 
tremmo ». 
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II.  Applicazione  dei  principi  alla  decretata  compagnia 
delle  Indie. 

a Un  privilegio  esclusivo  per  il  commercio  delle  Indie 
trovasi  egli  nel  caso  dei  privilegi  utili  o dei  privilegi  perni- 
ciosi?— Nel  ristabilire  questo  privilegio  furono  forse  seguite 
le  forme  c prese  tutte  le  precauzioni,  le  quali  potevano  allon- 
tanare gli  abusi  e gli  inconvenienti  che  egli  fa  temere  ? 

11  commercio  delle  Indie  soprattutto,  nel  tempo  nel  quale 
fu  incomincialo  dalle  nazioni  di  Europa  mediante  il  passag- 
gio del  Capo  di  Buoua  Speranza,  era  un  commercio  smoda- 
tamente lungo,  dispendioso,  e quanto  arrischiato  nella  sua 
intrapresa,  altrettanto  svantaggioso  nc'suoi  successi.  In  vista 
di  questi  motivi  credere  si  potè  che  tale  commercio  aprir  non 
si  potesse  se  non  mediante  gli  sforzi  di  una  compagnia  ». 

« Ma  gli  effetti  che  verificare  si  poterono  dopo  l’anno 
i6o4>  epoca  della  prima  compagnia  fino  a’ giorni  nostri,  non 
corrisposero  alle  concepite  speranze  ». 

« L'istoria  ci  insegna  che  fino  dall’origine  stessa  del 
privilegio , i primi  successi  commerciali  derivarono  dalle 
intraprese  del  commercio  libero  ». 

" Dopo  l'anno  1604  fino  al  i6i5,  la  compagnia  delle 
Indie  non  aveva  ancor  fatto  uso  del  suo  privilegio.  Essa 
non  cominciò  a fare  spedizioni  nell’  Indie  se  uon  coll'  incor- 
porare nel  suo  seno  una  società  di  commercianti  di  Row'n , 
la  quale  invano  aveva  sollecitato  di  tentare  questo  com- 
mercio ». 

« Durante  un  intervallo  fra  le  rinnovazioni  e le  succes- 
sioni del  privilegio,  vale  a dire  dopo  l'anno  16*4  fino  al 
i635,  il  Capitano  Rigemond  e il  capitano  Ricami,  a nome  e 
per  conto  di  una  società  di  negozianti  di  Dicppe,  fecero  nel- 
l’ Indie  ed  in  Madagascar  intraprese  altrettanto  ben  con- 
dotte quanto  felici  sui  loro  ritorni  ». 

« 11  maresciallo  Lamcilleraye  nel  t654  e nel  1667  fece 
altresì  in  questo  commercio  intraprese  clic  ebbero  un  grande 
successo  ». 
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« Durame  tulli  questi  periodi  Je  compagnie  privilegiate 
progredivano  lentamente.  Ciò  non  ostante  talvolta  facevano 
abbondanti  ritorni.  Ma  malgrado  di  lutti  i vantaggi  da  essi 
goduti  ed  i grandi  soccorsi  ricevuti  dal  governo,  tali  com- 
pagnie uon  potevano  per  anche  somministrare  dividendi  ni 
loro  azionari , e però  esse  facendo  anticipazioni  sull’  aspet- 
tativa dei  futuri  guadagni,  si  caricavano  invece  di  imprestiti 
rovinosi  ». 

« Il  commercio  privato  dal  canto  suo  faceva  ogni  sforzo 
per  aprirsi  la  strada  delle  Indie.  Nell'anno  ififi-t  la  compa- 
gnia aveva  accordato  ad  alcuni  negozianti  particolari  la 
permissione  di  inviare  fondi  pecuniali  nelle  Indie,  pagando 
sul  carico  il  dieci  per  cento.  Noi  non  sappiamo  come  qnesli 
negozianti  dirigessero  il  loro  commercio  ; ma  egli  è certo 
che  essi  ne  ritraevano  grandi  vantaggi  per  aumentare  le  loro 
imprese.  Esse  difatli  uon  cessarono  se  non  perchè  la  compa- 
gnia privilegiata  ricusò  di  continuare  le  permissioni  » 

r Nell’anno  1698,  vedesi  per  la  prima  volta  aprirsi  il 
commercio  colla  China,  che  dopo  il  primo  privilegio  era  stalo 
abbandonato  alla  compagnia.  Donde  mai  derivò  questo 
grande  progresso?  Un  certo  Jourd-tin  a grande  stento  ot- 
tenne dalla  compagnia  privilegiata  di  inviare  un  naviglio  alla 
China  coll’ obbligo  di  pagare  il  5 per  cento  sul  privi  otto  dei 
ritorni.  11  suo  tentativo  fu  dei  più  felici  ». 

r DaU’anuo  1701  finoal  1719,  la  compagnia  cessò  quasi 
intieramente  di  fare  spedizioni  nell' Indie:  ma  alcuni  nego- 
zianti di  san  Malò  sapevano  fare  un  commercio  che  la  com- 
pagnia era  forzata  ad  abbandonare  ». 

« Questi  e molti  altri  fatti  ancora  che  aggiungere  po- 
tremmo, provano  assai  bene  che  una  compagnia  privilegiata 
non  era  punto  necessaria  per  sostenere  il  commercio  delle 
Indie  -,  ed  invece  si  prova  in  contrario  clic  il  commercio  li- 
bero era  più  idoneo  ad  aprire  e ad  ampliare  codesto  indiano 
commercio  », 

r Quale  dunque  fu  il  motivo  che  fece  perseverare  la 
Francia  nel  .sistema  del  privilegio?  — Indipendentemente 
dalle  cagioni  che  avevano  tramutala  la  compagnia  in  un 
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corpo  di  finanza  ed  in  un  corpo  di  reddituali  , locliè  ren- 
deva meno  facile  la  sua  distruzione , si  rimaneva  sempre 
mai  soggiogati  dalla  vecchia  prevenzione  di  nou  potersi  al- 
trimenti lare  il  commercio  delle  Indie  che  mediante  compa- 
gnie privilegiate.  Tutte  le  nazioni  dell’Europa  nutrivano 
quest’idea  e scambievolmente  se  ne  prestavano  l' esempio 
e se  ne  formavano  una  legge  ed  un’  abitudine  ». 

cf  Ciò  non  ostante  in  tutti  i tempi  ed  in  tutti  i paesi  fu 
sempre  riclamalo  contro  di  questo  sistema.  A costo  di  esten- 
dere questo  scritto  noi  presenteremo  qui  dottrine  ben  ca- 
paci di  supplire  alla  nostra  ». 

a L’assemblea  dei  notabili  di  Rouen  tenuta  nel  1617 
dimandò  che  i viaggi  al  di  là  della  linea  non  tossero  im- 
pediti ai  particolari  e che  S.  M.  gratificasse  per  quanto  po- 
teva coloro  che  si  presentassero  per  formare  compagine  per 
detti  viaggi  di  lungo  corso  senza  privarne  gli  altri  sudditi 
suoi  (Recherchcs  sur  les  finances  par,  D.  Forbonai  )». 

« Gli  stati  di  Bretagna  nel  1728  supplicarono  sua  Mac- 
sta  di  non  accordar  punto  privilegio  esclusivo  alla  com- 
pagnia del  Morbihan,  la  quale  difatli  non  lo  ottenne  ' ibid.) 

« Il  pensionano  dell' Olanda  (1)  Giovanni  Db  Wit  era 
si  convinto  che  le  compagnie  sono  noccvoli  al  beuc  del 
commercio  che  egli  esteude  questo  principio  Gno  ad  un 
commercio  del  quale  gli  Olandesi  erano  soli  in  possesso, 
vale  a dire  quello  delle  spezierie.  « 11  commercio  delle  spc- 
zierie  (dice  egli  uella  pag.  24  «Ielle  sue  memorie)  sarebbe 
assai  più  considerev  eie  se  i commercianti  in  virtù  della  loro 
concessione  non  impedissero  tutti  gli  altri  abitanti  di  com- 
merciare in  questo  paese  ec.  » 

« La  prosperità  particolare  delle  compagnie  ( dice  egli 
altrove  ) è contraria  agli  interessi  pubblici,  perocché  è certo 
die  esse  non  cercano  fuorché  gli  interessi  dei  partecipanti. 
Esse  comperano  fin  anche  manifatture  straniere  se  esse  vi 

(1)  Sotto  il  nome  di  Pensionano  vien  designalo  il  Pre- 
sidente dell' in  allora  repubblica  di  Olanda,  conosciuta  sullo 
il  nome  di  Province  unite. 
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trovano  più  guadagno  ; cd  esse  traggono  dallo  manifatture 
degli  altri  paesi  gli  oggetti  che  fanno  vendere  in  tntta  l’Eu- 
ropa di  danno  dei  nostri  propri  abitanti.  Finalmente  esse  non 
cercano  che  di  ritrarre  grossi  guadagni  con  un  piccolo  traf- 
fico , perocché  se  esse  potessero  aumentare  le  mercanzie  a 
tal  segno  da  potere  guadagnare  sopra  cento  tonnellate  di 
carico  quanto  su  mille , esse  non  si  curerebbero  di  accre- 
scere il  commercio  c la  navigazione  , ma  amerebbero  meglio 
far  bruciare  nelle  Indie  il  rimoueute  delle  sete  crude  e il 
soprappiù  delle  stoffe  e delle  spezieric,  di  quello  che  impor- 
tarle nell’  Olanda  , e tutto  ciò  vien  fatto  per  tenerle  a caro 
prezzo.  » 

« Finalmente  egli  disapprova  la  risoluzione  presa  dagli 
Siati  generali  del  suo  tempo  di  prorogare  per  ai  anno  ancora 
il  privilegio  della  compagnia  delle  Indie,  benché  in  allora 
avesse  i più  grandi  stabilimenti , e fosse  senza  contradizio- 
ne la  più  potente  dell’Europa.  Ma  questo  degno  patriolta 
contava  per  poco  le  ricchezze  e la  potenza  acquistala  da  un 
corpo  particolare  a danno  dell’industria  e della  libertà  pub- 
blica. » 

All’ autorità  di  Giovanni  de  TVit  si  pué>  aggiungere 
quella  di  parecchi  autori  inglesi  che  biasimarono  lo  stabili- 
mento delle  loro  compagnie  di  Commercio.  Deker  autore 
d’ un  libro  stimato  intitolato  della  decadenza  del  commer- 
cio della  Gran  Brettagna,  John  Cari,  celebre  negoziante  di 
Bristol , ed  una  infinità  di  Inglesi  scrittori  sono  di  questo 
parere.  E questa  opinione  avea  preso  ai  tempi  di  Carlo  11 
tanto  credilo  in  Inghilterra  che  parecchie  persone  pensarono 
che  il  privilegio  della  compagnia  delle  Indie  avrebbe  dovuto 
per  lo  meno  essere  ristretto  e regolato  su  basi  meno  sfavore- 
voli alla  nazione,  se  i bisogni  di  questo  principe,  e 1’  offerta 
a lui  fatta  di  una  grossa  somma  dalla  compagnia  non  aves- 
sero prevalso  su  le  altre  considerazioni  (1). 

(i)  La  docilità  pecuniaria  di  Carlo  li  re  d’Inghilterra  ri- 
sulta da  altri  fatti  più  solenni  rieonosciiili  dagli  stessi  storici 
inglesi.  Noi  ne  abbiamo  esempi  provati  anche  nella  storio  uf- 
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Noi  riferiremo  ancora  1'  autorità  del  sig.  De  Gournajr  in- 
tendente del  commercio  , uno  degli  uomini  più  istrutti  in 
queste  materie  e dei  migliori  del  secolo. 

« E cosa  riconosciuta  , dice  egli  in  una  memoria  scrii- 
« la  per  V amministrazione , che  le  spese  di  regia  di  una 
« compagnia  essendo  assai  gravose  e sopraccaricate  di  molle 
« spese  estranee  al  commercio,  essa  non  può  esercitare  fuor- 
<■  chè  i traffichi  che  apportano  grandi  lucri,  come  per  esempio 
« il  100  o 1 80  per  cento.  Tutti  i traffichi  che  fruttano  me- 
li no  sono  perduti  per  le  compagnie  ed  esse  noti  saprebbero 
ci  intraprenderli.  Ora  siccome  niente  angustia  più  il  comracr- 
ii  ciò  quanto  i grandi  utili , egli  non  deve  far  meraviglia 
u die  paesi  tanto  vasti  quanto  la  China  e le  Indie  Orientali 


fidale  della  diplomazia.  Servano  solamente  1 seguenti  riferiti 
dal  Flessan  Uà finire  de  la  tliplomade  Francaise.  Tom.  IV,  pag. 

— L’ambassadeur  Barillnn  fit  proposer  en  iG8o  à Charles 
II,  par  lord  Saint-Alban,  un  nouveau  traiti;  avee  la  Trance  ; 
mais  ce  prince  tini  la  negneiation  en  suspcns,  ilrpuis  le  niois 
dedecembre  1680  jusq’au  ifi  mars  1681  ; sòit  qu'il  trouvàt 
les  conditinns  de  la  France  trop  dures,  snit  qu’il  espiTÙt  do 
l’argent  du  parlement.  Mais  quand  il  vit  que  non  seulcment 
les  communes  lui  refusaient  tout  secours  d’argent , maisqu’cl- 
les  araient  em pòche  des  particuliers  de  lui  en  prèter,  il  se  lièta 
deconclure  son  traile  avee  la  Frane'  le  ai}  mars  t68i  , et  cassa 
qnelques  jours  après  le  parlement  avee  la  resolution  de  ne  jainais 
en  convoquer  d’autres.  • 

• Les  eonditions  du  traiti  étaient  que  la  France  lui  donne- 
rait  deux  millions,  la  première  annee,  et  cinq  cent  mille  ècus 
chacune  des  deux  annera  suivantes;à  condition  qur’il  se  dò- 
taclierait  peu  à peu  de  l’alliance  de  l’F.spagoe,  et  qu’il  pren- 
dila it  des  mesurcs  pour  que  le  parlement  ne  fit  rien  ile  contrai- 
re à ses  engagemens.  • 

« Louis  XIV  osa  inémc  proposer  au  roi  d’Angleterre  de  ne 
point  traverser  le  dessein  qu’il  avait  sur  la  ville  de  Luxemburg 
qu’il  demandait  eonirae  l’èquivalent  de  ses  prétenliona  sur  la 
Fiandre.  » 

• Après  plusieurs  conférences,  Charles  li , qui  au  fond  no 
voulait  que  de  l’argent,  acquiescea  à un  million  d’augmeu  tal  ioti 
ile  subside  de  pension  , et  oonsentit  alaisscr  prendre  Luxem- 
burg par  la  Srance.  • 
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« bastino  appena  per  occupate  ogni  anno  venti  navigli  della  • 
r Compagnia  delle  Indie. 

« Le  mercanzie  che  essi  apportano  sono  tanto  care,  che 
« tranne  il  thè,  del  quale  noi  consumiamo  poco,  non  tolgono 
« agli  stranieri  di  versare  nel  nostro  paese  quantità  conside- 
ri revoli  delle  stesse  specie  di  mercanzie  apportate  dalla 
k compagnia.  L’  effetto  dunque  di  questa  compagnia  riducesi 
soltanto  a restringere  il  nostro  Commercio  e a l'arci  cora- 
r prare  a mollo  più  caro  prezzo  le  stesse  mercanzie  clic 
a noi  avremmo  potuto  compiare  od  assai  migliore  mercato 
« se  ai  sudditi  del  re  tosse  stato  permesso  di  andare  a ne  - 
<•  goziare  alle  Indie. 

« Se  in  oggi  questo  commercio  divenisse  libero , lungi 
n che  gli  stranieri  l'ussero  in  istalo  di  versare  nel  nostro 
et  paese  merci  indiane , noi  le  potremmo  esitare  a si  buon 
« mercato  che  essi  preferirebbero  di  comprarle  da  noi  piut- 
« tosto  che  dalle  loro  stesse  Compagnie.  Ed  in  vero  i parti- 
ci colori  potendo  usare  assai  più  di  ecouomia  nei  loro  arma- 
te menti , si  contenterebbero  di  guadagnare  un  a5  o un  3o 
« per  cento  nei  viaggi  delle  Indie.  E siccome  niente  è più 
« vero  che  i piccoli  guadagni  estendono  il  commercio , cosi 
« cento  navigli  particolari  troverebbero  ben  tosto  occupa- 
te zinne  nei  paesi  che  in  oggi  non  bastano  ad  occupare  venti 
« navi  della  Compagnia.  Essi  procurerebbero  lo  sfogo  di 
« una  massa  maggiore  di  merci  e ci  farebbero  conoscere 
« un’  infiniti  di  rami  di  commercio  che  vengono  scoperti 
r dal  buon  mercato , ed  i quali  non  saranno  giammai  cono- 
<■  scimi  lino  a tanto  che  la  facoltà  di  commerciare  alle  indie 
r apparterrà  esclusivamente  ad  una  Compagnia,  per  la  quale 
r lutto  lo  spazio  frapposto  fra  il  o 1’  80  per  cento  di 
r guadagni  costituisce  un  paese  perduto  nel  quale  essa  non 
« può  por  piede.  La  Compagnia  pertanto  altro  non  ha  Tatto 
r che  restringere  la  nostra  navigazione  e la  nostra  industria 
r invece  di  estenderla.  » 
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III.  Conferma  documentai. i della  precedente  applicazione. 

a L esperienza  viene  qui  in  soccorso  della  teoria,  ed  i 
fatti  vengouo  a confermare  la  conclusione  degli  uomini  illu- 
minati, per  riclamare  la  liberili  in  questo  vasto  ramo  di  com- 
mercio. » 

„ Ecco  un  gran  fatto  clic  solo  deciderebbe  la  questione 
della  necessità  o della  inutilità  di  un  nuovo  privilegio  per  il 
commercio  delle  Indie.  Questo  fatto  consiste  nel  paragonare 
le  importazioni  dell'  anteriore  compagnia  pel  corso  di  34 
anni  colle  importazioni  del  commercio  libero  durante  i dieci 
auni  , cioè  quale  si  è potuto  esercitare  dai  privali  con  liber- 
tà. Noi  preghiamo  i nostri  lettori  di  prestare  ai  tre  quadri 
segueuti  tutta  1'  attenzione  che  essi  meritano  e reclamano. 


Quadro  di  lle  importazioni  in  Francia  delle  mercanzie  dell’  J lidia 
incominciando  dall’  anno  inclusivamcMe  Jino  a lutto 

l' unno  17(18  in  valori  di  lire  francesi. 
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Quadro  delle  importazioni  in  Francia  delle  mercanzie  dell’  India 
incominciando  dall'anno  1771  inclnsivamcnte  fino  a tutto 
l’anno  178».  Anni  di  Pace 
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n Da  quelli  Irò  quadri  insieme  paragonali  risulta, 

l.°  lihc  il  lolalc  dello  importazioni  della  compagnia 
durante  34  anni,  dei  quali  furono  in  pace  e io  in  guerra, 
furono  Hi  lire  443,796.189. 

« Che  il  totale  delle  importazioni  del  commercio  libero 
durante  13  anni,  dei  quali  ti  furono  in  pace  e 6 in  guerra,  I11 
di  140,788, (>47  lire. 

3.0  Che  1'  anno  comune  ossia  medio  dei  34  della  Com- 
pagnia fu  di  1 3, oóa^gg  lire  1 1 , 5 , 9 d.  ed  un  dicias- 
settesimo. 

Clic  l' anno  comune  dei  dodici  di  commercio  libero  fu  di 
1 1,733,387  lire. 

3.°  Clic  assumendo  i 9 anni  dell' tilt  ma  pace  del  1 7*»3 
tre  dei  quali  appartennero  alla  Compagnia  e 16  al  Commer- 
cio, e nei  quali  la  situazione  della  Francia  fu  la  medesima 
per  gli  uni  e per  gli  altri  commercianti,  1’  anno  più  profìcuo 
per  la  Compagnia  fu  quello  che  apportò  sj^iq.S’io  lire; 
ed  il  più  profìcuo  pel  commercio  apportò  3a,846,3-»(>  lire. 

4-°  Clic  assumendo  l' anno  medio  , ossia  comune  dei 
tre  della  Compagnia  e dei  sei  del  commercio , si  trovano 
per  la  Compagnia  soli  17,000,000  circa  : e per  i sei  del 
commercio  libero  si  hanno  33,000,000. 

Da  ciò  ne  consegue  che  sotto  tutti  i rapporti  il  commer- 
cio libero  ebbe  un  grande  vantaggio  al  disopra  di  quello 
della  Compagnia. 

IV.  Esame  spcci  -lc  delle  concessioni  accordate 
alla  Compagnia. 

« Ciò  non  ostante  il  Governo  ha  voluto  erigere  una  nuo- 
va compagnia  delle  Indie.  Dir  si  dovrebbe  forse  essersi  de- 
terminato a ciò  in  vista  di  considerazioni  che  potessero  vin- 
cere quelle  che  noi  abbiamo  fìn  qui  esposte?  » 

a Siccome  gli  eterni  principj  dell7  amministrazion  del 
commercio  tendono  sempre  mai  alla  liberti  che  forma  il  suo 
stato  naturale;  e siccome  per  imprescrittibile  diritto  della 
nazione  essa  può  reclamare  sempre  per  lo  meno  quanto  al 
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futuro , noi  soggiunge! erao  ancora  aicuue  osservazioni  su  le 
condizioni  di  questo  stabilimento.  » 

« Una  compagnia  munita  con  un  privilegio  esclusivo 
può  talvolta,  coinè  si  è detto,  essere  utile  ad  una  nazione.  Ma 
siccome  ella  distrugge  i primi  diritti  del  civile  consorzio,  co- 
si tale  compagnia  non  può  certamente  interdire  l'esame  delle 
concessioni  da  lei  ottenute  in  rapporto  all' interesse  pubblico 
ed  agli  interessi  privali.  » 

« A primo  tratto  noi  osserveremo  che  una  nuova  compa- 
gnia delle  Indie  non  ha  in  oggi  più  bisogno  di  tanto  larghe 
concessioni  quante  ne  ottennero  le  prime  compagnie.  Noi 
credere  possiamo  che  forse  l' amministrazione  ha  accordalo 
assai  più  di  quello  che  erasi  necessario  alle  sne  mire.  Ciò 
deve  naturalmente  accadere  quando  viene  accordato  senza 
discussione  conti  adiltoria  un  esclusivo  privilegio.  Coloro  che 
lo  domandano  sono  solamente  ascoltati  ; essi  non  sanno  li- 
mitare le  loro  pretese , ma  sanno  benissimo  colorarle  con 
ragioni  speciose.  Essi  domandano  tante  cose,  che  rifiutan- 
done molle  si  può  tuttavia  accordarne  di  troppo.  Frattanto 
tutto  ciò  che  ottengono  vicu  tolto  alla  proprietà  comune  che 
noti  ha  difensori.  Per  buona  ventura  accade  qualche  vessa- 
zione particolare,  la  quale  provoca  alcuni  cittadini  ad  alzare 
la  voce  in  queste  circostanze  e ad  offrire  al  governo  le  con- 
siderazioni verso  delle  quali  le  sue  buone  intenzioni  ed  il 
suo  interesse  debbono  sempre  mai  condurlo.  Ecco  quello  che 
un  poco  di  riflessione,  e l'opinione  di  alcuui  uomini  istillili 
si  hanno  rese  manifeste.  » 

« E cosa  increscevole  che  il  momeiilo  nel  quale  l' ammi- 
nistrazione si  avvisa  di  ristabilire  una  compagnia  delle  Indie 
sia  quello  nei  quale  lo  stato  attuale  dell’  India  non  permet- 
teva per  anche  di  vedere  come  si  possa  considerare  la  ri- 
spettiva situazione  delle  diverse  nazioni  che  teugnuo  colà  i 
loro  stabilimenti.  » 

« Questa  prima  osservazione  non  ci  lascia  fuorché  sen- 
timenti di  rammarico.  Ma  tutti  i vantaggi  ottenuti  della 
compagnia  non  ci  permettono  forse  di  presentare  giusti  re- 
clami? » 
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« Le  concisioni  del  re  ili  favore  di  lei  sono  di  gii  assai 
considerevoli.  S.  M.  accorda  alla  compagnia  il  godimento  di 
lutti  li  alloggi , cantieri  . magazzini,  opificj,  utensili,  pon- 
toni ed  altri  oggetti  del  porto  dell'Oriente  e di  lutti  gli  em- 
pori francesi  al  di  111  del  Capo  di  Buona  Speranza.  Lochè  si 
risolve  nel  dire  venir  donato  alla  compagnia  un  valore  di 
più  di  due  milioni  die  conviene  considerare  come  aggiunli 
al  suo  capitale  a pura  perdita  dello  Stato  (articoli  35  e 36 
del  Decreto  del  Consiglio  del  1 4 aprile). 

« 11  re  rinuncia  in  seguito  ( art.  55  ) al  diritto  d’indulto 
del  5 per  cento  sopra  tutte  le  mercanzie  dell’India  e della 
China  , ed  a quello  del  3 per  cento  sulle  mercanzie  dcl- 
1'  isola  di  Francia  e di  Borbone;  altro  sacrifìcio  della  rendila 
pubblica.  » 

« Egli  promette  ancora  ( art.  56  ) di  affrancare  da  dazio 
certe  mercanzie  derivanti  dal  commercio  della  compagnia  o 
di  moderare  questi  dazi  all’  entrata  nelle  provincie  delle  cin- 
que grandi  ferine  ; altro  sacrifìcio.  • 

« La  compagnia  viene  esenzionala  da  circa  1,800,000 
lire  di  dazi  che  venivano  pagati  sulle  tele  di  cotone  nell’en- 
trare nel  regno.  » 

« Vengono  alla  compagnia  accordali  liberi  transiti  per 
terra  di  tutte  le  sue  mercanzie  ; franchigia  della  quale  gli 
altri  commercianti  del  regno  non  godono  nè  punto  nè 
poco.  » 

« Queste  diverse  giunie  al  capitale  della  compagnia  sia 
effettive  , sia  valutabili , in  danaro  ammontano  a non  meno 
che  alla  somma  di  5 o 6 milioni.  » 

r In  forza  di  questi  dati  le  azioni  di  questa  compagnia 
devono  valere  venti  per  cento  al  disopra  del  loro  pati.  Al- 
lorquando pertanto  si  fa  valere  il  credito  ottenuto  da  queste 
azioni  , si  dovrebbe  porre  attenzione  a questa  circosianza  , 
la  quale  fa  si  che  il  capitale  reale  dell’azione  che  non  costò 
che  mille  lire  al  portatore  , realmente  a lui  rappresenta  un 
valore  di  izoo  lire.  » 

r Ma  queste  concessioni  dello  stato,  non  sono  forse  fatte 
alle  spalle  degli  altri  cittadini?  Quale  bisogno  vi  è che  ima 
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compagnia,  la  quale  nello  slato  attuale  può  far  seuza  <)i  qnesti 
straordinari  soccorsi,  atteso  che  il  commercio  nazionale  uè  po- 
tè far  di  meno,  e che  è di  giù  assai  favorita  col  suo  esclusivo 
privilegio  ; qual  bisogno  , dico  , vi  è , che  questa  compagnia 
ottenesse  per  sopra  più  vantaggi  che  non  furono  attribuiti 
giammai  , fuorché  a lei  sola 

« L’articolo  ii  riuscirò  ancor  piu  funesto,  perocché  egli 
‘vieta  a tutti  i navigli  francesi  che  ritornano  dalle  isole  di 
Francia  e di  Borbone  ( tranne  quegli  die  apparterranno  agli 
abitanti  domiciliali  in  codeste  isole  ) di  fare  la  traila  dei  Ne- 
gri sulla  costa  di  Affrica  sia  al  di  qua  , sia  al  di  lò  del  Capo 
di  Buona  Speranza.  Ammenoché  la  compagnia  non  voglia  in- 
vader tutto,  egli  è diffìcile  di  indovinare  il  perché  essa  ab- 
bia domandato  anche  questa  interdizione  contro  il  nazionale 
commercio.  Qual  danno  potevano  recare  al  suo  commercio 
nelle  Indie  , ( il  solo  per  il  quale  a lei  era  convenevole  di 
domandare  vantaggi  particolari)  navigatori,  i quali  dopo 
avere  portalo  alle  isole  di  Francia  e di  Borbone  oggetti  biso- 
gnevoli a queste  isole  , trovassero  colla  tratta  dei  Negri  sul- 
la costa  dell' Affrica  , mezzi  di  rendere  il  loro  ritorno  più 
vantaggioso  ? » 

« Mediante  queste  diverse  disposizioni  dello  stabilimento 
della  compagnia  , ognun  vede  elle  le  nvvi  francesi  clic  an- 
dassero a praticare  il  commercio  alle  isole  di  Francia  e di 
Borbone  sarebbero  ad  un  dipresso  ridotte  a ritornare  colla  sola 
loro  stiva , lochè  rendeudo  questo  commercio  infinitamente 
oneroso  , lo  renderebbe  perciò  stesso  impossibile,  u 

« Un  altro  articolo  incontriamo  della  stessa  specie.  Vie- 
ne proibito  ad  ogni  nave  francese  di  andare  all’  Indie  per 
riportarne,  non  in  Francia  (fuor  della  quale  il  privilegio 
della  compagnia  estendere  non  si  può  ) ma  in  Olanda,  e ne- 
gli altri  paesi  del  Nord  pure  in  America  mercanzie  dell'  In- 
dia. 11  governo  pensò  che  colla  mira  che  il  regno  fosse  me- 
glio provveduto  di  mercanzie  dell'Oriente,  sarebbe  utile 
stabilire  una  compagnia  esclusiva.  Ma  dove  trovarsi  può  un 
diritto  o anche  un  vantaggio  nell’  impedire  ai  nostri  nego- 
zianti di  fare  ciò  che  la  compagnia  evidentemente  praticare 
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non  poirii  , vale  a dire  pollare  mercanzie  indiane  agli  Spa- 
glinoli ed  agli  Americani?  11  chiudere  i nostri  porti  a na- 
vigli che  sarebbero  rivali  di  lei,  sarebbe  effetto  del  privile- 
gio suo  ; ma  a lei  deve  riuscire  cosa  indifferente  che  le  uostre 
navi  vadano  nell’  India  per  non  portare  i loro  carichi  fuorché 
alle  straniere  nazioni.  » 

« Forse  taluno  obbietlerò  che  per  portare  merci  dell’In- 
dia o della  China  in  lspagna  o in  America,  converrebbe  che 
le  navi  francesi  spedile  dall'  Europa  , avessero  fatto  il  com- 
mercio dell'  India  e della  China  riservalo  alla  compagnia. 
Ma  noi  rispondiamo  che  questa  stessa  riserva  non  può  aver 
avuto  in  mira  che  il  timore  della  concorrenza  perla  vendita 
delle  suddette  merci  in  Francia,  e che  questo  timore  esistere 
non  potendo  per  una  nave,  la  destinazione  della  quale  non 
fosse  d’ importare  iu  Francia,  non  può  in  conseguenza  parer 
giusto  di  proibirli  un  commercio  , i ritorni  del  quale  , non 
sarebbero  apportati  fuorehè  allo  straniero.  » 

« E qui  cadono  due  osservazioni  importanti  , tulle  quali 
noi  invochiamo  la  dovuta  attenzione.  La  prima  si  è che,  tutto 
esaminato,  veruna  compagnia  in  Francia  non  ottenne  mai 
cosi  grandi  vantaggi  quanto  questa.  Ora  è forse  la  prima 
volta  che  noi  ci  proponiamo  di  commerciare  nell’  India?  Le 
strade  non  sono  esse  aperte  ? Non  conosciamo  noi  forse 
tanto  i rischi , quanto  i vantaggi  di  questo  commercio  ? For- 
«eché  egli  è impossibile  di  assicurare  i successi  di  questo 
commercio  , fuorché  con  diritti  cotanto  estesi  c cotanto  rovi- 
nosi per  il  rimanente  della  nazione  ? » 

« Dall'  altra  parte  poi , quali  sono  i soccorsi  offerti  da 
questa  compagnia  alla  Francia  tutta,  i quali  possano  servire 
di  correspetlivo , per  accordare  un  commercio  esclusivo , 
che  abbraccia  le  più  vaste  parti  del  mondo  ? Con  venti  mi- 
lioni questa  compagnia  intraprende  ciò  che  privati  cittadini 
del  regno  tentare  saprebbero  essi  stessi  con  una  somma  di 
capitali  infiiiilanieute  più  grandiosa.  Per  lo  meno  non  con- 
veniva forse  di  compartire  a questa  compagnia  il  potere  di 
impedire  traffichi  eli’ essa  esercitar  non  potrebbe,  e di  pro- 
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poi  zinnal  e i vantaggi  a lei  accordali  coi  servizi  che  ella  può 

restituire?  » 

« La  seconda  contiderazionc  da  noi  proposta , consiste 
nel  far  rilevare  che  escludendo  tutte  le  navi  francesi  dalla 
meli)  del  mondo  conosciuto,  per  assicurare  il  successo  di  una 
intrapiesa  di  venti  milioni , non  si  allontanano  con  ciò  dal- 
l'India gli  Inglesi , gli  Olandesi , gli  Svedesi,  i Portoghesi , i 
Danesi , gli  Amburghesi , gli  Americani.  La  concorrenza  di 
questi  popoli  sussiste  per  intiero  onde  incarire  il  prezzo  delle 
mercanzie  indiane  , e per  importarle  più  sollecitamente  iu 
Europa.  Questi  due  effetti  non  possono  essere  che  pochissimo 
diminuiti  colla  proibizione  del  commercio  libero  dei  Fran- 
cesi all'India;  perocché  tutto  ciò  che  fatto  non  viene  dal 
commercio  libero  dei  Francesi,  viene  supplito  dal  commer- 
cio dello  straniero.  Quanto  meno  Francesi  vi  saranno  per 
portare  mercanzie  dell'Europa  nell’India,  tanto  più  vi  sa- 
ranno mercanzie  di  questa  specie  colli  portale  dalle  altre 
nazioni.  Cosi  pure  quanto  meno  di  mercanzie  indiane  e chi- 
nesi  saranno  riportale  dalle  navi  francesi,  tanto  più  ve  ne 
sarà  di  riportate  dagli  Inglesi,  dagli  Olandesi  c dalle  altre 
nazioni.  L'effetto  dunque  temuto  dalla  compagnia  francese  , 
e che  provocò  il  divieto  suddetto,  rimane  ad  un  di  presso  il 
medesimo  ». 

a Queste  considerazioni  sul  tenore  intrinseco  del  uuovo 
stabilimento,  ossia  privilegio  per  il  commercio  delle  Iudie, 
riguardano  più  direttamente  i commercianti  delle  nostre 
citili  marittime  Ma  queste  stesse  considerazioni  non  possono 
non  riferirsi  anche  a cittadini , i quali  tutti  hanno  diritto  ed 
intei  esse  alla  liberti  di  un  commercio  cotanto  esteso  e co- 
tanto grandioso , e uel  quale  essi  posson  prender  parte. 
Queste  considerazioni  stesse  non  posson  essere  straniere 
soprattutto  ai  negozianti  che  in  lutto  il  regno  spargono  le 
mercanzie  dell' Iudia.  Una  buona  n cattiva  amministrazione 
iti  questo  genere  di  commercio  può  farlo  languire  e provo- 
care disordini , ed  occasionare  scosse , e far  provare  alia 
nazione  intiera  una  sproporzione,  una  lentezza  , un  inca- 
rimenlo  di  prezzo  nel  provvedersi  di  queste  mercanzie , 
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e quindi  i disastrosi  effetti  che  derivano  da  qnesti  acci- 
denti ». 

« Quandanche  tutto  il  corpo  dei  cittadini  e dei  coinmer 
riami  non  avessero  diritto  di  prevalersi  di  queste  osservai 
zioni , tutti  almeno  hanno  la  facoltb  di  reclamare  e di  for- 
marne oggetto  di  ricorso.  Esse  ci  sono  sembrate  essenziali 
alla  difesa  dei  cittadini  che  a noi  confidarono  l' esame  dei 
loro  diritti,  e noi  credemmo  conforme  alta  dignità  di  que- 
sto affare  tutto  nazionale  di  non  trasandarle  ». 


Osservazioni  finali. 

Nel  preambolo  posto  in  fronte  a questa  memoria  , noi 
abbiamo  espressa  la  mira  principale  per  cui  stimavamo  esser 
prezzo  dell’ opera  di  porla  sotto  gli  occhi  dei  leggitori  ita- 
liani. Esaminare  quanto  ingiusti,  rovinosi  ed  impolitici  siano 
i privilegi  industriali  e mercantili,  e quindi  togliere  di  mezzo 
questi  intralci  alla  libera  ed  universale  concorrenza , e con- 
fermare vieppiù  il  dogma  fondamentale  di  diritto,  di  bonih 
e di  potenza  politica,  si  fu  la  mira  precipua  della  edizione 
del  lavoro  del  sig.  Lacreteile.  Ma  altre  mire  subalterne  si 
aggiungono  a questa  principale.  La  prima  si  fu  quella  di 
mostrare  che  le  questioni  fondamentali  cadenti  sull’ ordine 
sociale  delle  ricche**? , non  sono  questioni  di  facoltativa  e 
versatile  utilitk  , ma  bensì  questioni  di  vero  e irrefragabile 
diritto  naturale  , e di  assoluta  e indeclinabile  giustizia,  come 
in  18  anni  più  e più  volte  ho  ripetuto.  Tutte  le  deduzioni 
allegate  dall'illuminato  economista  non  sono  che  dimostra- 
zioni della  verità  del  dogma  stesso  giuridico  Senza  interesse 
è impossibile  concepire  alcuna  azione  od  obbligazione;  e 
senza  interesse  contemperalo  nella  convivenza,  è impossibile 
figurare  nè  la  potenza  privata  a ben  stare , uè  la  potenza 
pubblica  a bene  e sicuramente  sussistere , ed  a ben  rispettare 
ed  a farsi  rispettare  Ogni  dogma  di  giustizia  destituito  di  san- 
zione,è puro  consiglio,  e non  legge  obbligatoria.  L'economista 
mostra  la  sanzione  sia  impulsiva  al  bene,  sia  ripulsiva  dal 
male  ; e però  egli  compie  l'ulHcio,  ossia  la  seconda  funzione 
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che  appartener  doveva  al  giurista.  L'ottimo  giureconsulto  ab' 
braccia  l'una  e l'altra  l'unzione,  ben  intendendo  che  I"  una 
parte  non  può  andar  disgiunta  dall'altra,  sotto  pena  o di 
lasciare  il  diritto  senza  sanzione  , o di  renderlo  disastroso 
a forza  di  astrazioni.  Viceversa  recouomisla  veramente  so- 
ciale, non  si  limita  a calcolare  il  mero  tornaconto  materiale 
privalo , o come  oggetto  di  mera  convenienza  e comodali , 
o come  principio  indefinito , che  fu  man  bassa  sul  diritto 
degli  altri,  ma  invece  associa  l’utile  col  giusto,  e per  tal 
guisa  raggiunge  lo  scopo  di  diffondere  equamente,  sicura- 
mente e liberamente  1'  utile  sopra  il  maggior  numero  possi- 
bile dei  membri  del  civile  consorzio.  La  ragiou  privata  , la 
ragion  sociale  , la  ragion  di  stato,  concorrono  cosi  a costi- 
tuire la  buona  dottrina  dell' ordine  sociale  delle  ricchezze. 

Un  esempio  del  come  vadano  unite  tutte  queste  vedute 
nelle  grandi  questioni  di  massima  , parevumi  necessario  ; e 
questo  esempio  ci  veline  somministrato  dal  sig.  Lacretelle, 
sull  argomento  delle  mercantili  compagine  privilegiale.  Sen- 
za riunire  tutte  queste  viste  l'uomo  di  gabinetto  avrebbe 
accollo  con  disprezzo  lo  scritto  del  sig.  Lacretelle.  Egli 
accusato  lo  avrebbe  di  non  intendersi  delle  cose  dello  stato, 
e relegato  avrebbe  la  sua  allegazione  Traile  oscure  scritture 
meramente  forensi , insultando  la  bonarietli  della  sua  giuri- 
dica coscienza.  Ma  la  cosa  non  fu  cosi  collo  scritto  del  signor 
Lacretelle.  11  ministro  Calonne  discese  nell’arena  , e depo- 
sla  ogni  boria  corligiauesca  , e lasciando  riposare  i fulmini 
ministeriali  , tolse  a rispondere  agli  argomenti  dell’  illumi- 
nato e virile  difensore  della  causa  del  libero  commercio. 
Eppure  questa  nou  era  che  un'allegazione  come  le  altre  che 
produconsi  tuttodì  nelle  liti  civili.  Ma  questa  fu  un’allega- 
zione tessuta  colla  pienezza  delle  ragioni  abbracciale  dal- 
l’ argomento. 

Dal  merito  del  lavoro  passando  alla  forma  di  lui , mi 
parve  di  trovare  uu  altro  motivo,  per  offrirlo  ai  lettori  come 
un  modello  di  ordine  e di  logica  contenziosa.  Io  non  parlo 
della  virile  solidità  e sobrietà  delle  idee,  della  disinvolta  e 
succinta  argomentazione , e del  dignitoso  rispetto  che  caiu- 
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poggiano  dappertutto  , c clic-  qualificano  i lavori  dei  patro- 
cinatori di  primo  ordine;  ma  inleudo  di  far  avvertire  all’or- 
dine logico  , ed  all'economia  , dirò  cosi , retlorica  di  questa 
produzione. 

Quanto  all' ordine  logico  osservo  che  ogni  allegazione, 
ed  ogni  sentenza  consiste  in  un  largo  sillogismo,  la  di  cui 
maggiore  vien  costituita  dal  fatto  ; la  minore,  dalla  legge  o 
viceversa,  e la  conseguenza,  dalla  petizione  o dalla  sentenza. 
Queste  parti  diverse  e fra  loro  distinte  furono  successiva- 
mente trattate  dal  signor  Lacretelle  con  quel  nesso  ed  ordi- 
ue  lucido  che  l' argomento  richiedeva.  Qui  la  maggiore  era 
il  testo  del  privilegio  accordato.  La  minore,  i principi  di  di- 
ritto sociale , associati  alla  buona  economia,  e la  conse- 
guenza , la  rivocazione  u almeno  la  modificazione  del  privi- 
legio impugnato. 

L’ economia  retlorica  poi  risulta  non  solamente  dal  cat- 
tivare la  coscienza  colla  diiuostrazioue  robusta  dei  priucipj, 
ma  di  rinforzarla  eziandio  coi  fatti , coi  calcoli,  e colle  dot- 
trine di  accreditati  uomini  di  stalo  perfetti  conoscitori  della 
materia  trattata,  e nel  farlo  senza  digressioni  , senza  de- 
clamazioni , senza  quella  smania  puerile  di  brillare  , e senza 
quell’abbandono  di  argomentazione  che  lascia  in  balia 
del  lettore , di  stringere  l’orazione  odi  contentarsi  di  una 
vaga  persuasione.  Dove  si  tratta  di  vincere  , si  tratta  di  co- 
stringere il  convincimento:  e quando  ottener  si  voglia  , non 
si  può  usare  fuorché  con  ragioni  quadrate , totali , connesse , 
precise  e severe , adatte  all’  intelligenza , e non  con  un 
dire  slombato , sconnesso  , disseccato  , astratto , sofistico  , 
usato  per  solito  dalla  plebe  forense.  Ecco  l’ ultimo  motivo 
dell’  edizione  nostra  dello  scritto  del  signor  Lacretelle. 
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QUESITO  STATISTICO 

SULLA  BRAMATA  LIBERAZIONE  DAL  MONOPOLIO 
DELLA  COMPAGNIA  INGLESE  DELLE  INDIE  (*). 

Più  volle  abbiamo  anuuozialo  che  una  delle  grandi  que- 
stioni proposte  attualmente  in  Inghilterra  si  era  la  distruzione 
del  monopolio  che  una  compagnia  esercita  sul  commercio 
deir  India.  Abbiamo  iu  questo  volume  fatto  preseute  lo  stato 
di  fatto  e gli  effetti  rovinosissimi  di  questo  monopolio , me- 
diante il  coulo  che  abbiamo  dato  dell'  opera  del  sig.  Craw- 
furd  (pag.  439).  Più  ancora  colla  memoria  del  sig.  Lacre- 
Ielle  e colle  osservazioni  aggiunte,  fu  dimostrato  in  massima 
l'ingiustizia  legale  ed  il  nocumeulo  economico  polilico  di 
questa  specie  di  monopolio  ( pagina  445  ).  Finalmente  ab- 
biamo soggiunto  anche  le  considerazioni  sulla  compagnia 
olandese  dell'  India  ( Annali  di  Statistica  , voi.  XXV111  , 
pag.  176).  Cosi  questa  questione  non  lascerii  nulla  a desi- 
derare, perocché  addurre  non  si  potrh  uessun  esempio,  il 
quale  col  fatto  smentisca  l' indole  perversa  , inumana  e ro- 
vinosa di  siffatte  compagnie. 

1 fatti  e le  ragioni  radunate  contro  il  monopolio  di  tali 
compagnie  mercantili , le  più  celebri  che  abbiauo  esistito  ed 
esistano  in  Europa , sono  tali  da  soggiogare  qualsiasi  osti- 
uato  patrocinatore  di  quell' odioso  monopolio:  ma  potremmo 
forse  predire  sicuramente  che  in  Inghilterra  il  privilegio  che 
va  a spirare  nell' anno  i833  , non  sari»  più  riunovalo?  — 
Ecco  una  questione  statistica  , sulla  quale  noi  non  potrem- 
mo pronunciare  die  con  una  estrema  esitazione.  Farà  certa- 


(*}  Estratto  dal  voi.  XXVIU  degli  Armali  di  Statistica. 
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metile  meraviglia  questa  nostra  dubbiezza,  e tanto  più  questa 
liteiav  iglia  crescerà,  quanto  più  le  uotizie  sulle  nuore  elezioni 
alla  camera  de' comuni  promettono  partigiani  favorevoli 
alla  causa  nazionale. 

Nel  comune  modo  di  pensare  si  suole  predire  lo  spirilo 
delle  decisioni  dalla  professione  delle  opinioui  dei  rappre- 
sentanti eletti.  Ma  questo  modo  di  induzione  si  trova  bene 
spesso  in  Inghilterra  fallace  , perocché  i deputali  alla  ca- 
mera de'  comuni  , nominati  colle  più  belle  aspettative  , 
prendono  parliti  che  aspettare  non  si  potevano.  Dopo  che  la 
regina  Anna  d' Inghilterra  nominò  alla  camera  dei  pari  ulto 
membri  ad  un  sol  tratto  , insorse  nella  nazione  un  grido  di 
disapprovazione.  Giorgio  1 , della  casa  di  Brunswik-Hanno- 
ver  , succeduto  a lei , propose  un  bill , onde  restringere  la 
prerogativa  della  corona , limitando  il  numero  dei  pari  da 
nominarsi.  Questo  bill  avrebbe  dovuto  essere  accolto  come 
un  prezioso  dono  dai  deputati  del  popolo  ; eppure  fu  da 
questi  stessi  rigettalo,  e quel  che  potrebbe  far  meraviglia 
si  è che  posto  in  uon  cale  l’ interesse  nazionale,  essi  vollero 
sacrificarlo  alla  loro  ambizione  personale , dichiarando  di 
volersi  tenere  aperta  la  porta  per  salire  alla  dignità  di  Lord. 
Questo  fatto  si  può  leggere  nel  celebre  Blakstone , ammira- 
tore al  pari  di  Deforme  della  inglese  costituzione , da  loro 
ravvisata  non  sotto  le  circostanze  di  fatto,  ma  sotto  rapporti 
tratti  dalla  immaginazione.  Lo  spirito  di  quella  camera  , 
manifestamente  si  era  di  considerare  la  sua  posizione  come 
un  mezzo  di  soddisfare  alle  mire  di  ambizione  o di  avarizia 
personale.  Essere  eroe  dell’  opposizione  fu  consideralo  come 
un  titolo  onde  essere  guadagnati  dai  potenti. 

Questo  spirilo  continuò  mai  sempre,  e però  spesso  smentì 
le  aspettative  concepite  su  i deputati  mandali  alla  camera 
dei  comuni , anche  malgrado  la  piega  che  presero  i poteri 
predominanti.  Questa  piega  si  manifestò  specialmente  negli 
ultimi  tempi.  La  ostinata  tenacità  e la  sorda  influenza  degli 
ottimati  va  ogni  di  guadagnando,  nel  mentre  che  lo  spirito 
pubblico  nel  popolo  fa  giornalieri  progressi.  In  questo  mezzo 
veggiamo  a'  giorni  nostri  che  il  miglior  amico  del  popolo  ed 
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il  più  valido  protende  della  causa  nazionale  , si  è quella 
corona  contro  la  quale  si  vollero  accampare  le  guarentigie 
costituzionali  dei  deputati  dei  comuni. 

Senza  andare  molto  indietro,  noi  ne  abitiamo  le  prove 
nei  Ire  ultimi  ministeri  che  si  sono  da  pochi  anni  succeduti 
in  Inghilterra.  Le  più  celebri  questioni  suscitale  caddero  su 
la  libertà  di  coscienza  che  produsse  il  bill  sulP  Irlanda  , su 
1' abolizione  della  tratta  dei  Negri  che  fu  finalmente  decre- 
tata , su  la  libertà  commerciale  quanto  alle  nazioni  estere , 
e la  diminuzione  rispettiva  dei  dazi  che  fu  pure  decretata. 
Tutte  queste  riforme  furono  promosse  e validamente  soste- 
nute dal  ministero.  Restano  le  due  altre,  cioè  quella  della 
estensione  del  diritto  di  elezione,  onde  far  cessare  l’assurdo 
di  escludere  popolose  città  da  questo  diritto  c lasciarlo  ai 
borghi  di  già  distrutti  o ridotti  a poche  case  , c quella  della 
distruzione  del  monopolio  del  commercio  indiano.  Quella 
delle  elezioni  fu  pure  proposta  e validamente  sostenuta 
dalla  corona  , c gagliardamente  combattuta  dagli  ottimati  c 
contro  ogni  aspettazione  rifiutala  dalla  camera  de'  comuni. 

Eppure  le  elezioni  della  camera  dei  comuni  facevano 
sperare  nn  esito  favorevole  alla  causa  nazionale.  La  prova 
ci  vieti  somministrata  da  un  artirolo  del  signor  Tommaso 
Campbell  , direttore  del  New  Afonthly  Magatine , del 
quale  noi  offriamo  ai  nostri  lettori  il  seguente  brano.  Noi 
crediamo  di  far  punto  sn  di  questo  esempio  , perchè  egli  si 
distingue  al  di  sopra  degli  antecedenti.  E noto  che  alla  \c- 
nalità  degli  elettori  si  soleva  in  passato  attribuire  la  cattiva 
riuscita  delle  deliberazioni  parlamentarie.  In  allora  non  ci 
veniva  detto  che  il  popolo  fosse  animalo  da  quello  spirilo 
pubblico  che  forma  il  Palladio  delle  nazioni  incivilite.  In 
allora  non  si  vedeva  che  questo  popolo  eleggesse  a disegno 
difensori  dichiarati  per  la  causa  sua  e che  professassero  opi- 
nioni favorevoli  alle  tali  e tali  domande  sue.  In  oggi  non  fa 
più  cosi  ; e per  conseguenza  questo  esempio  deve  essere 
contraddistinto. 
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II. 

« Consacriamo  (egli  dice)  qualche  pagina  all’esame 
delle  circostanze  che  ci  sembrano  avere  il  più  d’ importanza 
nella  storia  delle  recenti  elezioui  , e cerchiamo  di  preve- 
dere i ristiltamenti  che  il  popolo  ed  il  ministero  [tossono 
aspettarne. 

La  rappresentanza  delle  contee  in  Inghilterra  è quasi 
sempre  il  frutto  d’una  lotta  fra  due  famiglie  ricche  ; quella 
dei  borghi  indica  molto  meglio  lo  stato  dell’  opinione  e'  la 
tendenza  politica  degli  elettori.  Per  le  famiglie  che  si  con- 
tendono 1’  elezione  delle  contee  , le  considerazioni  d’ inte- 
resse pubblico  si  contano  per  nulla  ; tutto  sta  nell’  interesse 
dell'  orgoglio.  Sovente  questo  combattimento  si  finisce  con 
un  aggiustamento  amichevole;  la  qual  cosa  riduce  le  contee 
alla  situazione  di  que’ borghi  chiamali  borghi  chiusi  (i) , 
poiché  ogni  accesso  alle  esterne  opinioni  vi  è interdetto , e 
perchè  alcuni  uomini , sempre  gli  stessi , ne  eleggono  i rap- 
presentanti. 

Con  tutto  ciò  la  possanza  del  popolo  è penetrata  persino 
entro  la  rappresentanza  delle  cornee  : questa  forma  un  indi- 
zio singolarmente  osservabile. 

Nel  Devonshire  , vasta  ed  importante  contea , un  mem- 
bro conosciuto  per  le  sue  opinioni  di  tory  (i)  , ha  ceduto  il 
posto  a lord  Ehrington  , uomo  di  alti  natali , eloquente  di- 
fensore delle  pubbliche  liberti. 

Nel  Cainbridgeshire  , si  è indarno  che  il  capo  dell’ari- 
stocrazia , il  duca  di  Rutland  , ha  portato  al  Parlamento 
lord  Carlo  Manners  suo  parente  ; il  sig  Alleane  , membro 
indipeudente  , vi  fu  rieletto. 

11  più  ardente  nemico  delle  idee  novelle,  il  celebre  co- 
lonnello Jollifte,  ha  dovuto  soccombere  nella  contea  di 

(i)  Close  bnroughx. 

(a)  Il  sig.  Bastarli. 
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Surrey , come  pure  il  sig.  Holme  Sumner  , e fu  nominato  il 
sig.  Briscoe , candidato  indipendente. 

La  stessa  osservazione  nel  Norfolkshire  e nella  contea  di 
Midlessex.  Un  uomo  utile,  economista  senza  strepito,  lavo- 
ratore  instancabile , il  signor  fiume  , riportò  la  vittoria  in 
quest’  ultima  contea  ; elezione  che  attesta  i progressi  dei 
lumi  presso  gli  elettori;  poiché  poche  sono  le  capacità  meno 
brillanti  e più  necessarie  di  quella  del  sig.  Hume. 

Singolare  si  fu  1’  elezione  della  contea  d’Essex.  Da  tem- 
po immemorabile , questa  contea  soleva  inviare  al  Parla- 
mento due  membri  appartenenti  alle  due  gradazioni  di  con- 
traria opinione  : sistema  detestabile  , che  coutrappesando 
una  possauza  per  mezzo  della  possanza  opposta  , annienta 
di  fatto  la  rappresentanza.  Sarebbesi  per  la  prima  volta 
derogato  a quest’abitudine,  se  il  candidato  popolare  si  fosse 
adoperato  con  maggior  talento  ed  abilità  , il  sig.  Wellcsley 
si  è veduto  sul  punto  di  riponare  la  vittoria.  Gli  elettori 
della  classe  inferiore  eransi  collegati  in  suo  favore  per  re- 
sistere ai  gentiluomini  (i),  grandi  proprietari,  i quali  da 
più  di  treni’ anni  avevano  imposto  la  legge.  Ma  la  virulenza 
che  caratterizzava  i discorsi  del  sig.  Wellesley  sugli  hus- 
tings  (a) , l’ indecenza  de'  suoi  assalti , la  sua  furfanteria  , 
le  sue  minacce  di  duellista  , i suoi  appelli  al  diritto  della 
forza  fisica  ed  alla  possanza  della  pistola  , lo  screditarono. 
Di  rado  si  è veduto  comparire  su  questo  teatro  personaggio 
più  bizzarro  : il  saltimbanco  montato  sopra  i suoi  cavalletti 
unisce  con  minore  impudenza  la  jattanza  al  gusto  depravalo. 
Nondimeno  egli  annunziavasi  qual  promotore  della  riforma 
parlamentaria  : e questo  titolo  gli  procacciò  duemila  e tre- 
cento suffragi.  In  tal  guisa  formasi  una  classe  d'  uomini  die 
non  vogliono  esser  più  gl’  istromenli  passivi  d’ uu  partilo , 


(i)  Country  gentlemen. 

(a)  Non  è forse  necessario  il  rammentare  che  gli  hus tingi 
sono  il  teatro  in  legno  su  cui  i candidati  salgono  per  [irro- 
rare. 
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clic  consultano  la  propria  coscienza,  e die  cominciano  a sen- 
tire la  propria  forza. 

Un  avvenimento  assai  più  osservabile  ha  contraddistinto 
le  elezioni  delle  contee.  Gli  annali  elettorali  dell’ Inghilter- 
ra non  ne  offrono  memoria  consimile  ; è desso  un  indizio 
caratteristico  della  nostra  epoca , e noi  vi  ci  dobbiamo  far 
punto. 

La  prima  fra  le  contee  della  Gran  Brettagna  , quella  di 
cui  l'estensione,  l’ influenza  e la  ricchezza  occupano  il  più 
allo  rango  , il  Yorksliire  , non  ha  eletto  nè  un  millionario  , 
nè  un  membro  dell*  aristocrazia , nè  un  tribuno  largo  di 
promesse.  Egli  c un  uomo  senza  nascita  illustre  , senza  ric- 
chezze , senza  intrighi,  senza  cariche,  senz’appoggio  nel 
governo  ; un  uomo  estraneo  a questa  provincia  , che  va  a 
rappresentarla  nella  camera  de’ comuni  : il  sig.  Brougham. 
Egli  fu  eletto  per  acclamazione.  Difensore  instancabile  dei 
diritti  dell'  umauitli , bastò  per  lui  questo  solo  titolo.  Non  è 
nemmeno  qual  capo  dell’  opposizione  recentemente  diretto 
contro  il  duca  di  Wellington , come  il  motore  di  innovazioni 
che  venne  prescelto  . eravi  maggior  nobili?)  nell’ entusiasmo 
generoso  che  animava  i suoi  costituenti.  Essi  vedevano  in 
lui  l'orator  coraggioso,  il  quale  nel  cammino  dell’incivili- 
mento ha  contraddistinto  l’intera  sua  vita  con  lampi  di 
luce;  che  non  cessò  giammai  d’accender  fanali  dinanzi  ai 
nostri  passi , per  condurci  alle  franchigie,  coll’  evitare  la  li- 
cenza , per  rischiarare  i nostri  passi , animare  i nostri  pro- 
gressi , e colpir  di  terrore  i nostri  nemici.  Si  è al  sapiente 
riformatore  degli  abusi  che  questa  cornila  civica  vicn  pre- 
sentata ; al  distruttore  de’ monopnlj  ; al  nemico  di  tutte  le 
schiavitù  ; al  propagatore  ardente  delle  scienze  usuali  ; al- 
1’  uomo  che  servi  il  suo  simile  ed  i propri  concittadini  con 
tntta  1’  energia  del  suo  talento.  Degno  , per  tanti  titoli , di 
lina  ricompensa  nazionale , non  si  è pensalo  nemmeno  a 
qual  gradazione  precisa  avrebbe  potuto  appartenere  nella 
sua  polemica  parlamentaria.  L’ impulso  che  ha  dato  alla  so- 
cietà inglese  non  può  arrestarsi  ; la  inano  di  colui  che  ]'  ha 
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impressa  sarebbe  impotente  per  paralizzarne  lo  sviluppa- 
inento  : la  società  doveva  rimunerare  con  un  prezzo  nuovo , 
solenne,  esclusivo,  un  si  gran  beneficio;  il  suo  debito  è 
soddisfatto. 

Ed  invero  videsi  egli  mai  più  sorprendente  eccezione? 
La  ricchezza  e la  mediocrità  erano  da  tempo  immemorabile 
i requisiti  per  ottenere  quella  distinzione  teste  conquistata 
da  un  filosofo,  da  un  dotto,  da  un  oratore  e da  uno  degli 
spiriti  più  forti  del  suo  secolo.  Salutiamo  questo  presagio. 
Esso  attesta  una  riforma  che  si  va  operando  nei  silenzio  ; è 
dessa  quella  che  trasformando  la  società  senza  turbarla , 
anima  di  nuova  vita  la  sua  forma  esteriore  eh’  essa  ha  cura 
di  conservare  ; e trasforma  i suoi  vecchi  simboli  diveuuti 
menzogneri , in  verità  viventi  di  energiche  potenze. 

III. 

Quanto  ai  borghi  i di  cui  nomadi  elettori  non  sono  mem- 
bri di  corporazioni  della  città , c posseggono  il  diritto  di 
votarvi , ad  onta  della  loro  assenza  , c del  poco  rapporto 
che  hanno  le  loro  idee  e le  loro  abitudini  con  quelle  degli 
abitanti , non  ponuo  servire , qualunque  siano  i risultnmeuii 
che  le  loro  elezioni  hanno  prodotti , ad  indicare  lo  stato 
dell’opinione.  Questi  votanti,  disseminati  attraverso  del 
regno , ignorano  i bisogni  e le  querele  del  borgo  di  cui  loro 
è confidata  la  rappresentanza.  Non  vi  si  recano  che  per 
adempiere  le  loro  funzioni  d’elettore,  subirvi  l’ influenza  di 
mille  opposti  intrighi , ed  ivi  divertirsi  ed  inebbriarsi.  Qual 
mai  bizzarra  chimera  è questa  corporazione  , composta  da 
uomini  non  legali  da  verun  interesse  alla  picciola  città 
di  cui  eleggono  i rappresentanti  1 Sovente  il  borgo  di  cui 
sono  titolari,  basta  appena  ad  alloggiarli.  Tutto  gli  impegna 
a vendere  o cedere  i loro  voli;  essi  ignorauo  le  località; 
niuno  esercita  sopra  di  loro  nè  sorveglianza  nè  contrapposi- 
zione. Maldon , borgata  della  contea  d’ Essex , offre  un 
esempio  piccante  di  questo  abuso , il  quale  non  ha  in  suo 
favore  che  una  sola  ragione , la  più  cattiva  di  tutte , cioè  la 
Romagnosi,  Voi.  X.  3i 
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sua  anlicliilh . Gli  abitanti  di  questa  piccola  citili , in  nu- 
mero di  circa  duemila  , posseggono  un  antico  privilegio  di 
nominare  per  elettore  qualunque  cittadino  d' Inghilterra  cui 
adessi  piaccia  conferire  quest’ onore.  Mei  1826  l’elezione 
essendo  assai  contrastata,  fu  immaginato  di  dare  a più  di 
duemila  nuovi  elettori  che  accorsero  da  lutti  i punti  del  re- 
gno, la  Franchise  (1)  di  Maldon.  1 due  partili  combattero- 
no colle  medesime  armi  ; si  vedevan  giungere  incessante- 
mente nuovi  votanti  ; per  quindici  giorni  si  contrastarono  la 
vittoria.  Questa  elezione  costò  più  di  quarantamila  lire  ster- 
line ai  candidati.  Secondo  gli  statuti  della  stessa  carta,  la 
figlia  d’  un  elettore  conferisce  all’  uomo  da  lei  sposato  il 
diritto  di  volare;  numerosi  matrimoni  furono  compiuti  colla 
sola  mira  d’ ingrossare  la  massa  dei  voti , e sovente  dopo 
l’ imeneo  si  riconobbe  che  la  fidanzata  non  era  in  possesso  del 
diritto  che  pretendeva  concedere.  Siccome  questo  vivaio  di 
elettori  non  cessa  d’ aumentarsi  in  una  proporzione  che  ec- 
cede tutti  i calcoli  di  Malthus  sulla  popolazione,  e che  non 
si  potino  assegnare  limili  a questa  eterna  procreazione  dei 
nuovi  votanti , la  prossima  elezione  per  Maldon  sarò  uno 
spettacolo  curioso  ; e la  rappresentanza  di  questa  picciola 
città  , costerò  più  essa  sola  che  quella  di  tre  grandi  contee. 

Certamente  , in  politica  ed  in  istoria  non  si  può  rinvenir 
cosa  più  assurda;  tuttavia  la  lotta  elettorale  di  coi  un  borgo, 
munito  di  una  tal  carta  , può  divenir  teatro , non  manca  di 
interesse  nelle  presenti  circostanze.  I principj  nuovi  e l’an- 
tico abuso  che  serve  di  regola  a tali  elezioni , si  trovano 
dissidenti  ed  in  conflitto;  l’assalto  e la  difesa  degli  uni  e 
dell’altro,  sono  di  natura  da  eccitare  la  curiosità  dell’ osser- 
vatore. 

In  una  piccola  città,  soggetta  a questo  costume,  di  cui 
il  ridicolo  colpisce  tutti  gli  spiriti , le  scene  del  dramma  di 
cui  parlo,  hanno  acquistato  non  ha  guari  un  nuovo  grado 
d’interesse  : si  è a Bridgenorlh,  borgo  tanto  pittoresco,  e di 

(lì  Franchigia  , diritto  d’elezione.  I volanti  si  chiamano 
J'reernea,  uomini  liberi;  possessori  della  libertà  del  loro  voto. 
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cui  le  case  bianche,  circondate  da  roccie,  bagnate  dalla 
Severa  (i)  , accrescono  alla  selvaggia  beltà  de’ luoghi  una 
varietà  cotanto  piacevole  per  1’  occhio  del  viaggiatore.  Gli 
attori  principali  erano  da  una  parte  i monopolisti  della 
banca  e della  compagnia  delle  Indie  Orientali,  dall’ altra  i 
grandi  manufatturieri  delle  contee  del  centro.  Lo  scopo  reale 
della  lotta  impegnata  era  la  libertà  o il  servaggio  del  com- 
mercio. Il  sig.  Richard  Arkwright  era  portato  dalla  banca  e 
dalla  compagnia.  Quanto  danaro  non  profusero  per  soste- 
nerlo ? Ciò  non  si  sa  , ma  si  sa  però  che  il  segretario  del 
lord-cancelliere  accompagnò  il  sig.  Arkwright  all’elezione , 
c che  i membri  piò  influenti  dei  due  corpi  da  noi  citati , 
desideravano  ardentemente  il  suo  trionfo.  La  sua  opulenza , 
la  piacevolezza  delle  sue  maniere , il  nome  venerabile  ed 
illustre  (3)  da  lui  ereditato  , i suoi  talenti  e la  sua  posizione 
nel  mondo,  gli  davano  molla  probabilità  di  successo.  1 suoi 
avversari  erano  il  sig.  Whitmore  d’Aplcy  , capo  di  un’anti- 
ca famiglia,  proprietario  d’un  magnifico  possedimento  si- 
tuato accanto  alla  città  , e noto  per  le  sue  opinioni  impresse 
d’una  certa  tinta  di  torismo  (3);  e il  sig.  William  Woolri- 
che  Whitmore,  parente  di  quest’ultimo,  ma  rappresentante 
un  altro  ramo  della  stessa  famiglia.  Le  sue  proprietà  sono 
situate  nella  medesima  contea.  Lungamente  membro  del 
Parlamento,  si  è distinto  come  1’  avvocato  il  più  abile  ed  il 
piò  ardente  della  libertà  del  commercio.  1 suoi  argomenti 
avevano  scosso  il  pregiudizio  della  Camera  de’ Comuni , la 
sua  fede  antica  nella  necessità  delle  restrizioni  commerciali; 
dotato  di  sana  intelligenza  , d’una  perseveranza  inconcussa, 
di  una  incorruttibile  sincerità  , d’una  maschia  semplicità  di 
raziocinio  ; vero  gentiluomo  di  campagna  , sdegnando  l’ en- 
fasi , camminando  dritto  allo  scopo , egli  dee  la  sua  esi- 


(1)  Bel  fiume  che  scorre  nel  Shropshire. 

(a)  Egli  è figlio  del  celebre  meccanico  Arkwright;  sono 
conosciuti  gli  importanti  servigi  che  quest’  ultimo  ha  reso  al- 
1*  industria  inglese. 

(3)  Dottrina  del  potere  assoluto. 
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slenza  rurale , cbe  lo  ha  allontanato  dai  torbidi  e dai  vizi 
delle  capitali , una  specie  di  candore  rustico  e nobile,  e che 
aggiunge  a’ suoi  argomenti  una  singolare  possanza.  Riman- 
gono ancora,  senza  dubbio,  ne’ suoi  discorsi  tracce  di  quella 
prolissità  , di  quella  incoerenza  che  sono  i caratteri  dell’e- 
loquenza originale  ; quand’  ella  sviluppasi  da  se  stessa  e 
senza  studio;  ma  come  disputatore  (t)  ha  fatto,  durante 
l’ ultima  sessione  , immensi  progressi  ; e ben  presto  la  deli- 
catezza del  gusto  il  piu  puro  avrà  poche  cose  a rimproverargli. 

Fu  in  suo  favore  che  si  collegarono  manifatturieri  di 
Kidderminsler  ed  i fabbricatori  in  ferro  delle  contee  di 
Shrop  e di  Stafford  (a).  Questi  uomini  ricchi  e possenti  che 
non  sono  in  verun  modo  rappresentati , e i di  cui  interessi 
non  trovano  organi  nella  Camera  de’ Comuni  , vollero  atte- 
stargli la  loro  gratitudine  con  pagare  tutte  le  spese  di  ele- 
zione : Liverpool  vi  contribui  per  ragguardevoli  somme.  La 
camera  di  commercio  di  Glasgow  volò  a tal  uopo  un  dono 
di  cinquecento  lire  sterline.  Ni  ciò  è tutto.  Essi  diressero  il 
combattimento,  e tutte  le  disposizioni  furono  prese  con  una 
tale  abilità , cura  e discrezione , che  tutto  il  credilo  dei  due 
corpi  giganteschi,  sui  quali  il  sig.  Arkwright  si  appoggiava, 
non  potè  lottare  contro  di  essi.  11  sig.  Arkwright  dopo  il 
terzo  giorno  dell’elezione  si  ritirò.  Il  sig.  Whiunore  d’Apley 
non  ottenne  la  parte  di  voti , di  cui  si  poteva  disporre , se 
noti  coll’  impegnarsi  a sostenere  nel  Parlamento  la  libertà 
del  commercio  colla  China , oggetto  importante  pe’  mani- 

fi)  A debater.  Questa  parola  che  manca  alla  lingua  fran- 
cese , dovrebbe  entrare  nel  dialetto  e nelle  abitudini  parla- 
mentarie. Un  buon  debater  i.  un  uomo  essenziale.  Si  potrebbe 
a tutto  rigore  far  di  meno  di  oratori  ; i progressi  dell’  elo- 
quenza non  sono  lo  scopo  professato  d' un'  assemblea  delibe- 
rante. Trattasi  quivi  di  esaminare  , discutere  e dibattere  gli 
interessi  dello  Stato. 

(li  Parecchie  città  manifatturiere , la  di  cui  importanza  è 
divenuta  maggiore  da  un  quarto  di  secolo,  non  hanno  ancora 
rappresentanza.  È questo  uno  dei  gravami  i più  urgenti  fatti 
valere  dai  partigiani  della  riforma  parlamentaria.  Birmin, 
gbam  , per  esempio , è priva  di  rappresentanti. 
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faunrieri  di  Kiddcrminster  ; ed  i due  sigg.  Whitraore  resta- 
rono padroni  del  campo  di  battaglia. 


IV- 


La  disfatta  subita  dal  candidato  del  monopolio  , annuo* 
zia  la  rovina  inevitabile  c più  o meno  prossima  di  questa 
grande  iniquità.  Se  ne  pouno  dedurre  anche  varie  conse- 
guenze importanti.  L’interesse  de’ manifatturieri  (i),  tra- 
scuralo per  si  lungo  tempo , comincia  a svilupparsi  in  modo 
possente  ; essi  conoscono  la  lor  forza;  ne  fanno  uso;  si  col- 
legano con  iscambievole  confidenza.  Convien  credere  che  gli 
abusi  della  uostra  amministrazione  nelle  Indie  subiranno 
modificazioni , e che  quella  vasta  carriera  d’ imprese  chiuse 
ai  nostri  negozianti  dal  monopolio , non  tarderà  a riaprirsi 
per  le  loro  speculazioni  (a). 

Nulla  si  è cangiato  alla  rappresentanza  di  Londra , di 
Westminster  e delle  due  Università.  Southwark,  ove  l’ele- 
zione riposa  sulla  quota  delle  imposizioni,  ha  nominato  per 
un  capriccio  inesplicabile  , il  sig.  Harris  al  posto  del  signor 
Calvert , di  cui  gli  elettori  non  avevano  che  a lodarsi.  Sor- 
preso da  si  inattesa  felicità , il  sig.  Ilarris  mori  di  gioia.  \ 
L’elezione  di  Newwark  ha  offerto  lo  spettacolo  d’ una 
lotta  accanita  fra  il  sig.  Sadler  , uomo  di  talento , sostenuto 
dal  duca  di  Newcastle,  ed  uno  dc’uostri  migliori  avvocati, 
il  sig.  Widlc  , candidato  popolare.  Malgrado  l'enorme  in- 
fluenza del  duca  , il  signor  Sadler  sarebbe  stato  vinto , se 
accuse  personali , di  cui  non  pretendiamo  valutare  la  giu- 
stizia , non  fossero  state  lanciate  contro  il  signor  Widle  ; 
mezzo  bene  spesso  impiegato  dalla  malignità  e dallo  spirito 
di  partilo , arma  perfida  che  di  rado  manca  di  colpire. 

(i)  Manufacturing  interest:  interesse  distinto  del  shippìng 
interest , tratling  interest , ec. 

(a)  Purché  gli  eletti  non  si  vendano  ai  possenti  compadro- 
ni della  Compagnia  delie  Indie,  nè  altri  vi  prendano  parte 
conte  nei  tempi  del  re  Carlo  II , di  cui  abbiamo  qui  parlato 
a pag.  4 5-  e seg. 
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La  canta  del  paese  trionfo  a Shrewsbury , Colchester , 
Norwhich  , Abbiglimi  e Newcastle-upon-Liun.  A Bedlonl , 
un  tol  volo,  quello  del  maire,  ha  eliminato  l’onorevole 
membro  lord  Russcl , candidalo  popolare.  Le  affezioni  o gli 
interessi  politici  non  hanno  esercitaio  alcuna  influenza  sulle 
elezioni  di  alcuni  altri  borghi , quello  di  Marlow  per  esem- 
pio , ove  il  colonnello  Clayton  ha  fatti  sforzi  si  grandi  per 
ottenere  una  nomina  , che  solamente  alcuni  voti  gli  hanno 
strappalo , e quella  di  Stafford , il  di  cui  risultameuto  ha 
procacciato  tanto  onore  ai  votanti.  Essi  hanno  preferito  ai 
candidati  che  potevano  prometter  loro  qualche  vantaggio  , 
un  uomo  di  talento  e di  sagacia , che  si  è innalzato  come  il 
sig.  Brougham  , al  primo  rango  della  sua  professione  (i), 
per  la  sola  forza  del  proprio  merito  e della  sua  probità. 

L’ elezione  di  Readiug  ha  pure  presentato  un  fenomeno 
degno  d’attenzione  ; essa  è una  città  d’  un  carattere  isolato, 
ove  non  prevalgono  gl’ interessi  di  località,  e di  cui  lo  spi- 
rilo si  fa  osservare  per  una  sorta  di  delicatezza  e di  propen- 
sione per  le  questioni  filosofiche  ed  i lavori  intellettuali , 
ben  rari  in  una  città  di  provincia.  La  maggior  parte  de’ suoi 
1,100  elettori  , il  di  cui  voto  è pure  conseguenza  della  loro 
tassa  , sono  nomini  studiosi  ed  istrutti , che  sonosi  ritirali 
con  un  modico  patrimonio,  per  godere  a poca  distanza  da 
Londra  i piaceri  della  campagna  , e le  delizie  d’ una  ben 
scelta  società.  Si  trovano  pure  fra  loro  dei  commercianti 
ricchi , quali  non  la  cedouo  a veruno  dei  nostri  concittadini 
in  patriottismo  ed  in  buon  senso.  Durante  i venlidue  anni 
precedenti , gli  elettori  Whighs  prevalsero  a Readiug  sugli 
elettori  Tories  ; per  la  prima  volta  il  candidato  popolare  vi 
ha  dovuto  soccombere  : singolarità  che  merita  di  essere 
spiegata. 

Il  sig.  Monck , membro  del  Parlamento  per  la  città  di 
Readiug  , si  è ritirato.  Due  candidati , il  dottor  Lushinglon 

fi)  Il  sig.  Campbell.  Non  bisogna  confonderlo  col  signor 
Tonnnaso  Campbell , poeta  celebre  , direttore  del  New  Mon- 
titii Mugoline , autore  di  quest’  articolo. 
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« il  sig.  Russel  di  Swallowfield  si  dispularono  la  piazza 
vacante.  Il  nome  del  primo  dei  due  candidati  andava 
unito  a tutte  le  questioni  politiche  agitatesi  in  questi  ultimi 
tempi.  Libertà  di  coscienza  , estensione  del  diritto  d’  elezio- 
ne , divenuta  necessaria  per  corrispondere  ai  progressi  del 
nostro  incivilimento  , e della  cultura  intellettuale  del  popo- 
lo; miglioramento  del  nostro  codice  penale;  abolizione  della 
tratta  dei  Negri,  cotanto  difficile  ad  estirpare;  distruzione 
del  monopolio  che  una  compagnia  esercita  sul  commercio 
dell’  India  ; tutti  gli  utili  riclami  che  comparvero  in  questi 
ultimi  anni,  ebbero  per  appoggio  il  dottore  Lushingtou.  La 
sua  attività  , il  suo  zelo  lo  contraddistinguono  nello  stesso 
tempo  alla  stima  degli  elettori  liberali,  ed  all'odio  dei  Par- 
tito Bini  ; in  tal  guisa  chiamasi  l’ opposto  partito.  Mail 
dottor  Lushiogton  non  era  conosciuto  da  alcuno  dei  volanti. 
Estraneo  a)  paese  , ebbe  a combattere  uno  degli  abitanti  i 
più  influenti  di  Reading.  La  sola  minorità  di  quindici  voli 
lo  privò  d’un  grado  da  lui  tanto  meritato,  c che  il  sig.  Rus- 
sel non  dovette  che  alle  sue  connessioni , al  suo  credilo  , al 
suo  numeroso  parentado.  D’ altronde  il  membro  eletto  non 
ha  già  opinione  antipopolare  : quattordici  anni  fa  sarebbesi 
potuto  riguardarlo  come  candidato  Whig  , e quel  silenzioso 
progresso  nelle  idee  sane , nel  seno  medesimo  del  partito 
che  lo  respingeva  , non  è indizio  da  disprezzarsi. 

V. 

Gettate  d'  altronde  un’  occhiaia  generale  sulle  elezioni 
recenti , e vi  troverete  più  d’ un  motivo  di  ben  fondata  spe- 
ranza. 

I diritti  popolari  trovano  tuttodì  nuovi  difensori  ; la 
schiavitù  del  commercio  nuovi  nemici.  Non  v’  ha  candidato 
che  non  sia  stalo  obbligato  a promettere  a’  suoi  costituenti 
la  riduzione  delle  nostre  lasse , il  miglioramento  delle  no- 
stre istituzioni.  Non  ve  n’  ha  alcuno  che  abbia  osato  procla- 
marsi difensore  degli  abusi  che  abbiamo  indicati.  Tra  quelli 
die  il  monopolio  della  compagnia  delle  Indie  portava  al 
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Parlamento , nemmeno  un  solo  non  ha  osalo  confessare  te 
sue  secrete  intenzioni.  Non  si  sono  più  sentite  ripetere  quelle 
vecchie  declamazioni  contro  lo  spirito  rivoluziouario  ; più 
sofismi  in  favore  dell’  intollerauza  , e contro  le  usurpazioni 
pretese  dell'emancipazione  cattolica.  Tutto  è cangiato.  Que- 
sti mezzi  eccellenti  vcutiquattr’anni  addietro  hanno  perduto 
il  loro  valore.  Le  opinioni  si  sono  combattute  , ma  non  con 
quel  cieco  accanimento  che  dirigeva  i loro  movimenti.  Più 
non  si  parla  nè  del  dispotismo  col  furore  di  schiavi  fremen- 
ti , nè  di  rivolta  di  popoli  col  terrore  di  padroni  spogliali 
de’  propri  beni.  Lo  spirito  pubblico  si  va  evidentemente  ri- 
schiarando ; guadagna  in  possanza  ciò  che  perde  in  pregiu- 
dizi -,  la  sua  forza  scaturisce  dalla  sua  saviezza  a misura  die 
acquista  una  più  perfetta  cognizione  degli  affari  politici , si 
arma  d’  energia  senza  cessare  d’ esser  moderato. 


TI. 

Dopo  la  lettura  di  questa  esposizione  storica  del  signor 
Campbell , che  cosa  ognuno  aspettare  si  doveva  dalle  ante- 
cedenti elezioni  ? Ogni  lettore  lo  dica  in  conseguenza  dei 
suoi  presentimenti.  Quale  ne  fu  l’esito  sull’articolo  di  am- 
mettere al  diritto  di  votare  le  cittì  ed  i luoghi  che  ne  erano 
esclusi  ? Le  notizie  tutte  accertate  ci  attestano  che  su  di 
questo  articolo  i membri  eletti  dal  popolo  con  si  buone  pre- 
venzioni, prevaricarono  nella  maniera  la  più  scandalosa.  Qui 
non  si  trattava  di  un  articolo  facoltativo  ; ma  beusi  di  un 
oggetto  della  più  evidente  e palmare  giustizia. 

A primo  tratto  la  comune  dei  lettori  non  può  intendere 
come  si  ponga  in  discussione  i’  articolo  del  diritto  elettorale 
di  tutti  i comuni  del  regno-  Per  quel  titolo  che  gli  uni  eleg- 
gono i loro  deputati,  gli  altri  hanno  e debbono  avere  lo 
stesso  diritto.  Come  dunque  avviene  la  questione  in  oggi 
dibattuta  in  Inghilterra?  Ecco  il  fatto.  Allorché  fu  stabilito 
il  Bill  dii  diritti,  che  volgarmente  appellasi  la  carta  costi- 
tuzionale, i comuni  allora  esistenti  furono  investiti  del  di- 
ritto d’ inviare  al  Parlamento  i loro  deputali.  Considerando 
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la  natura  di  questo  diritto  , egli  per  se  stesso  doveva  essere 
comunicabile  alle  nuove  città  ed  ai  nuovi  comuni  clw  sor- 
gessero dappoi , e ciò  per  l’identità  stessa  del  titolo  di  rap- 
presentazione. Ma  la  cosa  uon  andò  cosi.  In  Inghilterra  per 
una  interpretazione  ultra-giudaica  , fu  consideralo  il  diritto 
elettorale  come  una  specie  di  privilegio  personale  non  esten- 
sibile ai  luoghi  non  mentovati  nè  contemplati  nel  bill  dei 
diritti.  Per  la  qual  cosa  le  città  e le  comuni  che  nou  esiste- 
vano ai  tempo  in  cui  emanò  il  dello  bill , furono  giudicale 
escluse , e quindi  si  trovò  necessario  un  atto  parlameutario 
per  attribuir  loro  il  diritto  elettorale  al  pari  dei  loro  con- 
fratelli. 

Una  pretesa  cotanto  giusta  , legittima  c conforme  allo 
spirito  stesso  della  inglese  costituzione  , pareva  che  non  do- 
vesse soffrire  nemmeno  una  seria  discussione.  D' altronde 
poi  la  causa  nazionale  essendo  una  sola , e la  rappresentan- 
za essendo  un  mezzo  onde  contrabbilanciare  la  soverchia  in- 
fluenza degli  ottimati , sembrava  che  dovesse  impegnare  lo 
zelo  dei  deputali  della  camera  dei  comuni,  i quali  per  so- 
prappiù  si  trovavano  spalleggiati  dalla  stessa  corona.  Eppure 
con  tanti  dati,  con  laute  presunzioni  favorevoli,  con  un 
voto  tanto  energico  ed  uniforme  del  popolo , con  tanta  pro- 
tezione e sostegno  della  corona , i membri  della  camera 
bassa  si  pronunciarono  come  è noto. 

Dopo  ciò  , ogoi  lettore  potrà  giudicare  , se  l’ esitazione 
da  noi  manifestata  sulla  futura  rivocazione  del  privilegio  a 
distruzione  del  monopolio  della  compagnia  delle  Indie , sia 
o no  motivata.  In  un  paese  nel  quale  le  istanze  popolari  per 
le  giuste  e buone  riforme  , debbono  precedere  la  direzione 
della  pubblica  amministrazione , nel  mentre  che  toccherebbe 
a questa  di  prendere  l’ iniziativa  , e di  essere  solamente  se- 
condata ; in  un  paese  nel  quale , come  abbiamo  già  osser- 
vato , esiste  una  gagliarda  opposizione  all’equità  sociale , e 
che  ogni  passo  che  vien  mosso  verso  di  lei , importa  una 
lotta  accanita  e gagliarda , qual  uomo  savio  e chiaro  veg- 
gente potrebbe  prevedere  l’esito  di  una  questione  di  giu- 
stizia , di  equità  c d’ interesse  veramente  nazionale  ? Per 
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goprappiù  leggasi  il  nostro  articolo  sulla  liberili  commerciale 
adottala  in  Inghilterra  , inserita  in  questo  volume  , a pagi- 
ne 55  a <j6  (i). 

(i)  Qual  è il  pensiero  che  naturalmente  sorge  da  questi 
fatti  ? quello  di  due  riforme  contemporanee.  La  prima  di  ben 
costituire  i municipj , per  loro  natura  costanti , come  corpi 
morali,  e che  radicano  lo  stato,  come  le  piante  su  gli  erti  ter- 
reni , e dar  loro  le  elezioni  : la  seconda  di  attribuire  ai  de- 
putati la  facoltà  di  rappresentare  e discutere , a guisa  dei  di- 
battimenti  giudiciarj , e creare  un  corpo  di  sapienti  sicuri 
per  deliberare. 
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Discussione  sul  commercio  delle  sete  francesi, 
con  osservazioni  del  Romagnosi  (*) 

Nel  celebrato , ed  ora  migliorato  Giornale  dell' Antologia 
di  Firenze,  compilato  dallo  zelo  generoso  del  sig.  Vikcsseoz, 
nel  fascicolo  di  aprile  e maggio  i83a  ci  è avvenuto  di  leggere 
il  seguente  articolo  , il  quale , a dir  vero , ci  racconta  uno 
scandalo  per  l’Italia.  Noi  riportiamo  per  intiero  l’articolo, 
per  aggiungere  le  nostre  osservazioni  a quelle  del  benemerito 
Giornalista , a difesa  dell’  articolo  cardinale  della  dottrina 
economica  e giuridica  del  commercio.  £ bene  sentire  le  parti 
in  contradittorio , onde  decidere  con  cognizione  di  causa. 

Dalla  Stamperia  Fodratti , è uscito  un  ragionamento 
sull’  esportazione  della  seta  greggia  in  Piemonte  ,•  opera  di 
un  piemontese  valerne,  il  quale  dimostra  come  gli  stranieri , 
gelosi  del  favore  che  ottengono  le  sete  piemontesi  ridotte  ad 
organzino  e a trama  nei  propri  filatoi , a paragone  delle 
lavorale  altrove , vorrebbero  ottenere  la  libera  uscita  della 
seta  greggia  ; dimostra  quanto  nn  tale  provvedimento  nuo- 
cerebbe ai  possessori  de’  filatoi , che  spesero  e spendono 
somme  immense  per  costruirli  e per  farli  andare  ; a tante 
migliaia  d’  operai , i quali , avvezzi  da  giovanissimi  a que- 
st’unico  mestiere,  si  ridurrebbero  ad  accattar  sulle  vie;  ai 
possidenti  stessi , i quali  sotto  il  governo  francese , quando 
l’ uscita  delle  sete  gregge  era  libera  , sperimentarono  gravi 
danni.  L’ autore  s’ appoggia  all’ editto  del  1751  promulgalo 
da  Carlo  Emanuele  ili , e confermalo  da’  suoi  successori.  I 
fatti  accompagnano  le  affermazioni  del  chiarissimo  Autore. 
Noi  non  abbiamo  ancora  veduto  1’  opuscolo  , e ne  parliamo 


(*)  Estratto  dal  voi.  XXXIII  degli  Annali  di  Statistica. 
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sol  semplice  annunzio  d’ un  giornal  torinese.  Possiamo  però 
dire  (in  d’ ora  , che  ogni  nuova  idea  potrò  sempre  per  tulli  i 
secoli  essere  con  questo  argomento  medesimo  combattuta  , 
che  certamente  non  si  può  lult'a  un  tratto  operare  nemmanco 
il  tiene  senza  che  male  ne  segua  ; ma  che  chiunque  non  osa 
preparare  il  bene  , non  osa  di  educare  ad  esso  gli  animi  e 
gl’  intelletti , non  osa  sgombrargli  chetamente  la  via  , costui 
non  fa  che  aggravare  quelle  sventure  che  viene  con  tanta 
circospezione  evitando.  Ma  questo  sia  detto  in  massima  ge- 
nerale ; clic  noi  non  osiamo  applicarlo  ad  un  raso  nel  quale 
non  potremmo  per  ora  portare  giudizio.  Rechiamo  intanto 
le  seguenti  notizie  che  giungono  opportune  al  proposito  dei 
nuovo  opuscolo  piemontese. 

11  sig.  Meynard  , relatore  alla  camera  dei  depntati  in- 
torno alla  nnova  legge  proposta  sulle  dogane,  tocca  nel  suo 
discorso  alcuni  particolari  die  possono  interessare  l’ Italia. 
Incomiucia  dal  desiderare  che  le  questioni  politiche,  acque- 
tate un  poco,  dien  luogo  a que’ miglioramenti  dell’agricol- 
tura e dell’  industria  , che  veramente  promovono  la  prospe- 
rili! dello  Stato  , e fanno  il  popolo  esser  contento  de’  gover- 
nanti e di  se.  Poi  viene  a raccomandare  l’ importanza  dei 
mantenere  i dazi  dell'  importazione  delle  lane  straniere , 
ma  non  in  modo  da  eccitare  tra  popolo  e popolo  una  guerra 
di  tariffe  a tutti  dannosa  (1).  Venendo  alle  sete,  il  più  florido 
ramo  dell’  industria  francese,  che  ne  trae  l’ annua  somma  di 
?4o  milioni , e da  no  a i?5  milioni  ne  esporla  , nota  che 
la  coltura  con  lutti  gli  aiuti  promossa  del  gelso  in  Francia  , 

(«)  è lo  stesso  che  pretendere  che  altri  non  usi  del 
reciproco.  L' idea  normale  sta  nella  quantità  del  dazio.  Quan- 
do la  quantità  è moderata  da  non  provocare  il  contrabbando, 
la  guerra  delle  tariffe  è innocua.  Qaando  passa  il  segno , non 
è nociva  se  non  per  lo  stato  che  la  stabilì,  e però  si  risolve  in 
nn  vero  conlrosenso  politico,  perchè  invece  di  far  bene , fa 
male  sì  al  privato  clic  all’Erario.  Questo  ultimo  limite  sta  nel 
dieci  per  cento  del  valor  venale  della  merce.  Vi  è una  scala 
discendente  ma  non  ascendente.  È un  vero  idiotismo  sconsi- 
gliato il  parlare  di  tasse  di  protezione.  Un  governo  ebe  sa  il 
suo  conto , non  può  tollerarne  nemmeno  il  nome. 
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non  è mai  bastata  al  consumo;  e die  dall’  Italia  , dalla  Spa- 
gna , dalia  Turchia,  dall’India,  si  traggono  da  3a  a 35 
milioni  di  seta  greggia.  Non  già  che  l’ industria  agraria  sia 
punto  scemata  , o l’ educazione  dei  bachi  negletta,  ma  gli  è 
il  grande  accrescimento  dell’  industria  che  fa  lo  sbilancio. 
Per  esempio  in  Lione , nel  1811,  erano  to.ooo  le  officine  ; 
nel  1829,  34,000  : e al  presente  , a5,ooo , si  crede  : scema- 
mente prodotto  dalla  dispersione  degli  operai  ne’  villaggi 
vicini , e dalla  concorrenza  degli  esteri.  Il  dazio  d’ importa- 
zione , è di  un  franco  e 2 5 centesimi  per  chilngramma  , per 
le  sete  gregge;  di  due  franchi  e centesimi  4 2 per  gli  organ- 
zini e le  trame.  La  seta  dell’  Indie  non  paga  che  55  centesimi 
il  chilogramma.  L' importazione  fattane  in  sci  anni , dal  i8a5 
ni  3o  , dà  la  media  quantità  di  54o,395  chilogrammi , che 
fruttarono  al  tesoro  i,o34,8oo  franchi.  Il  governo  francese 
nella  nuova  legge  propone  1’  abolizione  del  dazio , lascian- 
dovi soli  cinque  centesimi  per  le  gregge,  e per  l’altre,  dieci. 
La  Commissione  crede  questo  provvedimento  dannoso  alla 
già  danneggiata  industria  delle  meridionali  province.  Tolta 
quella  gravezza  , dicon  essi , le  sete  d’ Italia  inonderebbouo 
Lione  ; e coll’  abbassare  il  prezzo  delle  sete  , abbasserebbe 
quello  altresì  delle  stoffe.  Onde  i negozianti  dovrebbero  ar- 
restare il  lavoro , o scemare  il  prezzo  della  man  d’ opra. 
Che  se  nel  1817  e nel  1818  i dazi  furon  sospesi  senza  grau 
danno , egli  è perchè  allora  le  fabbriche  di  Lione  eran  senza 
rivali , perchè  le  richieste  dal  Settentrione  d’ Europa  e dal- 
l’ America  erano  grandemente  cresciute , e mancava  la  ma- 
teria prima  , per  lo  scarso  ricolto  fattone  due  anni  di  seguilo, 
in  Francia  e in  Italia.  11  chilogramma , che  ora  vale  45 
franchi , ne  valeva  allora  95  e fin  cento.  Ora  le  fabbriche 
dei  pqesi  vicini  sorgono  ad  emular  le  francesi , che  han  meno 
spaccio  e valgono  meno , perchè  il  prezzo  è scemato  insieme 
con  la  quantità  della  materia  greggia  portata  di  fuori.  Se  il 
prezzo  scemasse  ancora , l’agricoltore  trascurerebbe  la  pian- 
tagione dei  gelsi , e dugeutomila  persone  che  vivono  del 
lavoro  della  seta , sarebbero  in  un  giorno  ridotte  all’estrema 
indigenza.  E tanto  più  dannoso  sarebbe  il  provvedimento , 
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die  la  importazione  permessa  non  aprirebbe  però  alle  sete 
francesi  1'  accesso  ne’  paesi  stranieri , i quali  sono  ancor 
meno  della  Francia , preparati  ad  un’  assoluta  libertà  di 
commercio. 

Ma  intanto  il  basso  prezzo  della  man  d’opera  in  Piemonte, 
in  lsvizzera  ed  in  Germania  , costringe  l’industria  lionesead 
abbassare  le  sue  pretensioni , per  avere  uno  spaccio  di  fuori. 
A fine  di  rinvigorire  questo  ramo  importantissimo  di  com- 
mercio, la  commissione  propose,  in  luogo  dello  spcdienle 
ideato  dal  governo,  che  la  somma  raccolta  dal  dazio  sulle 
sete  straniere  , sia  riversata  in  tanti  prendi  da  distribuirsi 
agli  esportatori  delle  stoffe  e de’  nastri  di  pura  seta.  Il  cre- 
spo , il  tulle  e la  blonda  non  avrebbero  parte  in  questo  van- 
taggio. 

Tali  incoraggimenti , soggiunge  la  commissione  , son 
rovinosi  allo  Stato  , quando  lo  Stato  non  ha  come  compen- 
sarsene : ma  sovente  essi  sono  un  dovere  , quando  cioè  si 
rende  alla  seta  nazionale  il  dazio  che  il  governo  ritrasse 
dalla  seta  straniera  importata. 

I tessuti  semplici  sui  quali  dovrebbe  cadere  l’ incoraggi- 
mento  , tra  stoffe  e nastri  , si  esportano  nella  somma  annua 
di  circa  5p  milioni  e mezzo.  L’importazione  òdi  3 1,74  i«4a* 
franchi,  che  danno  al  tesoro  una  rendita  di  i,o34,Boo. 
Quest’ultima  somma  distribuita  per  sussidio  all’esportazione, 
sarebbe  di  uno  e tre  quarti  per  cento , restando  inoltre 
a5,ooo  franchi  per  le  spese  solite  di  dogana.  L’incoraggi- 
mento  si  limita  alle  stoffe  semplici , come  quelle  che  più 
rivalità  trovano  io  Italia  ed  altrove.  Quanto  all’  altre , la 
Francia  non  teme  rivali. 

£ non  è già  da  immaginare,  dice  il  sig.  Meynard,  che  il 
governo  venga  mai  a pagare  in  sussidi  d’ esportazione  più  di 
quello  che  dai  dazi  d’ importazione  ritrae.  Più  se  ne  fabbri- 
cherà della  seta , e più  sarà  necessario  introdurne. 

Questo  per  riguardo  al  governo.  Spetta  poi  a’  medesimi 
fabbricanti  vedere , se  la  peggiorata  tessitura  delle  sete  non 
sia  una  cagione  dello  scemato  spaccio , c delle  nuove  com- 
missioni affidale  ai  fabbricanti  di  Napoli  e di  Zurigo. 
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Merita  osservazione  quest’  ultimo  avvertimento.  Del  re- 
sto , degli  sbagli  economici  del  citato  rapporto  , non  è qui 
luogo  a farne  parola.  Ognun  vede,  che  crescendo  in  Francia 
la  coltivazione  del  gelso,  il  governo  verrebbe  a pagar  più  in 
sussidi  per  esportazione  , che  non  ritrarrebbe  dai  dazi  della 
seta  straniera  ; ognun  vede  che  l’importazione  verrebbe  sce- 
mando col  moltiplicar  delle  fabbriche  in  Napoli,  iu Piemonte 
ed  altrove  ; ognun  vede  che  un  sussidio  minore  dei  due  per 
cento,  non  è cosa  da  rianimare  il  languente  commercio  ; 
ognuu  vede  che  gli  argomenti  dal  relatore  addotti  contro 
1’  abolizione  del  dazio , con  poca  varietà  si  dovrebbero  ripe- 
tere in  favore  di  lutti  i vincoli  che  inceppano  la  libertà  del 
commercio  ; e che  se  la  detta  abolizione  non  è nel  momento 
presente  opportuna,  questo  non  toglie  che  non  possa  diven- 
tare opportuna  di  qui  a pochi  mesi  : onde  giovava  approfit- 
tare frattanto  della  disposizione  del  governo,  e solo  differir- 
ne a qualche  tempo  la  pratica  esecuzione , rendendone  prima 
avvertiti  i fabbricanti  e gli  operai , e provvedendo  con  effi- 
caci ripari  allo  stato  degli  uni  e degli  altri  : ognun  vede  da 
ultimo  che  la  gran  piaga  del  commercio  e dell’  iuJuslria  e 
della  Società  francese,  è troppo  più  profonda  e più  pericolosa 
di  quello  che  agli  economisti  apparisca  , e die  a’ loro  impia- 
stri non  è serbalo  l’ ooor  di  guarirla. 

Osservazioni  del  Romagkosi. 

Omesso  l’esame  del  Ragionamento  dell’Autore  Piemon- 
tese, noi  crediamo  di  farpuDto  sulla  discussione  della  Com- 
missione della  Camera  dei  Deputati  di  Francia.  Il  nome  di 
una  Commissione  Legislativa  è assai  imponente  : quello  poi 
della  Camera  dei  Deputati  di  Francia  potrebbe  pur  troppo 
servire  di  autorità  non  solamente  ai  fautori  dei  vincoli  com- 
merciali , ma  (ìu  anche  a corpi  deliberanti  stranieri.  Non 
sono  molli  anni  che  nei  pubblici  fogli  venne  riferito  che 
nell’  assemblea  degli  Stati  di  Svezia  fu  invocalo  l’ esempio 
del  Colbert  Ministro  di  Francia  sotto  Luigi  XIV,  onde  auto- 
rizzare certi  divieti  e certe  tasse. 
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Per  quanto  rispettabile  esser  possa  per  noi  il  voto  di  una 
commissione  Legislativa,  per  quanto  abbagliante  possa  com- 
parire il  merito  della  sapienza  francese  rappresentata  da 
quella  commissione  , noi  non  ci  sentiamo  dotati  di  una  fede 
tanto  robusta  da  accogliere  il  parere  della  rispettabile  Com- 
missione. E perchè  il  pubblico  vegga  se  a ragione  o a torto 
ricusiamo  la  deferenza  nostra  , noi  ne  esporremo  i motivi  in 
contradittorio.  incominciamo  dunque  dall’oggetto  principa- 
le. Ecco  il  testo:  « Il  Governo  francese  nella  nuova  legge 
a propone  l’ abolizione  del  dazio , lasciandovi  sol  cinque 
a centesimi  per  le  gregge  e per  le  altre  dieci  , » ( per  ogni 
chilogramma).  Ciò  si  confò  al  sistema  inglese  dopo  la  rifor- 
ma tanto  discussa  di  Huschinson,  come  è noto  a lutti  i 
negozianti , e come  apparisce  da  quanto  si  è dello.  Che 
cosa  risponde  la  commissione?  Ecco  il  testo:  ••  La  commis- 
te sione  crede  questo  provvedimento  dannoso  alla  gii  dan- 
ce neggiata  industria  delle  meridionali  provincic.  Tolta  quella 
« gravezza,  le  sete  d:  Italia  inonderebbero  Lione  ; e coll’ab- 
« bassare  il  prezzo  delle  sete , abbasserebbe  altresi  quello 
ce  delle  stoffe.  Onde  i negozianti  dovrebbero  arrestare  il  la- 
te voro , e scemare  il  prezzo  della  mano  d’  opera.  » 

ce  Se  il  prezzo  scemasse  ancora  , 1’  agricoltore  tra  scure- 
et  rebbe  la  piantagione  dei  gelsi , e dugentomiìa  persone  che 
ce  vivono  del  lavoro  della  seta  sarebbero  in  un  giorno  ri- 
ct  dotte  all’  estrema  indigenza  ». 

Qui  si  incomincia  a vedere  il  solito  vizio  di  non  contar 
per  nulla  il  beneficio  del  pubblico  per  il  buon  prezzo  delle 
merci , ed  anzi  se  lo  vuole  a qualunque  costo  sacrificato  al 
guadagno  di  pochi.  Ma  prescindiamo  da  questo  punto  di 
vista , ed  entriamo  nelle  mire  stesse  della  sapientissima 
commissione.  Essa  pretende  che  se  il  dazio  fosse  ridotto 
come  progetta  il  governo,  le  sete  d’Italia  inonderebbero 
Lione.  Calmatevi , signori  miei.  Nemmeno  un  filo  di  seta  ita- 
liana entrerebbe  nel  vostro  Lione,  a meno  che  non  la  pagaste 
bene,  vale  a dire  che  tornasse  più  a conto  degli  Italiani 
di  venderlo  a voi , che  agli  Inglesi  ed  alle  altre  nazioni , 
come  attualmente  si  pratica.  Quando  poi  i Lionesi  aprissero 
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il  mercato  con  noi  , è certo  clic  essi  non  comprerebbero  ila 
noi  oltre  al  bisogno  del  loro  smercio  ed  oltre  le  forze  dei 
loro  capitali  disponibili.  Ciò  posto,  coinè  sarebbe  mai  possi- 
bile l'irruzione  da  voi  immaginala,  delle  nostre  seie  in 
Lione  ? 

Credete  voi  che  i mercanti  Italiani  vogliano  rovinarsi 
per  i vostri  liegli  occhi , e vendere  a perdila  per  regalare  i 
vostri  fabbricatori?  Come  dunque  temete  un'  irruzione  ? Più 
ancora  le  spese  di  trasporlo  ed  il  dazio , renderebbe  sempre 
più  caro  il  prezzo  delle  nostre  sete,  di  quello  dei  diparti- 
menti finitimi  vostri  produttivi  ; e però  la  nostra  seta  servi- 
rebbe solamente  di  supplemento , dopo  di  aver  impiegata 
tutta  la  vostra  , sulla  quale  non  dovreste  caricare  verun 
dazio  e fuorché  un  piccolissimo  trasporto.  1 vostri  dugento- 
mila  non  sarebbero  dunque  ridotti  mai  e poi  mai  all’eslretna 
indigenza.  Voi  stessi  me  ne  date  la  prova.  £ vero  o no  che 
comprale  sete  di  Turchia  , di  Spagna  , delle  Indie  ? Il  testo 
vostro  me  lo  dite.  I vostri  dugentomila  prosperano  o no? 

— Voi  mi  rispondete  di  s\  ; e ciò  perchè  ai  fabbricatori 
conviene  provvedersi  prima  in  Francia  che  fuori.  Ma  sce- 
malo il  dazio,  questo  tornaconto  durerebbe  aurora.  Voi 
potete  obiettarmi  che  ai  fabbricatori  di  Lione  unti  importe- 
rebbe nulla  di  sagrificare  i produttori  francesi  delle  sete  , 
quando  potessero  comprare  a più  buon  mercato  dall’estero. 

— A questa  obiezione  noi  contrappouiamo  due  osservazioni. 
La  prima  che  la  concorrenza  del  basso  prezzo  delle  sete 
straniere  non  farebbe  più  la  guerra  alle  fabbriche  lionesi  , 
ma  solamente  alla  campagna.  — La  seconda , che  la  pos- 
sibililh  di  questa  pretesa  dannosa  concorrenza  è del  tutto 
chimerica. 

Eccovi  la  dimostrazione.  £ di  fatto  che  la  seta  italiana 
viene  prodotta  dai  bozzoli  e dalla  filatura  come  in  Francia. 
£ di  l'atto  che  niuno  è condannato  all’  indigenza  lavorando 
cosi  Ora  come  sarebbe  possibile  che  venisse  la  seta  italiana 
ad  esservi  offerta  a si  basso  prezzo,  che  la  vostra  potesse 
essere  rigettata  , e dugentomila  persone  rovinale , a guisa 
di  un  maleficio  magico?  E vero  o no  che  il  costo  dei  bozzoli, 
Homacnosi  , FoL  X.  3a 
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le  «pese  della  filatura,  quella  di  trasporto  in  Francia,  e il 
piccolo  dazio  imposto , dovrebbero  essere  posti  in  conto  di 
prezzo  delle  sete  italiane  da  introdursi  in  Francia  ? E vero 
o no  che  ponendo  le  altre  partite  pari  , i vostri  produttori 
non  avendo  a subire  nè  il  dazio,  nè  il  trasporto,  non  soffri 
rebbero  una  dannosa  concorrenza  ? Certamente  se  i vostri 
produttori  manifestassero  pretese  esagerate , provochereb- 
bero i fabbricatori  a provvedersi  al  di  fuori.  Ma  in  questo 
caso  chi  fosse  cagion  del  suo  danno , dovrebbe  piangere  «e 
stesso.  Forsecbè  il  Governo  dovrebbe  sagrificarc  i fabbrica- 
tori  , i lavoratori  e la  nazione  intiera  , all'  ingordo  monopo- 
lio di  pochi  produttori?  — Orsù  dunque,  provatemi  se 
potete  che  l'esterna  concorrenza  possa  essere  realmente  ro- 
vinosa come  voi  dite.  Quale  e quanta  innocenza  vi  è in 
questo  timore  I 

Posti  in  salvo  i vostri  primi  produttori  , veggiamo  se  si 
possano  guarentire  anche  i vostri  operai.  Voi  dite  che  dimi  • 
nuito  ilfdazio  si  potranno  comprar  le  sete  a basso  prezzo. 
Dunque  si  dovranno  vendere  anche  le  stoffe  a basso  prezzo. 
— Questa  conseguenza  cosi  assoluta  non  isti  nè  in  natura  , 
nè  in  ragione.  Il  basso  prezzo  della  manifattura  non  puè 
derivare  fuorché  dalle  poche  ricerqhe  o dal  concorso  di 
molli  venditori.  E istinto  generale  di  voler  comprare  a buon 
mercato , c vendere  a prezzi  alti.  Se  il  mondo  non  è capo- 
volto, noi  non  crediamo  nè  crederemo  mai , che  si  debbano 
vendere  le  stoffe  a buon  mercato , perchè  si  comprarono  le 
«eie  a basso  prezzo.  11  maggior  regalo  che  far  si  potesse  alle 
fabbriche  di  Lione,  sarebbe  quello  di  poter  acquistare  le 
sete  a vilissimo  prezzo,  e di  vendere  i tessuti  ad  un  altissi- 
mo (i).  Come  mai  dovremo  ora  accogliere  la  proposizione 
contraria  senza  capovolgere  il  mondo  ? Per  lo  contrario, 
ognun  sa  che  se  la  consumazione  ripromette  grandi  guada- 

fi)  Ce  n’est  pas  point  par  la  venie  de  ce*  filenses  f diee  il 
gran  Maestro  Adamo  Smith  ) mais  par  celle  de  l’ouvrage  des 
lisserands  que  nos  grands  manufacturiers  font  leurs  profits,  et  il 
est  rie  leur  interdi  d'aeoir  Ics  intUièrrs  uu  meitleur  marche.  ( De 
la  Aichesse  des  Natious  , liv.  IV,  eh.  Vili  ). 
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gii!  con  una  data  massa  di  mercanzia , si  venderà  sempre  in 
proporzione  delle  domande  e della  minor  concorrenza  di 
altri  venditori,  e non  in  proporzione  del  costo  delle  materie 
prime.  Forsechè  col  far  correre  le  sete  a Lione,  si  fanno 
diminuire  le  domande  dei  consumatori  di  stoffe  ? Ecco  la 
proposizione  che  provar  dovreste  , che  non  avete  provato  e 
clic  non  proverete  mai.  Per  lo  contrario  assumendo  lo  stato 
presente,  si  può  argomentare  come  segue:  Con  i dazi  gra- 
vosi i dugentomila  agricoltori  ed  i tanti  lavoratori  di  Lione, 
stanno  in  piedi  in  forza  delle  copiose  domande  delle  stoffe 
loro.  Voi  citate  un  grande  accrescimento  d’ industria  , deri- 
vante necessariamente  dall’accrescimento  delle  domande  e 
del  consumo.  Voi  vi  lagnate  che  in  oggi  le  fabbriche  di  Lio- 
ne hanno  rivali(i)  Che  cosa  ne  segue?  Che  se  Lione  potesse 
produrre  di  più  con  meno  di  dispendio,  Lione  non  temerebbe 
rivaliti).  Dunque  è più  che  certo  che  polendo  introdurre  più 
seta  a minor  prezzo,  potrebbe  dar  lavoro  a più  gente,  equindi 
produrre  più  stoffe.  Dunque  levando  o riducendo  al  minimo 

(i)  Il  celebre  Mac-Culloc  inglese,  nella  Rivista  di  Edim- 
burgo sull’articolo  di  questa  concorrenza  si  esprime  come 
segue:  « Oli  effetti  di  quell’ insensato  sistema  di  ostacoli  e di 
restrizioni  sul  commercio  delle  Seterie  delia  Francia,  il  ramo 
più  importante  della  sua  industria  manifattrice , sono  stati 
forse  ancor  più  funesti.  Le  proibizioni  del  governo  francese 
hanno  forzato  gli  altri  popoli  a fabbricare  da  loro  stessi , di 
modo  che  le  ditnande  dell'estero  diminuiscono  rapidamente. 
Quella  bella  industria  lionese,  altra  volta  si  florida , diminui- 
sce d'anno  in  anno.  I quattro  anni  del  1824  al  1827,  offrono 
sui  quattro  precedenti  un  deficit  che  eccede  1 5o, 000  kilo- 
gramnii  per  la  sola  spedizione  d’  Alemagna.  L’anno  1828  e 
l’anno  1829  indicano  una  progressione  decrescente  ancor  più 
spaventevole.  Nel  1 824  Lione  aveva  26,000  telai  in  attività  , 
in  oggi  non  ne  ha  più  di  t5,ooo  La  concorrenza  della  Sviz- 
zera c dell' Inghilterra,  ha  soprattutto  contribuito  a tali  risul- 
tamenti.  A Zurigo  ove  trovavansi  soltanto  8,000  telai  in  opera 
nel  181 5 , attualmente  ve  ne  sono  più  di  5, 000.  Si  calcola  che 
la  Svizzera  abbia  in  oggi  10,000  telai  in  azione , ciò  che  fa 
due  terzi  di  quelli  di  Lione  ».  (Annali  di  Slalistica  Voi.  XXVI, 
p.  5o,  Si). 
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>i  dati , nc  couseguejche  alimentar  si  potrebbe  un  numero 
maggiore  di  operai.  Come  dunque  sarebbe  possibile  clic  colla 
diminuzione  del  dazio  » negozianti  dovessero  arrestare  il 
lavoro  o scemare  il  prezzo  della  meno  d' opera  ? 

lo  vi  confesso  candidamente  che  paradosso  più  strano  di 
questo  non  l'ho  sentito  mai  dacché  leggo  scritti  di  economia. 
Qui  certamente  è incorsa  una  qualche  mistificazione  , o il 
processo  verbale  della  Commissione  fu  esposto  a rovescio. 

Voi  vi  lagnate  della  concorrenza  degli  esteri.  Se  questo 
è un  danno  per  voi , voi  ve  lo  siete  tirato  addosso  ( almeno 
in  parte  ) colle  carissime  vostre  tariffe.  Egli  sempre  più  cre- 
scerà fino  a che  non  facciate  senno  col  toglierle  di  mezzo. 
Mirate  1’  America  che  ha  voluto  imitarvi  nell’  idiotismo  vo- 
stro economico,  e vedete  come  a suo  mal  costo  ha  dovuto 
pentirsene  fi).  Voi  dite  che  il  Piemonte  , la  Svizzera  e la 
Germania  costringono  l' industria  lionese  ad  abbassare  le 
sue  pretensioni  per  avere  uno  spaccio  di fuori.  Sia  ciò  vero  t 
ma  vi  domando  io  : se  non  pesasse  su  i Lionesi  la  grossa  ta- 
riffa attuale,  è vero  o no  che  1’  abbassamento  al  quale  sono 
costretti  non  riescirebbe  punto  rovinoso?  E vero  o no  che  la 
perfezione  della  Regina  dell’  industria  francese  soverchie- 
rebbe certamente  la  estera  concorrenza  ? Ogni  piccolo  botte- 
gaio sa  che  costandogli  meno  la  merce  può  venderla  a mi- 
glior mercato,  e collo  smercio  maggiore  far  maggiori  guada- 


fi)  Prova  ne  sia  il  Ragguaglio  officiale  fatto  dalla  Com- 
missione del  Congresso  degli  Stati  Uniti  di  America  in  conse- 
guenza del  Messaggio  del  Presidente,  pubblicato  nell’anno  i8fo 
e qui  riferito  da  pag.  a 4 1 a afif.  — Fra  le  altre  cose  ivi  si  dice: 

• La  tariffa  doganale  del  1816  distrusse  quelle  lusinghiere  spe- 

■ ranze,  e fu  rincominciamento  di  una  lunga  serie  di  errori, che 

* produssero  effetti  i quali  la  guerra,  e tutte  le  sue  conseguenze 
« non  avevano  potuto  produrre  ( pag.  a$g , a5o).  Mediante 
« il  sistema  delle  proibizioni  e degli  eccessivi  dazi,  si  volle 
«favorire  l’ aumento  delle  manifatture,  e da  cib  ne  derivò 

■ i,’ effetto  opposto  ».  [ pag.  a5o).  — Tutta  quanta  la  teoria 
di  Adamo  Smith  si  vede  verificata  , mediante  una  trista  espe- 
rienza. 
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gni.  I/C  tele  (Irll'liuiia  superiori*  per  essere  trasportate  a 
Lione  esigerebbero  certamente  meno  spese  di  quelle  che  si 
trasportano  a Londra  o in  Germania.  Lione  dunque  si  trova 
nella  più  bella  posiiione  per  convertirle  in  stoffe  e drappi 
ed  esitarle  con  profitto  e contro  ogni  estera  concorrenza.  Per 
quale  fatalitk  adunque  si  pensa  di  convertire  un  singolare 
beneficio  della  fortuna  in  una  forzata  calamiti  ? 

Forse  queste  idee  sono  troppo  volgari  , e questa  logica 
troppo  trita  a fronte  della  sapienza  della  francese  Commis- 
sione ; ma  io  sono  troppo  vecchio  per  poter  abiurare  ciò  che 
ho  veduto  confermato  da  una  costante  esperienza  smentita 
giammai  Fin  qui  si  trattò  la  causa  dei  coltivatori  della  cam- 
pagna e dei  lavoratori  degli  opificj.  Quanto  ai  primi  consta 
dal  testo  stesso  che  avranno  sempre  la  preminenza  nello 
smercio  loro,  e però  non  giungendo  mai  a fornire  quanto  ba- 
sta alla  fabbricazione , la  loro  condizione  sta  c starò  sempre 
al  coperto  da  ogni  rovina  a fronte  dell'  estera  concorrenza,  a 
meno  che  agli  esteri  non  salti  in  lesta  di  vendere  ai  Lionesi 
le  sete  con  enorme  perdita  a fronte  degli  altri  paesi,  ai  quali 
vendere  la  possono  senza  scapito.  Quanto  poi  ai  lavoratori  in 
seta  , consta  che  sollevali  dalla  gravosa  tariffa  i fabbricato- 
ri  , avendo  il  denaro  lascialo  nelle  tasche  loro  dalla  dogana, 
potranno  convertirlo  nel  pagare  gli  operai , c quindi  farselo 
risarcire  dai  compratori  delle  stoffe  , c però  non  saranno  co- 
stretti ad  arrestare  il  lavoro  o a scemare  il  prezzo  j della 
mano  d’  opera. 

Ho  detto  che  io  temo  che  il  processo  verbale  contenga 
una  mistificazione  del  pubblico.  Questo  sospetto  si  accresce 
col  vedere  il  rimedio  proposto  dalla  Commissione  contro  la 
legge  proposta.  Questo  rimedio  consiste  nel  fare  che  Jil  go- 
verno con  uua  mano  esiga  i danari  della  tariffa  e coll’altra 
li  doni  agli  esportatori  delle  stofie  e dei  nastri  di  pura  se- 
ta. — Ma  perchè  immaginare  questo  partilo  cotanto  deplo- 
rabile e si  giustamente  screditalo  da  ^damo  Smith  e da  tutti 
i buoni  economisti  ? Perchè  vollero  spesso  compromettere 
l’interna  tra  nquillith  della  Francia  ? Più  p-rfido  consiglio  di 
questo  immaginar  non  si  poteva  per  rinnovare  le  scene  di 


Sol  DISCUSSIONE 

tumulto  che  senza  de!  premi  furono  già  partorite  dalla  indu- 
striale emulazione.  E chi  non  sa  di  fatti  che  il  sistema  dei 
premi  ( primcs  ) conviene  solamente  ad  un  commercio  per- 
dente esterno  (■)  ? Chi  non  sa  che  egli  oltre  essere  fraudo- 
lento verso  1’  erario  è ingiustamente  gravoso  all'  universa- 
lità (?)?  Suole  concentrare  artificialmente  molli  operai  su  di 
un  dato  ramo  di  eslerior  commercio,  il  quale  venendo  inter- 


(t)  • Les  pm mp.s  sur  l’exportation  des  marchandises  dii 
« pays  sont  exposées  : i.  à l’objection  gènérale  qu’on  peut 
« fairc  contre  tous  les  diverses  éxpédiens  du  syslèine  mercan- 
tile , savoir:  qu’elle  pousse  dans  une  certame  direction 

• mnins  avantageuse  plus  de  ('industrie  nationale  qu’il  n’v  en 
« irait  naturellement.  a.  A l’objcction  particulicre  de  taire 

• prendrc  violemuient  à l'industrie  une  direction  qui  n’est  pas 
« simplement  moins  avantageuse , mais  qui  est  positiveinent 

• et  de  fait  desavanlageuse  : le  commerce  qui  ne  peut  aller  sana 
« le  secours  titani  nécessairement  un  commerce  « perle. . . . Ilfl 
« ont  chargé  le  revenu  pubi  i c d’une  depense  fort  considérable  : 
« mais  ils  n’ont  nullement  augmenté  la  valeur  réelle  de  lenr 
« marchandise.  » lite  la  Richesse  des  Nations.  Liv.  IV,  cap  V.) 

Altre  inspezioni  econouiiche  occorrerebbero.  Il  minore 
smercio  delle  stoffe  e nastri  di  Lione  deriva  forse  dalla  insorta 
esterna  concorrenza  o non  piuttosto  dalla  inferiore  manifattu- 
ra ? Se  derivasse  da  quest’ ultimo  motivo  , perchè  voler  pre- 
miare un’  inferiorità  che  dovrebbe  per  lo  contrario  essere  sti- 
molata a migliorare?  Perchè  volere  aumentare  uno  scredito 
che  il  miserabile  vostro  beneficio  non  può  arrestare?  Altro 
obbietto.  11  crespo , il  tulle  , e la  blonda  non  temono  concor- 
renza. Dunque  guardar  vi  dovete  dal  distornarla  dal  loro  cor- 
so. Ora  col  premiare  le  stoffe  od  i nastri  non  vi  è forse  jicri- 
colo  che  i lavoratori  invece  di  proseguire  i rami  favoriti  na- 
turalmente, si  rivolgano  verso  le  stoffe  e i nastri  a danno  del 
crespo , del  tulle  , e della  blonda  , cc.  o che  anche  i fabbri- 
catori di  queste  non  domandino  simili  privilegi. 

(a)«  C’est  uniquement  pour  le  benefice  du  producteur  que 
« les prirnes  ont  èté  accordées  sur  l’exporfation  de  quelques  unes 
« de  scs  productions:  le  consommateur  du  pays  est  obligé  de 
« payor  d’abord  la  taxe  nécessaire  pour  fournir  à la  prime; 
« cn  second  lieu  une  autre  taxe  plus  fort  cfablie  par  le  renchè- 

• rissement  nécessaire  de  la  marchandise  dans  le  marche  iu- 

• téricur.  » ( De  la  Richesse  des  Nations.  Liv.  IV  , cliap.  8.  ) 
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rollo  pur  qualsiasi  ns’acolo  , clic  non  potete  impedire  , vi 
lascia  una  folla  di  operai  che  conviene  o alimentare  o im- 
piccare? — Dopo  le  ritorme  commerciali  insinuale  all’ In- 
ghilterra dal  celebre  Hutchinson  e imperfettamente  eseguite 
sotto  il  ministro  di  Wellingnton,  la  corrispondenza  mercan- 
tile inglese  ribocca  di  querele  contro  la  concorrenza  delle 
stoffe  francesi  , la  di  cui  entrata  fu  permessa  in  Inghilterra. 
Come  mai  figurare  possiamo  che  questo  commercio  abbisogni 
del  disperalo  rimedio  proposto  dalla  francese  Commissione  ? 
Se  una  zotica  gelosia  mercantile  vi  rode  per  la  piccola  con- 
correnza del  Piemonte,  di  Napoli  e della  Svizzera  nel  mezzo 
del  grandioso  moderno  svilnpparaento  prestatovi  dalle  in- 
glesi ordinanze  , e perché  mai  volete  proseguire  coll’aggra- 
vio delle  vostre  insensate  tariffe  contro  i più  per  soddisfare 
l' ingorda  gelosia  dei  pochi  e compromettete  la  tranquillità 
di  tutti  ? 

Voi  parlate-'  del  basso  prezzo  della  man  d'opera  in 
« Piemonte  , in  Isvizzera  ed  in  Germania  che  costringe  l’ iti- 
ti dustria  linnese  ad  abbassare  le  sue  pretensioni  per  avere 
« uno  spaccio  al  di  fuori.  « Qui,  o miei  signori,  voi  citale  un 
fatto  , ed  un  fatto  di  grave  momento  nel  sistema  economico. 
Senni  avessimo  T onor  della  parola  nell'aula  vostra  parla- 
mentaria, noi  chiederemmo  un"  inchiesta  officiale  per  verifi- 
care i fatti.  Ma  non  potendo  usare  di  questo  mezzo,  noi  pro- 
vochiamo qualunque  vostro  scritture  giornalista  o non  gior- 
nalista, i.1"  A darci  la  tariffa  genuina  paragonala  della  man 
d’opera  dei  paesi  citati.  1°  K provarci  in  caso  che  le  pre 
tensioni  finitesi  non  siano  esorbitanti,  ma  siano  dentro  i limiti 
di  non  perdere  in  capitale  e di  ritrarre  l'utile  netto  mode- 
rato indicalo  anche  dalla  buona  economia.  3.°  Finalmente 
che  con  questa  mano  d'  opera  minore  , la  estera  concorrenza 
si  sosterrebbe  sotto  le  tariffe  vostre. 

A voi  tocca  di  provare  questi  tre  fatti  che  a noi  non  con- 
stano , e che  ci  sembrano  inverisimili  ; e però  sino  a prova 
provata  neghiamo  il  preteso  basso  prezzo  della  inailo  d’  opera 
in  Piemonte,  in  (svizzera  ed  in  Germania.  Badale  bene  che 
il  basso  e l'alto  nuli  si  misurano  dalla  sola  cifra  del  danaro. 
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ma  dai  suo  rapporto  e soddisfare  al  vitto,  vestilo,  abitazio- 
ne , ec.  ne'  paesi  diversi , talché  con  un  franco  al  giorno, 
per  esempio  , un  operaio  può  star  lx*ue  iu  uu  paese  , e col 
triplo  star  male  io  uu  altro. 

Il  celebre  Mac-Cou-OC  ha  palmarmente  dimostralo  i di- 
sastrosi eliciti  del  colberlismo  attivato  sotto  il  ministro  di 
Saint-Cricq,  e ciò  coi  risultati  delle  informazioni  officiali  (i). 
Era  dover  vostro  di  incominciare  la  rifonna  da  questo  capo 
la  quale  non  costava  che  parole  imperative.  Una  miserabile 
meticolosità  finanziera  figlia  della  poca  o ninna  luce  econoui.- 
ca  Ita  consiglialo  di  aggravare  e non  di  sollevare  |>er  tema 
di  perdere  , nel  mentre  che  tosto  avreste  guadagnalo  molto 
di  più.  Le  informazioni  erano  già  assunte.  Le  grida  risuona- 
vano altamente  : la  sofferenza  flagrante  e pressante.  Come 
mai  ancor  si  combatte  in  favore  di  un  maligno  sistema?  Co- 
me mai  i procuratori  del  popolo  osano  rifiutare  i benefizi 
ponderati  proposti  dal  Governo?  Come  mai  si  osliuano  a 
prolungare  i guai  dei  loro  mandatari,  e porsi  in  mezzo  fra  il 


fi)  Egli  incomincia  la  sua  Memoria  colle  seguenti  parole: 
« In  oggi  (cioè  nel  1839)  non  vi  ha  in  Francia  un  seti  ramo 

• di  industria  che  possa  vautnre  una  prospera  situazione.  Quel- 

• li  stessi  che  sono  protetti  da  ogni  lato  dal  baluardo  del  di- 

• vieto  sono  ben  lontani  dal  seguire  una  progressione  nscen- 
« dente.  Nel  mentre  che  il  vino,  l'acquavite,  la  seta,  prodotti 

• principali  della  Francia,  pel  cui  mezzo  faceva  altra  volta  un 

• commercio  di  esportazione  tanto  es'ew»  quanto  vantaggioso, 

• non  trovano  più  compratori  • ( vrdi  gli  Amialidi  Statistica 
voi.  XXV  , pag.  al 9.  ) In  questa  Memoria  in  etti  si  esamina  il 
sistema  proibitivo  posto  in  attività  dal  ministro  Saint-Cricq 
l’autore  osserva  • che  se  il  Governo  avesse  voluto  soffocare 

• l'industria  francese  ed  impedirla  di  stabilirsi  sopra  solide 
« basi,  non  avrebbe  potuto  impiegare  mezzi  più  efficaci  • ( pag. 
« a/19).  • Speriamo  che  coloro  i quali  la  reggono  finiranno  un 

• giorno  per  illuminarsi  e rinunzieranno  ad  un  sistema ,che  è 

• una  vera  calamità  pubblica  ( volume  XXVI,  pag.  4>  )•  » — 

• Questa  speranza  pare  che  incominci  a verificarsi  ; ma  chi  si 
« poteva  aspettare  che  la  Commissione  dei  deputati  fosse  col- 
« pita  da  uno  spirito  di  vertigine  o involta  io  una  cosi  crassa 
« oscurità  da  opporsi  alle  ottime  intenzioni  governative  ? 
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popolo  che  prega  , e il  governo  che  accoglie,  per  prolungare 
i patimenti  dell'  uno  , e le  difficoltà  finanziere  dell'  altre  con 
un  mezzo  certamente  pericolose  per  la  pubblica  tranquil- 
lità ? 

lo  non  consiglio  una  riforma  generale  repentina;  ma 
una  riforma  generale  graduata,  incominciando  dagli  artiroli 
i più  generalmente  oppressivi.  La  polemica  eterna  delle  am- 
bizioni non  serve  che  di  pascolo  e di  irritazione  all’  ozioso 
ciculeggio  dei  Caffi  e dei  saloni.  11  pane  del  povero  popolo 
se  non  è argomento  brillante  di  gare  cortigiane,  e di  epigrain  • 
mi  cittadineschi  è certamente  il  cemento  fondamentale  della 
nazionale  potenza,  e di  quella  civilisation  che  sempre  vicn 
citata,  sempre  trascurata,  e spesse  volle  bestemmiata  a dan- 
no di  tutta  la  nazione. 

Le  ultime  parole  della  annotazione  fatta  dall'  Antologia 
di  Firenze  sono  dettate  da  un  senno  assai  profondo,  e rac- 
chiudono una  vasta  allusione.  Esse  colpiscono  il  passato  e il 
presente.  Quanto  al  passato  non  si  può  nascondere  il  disagio 
artificialmente  introdotto  in  un  corpo  ecouomicamculc  bene 
disposto,  e che  si  volle  artificialmente  dissestare.  Non  le  sole 
osservazioni  di  Mac  Culloc  ma  i quadri  eziandio  dei  delitti 
con  vistosa  proporzione  nel  corso  di  sedici  anni  sempre  cre- 
scenti, confermano  in  una  guisa  irrefragabile  l'artificiale 
sconcerto  di  buona  o di  mala  fede  introdotto  nei  corpo  della 
nazione.  La  sfera  della  criminalità  abbraccia  e riassume  in 
se  tulli  gli  effètti  della  mancanza  di  sicurezza  , di  sussisten- 
za , di  educazione  , di  vigilanza  , di  giustizia  , di  equità  ; in 
breve.  Casi  contengono  il  risultato  intiero  sleali  interessi  che 
animano  e movono  il  sociale  consorzio.  Questa  sfera  serve 
di  termometro  dello  stalo  normale  di  salute  o di  malattia 
del  corpo  sociale.  1 delitti  sono, fenomeni  morbosi  , e però 
quando  continuano  e si  accrescono  successivamente,  essi  ac  • 
cusano  un  vizio  permanente  iiitcriio  del  quale  si  debbono  in- 
vestigar le  cagioni  e studiare  i rimedi.  Soffocate  pure  tutte 
le  voci , impedite  pure  tutti  gli  scritti , esaltate  pure  con 
elogi  menzogneri  la  condizione  del  popolo.  La  voce  mula 
ma  infrenabile  dei  delitti  sorge  con  irresistibile  eloquenza  e 
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ritorce  contro  la  direzione  gli  alti  «ti  accusa  rinfacciati  agli 
imputali.  Le  cifre  numeriche  di  questi  quadri  segnale  ofR- 
cialmente  da  chi  aveva  lutto  l' interesse  a diminuirle  , auri- 
che di  aumentarle,  costituiscono  una  testimonianza  ineccepi- 
bile , e quindi  un  fallo  di  certezza  irrecusabile.  La  potenza 
quindi  di  queste  cifre  è irrefragabile.  Ciò  posto  che  cosa  ne 
emerge?  Una  luce  tremenda  che  accusa  il  malore  economico, 
c indi  inorale  e politico.  D’onde  derivò?  Forse  dalla  posi- 
zione fondamentale  ? No  certamente.  Da  che  dunque  derivò? 
Detto  lo  abbiamo  gii). 

Questo  male  fu  forse  avvertito?  Di  questo  male  ne  furo- 
no forse  assegnale  le  vere  cause  ? Piacesse  al  ciclo  che  non 
dovessimo  ripetere  il  detto  di  Dante,  che  il  popolo  spesso 
grilla  vivala  mia  marie  e muoia  la  mia  vita.  Ma  almeno  i 
saggi  ne  avvertirono  forte  l’ indole , l’ estensione  e le  cagio- 
ni ? Noi  noi  sappiamo. 

Sull’  articolo  del  commercio  delle  sete  fu  savia,  provvida 
e ben  intesa  la  proposta  del  Governo.  Ma  perchè  mai  potè 
essere  contrastata  con  tanta  assurdità  dalla  Commissione 
della  Camera  dei  Deputati  ? Forsechè  lina  falalilk  ha  fatto 
trascegliere  uomini  che  ignoravano  completamente  perfino 
gli  elementi  della  più  triviale  mercatura  ? Perchè  almeno 
quei  signori  non  ricusarono  di  interloquire  su  di  una  ma- 
teria da  loro  non  conosciuta  ? Forsechè  gl’interessi  di  tutto 
un  popolo  addossati  alla  loro  coscienza  era  cosa  che  si  po- 
tesse tener  per  nulla?  Che  cosa  avrebbero  fatto  gli  Ingle- 
si ? — Se  dovessimo  dar  fede  ad  un  uomo  che  conosceva 
bene  le  due  nazioni  i membri  della  Commissione  o non 
avrebbero  accettato  l’incarico,  o certamente  nou  avrebbero 
ragionato  nella  guisa  surriferita  (i). 

(l)  Quest’uomo  è il  «lefunto  sig.  Stefano  Dumont  di  Gi- 
nevra, il  quale  in  un  suo  libro  postumo  intitolato  Rimcmhnm- 
ze  su  Mimheau  e sulle  due  /iriuir  Assemblee  Legislative,  fa  il 
paralello  fra  i Francesi  e gli  Inglesi  sul  punto  trattato  qui  Non 
solo  a conferme  delle  nostre  osservazioni,  ma  anche  in  via  «li 
/iiirtirolarità  statistica,  crediamo  utile  di  riferire  il  giudizio  del 
ginevrino  scrittore. 
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Noi  ci  siamo  fatto  lecito  di  discendere  a questi  parti- 
colari affine  di  porre  in  guardia  i nostri  lettori  contro  la 
seduzione  di  titoli  grandiosi,  i quali  fanno  presumere  sa- 
pienza , e coscienza  nei  giudizi  e nelle  provvidenze.  Afa- 
jora  credi  de  absenlibus  è pregiudizio  comune.  Dar  fede 


« Nel  carattere  delle  due  nazioni  f egli  dice  ) non  v'  ha  tratto 
di  diversità  che  sia  più  sensibile  di  quanto  lo  è la  riserliatezza 
un  po’  timida  dell’  Inglese,  e la  soverchia  confidenza  in  se  stesso 
del  Francese,  lo  soleva  dire  che  ove  si  fossero  fermale  per 
caso  cento  persone  nelle  contrade  di  Londra  , e cento  altre 
nelle  contrade  di  Parigi , ed  ove  si  fosse  loro  proposto  di  as- 
sumerei’ incarico  del  governo,  novantnnove avrebbero  accet- 
tato a Parigi,  e novantanove  avrebbero  ricusato  a Tundra. 

« I.a  maggior  parte  dei  discorsi  che  declamavansi  alla  tri- 
buna venivano  composti  da  persone  alle  tribune  estranee.  Lo 
Francese  non  avrà  ombra  di  scrupolo  a declamare  un  discorso 
non  composto  da  lui  medesimo,  e di  buonissimo  animo  riceve- 
rassi  gli  applausi  guadagnati  con  questa  specie  di  impostura 
pubblica.  Fra  gli  Inglesi  di  qualche  conto  non  un  so'o  si  tro- 
verebbe che  prestar  si  volesse  a non  rappresentare  rhe  una 
parte  da  teatro.  Un  Francese  Tarassi  a proporre  ed  a sostenere 
sbadatamente  qualunque  mozione  senza  pensare  né  punto  nè 
poco  alle  conseguenze  che  ne  potranno  derivare  ; un  Inglese 
avrà  timore  d esporsi  al  pubblico  se  pria  basievolmenle  noti 
avrà  studiato  i surti  argomenti,  ond’ essere  in  istato  di  rispon- 
dere alle  obbiezioni  e di  sostenere  l’opinione  promossa.  Un 
Francese  afferma  con  leggerezza  ; ciò  clic  meno  a lui  costa,  la 
è un'asserzione  ; l’Inglese  nou  ha  fretta  di  credere;  prima  di 
recare  in  pubblico  un  fatto  ei  vuole  risalire  alle  fonti,  assicu- 
rarsi delle  sue  autorità  , rendersi  padrone  delle  circostanze. 
I n francese  si  crede  in  istato  di  vincere  qualunque  difficoltà 
con  un  po  di  spirito,  egli  non  ricusa  mai  di  assumere  qual- 
siasi lavoro  estraneo  a suoi  studi.  Ei  fu  di  qnrsfn  modo  clie 
Mirabeau  , per  un  esempio , assunse  1'  ufficio  di  Urlatore  dei 
Comitato  intorno  alle  mine , senza  nemmeno  conoscere  i pri- 
mi elementi  della  scienza  all  uopo  necessaria.  Un  Inglese  è più 
facile  a ricusarsi  di  assumere  un  incarico  pel  quale  sia  capace, 
che  non  ad  ambire  ciò  che  è oltre  alle  atte  forze.  Il  Francese 
è persuaso  che  lo  spirito  supplisce  a tutto;  l’ Inglese  opina 
all’  incontro  che  per  ogni  ufficio  è d'  uopo  possedere  della 
pratica  c della  scienza.  Ln  gentiluomo  Irai, erse  a!  quale  venne 
domandato  se  sapeva  suonare  il  cembalo  rispose.  - Non  saprei 
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ad  incaricali  di  alle  funzioni  è pure  un  altro  pregiudizio. 
Essere  sedotti  dalla  superiorità  oratoria  è pure  un’altra  co- 
mune debolezza.  Giudicare  dal  fatto  è il  privilegio  di  po- 
chi. Ma  il  guardarsi  dal  precipitare  un  giudizio  , cioè  con- 
sentire e non  consentire  prima  di  aver  sentito  le  ragioni, 
è cosa  praticabile  da  tulli.  Questa  cautela  diviene  tanto 
più  necessaria  quanto  più  va  prevalendo  una  barbarie  de- 
corata mentale,  la  quale  consiste  nell' abbandono  degli  studi 
virili,  nella  dimenticanza  delle  buone  tradizioni,  nella  te- 
merità di  improvvisare  sentenze  su  argomenti  complicatissi- 
mi di  civile  sapienza,  e nel  travisare  i pensieri  coi  sofismi  e 
coi  colori  dei  partiti. 

dirvi  se  mi  ci  son  mai  provato , ma  ora  vedrò.  » Questo  è 
senza  dubbio  uno  scherzo  comiro:  ma  nobilitate  le  idee:  po- 
nete il  governo  invece  del  clavicembalo , invece  della  musica 
ponete  la  legislazione,  e anziché  un  solo  gentiluomo  voi  avrete 
iluceuto  Francesi.  > 
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I NThRESSl  DELL*  AGRICOLTURA  , DF.LL  IN DUSTIUA 
E DEL  COMMERCIO  FRANCESE. 


Opera  pubblicata  in  occasione  dell r adunanza  solenne  del 
Consiglio  di  agricoltura  e dei  Consigli  generali  dell  in  ■ 
dustria  e del  commercio  ; del  sig . Cozaux.  C alca  • 

za  1 833  ; a Parigi , presso  Madama  Huzard , rue  ile 
l’Éperon  , n°  7.  (*) 


L Autore  è anch’  esso  un  campione  , che  ha  la  pretesa  di 
rovesciare  la  dottrina  del  Bandini  italiano  e di  tutta  la  sus 
seguente  scuola  , dello  Smith  inglese  , e della  sua  scuola 
coltivata  in  Francia,  dai  Say,  dai  Ternaux,  dai  Blanqui 
sulla  liberili  del  commercio.  Lo  spazio  non  ci  permette  d eu 
trare  nella  polemica  necessaria  per  difendere  le  opinioni  di 
questi  dotti  , le  quali  d’  altronde  non  hanno  bisogno  d’  ap- 
poggio.  Nel  secolo  degli  assurdi  dominanti  specialmente  in 
Francia  sarebbe  meraviglia  che  non  sortissero  tali  opere  di 
perdizione.  Ma  qui  per  buona  sorte  non  dobbiamo  porre  la 
nostra  confidenza  nel  vigor  della  polemica,  la  quale  coll'uni- 
versale ignoranza  della  dottrina  dell’  ordine  sociale  delle 
ricchezze  e colla  trascuranza  di  uua  logica  robusta  non  è 
sperabile  in  Francia.  Qui  uon  abbisogna  che  l’oltraggialo 
genio  sociale  esclami  Exoriare  aliquis  meis  ex  ossibus  ullor. 
Vigile  ed  inesorabile  perde  il  flagello  della  sanzione  natura- 
le, il  quale  colla  miseria  , coi  delitti , coi  contrabbandi , coi 
fallimenti , colle  sommosse  recherà  lo  scredito  agli  insegna- 


(*)  Estratto  dal  voi.  XXXVI  degli  Annali  di  Statistica. 
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ninni  e il  ravvedimento  a que'  «consigliati  ed  ignoranti  di- 
reliori  clic  si  affidarono  all'  idiotismo , sia  fiscale,  sia  di 
emulazione  privala.  Il  cielo  tenga  tornano  i nostri  pronostici 
allontanando  la  causa  dei  medesimi  ; ma  sappiano  questi 
miserabili  zimbelli  delle  emulazioni  prediali  , industriali  , 
mercantili , fiscali , che  pur  troppo  la  natura  ha  adottata  la 
massima  che  quando  gli  uomini  nun  fanno  giudizio  colla  ra- 
gione, cnnvien  ricorrere  al  bastone. 

Facciano  dunque  cuore  i patrocinatori  della  vera  libertà 
del  commercio,  nè  si  diano  briga  di  aprire  un’  arena  polemica, 
nella  quale  conviene  porre  in  opera  tutti  i rapporti  della  po- 
litica fisiologia.  Contrappongano  invece  un  dignitoso  silenzio 
e lascino  cadere  nell’  obldio  le  parole  dell’  idiotismo  volga- 
re, pensando  che  1'  avarizia  non  si  scongiura  che  colla  forza. 
Mi  si  dirà  che  non  conviene  lasciar  corrompere  l’ opinion 
pubblica,  ma  contrapporre  argomenti  convincenti.  Rispon- 
diamo che  ciò  fu  fatto  già  pel  corso  di  ottani’  anni,  e si  va 
praticando  con  istruzioni  dirette  senza  entrare  in  particolari 
conflitti.  Cnnvien  dunque  lasciar  parlare  la  natura  per  far 
eco  ed  avvalorare  colla  sua  prepotente  autorità  i buoni  det- 
tami della  scuola  dell’  ordine.  Predicate  il  vangelo  e non 
curatevi  dei  peccatori;  perocché  se  il  vangelo  trionferà,  ces- 
seranno i peccatori , siano  di  buona  , siano  di  mala  fede. 
Tenete  vive  le  buone  dottrine,  e lasciate  che  il  pubblico  equo 
decida. 
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ESEMPIO 

DELLA  LIBERA  COMMERCIALE  CONCORRENZA 
ALL’  ESTERO 

Col  computo  delle  tariffe  daziarie  e dei  trattati  di  com- 
mercio , all’  occasione  dell’  incanto  delle  sete  in  Lon- 
dra verso  la  far  di  Ottobre  i833,  e prezzo  corrente 
in  quell'  epoca  delle  sete  italiane  ('). 


I.  Informazioni  mercantili. 


P osto  che  la  curva  discendente  dei  prezzi  delle  sete  che 
continuò  per  alcuni  scorsi  anni,  pare  in  quest'anno  volgersi 
nella  curva  ascendente  , 1*  economista  avveduto  viene  im- 
pegnato ad  indagarne  le  cagioni  onde  vieppiù  afforzare  i 
buoni  dettami  della  scienza  dell’ordine  sociale  delle  ric- 
chezze. Radunando  più  latti  successivi , si  giunge  ai  bramati 
risultali;  e fu  per  questo  motivo  che  giù  da  più  anni  te- 
nemmo d’occhio  l’andamento  dei  prezzi  delle  sete  asiatiche 
ed  italiane.  Queste  due  procedenze  considerare  non  si  deb- 
bono isolatamente , ma  bensì  poste  in  concorrenza , ed 
alzate  e ribassate  a norma  dell'onda  commerciale  , la  legge 
della  quale  è semplice  e notoria.  Con  questa  mira  noi  pro- 
seguiamo in  oggi,  e però  iucominciamo  da  accertate  iuforma- 
zioni , da  riscontri  mercantili  di  Londra. 

a L’ incanto  ( dice  un  corrispondente  ) è andato  con 
grandissimo  spirilo.  Il  rialzo  sui  prezzi  di  giugno  passato  è 


(*)  Estratto  dal  voi.  XXXIX  degli  Annali  di  Statistica. 
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in  lunule  ili  3o  per  cento  delle  seie  del  Bengala  , e di  ao  per 

cenlo  di  quelle  della  China.  » 

« Per  vendila  futura  rimangono:  Balle  5^44  ‘W  Ben» 
gala  della  Compagnia  : di  seta  della  China  esistono  ora 
(del  Privilegio)  Balle  2148  solamente, e non  si  può  atten- 
derne altre  prima  drlla  primavera , mentre  il  bisogno 
continua  ad  essere  urgente , di  modo  che  presto  dovremo 
mancarne  Egualmente  è esaurita  la  seta  russa  , e non  si 
può  sperarne  supplimenlo  in  questa  campagna  clic  sia  suffi- 
ciente , in  conseguenza  dei  passali  disordini  nell’impero 
turco.  1 fabbricanti  onde  provvedere  al  fortissimo  bisogno 
di  materia  , e che  avranno  anche  in  appresso , per  quanto 
sembra  , fecero  petizione  alla  Compagnia  di  tenere  il  pros- 
simo incanto  in  gennaio  invece  di  Febbraio.  Ciò  la  Compa- 
gnia rifiutò.  » 

« In  seta  d’ Italia  gli  arrivi  sino  al  mese  di  settembre 
passalo  sono  stati  avidamente  accaparrali.  Dappoi , malgra- 
do l’ allivitò  nei  loro  stabilimenti  , i fabbricanti  volendo 
attendere  il  risultalo  della  vendila  della  Compagnia  prima, 
si  sono  tenuti  in  riserva  , di  modo  che  ora  sono  affatto  esau- 
riti , e siccome  questa  vendila  ha  sistematizzalo  gli  affari  , 
ed  inoltre  stabilito  un  rialzo  mollo  importante  , abbiamo 
tutta  speranza  che  il  mercato  riprenderò  l'attivilò  deside- 
rata, tosto  regolati  che  sa: anno  gli  affari  della  Compagnia,  e 
che  gli  arrivi  successivi  arriveranno  a buon  momento.  Iu 
organzini  non  sono  arrivate  sinora  che  poche  balle  , ed  in 
trame  ancora  meno , e tutti  e due  sono  bene  sostenuti  con 
apparenza  di  durata,  m 

Conforme  a questo  riscontro  si  è quello  di  un  altro 
accreditatissimo  corrispondente.  Ommeltendo  le  concordi 
notizie  sulle  sete  asiatiche,  ci  limiteremo  all'  annotazione 
sulle  sete  italiane  concepita  nei  seguenti  termini  : < L’esito 
di  questo  incanto  deve  pure  sostenere  le  sete  italiane.  La 
straordinaria  mancanza  di  roba  ( di  cui  giò  facemmo  men- 
zione nella  circolare  di  giugno  ) nel  risultato  inaspettata- 
mente mediocre  della  raccolta , naturalmente  doveva  spin- 
gere i prezzi.  » 
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, « Le  seie  nuove  vennero  esitate  all’  arrivo  con  progres* 

sivo  rialzo  , continuano  le  spedizioni , e nelle  ultime  3.  4 
settimane  i fabbricanti , trovando  qualche  difficoltà  ad  ot- 
tenere un  corrispondente  favore  pei  loro  fabbricati  t si  ten- 
gono fuori  del  mercato,  ma  le  loro  provviste  essendo  ristret- 
tissime, si  può  aspettare  confidentemente  che  non  tarderanno 
a rivenire  all’  acquisto.  Le  provviste  in  sete  greggie  rima- 
nenti in  mano  dei  negozianti  non  sono  forti , ed  in  sete  la- 
vorate , non  resta  nulla.  » 

IL  Osservazioni  di  fatto. 

Da  queste  concordi  informazioni , alle  quali  corrispon- 
dono altri  riscontri , si  rilevano  piò  cose  di  fatto.  La  prima 
si  è che  se  nei  passati  anni  gli  inglesi  fabbricatori  avvantag- 
giarono col  basso  prezzo  delle  nostre  sete  , in  quest’  anno 
alla  loro  volta  debbono  subire  il  sacrificio  del  maggior 
prezzo,  onde  provvedere  ai  bisogni  delle  loro  fabbriche.  Cosi 
il  tempo  pare  distribuire  i suoi  beneficj  ora  da  una  parte  ed 
ora  dall’altra,  a guisa  dei  venti  di  mare  or  favorevoli  ad 
una  parte  e contrari  all’  altra , e viceversa.  Con  ciò  si  viene 
finalmente  a quell’equilibrio  vitale  che  predomina  nella 
natura , allorché  fittiziamente  non  viene  contrariata. 

La  seconda  cosa  si  è che  i fabbricatori  inglesi , abbiso- 
gnando di  alimentare  le  loro  fabbriche , era  ben  naturale 
che  aspettare  dovessero  l’ esito  dell’  incanto  delle  sete  asia- 
tiche per  istituire  il  bilancio  del  loro  tornaconto , postochè 
fra  il  giugno  e l'ottobre  avevano  dovuto  provvedersi  di  sete 
italiane  ad  un  prezzo  maggiore.  Ciò  produsse  una  pausa 
momentanea  onde  aspettare  l’esito  del  mercato  e istituire 
il  calcolo  del  loro  tornaconto  mercantile.  Ma  siccome  da 
una  parte  urgeva  il  bisogno  di  provvedersi  di  materia  pri- 
ma , e dall’  altra  parte  le  asiatiche  rimanenze  essendo  poche, 
e l’ ingombro  delle  sete  italiane  essendo  per  buona  ventura 
cessalo,  ne  consegue  necessariamente  che  i delti  fabbricatori 
dovranno  diminuire  gli  antecedenti  profitti,  e provvedere  al 
più  presto  all’alimento  della  fabbricazione.  In  tutto  questo 
Romaohosi,  FtA.  X.  32 
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però  non  ti  vede  fuorché  la  sola  legge  , clic  la  concorrenza 
dei  compratori , data  una  massa  di  merci  determinata , tic 
fa  rialzare  il  prezzo  , e viceversa  la  concorrenza  dei  vendi* 
tori  lo  fa  necessariamente  abbassare.  Parlando  delle  sete 
greggie  italiane,  siccome  minimo  è il  dazio  inglese,  come 
più  volle  fu  annotato , cosi  questo  estraneo  elemento  non 
viene  forzalameulc  ad  alterare  il  corso  naturale  del  com- 
mercio , talché  la  legge  suddetta  procede  secondo  la  sua 
indole  naturale. 

Volendo  per  ultimo  scuoprire  la  cagione  del  movimento 
ascendente  nei  prezzi  delle  sete  italiane  , forse  potrebbe  ca- 
dere in  animo  di  taluno  la  scarsezza  dei  bozzoli  dell’annata: 
ma  questo  supposto  sarebbe  erroneo  , perocché  ci  consta  che 
abbondante  fu  la  raccolta  di  detti  bozzoli , e quindi  abbon- 
dante fu  la  tiratura  delle  sete  greggie  in  Italia.  Conviene 
dunque  indagare  altrove  la  cagione  di  questo  rialzo  di  prea- 
zo.  Questa  sembra  consistere  nella  nuova  concorrenza  nelle 
ricerche  delle  nostre  sete  apertasi  recentemente  in  Francia 
eJ  accresciuta  in  Germania  , come  già  fu  annotato  da  un 
corrispondente  di  Londra  nella  pag.  371  del  Bollettino,  nel 
voi.  XXXY1I1  degli  Annali  di  Statistica.  Cosi  quella  specie 
di  monopolio  avviato  dai  nostri  mercanti  iu  Inghilterra,  fn 
spontaneamente  disciollo  per  dar  luogo  ad  un  libero  mer-1 
calo  con  altre  parti  di  Europa  , cou  vantaggio  dell'Italia. 

Altri  forse  sospettare  potrebbero  che  la  pausa  momenta- 
nea negli  acquisti  delle  sete  nostre  derivasse  da  un  minor 
consumo  delle  rispettive  stoffe  fabbricate  io  Inghilterra:  ma 
anche  qui  si  commetterebbe  un  errore  di  fatto  , come  fu  giù 
avvertito  dalla  corrispondenza  registrata  alla  predetta  pagi- 
na 371  del  Bollettino,  voi.  XXXVUI  degli  Auoali  sud- 
delti. 
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Ili.  Delle  tariffe  daziarie. 

In  questo  speciale  esempio  su  di  uu  genere  particolare 
di  commercio  si  verificano  i movimenti  si  di  azione  che  di 
riazione,  di  alzamento  e di  abbassamento  secondo  il  torna- 
conto pecnniario  delle  parti  concorrenti , onde  giungere 
finalmente  a quelle  eque  transazioni  che  predominano  c di- 
rigono la  vita  economica  degli  Stali  inciviliti.  In  tutta  sorta 
di  mercati , noi  veggiamo  effettuarsi  le  offerte  e gli  acquisti 
col  meno  possibile  di  rispettive  perdite , assumendo  come 
norma  la  prospettiva  del  consumo  che  forma  il  riposo  delle 
contrattazioni.  Ma  ì egli  forse  possibile  parlare  di  consumo 
senza  contemplare  le  tariffe  daziarie?  La  Francia  grida  sul- 
l’ inopportuno  colberlismo , sotto  cui  geme  , e pare  che  il 
Ministero  pensi  al  sollievo.  Per  preparare  il  giudizio  da 
pronunziarsi  osservo  quanto  segue.  — Gli  economisti  hauuo 
detto  cose  eccellenti  sulla  parte  materiale  dell’  onda  econo- 
mica ; ma  pochi  hanno  lassativamente  calcolato  nella  esti- 
mazione , ossia  nel  prezzo  delle  cose  , l’ intervento  fattizio 
delle  imposte  che  negli  Stati  moderni  colpisce  lutti  i passi 
della  possidenza,  dell’industria,  del  commercio  e della 
consumazione.  11  Say  le  collocò  fra  la  consumazione  , e le 
considerò  dal  lato  solo  gravoso.  Ma  se  è impossibile  un’am- 
ministrazione senza  spesa,  egli  studiar  ne  doveva  la  migliore 
teoria.  Siccome  il  loro  intervento  è inevitabile  , cosi  inevi- 
tabili ne  sono  le  risultanze  , o favorevoli  o contrarie  , non 
solo  alla  popolazione  ma  anche  alla  potenza  pecuuiaria 
dello  Stalo,  lo  dovrei  anche  parlare  delle  economiche  inge- 
renze , le  quali  ( grazie  alle  grandi  discussioni  ed  alle  fatali 
conseguenze  ) sembrano  in  generale  riprovate.  Su  di  ciò  io 
mi  riporto  alle  cose  delle  più  volte  negli  Annali  di  Sta- 
tistica e nel  presente  volume. 

Poste  pertanto  in  disparte  colali  impolitiche  ingerenze , 
credo  di  dover  richiamare  l’attenzione  sui  limili  di  ragione 
delle  tariffe  daziarie  si  nell’interno  che  nell’ esterno  dello 
Stato.  In  forza  della  natura  stessa  delle  cose , havvi  un 
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ronfine  cui  invano  si  tenta  di  impunemente  sorpassare  E 
parlando  in  primo  luogo  dell’  estero  commercio , convien 
ripetere  la  regola  che  ogni  illuminato  finanziere  e commer- 
ciatile trova  irrefragabile  ; e questa  regola  si  è che  le  tariffe 
non  sorpassino  giammai  il  dieci  per  cento  del  valor  medio 
venale  delle  rispettive  merci.  Uno  Stato  che  sappia  mode- 
rarsi entro  questo  limite  , può  coraggiosamente  e sicura- 
mente proclamarlo  come  legge  generale  la  più  lucrosa  di 
tutte.  Egli  può  dire  all’altro  Stato:  lo  sanziono  questo  li- 
mite , e ciò  torna  a conto  e per  voi  e per  me.  Preclusa  ne 
viene  certamente  la  tentazione  ai  contrabbandi , per  impe- 
dire i quali  da  una  pane  si  consumano  grandiose  somme 
per  mantener  guardie  di  finanza  , c dall’  altra  si  ripiomba 
dolorosamente  sui  consumatori , cioè  su  tutto  il  popolo. 

Ciò  che  disse  lord  Fitz-Gcrald  nella  sessione  parla- 
mentaria del  i3  aprile  1809  intorno  alla  proibizione  delle 
seterie  estere  , si  può  dire  delle  tasse  eccessive  equivalenti 
a proibizioni,  a Se  volete  accrescere  il  contrabbando  delle 
« stoffe  estere , proibitele  : se  volete  dar  vigore  al  capriccio 
r della  moria  ed  accreditare  l’immaginaria  superioritli delle 
« merci  straniere , appigliatevi  alle  proibizioni  » (voi.  XXI 
degli  Annali  di  Statistica , pag.  (1)  ). 

F'orse  vi  parrò  che  colla  moderazione  si  esiga  meno  a 
prò  del  tesoro  dello  Stato  ; ma  a conti  fatti  si  trova  che 
colla  detta  moderazione  si  guadagna  assai  di  più.  Noto  è il 
proverbio  che  assai  più  si  guadagna  ricevendo  poco  da  mol- 
ti , che  ricevendo  molto  da  pochi.  L’eccesso  delle  tariffe, 
prima  di  tutto , facendo  rialzare  il  prezzo  delle  cose  ( per- 
chè il  venditore  è obbligato  a metterlo  in  conto  di  prezzo), 
fa  sì  che  gli  acquisti  non  siano  accessibili  fuorché  da  pochi 
danarosi.  Lo  spaccio  quindi  necessariamente  diventa  minore 

fi)  Nel  discorso  suddetto  alla  pag.  277 , trovo  il  seguente 
passo.  * Il  dazio  sugli  organzini  italiani  non  reca  vantaggio 
« al  torcitore , e distrugge  dalle  radici  un  ramo  intiero  che  è 
• il  più  lucroso  delle  manifatture  nostre.  Il  torcitore  implora 
« protezione  ; ma  questa  non  è protezione  per  lui , bensì  rui- 
« na  pel  tessitore.  > 
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e quindi  minore  la  percezione  del  tributo  a prò  dell’  erario 
dello  Stato. 

A questo  proposito  fra  tante  autorità  torna  in  acconcio 
di  citare  quella  del  celebre  ministro  Hutchinson , il  quale 
nella  sessione  parlamentaria  d’Inghilterra  del  1819  disse  : 
•<  L’ esperienza  mi  ha  dimostrato  che  un  graduale  svincola- 
te mento  del  nostro  commercio  trasse  costantemente  seco 
et  un  progressivo  incremento  e nell’  industria  patria  e nel 
« commercio , c nella  pubblica  entrata  » ( Vedi  gli  Annali 
di  Statistica  , voi  XXI , pag.  3o8  ).  Le  tasse  eccessive  for- 
mano o no  un  vincolo  gravoso?  Se  togliendo  l’ eccesso  t si 
arricchisce  l’erario  pubblico,  da  che  deriva  questo  vantag- 
gio? Fuorché  dalla  maggiore  consumazione  agevolata  dalla 
minorazione  delle  tasse. 

In  secondo  luogo  se  le  richieste  dei  consumatori  stimo- 
lano all’  introduzione  della  merce  caricata  d’un’alta  tariffa, 
necessariamente  conviene  che  l’ amministrazione  moltiplichi 
la  spesa  delle  guardie , lnchè  costituisce  un  passivo  che  va 
detratto  dalle  percezioni  desiderate. 

In  terzo  luogo  violando  la  moderazione  per  dar  luogo  a 
pretese  lasse  di  protezione  ingiuriose  ad  altre  nazioni , si 
eccitano  le  ritorsioni  e le  opere  di  emulazione  rovinose  per 
il  nostro  commercio  e per  la  nostra  industria  , ed  anche  sti- 
moli di  guerre , talché  il  sullodato  ministro  Hutchinson  ebbe 
a dire  : « Se  non  avessimo  riformato  le  nostre  leggi  vinco- 
« Ianti , noi  saremmo  già  da  lungo  tempo  ingolfati  in  una 
« funesta  guerra  con  qualche  altra  uazione  cieca  al  pari  di 
« noi  sui  propri  interessi  » . Lo  stesso  dir  si  deve  in  pro- 
porzione delle  tasse  eccessive.  Se  non  spingono  fino  alla 
guerra , esse  provocano  certamente  ostilità  minori  ed  od) 
funesti  fra  le  genti.  Un  esempio  recente  fu  già  veduto  in 
Francia.  Essa  caricalo  aveva  le  sete  europee  estere  d’  un 
alto  dazio  d’ introduzione.  Su  altri  capi  aveva  fatto  lo  stesso. 
Che  cosa  ne  avvenne  ? Che  gli  Svizzeri , la  Germania  e 
qualche  altro  Stato  caricarono  i vini  di  Francia  ed  altri 
oggetti  di  un  forte  dazio  , ed  in  punto  sete  elevarono  opificj 
a Zur  igo  c Basilea  , per  cui  assai  stornarono  il  commercio 
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dell*  francesi  mandai  iure.  1 possessori  francesi  dei  vini  al- 
iarono querele  per  la  stagnazione  del  loro  prodotta  I fab- 
bricatori c gli  operai  di  Lione  fecero  lo  stesso  per  la  scar- 
sezza di  lavoro  e per  lama  gente  senza  pane. 

La  colpa  di  chi  era  ? Della  insensatezza  o malevolenza 
dell’ amministrazione  francese,  la  ((naie,  volendo  senza 
discernimento  richiamare  il  Colbertismo , o volendo  forse 
anche  incadaverire  le  classi  industriali  e mercantili  per  far 
predominare  la  possidenza  territoriale,  incominciò  a fare 
una  guerra  disastrosa  colle  tasse  eccessive  sotto  il  pretesto 
di  favorire  la  francese  industria. 

E qui  debbo  soggiungere  un’  illusione  nata  dai  registri , 
la  quale  senza  che  ve  ne  accorgiate  vi  sottrae  molli  milioni 
che  cumular  potevate  senza  pena  e senza  lagnanze.  Scor- 
rendo , per  esempio , nn  decennio  , non  vi  accorgete  di 
alcuua  diminuzione  di  entrata.  Eppure  si  moltiplicano  pro- 
gressivamente i contrabbandi.  Questo  raffronto  che  cosa  vi 
dice?  Che  in  questo  decenuio  si  è progressivamente  accre- 
sciuto il  consumo , e che  voi  non  ne  avete  saputo  approfit- 
tare. Voi  ne  avreste  approfittato  colla  moderazione  procla- 
mata dalla  illuminala  economia  , e il  tempo  avrebbe  da  se 
stesso  retribuito  la  vostra  saviezza.  Avendo  debiti,  voi  li 
avreste  potuti  sanare  o in  tutto  o in  parte.  Non  avendone , 
avreste  potuto  cumulare  un  fondo  per  far  Ironie  a spese 
straordinarie,  ad  acquistare  una  maggiore  considerazione  per 
la  vostra  possanza  pecuniaria  ec.  Perché  non  mai  aprite  gli 
occhi,  o almeno  non  date  ascolto  a coloro  che  vi  mostrano  t 
vostri  vantaggi  ? Se  nuotate  nell'abbondanza,  e perchè  non 
pagate  i vostri  debili  ? E se  penuriate  , e perchè  far  getto 
dei  milioni  divorati  dal  contrabbando  ? E perchè  volete  ac- 
crescere la  miseria  e i delitti  che  alla  fine  preparano  vulcani 
spaventosi  ? 

Credete  voi  forse  di  poter  arbitrare  ? V’ingannereste  a 
partito.  La  natura,  per  una  suprema  forza  necessaria  delle 
cose , chiamo  le  amministrazioni  sotto  la  legge  della  mode- 
razione , e le  ricompensa  nell’  atto  che  le  illumina  sul  loro 
vero  tornaconto.  Le  altre  conseguenze  morali  ed  economiche 
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concernenti  il  modo  di  essere  e le  produzioni  interessanti  di 
nn  dato  popolo  incivilito , si  presentano  in  folla  ad  avvalo- 
rare  e dar  risalto  a queste  nostre  conclusioni.  L’equa  diffu- 
sione delle  ricchezze,  provocante  l’operosità  ed  i risparmi, 
reagiscono  sull’  esistenza  politica  e la  condotta  morale  delle 
popolazioni , dimodoché  uuo  Stalo  si  può  dire  essere  portato 
a quella  civile  potenza  che  forma  l’ultimo  voto  dell’ arte 
sociale.  Io  non  posso  fuorché  compendiosamente  accennare 
questa  veduta  , la  quale  viene  presentata  ed  acconsentita  da 
qualunque  uomo  di  Stato, 

IV.  Dei  trattali  di  commercio. 

Invece  io  debbo  rammentare  qui  un  articolo  assai  im- 
portante nelle  estere  relazioni  commerciali , sul  quale  alcune 
voci  chiamano  ora  la  nostra  attenzione.  Gli  atti  diplomatici 
della  moderna  Europa  presentano  parecchi  esempi,  nei  quali 
o per  sempre , o per  lungo  tempo  si  promette  di  trattare 
l’altra  nazione  sul  piede  della  più  favorita,  ovvero  anche 
di  vendere  ad  un  dato  prezzo  le  derrate  del  paese  ; e persino 
di  vendere  esclusivamente.  A primo  tratto  ognuno  si  avvede 
che  circostanze  inevitabili  dall’  umana  potenza  e previdenza 
possono  volgere  a danno  nostro  questo  vincolo  protratto  in- 
definitamente da  una  nazione.  Supponiamo  il  caso  di  un 
trattato  fatto  cogl’  Inglesi  su  articoli  esteri , come  cotoni , 
generi  coloniali  ec. , per  i quali  ci  siamo  col  capitolato  vin- 
colati coll’  Inghilterra.  Gol  tratto  del  tempo  avviene  , per 
esempio , che  cogli  Americani  possiamo  fare  un  miglior  ne- 
gozio , sia  vendendo  meglio , sia  abbassando  la  tariffa  con- 
cordata cogl’  Inglesi,  Parimenti  certe  eventualità  di  stagioni 
o di  guerre,  o altre  simili,  obbligano  ad  alterare  queste 
tasse  e favorire  o no  una  nazione  prima  non  contemplata  ? Che 
cosa  nasce  da  ciò  ? Che  lo  Stalo  mio  si  trova , per  dir  cosi , 
tra  due  fuochi  ; 1'  uno  si  é quello  del  trattato  che  mi  riesce 
perniciosissimo , l’altro  di  suscitare  querele  e pericoli  di 
guerra  nel  caso  che  io  voglia  seguire  il  vero  tornaconto  del 
mio  popolo.  Stando  ai  veri  dettami  del  diritto , io  non  do- 
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vrei  ossei  e posto  in  quest»  alternativa.  Se  i pubblicisti  noti 
hanno  spinto  fin  dove  dovevano  le  loro  vedine  , non  ne  se- 
gue perciò  che  le  genti  debbano  spogliarsi  dei  loro  inaliena- 
bili diritti.  Per  ogni  principato  e per  ogni  generazione  vige 
il  diritto  di  provvedere  secondo  le  esigenze  del  tempo.  Que- 
sto è un  jus  pubblico  inalienabile,  perocché  egli  è figlio  di 
un  dovere  pubblico.  Per  la  qual  cosa  se  fosse  stato  concluso 
un  trattalo  di  commercio  con  un’estera  nazione,  sempre 
intendere  si  «dovrebbe  inchiusa  fino  da  principio  la  clausola 
di  essere  revocabile  o modificabile  secondo  le  necessarie 
esigenze  di  colui  che  si  obbligò,  ossia  meglio,  ne  concedette 
le  condizioni.  Nullo  è pertanto  ogni  contratto  che  tolga  il 
diritto  pubblico  di  accomodarsi  alla  necessitò  di  provvedere 
al  maggior  utile  della  propria  nazione.  Per  la  qual  cosa  la 
durala  di  simili  trattati , secondo  il  vero  jus  pubblico,  si 
deve  riguardare  come  rivocabile  dal  tempo.  Qui  non  si  rom- 
pe la  fede , si  perchè  essenzialmente  fu  coudizionale  e si 
perchè  non  si  autorizza  I’  arbitrio. 

Se  fra  le  genti  esistesse  un  giudice  superiore  , egli  cono- 
scere potrebbe  se  si  verifichi  la  causale  della  necessitò  o 
utilitò  pubblica , obbligante  a cangiare  o a modificare  il 
trattato  : ma  non  esistendo  un  tal  giudice  superiore , ogni 
Stalo  è giudice  del  titolo  del  cambiamento  o della  modifi- 
cazioue. 

In  pratica  per  altro  ti  deve  presumere  che  una  nazione 
conserverò  il  trattato  stesso  finché  sia  equo  e compatibile 
colle  sue  circostanze , anche  per  evitare  dissidj  e molestie 
per  parte  dell’ altro  contraente.  Qual  è la  conseguenza  che 
l’uomo  prudente  dedurre  ne  deve?  Ognuno  vede  doversi 
attenere  da  si  latti  trattati  di  commercio , e conservare  le 
mani  libere  di  negoziare  con  chi  torna  meglio  secondo  le 
circostanze , ben  inteso  che  non  vi  debba  essere  esclusione 
per  nessuno , se  non  uel  caso  di  una  giustificata  ritorsione 
per  la  violazione  del  reciproco  eguale  die  osservarsi  deve 
fra  le  genti. 

Questa  conclusione  non  è nè  punto  nè  poco  nuova.  (Jn 
celebre  ed  illuminato  diplomatico  moderno , cioè  il  Segar 
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seniore  , che  sostenne  parecchie  illustri  ambasciate  , lasciò 
scrìtto  quanto  segue  : 

« Quantunque  io  abbia  conchiuso  un  trattato  di  corn- 
ee mercio  colla  Russia , nondimeno  non  rimango  acciecato 
« per  questa  riuscita , nè  dessa  mi  impedirò  di  dire  che 
« l’ uso  di  fare  simili  trattati , è assurdo  e pericoloso.  Egli 
« è assurdo,  perchè  un  trattato  di  commercio  è una  promessa 
« che  uu  mercante  fa  ad  un  altro  di  vendergli  le  sue  der- 
« rate  ad  un  prezzo  diverso  dal  praticato  cogli  altri , nei 
« mentre  pule  che  la  ragione  ed  il  suo  interesse  obbligare 
« lo  debbono  di  non  avere  fuorché  un  prezzo  per  tutti  i 
« compratori.  Egli  è poi  pericoloso , perocché  accordando 
o preferenza  egli  eccita  od}  e guerre  crudeli.  Sarebbe  forse 
« cosa  chimerica  lo  sperare  di  poter  convincere  le  potenze 
« marittime  di  questa  verità  e condurle  a convenire  che 
« presso  di  lei  lutti  i commercianti  stranieri  saranno  sog- 
« getti  alle  stesse  tasse , alle  stesse  leggi , e saranno  rice- 
« vali  colle  stesse  condizioni , lasciando  che  ogni  governo 
« faccia  su  di  questo  proposito  gl’  interni  regolamenti  che 
o gli  paiono  i più  utili , ma  senza  verun  favore  per  veruna 
« potenza  » (»)  ? 

Colla  massima  e coi  desidet  j di  questo  celebre  diploma- 
tico, concordò  dappoi  il  più  grande  ministro  economista  che 
abbia  veduto  1 Inghilterra  e 1'  Europa  , io  voglio  dire  Gu- 
glielmo Hutchinson,  die  fu  seguito  dall’  inglese  legislatura. 
In  un  classico  e magistrale  discorso  pronunciato  nella  Ca- 
mera dei  Comuni,  nel  ja  maggio  1826,  leggesi  il  seguente 
brano:  « tu  tale  stalo  di  cose,  e dopo  gli  accomodamenti 
a che  siamo  stati  condotti , in  forza  delle  circostanze , a 
et  prendere  con  questi  diversi  Stati , io  mi  feci  nel  corso 
« dell’  ultima  sessione  a pensare , che  era  del  tutto  conve- 
« niente  , come  regola  generale  in  primo  luogo  , l’ offerire 
et  a tutte  le  nazioni  indistintamente  facilitazioni  uguali  pel 
« commercio  e per  la  navigazione  ; di  dare  loro  gli  stessi 

(i)  Politiquc  de  tous  les  Cabinet * de  VEurope  , tomo  III , 
pag.  36i.  Parigi  1802,  presso  Buisson. 
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« molivi  di  venire  nei  nostri  porti  coi  loro  prodotti,  sia  che 
« vi  fossero  destinali  per  la  propria  nostra  consumazione  , 
a sia  che  non  vi  venissero  che  come  iti  deposito  ed  a desti- 
ti nazione  di  altre  parti  del  mondo  : in  secondo  luogo  , di 
« abolire  ogni  diritto  differenziale  che  colpisse  in  maltiere 
« diverse  le  produzioni  straniere  della  stessa  specie,  e sta- 
ci bilirc  iu  sua  vece  una  tariffa  uniforme  per  tutti  : finni- 
ci mente,  ed  in  tento  luogo,  di  ridurre  l’ammontare  di 
« questa  larifFa  sopra  cadauno  articolo,  per  quanto  si  possa 
•«  farlo  » ( Vedi  gli  Annali  di  Statistica  , voi,  XIII , pagi- 
na 17*  ). 

Ridotte  le  cose  a questo  punto , si  emancipano  gli  Stati 
da  vincoli  convenzionali , che  non  potendo  col  tratto  del 
tempo  concordarsi  coll’utilità  pubblica,  diventano  disastro- 
sissimi. Ma  fatto  ciò,  è necessario  che  gli  interni  regola- 
menti non  rendano  inutile  questa  libertà  fra  le  genti.  Se 
colle  tariffe  eccessive  non  farete  ingiuria  a vcrun  popolo , 
col  quale  noti  nvete  verun  vincolo  contraltnale , voi  con  si  < 

fatte  tariffe  farete  ingiuria  al  vostro  popolo  bisognoso  di 
certi  generi , e di  vendere  le  proprie  produzioni  agli  stra- 
nieri , come  ne  abbiamo  veduto  l’ esempio  negli  Stali  Uniti 
di  America  e lo  veggiamo  attualmente  nella  Francia.  Pon- 
gansi  adunque  come  articoli  fondamentali  dell’ estero  com- 
mercio fra  popoli  inciviliti  le  seguenti  proposizioni  : 

1.0  Si  sbandiscano  come  la  peste  tutte  le  tariffe  cosi 
dette  di  proiezione  e tutti  i cosi  detti  premi  di  estrazione 
( primes ),  le  restituzioni  di  dazi  di  entrala  (drawback  ) ed 
altri  simili  stimoli  pecuniali  artificiali , dettati  dal  volgare 
idiotismo  di  favorire  e di  stimolare  l’ interna  industria. 

a.*  Siano  ammesse  le  nazioni  tutte  che  vogliono  senza 
distinzione  commerciare  colla  nostra , salvo  la  ritorsione 
contro  quelle  che  escludessero  la  nostra  , se  torna  conto  ad 
usarla. 

3.°  Ogni  nazione  , specialmente  grande , si  guardi  dal 
vincolarsi  con  legami  contrattuali  con  altre  , sotto  qualun- 
que forma  di  trattati  di  commercio  , sia  con  prezzi  fissi , sia 
con  favori  più  segnalati.  ; 
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4. “  Per  regola  ordinaria  generate  venga  stabilita  la  mas  - 
situa  dell’cgual  trattamento  degli  stranieri  in  punto  di  tarilTe 
doganali,  e di  non  eccedere  giammai  il  dieci  per  cento  del 
valor  venale  della  merce,  corrente  nelle  nostre  piazze  , da 
notificarsi  annualmente  per  regola  del  commercio  s\  interno 
che  esterno. 

5. °  Dopo  l' ingresso  della  merce  nello  Stato  , guardarsi 
di  molestare  la  circolazione  , lo  smercio  ed  il  consumo  «li 
lei,  sotto  il  pretesto  di  clandestina  introduzi  aie.  Un  tale 
pericolo  cessa  colla  moderazione  suddetta  dalla  tariffa. 

Queste  massime  susseguenti  all'abolizione  dei  privilegi 
economici , sono  sanzionate  dalla  stessa  natura  , dimodoché 
la  loro  osservanza  reca  seco  prosperiti  e potenza  , e la  loro 
violazione  , miseria  e fiacchezza.  Con  fatti  certi , costanti  e 
ripetuti  in  tutti  i secoli  ed  io  lutti  i paesi , provare  si  può 
questa  sanzione.  Egli  è vero  che  la  pratica  effettiva  di  que- 
ste massime , particolarmente  fra  le  marittime  potenze , 
esige  tanto  che  la  nazione  abbia  una  volontà  propria  e libe- 
ra , quanto  un  accordo  consiglialo  da  vedute  illuminate  sul 
tornaconto  economico  dimostrato.  Ciò  non  ostante  il  grande 
esempio  dato  specialmente  da  un  gran  popolo  commerciante 
all’estero  , può  trascinare  le  altre  a fare  lo  stesso.  E par- 
lando dei  giorni  nostri , noi  vedemmo  già  l’ Inghilterra  de- 
campare dalle  proibizioni , dalle  tasse  differenziali  iniziate 
sotto  il  regno  di  Enrico  VII , e progressive  fino  sotto  quello 
di  Carlo  II.  il  ministero  di  Hutchinson  ha  incominciato  ad 
aprire  il  varco  ad  una  libertà  commerciale  reciproca  prima 
sconosciuta.  L’atto  legislativo  inglese  dell’aprile  i8a4  for- 
ma un’epoca  solenne  negli  Annali  dell’  Incivilimento  delle 
genti  europee,  quest’epoca  fu  già  augurala  nel  principiar 
secolo  presente.  « Dopo  di  esserci  occupati  (dice  il  sullodato 
« Segue)  (i),  a mantenere  o a ristabilire  la  pace  sul  con- 
ce tinente  con  un  savio  sistema  federativo , tutto  prova  che 
n non  sarebbe  difficile  di  determinare  le  potenze  marittime 

(i)  Politicjue  de  toui  let  Cabinet!  ile  V Europe , tomo  111 , 
pag.  ^79  * 3®o. 
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« ad  insieme  unirsi  onde  affrancare  i mari  dalla  tirannia 
« britannica.  Di  gii  l’arroganza  degli  Inglesi  ha  fatto  aprire 
re  gli  occhi  a queste  potenze , e sperare  si  deve  che  il  Gabi- 
te  netto  di  Londra  sarà  obbligato  di  abbassare  il  suo  orgo- 
«•  glio  in  forza  dell’accordo  unanime  di  tutta  l’ Europa  , 
« determinata  a non  sopportare  più  il  suo  giogo , a non 
re  sacrificarsi  più  per  lui  ed  a chiudergli  i loro  Porti  se 
« egli  persiste  a voler  sostenere  le  sue  ingiuste  pretese , ed 
« a infliggerli  la  punizione  dell’egoismo,  cioè  1*  isola-* 
re  mento.  » 

Ma  la  chiusura  dei  porli  era  forse  civilmente  praticabile 
prima  di  aver  provveduto  il  paese  ? Si  poteva  poi  mai  eser- 
citare con  rigore  senza  dar  in  preda  il  nostro  popolo  alla 
avidità  degli  interni  monopolisti  ? Dopo  di  aver  bene  esami- 
nato la  catena  dei  rapporti  necessari  del  tornaconto , a che 
si  riduce  infine  l' effetto  delle  eccessive  tasse  doganali  sugli 
esteri  prodotti  domandati  da  un  paese?  Fuorché  ad  eccitare 
il  monopolio  dei  più  audaci  speculatori , i quali  da  una 
parte  esercitano  una  guerra  funesta  al  uostro  erano , me- 
diante un  sistemalo  coutrabbando , e dall’ altra  distolgono 
il  miglior  mercato,  o angustiano  le  provvisioni  di  cui  goder 
dovrebbe  il  vostro  popolo  con  una  più  sensata  tariffa. 

Taluno  dir  potrebbe  che  questi  non  sono  fuorché  inco- 
modi passeggeri  di  una  guerra  incruenta  fatta  alla  sover- 
chieria d’  una  nazione  estera  , che  vengono  poi  compensati 
riducendola  alla  moderazione.  Rispondo  in  primo  luogo, 
che  voi  mi  potreste  tenere  questo  discorso,  semprechè  aven- 
do fatto  capitolare  il  nemico  voi  vi  foste  posto  al  livello  del 
buon  ordine  economico.  Or  si  domanda  che  cosa  abbia  fatto 
la  Francia  a froute  della  inglese  riforma?  Forsechè  ha  re- 
ceduto dal  Colherlismo,  rinnovato  colla  cosi  detta  Rislau- 
razionc  ? In  secondo  luogo  domando  se  la  vittoria  riportata 
sull’  Inghilterra  fosse  sperabile  in  uno  stato  infimo  della 
industria  delle  altre  nazioni , o solamente  in  un  grado  ele- 
vato di  questa  industria  ? — La  possibilità  di  richiamare  al 
dovere  l’ Inghilterra  , fu  dono  del  tempo  e della  industria 
cresciuta  dei  governi  tulli  europei.  Da  ciò  ne  consegue  die 
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prima  dell’ epoca  moderna  l’Inghilterra  poteva  in  fatto  pre- 
valersi della  sua  superiorità  industriale , senza  bisogno  di 
ricorrere  ai  mezzi  odiosi  e violenti  da  lei  praticati , i quali 
in  ultimo  reagirono  e reagiscono  nell’  interno  di  lei  con  una 
disastrosa  attività.  Altro  dunque  non  ci  rimane  che  a desi- 
derare alle  altre  uazioni  meglio  costituite  , il  volere  ed  il 
potere  di  agire  e provvedere  giusta  gli  articoli  sopra  segnati. 
Dalla  loro  osservanza  non  temano  le  amministrazioni  di 
recar  danno  all’erario,  ma  sperino  piuttosto  di  avvantag- 
giare , come  sopra  si  è osservato,  e come  provare  potrei  con 
parecchi  esempi. 

A malgrado  della  precisione  e dell’ evidenza  delle  mas- 
sime pratiche  esposte  Gn  qui , noi  conosciamo  pur  troppo  le 
difficoltà  che  vengono  suscitate , non  dico  dai  ciechi  o inte- 
ressati nei  disordini  economici , ma  dalle  meticolosità  mini- 
steriali nutrite  di  buona  fede.  Fa  spavento  ai  medesimi  un 
ribasso  generale  , il  quale  , se  venisse  tutto  ad  un  tratto  ef- 
fettuato , sarebbe  , agli  occhi  loro , motore  di  grandi  scan- 
dali o di  perdite,  nelle  quali  potrebbe  entrare  anche  la 
fortuna  per  cause  non  prevedute,  e screditare  la  giusta  mo- 
derazione. Ma  queste  meticolosità  debbono  forse  cotanto 
prevalere  da  non  tentare  la  soppressione  del  contrabbando  , 
l’ abolizione  dei  monopolj  e le  sofferenze  delle  popolazioni  ? 
Chi  sarà  da  tanto  da  far  prevalere  l’ abuso  senza  almeno 
iniziare  le  necessarie  riforme  ? 

Da  queste  considerazioni  che  cosa  emerge  ? Che  ad  ac- 
quietare le  coscienze  dei  direttori , e non  {scuotere  troppo 
bruscamente  gl’  interessi , e dar  campo  all’  industria  ed  al 
commercio  di  livellarsi  col  nuovo  ordine  di  cose , le  rifor- 
me eseguir  si  debbono  con  passi  graduati , incominciando 
da  oggetti  fra  loro  separati  con  esperimenti  eseguili , per 
esempio  , dentro  un  triennio  sopra  di  qualcheduno  in  parti- 
colare , onde  vederne  la  riuscita.  Per  la  qual  cosa  il  ribasso 
delle  tariffe  sopra  consiglialo , si  può  tentare  prima  sopra 
rami  di  una  sfera  più  ristretta  di  industria  e di  commercio , 
e raccoglierne  indi  i risultamenti  manifestati  dall’ espe- 
rienza 
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Conviene  però  «aggiungere  un'  avvertenza  , e questa  «i 
è ili  calcolare  il  corso  dell’industria  e del  commercio  pollo 
in  circostanze  ordinarie  e pacifiche  , e senza  quelle  eventua- 
lità disastrose  che  gli  elementi  fisici  della  natura  sogliono 
talvolta  disturbare.  Fra  queste  stesse  eventualità  possono 
cadere  anche  le  speculazioni  ardite  tentate  da  un’  estera  na- 
zione esercente  un  vasto  commercio.  Tale  per  esempio  si  fu 
la  crisi  troppo  nota  e clamorosa  degli  anni  t8a5  e 1816 
dell’ Inghilterra , della  quale  per  contraccolpo  si  risentirono 
altre  nazioni , e soprattutto  la  Francia  anche  per  altre  poli- 
tiche complicazioni.  Questi  casi  nella  grande  sfera  del  com- 
mercio fra  nazione  e nazione  , si  debbono  parificare  ai  falli- 
menti delle  case  industriali  k mercantili , i quali  si  esteudooo 
ad  una  sfera  più  limitata. 

Il  savio  ed  accorto  uomo  di  Stato  deve  sapere  far  entrare 
in  computo auche  queste  eventualità,  sia  nel  sistema  gene- 
rale , sia  negli  esperimenti  preliminari  alla  gcuerale  riforma 
delle  tariffe  daziarie  si  interne  che  esterne.  Quest’avviso 
era  necessario  onde  da  una  parte  assicurare  La  buone  co- 
scienze dei  direttori , e dall’altra  strappare  dalle  mani  di 
cicchi  o interessati  oppositori  i motivi , e sventare  le  decla- 
mazioni contrarie  alle  riforme  suddette. 

Se  occorressero  esempi  della  felice  riuscita  dei  ribassi 
nelle  tariffe  non  solamente  daziarie , ma  di  altri  oggetti , 
noi  ne  avremmo  pronti  alla  opportunità  : ma  sarebbe  troppo 
lungo  il  diffondersi  su  di  questo  particolare , e però  ripo- 
siamo tanto  sulla  ragioue  , quanto  sulla  costante  sperienza  , 
per  raccomandare  almeno  ai  nostri  lettori  un  argomento 
cotanto  interessante  e decisivo  per  tutto  il  sistema  ordinalo 
delle  ricchezze. 
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Tabella  dei  prezzi  delle  tele  italiane  in  Londra 
alla  fine  di  Ottobre  i833. 


Seta  giieccia 

bianca 

gi»U» 

Novi  3 e 4 gaiette 

76  a 

38 

14  * *5 

d e 5 . • 

26  a 

tr 

t3  a t«i 

5 e 6 . * 

*4  a 

26 

tt  a t3 

Fossorabrone  sublimi  • 

06  a 37 

a.a  qualità  . 

. . 

• 

a5  a t6 

Ancona  e Pesaro 

• • 

• 

30  a o5 

Romagna  ... 

ao  a at 

10  a ta 

Bologna  • . • • • 

Bergamo  e Milano 

o3  a 04 

3 e 4 gaiette 

• • 

• 

ad  a a6 

4 « 3 • . • 

t3  a ad 

5 e 6 . . . 

aa  a a3 

8 e 13.  . . 

io  a tt 
t3  a a6 

Tirolo  3 e 4 e 5 e 6 gaiette 

t.a  qualità  . 

• • 

• 

oo  a o3 

a. a qualità  • 

• • 

• 

19  a aa 

Friuli  e Viccnia 

• • 

• 

01  a o3 

inferiori  . • 

• • 

# 

19  a at 

Verona.  . . • 

9 • 

. 

14  a l5 

napoli  3 e 4 gaiette  . 

• 

t5  a 24 

4 e 5 . . . 

ta  a a 4 

5 e 6 . . . 

11  n! 

Regio  Sambatclli,  appalto 
Sicilia 

Alla  piemontese 

• • 

nulla 

Valenza  aspa  stretta  . 

04  a o5 

detta  lunga  • 

16  a 18 

Brussa  aspa  stretta  • 

16  a 19 
■ 5 a 16 

detta  lunga  • 

s 

6 a 10 

Strazia  starai  ec* 

A « 

s 

50* 

a 

OBGANr.mi 


torto 

meit. 


Del  Piemonte 
Biade* 


Gialle 


18  denar 
ao 
\ aa 
18 
i ao 
, ta 

4 

i ao 
i a8 

i 5o 


Di  Bergamo  e Milano 


16  a 18  denari 

18  a to 

at  a aa 

aa  a 14 

a/i  a 16 

a6  a a8 

ts  a 5a 

Sa  a 36 

36  & 4° 

Di  Modena 

sopraffina 
l .a  aorte 
Di  Roren-do  . • 


4o  a 45 
38  a 45 
36  a 3.v 
35  1 

3: 


St 

35 

3, 

30  a 33 

31  a 3o| 


• 35  a 38 

34  a V. 
33  a 3-, 
So  a 3. 
3>  a So 
1 !i 

07  a at<l 


06  a 07 

o/(  a 0.5 

%4  • 3o| 


Trama 

A due  capi  00  a 30  denari 
oo  a 34 
34  a 38 
38  a 33  . 

3o  a 36  . 

56  a 40 
A tre  capi  di  3/4  gaiette 
pc.aut.  36/4o  denari  . 


So 

3i 


So 

Sa*, 

08  a oy 
07  a a8 
06  a 37 

3l  a 3? 
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Specifico  delle  sete  bengalesi  lavorate  all’  italiana 
sotto  la  fine  di  Ottobre  i833. 


1 . 

1 giugno 

ottobre 

giugno 

ottobre 

giugno 

ottobre 

A 

tì 

c 

A 

B 

C 

N,1  I.  Manicali  . . . 

13/1 1 

13/5 

>3/9 

4/3 

4/» 

3/8 

Commcrrollr  • 

i5/5 

>3/7 

4/8 

3/io 

— 

Cunatea  . . . 

■ 8/1  « 

■ 7/3 

— 

3/3 

>/>• 

— 

Jungi  pore  . . 

17/3 

1 5/8 

>3/9 

3/7 

3/9 

5/ 

M.ld»  . . . 

. • 

‘3/ 

•3/9 

— 

4/5 

3/ 

Raduagore  , • 

i5/i 

*»/9 

13/8 

3/5 

3/6 

3/4 

Sant  ipore  . • 

— 

>1/1  ‘ 

•4/6 

— 

5/8 

5/i 

Sorti  a h . • . 

l6/3 

■ 3/ii 

3/7 

3/3 

,,  3.  flauleah . . . 

• 3/8 

13/5 

•3/ 

4/3 

3/io 

3/9 

Commercolly  % 

i5/5 

• 3/7 

— 

3/6 

A/9 

Cossimhtuar  . 

— 

• 7/7 

. • 

— 

3/1  1 

— 

Gonutea  . . 

>8/9 

•4P 

— 

3/3 

4/ 

— • 

Jungi  pore  . . 

>7/8 

i5/8 

— . 

3/3 
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LIBERTÀ  COMMERCIALE 


Osservazioni  ad  una  memoria  del  sig.  Marchese  Ferdinan- 
do Lucchesi  su  i mezzi  atti  a impedire  i danni  che  pos- 
sono provenire  dal  commercio  dei  cereali  del  Mar  Nero, 
in  occasione  del  libero  passaggio  del  Bosforo.  (*) 


Vjoii  vera  compiacene.»  osserviamo  che  il  sig.  Marchese  Fer- 
dinando Lucchesi  concorre  con  noi  nel  dissipare  il  limor  pa- 
nico eccitato  in  Italia  dalla  concorrenza  del  frumeuto  russo 
non  ha  molto  improvvisamente  comparso  nei  nostri  porti.  Ne- 
gli Annali  di  Statistica,  aveudonoi  riferito  la  storia  dell’  origi- 
ne di  questa  improvvisata  coltura,  ci  venne  fatto  di  conoscere 
che  puramente  fattizia  e transitoria  ne  fu  la  cagione.  Ram- 
mentare difatti  conviene,  come  fu  gik  annotato  in  detti  An- 
nali , che  Caterina  II  Imperatrice  di  Russia , bramando 
di  vedere  prontamente  sorgere  abitazioni  e borgate  , con- 
cedette ai  signori  possidenti  di  boschi  di  tagliarne  gii  alberi 
e convertirli  in  fabbricati.  Ma  essi,  abusando  della  imperiale 
concessione,  fecero  grandi  tagli  di  detti  boschi  , mandando 
a venderne  la  legna  nei  porti  del  Baltico.  Avvertito  il  gover- 
no di  questo  abuso , proibì  i tagli  successivi  e ordiuò  che  i 
terreni  diboscati  fossero  seminati  a frumento. 

Da  questa  esposizione  di  fatto , era  chiaro  il  vedere  che 
la  coltura  del  frumento  russo  improvvisamente  comparso  non 
era  effetto  del  naturale  , lento  e continuo  progresso  dell’in- 
civilimento nazionale,  ma  che  la  sua  radice  era  fattizia  e 
transitoria.  Dicesi  anche  transitoria , perchè , come  fu  av- 
vertito da  noi  in  detti  Annali , crescendo  a bel  hello  la  po- 

(*)  Estratto  dal  voi.  XLI  degli  Annali  di  Statistica. 
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potagione  avrebbe  sicuramente  abbisognato  del  frumento  per 
sussistere,  talché  il  sempre  crescente  consumo  interno  avreb- 
be successivamente  diminuito  il  superfluo  da  trasmettersi  nei 
porti  stranieri.  D'  altronde  poi  la  forza  riproduttiva  del  Set- 
tentrione non  è per  se  tale  da  potere  lottare  colla  feconditi 
del  suolo  italiano  , talché  alla  fine  dei  conti  la  Russia  dovrà 
essere  contenta  se  avrà  quanto  basta  per  la  sua  sussistenza. 

Saviamente  poi  l’illustre  Autore  ha  avvertito  che  la  qua- 
lità del  frumento  russo  non  può  sostenere  la  concorrenza 
dell' italiano,  e specialmente  del  celebrato  della  Puglia.  Dai 
saggi  del  frumento  russo  che  noi  abbiamo  potuto  esplorare  , 
risulta  che  quel  grano  che  resiste  alla  navigazione  presenta 
un  aspetto  meschino  , raggrinzato  , di  sapore  ingrato , ed  a 
poca  farina  unisce  molla  crusca.  Ciò  deriva  dall’  uso  intro- 
dotto in  certi  paesi  di  colà  fare  seccare  il  grano  in  certi  forni 
di  terra , pouendosi  sotto  il  fuoco  , onde  cosi  prevenire  la 
corruzione  del  grano,  come  fu  già  annoiato  uei  citati  Anuali. 

Per  la  qual  cosa  in  ultimo  risulta  che  il  grano  russo,  nè 
per  la  sua  qualità  naturale,  nè  per  la  sua  continuata  coltura 
potrà  sostenere  la  concorrenza  del  grano  italiano,  talché 
deve  cessare  qualunque  timore  eccitato  da  una  vaga  fantasia 
di  alcuni  economisti.  Durante  i tempi  prosperi  t grani  ita- 
liani otterranno  sempre  la  preferenza.  In  caso  poi  di  care- 
stia, se  per  avventura  la  Russia  somministrasse  uu  superfluo, 
esso  offrirebbe  all'Italia  un  sollievo  alla  carestia  medesima. 
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Il  lusso  in  oggi  non  può  ornai  essere  argomento  di  contro- 
versia per  chiunque  è iniziato  nella  scienza  dell’ ordine  so- 
ciale delle  ricchezze.  Se  un  tempo  mosse  le  declamazioni  de! 
moralisti,  ciò  derivò  dall’abuso  delle  ricchezze  c non  dalla 
produzione  degli  oggetti.  11  padre  Roberti  hassanese , sti- 
mò far  cosa  utile  consacrare  un  opuscolo  suo  su  questo  og- 
getto, e qualche  Predicatore  dal  pergamo  ripetere  i di  lui 
pensieri.  Tra  gli  altri  io  potrei  citare  1’  abate  Minzoni  di 
Ferrara  , robusto  oratore  e poeta  , sentilo  da  me  in  una 
predica  su  di  questo  argomento.  Ma  debbo  loro  rendere 
giustizia  , facendo  osservare  che  essi  non  calpestavano,  co- 
me taluni  iti  oggi  fanno,  i rapporti  economici , ma  li  ri- 
spettavano facendo  solamente  osservare  che  i benefìcj  del 
lusso,  secondo  loro,  non  erano  universali , come  pretende- 
vano i patrocinatori  del  medesimo.  Essi  vedevano  il  denaro 
passare  dalle  mani  dei  ricchi  ai  fabbricatori  degli  oggetti  di 
lusso , e non  andavano  piò  oltre. 

Ma  ai  meglio  informati  dei  fatti  economici  consta  che 
questo  denaro  si  diffonde  fino  ai  primi  produttori  delle 
cose  godevoli  , sia  per  le  origini , sia  per  lo  sfogo  della 
circolazione.  11  punto  per  altro  capitale  dell’  argomento  era 

(*)  Annotazione  soggiunta  ad  un  articolo  dell’  Avvocato 
Pagani  di  Brescia  sul  Lusso  , ed  estratta  dal  voi.  XXXVI  de- 
gli Annali  di  Statistica. 
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perduto  di  vista  , tanto  per  1’  aspetto  economico  quanto  per 
l’ aspetto  morale.  Evvi  un  lusso  barbarico,  come  un  lusso 
civile  , e quaudo  prenda  la  forma  di  civile  non  è più  lus- 
so, ma  equa  c benefica  partecipazione  delle  ricchezze.  11 
lusso  è un  frutto  che  porta  seco  la  natura  dell' albero  da 
cui  nasce.  La  buona  o la  mala  qualità  sta  nell'  albero  e 
non  nel  frutto.  Quaudo  la  massa  desili  arredi  delle  stal- 
le e delle  cucine,  dei  servigi  è ammassata  negli  Harem  dei 
Nabab  indiani,  o nelle  prede  dei  Vandali  conquistatoti 
dell'  Affrica  a costo  della  fame  e della  nudità  della  popo- 
lazione , io  veggo  uu  lusso  barbarico  , nel  quale  da  mia 
parte  stanno  lutti  i vizi  e gli  spogli  dell'  opuleuza,  e dal- 
l’altra tulli  i bisogni  e i delitti  dell  indigenza.  Allora  il 
lusso  rappresenta  un’  immagine  lifonica  degna  di  tutta  1'  ese  - 
erezione  civile,  e di  lutti  gli  anatemi  religiosi.  Ma  l'ese- 
crazione e gli  anatemi  piombano  uaturalmeuie  su  la  causa, 
perocché  qualunque  fosse  la  moderazione  dei  possessori  delle 
ricchezze  , la  miseria  e i delitui  della  massa  Don  verrebbero 
tolti  di  mezzo,  e 1’  ordinamento  sociale  poggierebbe  sul  falso 
e non  potrebbe  essere  appuntellato  che  colla  violenza.  Que- 
sti sono  i meriti , questi  i caratteri  di  quello  che  io  chiamo 
lusso  barbarico. 

Ma  come  può  esistere  un  lusso  barbarico,  si  può  an- 
che figurare  una  barbarica  frugalità.  Essa  tale  sarebbe,  se 
secondo  l'avviso  di  taluni  agtesli , idolatri  delle  astinen- 
ze , una  popolazione  dovesse  coprirsi  del  saio,  calzare  gli 
zoccoli , e convivere  negli  abituri  o nei  nudi  castellacci 
del  medio  Evo,  taglieggiando  pezzenti  villani,  ed  erogan- 
do l’ammassata  scarsa  moneta  a pagare  iudoviui,  streghe, 
e riscattarsi  dalla  mala  ventura.  Ho  dello  che  si  può  figu- 
rare , ma  non  effettuare  questa  lamia  sociale  : perocché 
essa  si  può  valutare  come  la  befana  per  i fanciulli , e non 
come  uno  spettro  che  possa  nè  spaventare  nè  arrestare  ge- 
nerazioni crescenti  a civiltà.  Sarebbe  duuque  opera  perdu- 
ta , e pressoché  ingiuriosa  all’  età  nostra  spendere  parole 
contro  le  zingaresche  evocazioni  di  taluni , i quali  essendo 
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«li  già  subbissali  dal  tempo  non  debbono  essere  chiamali 
all’  onore  di  ragionati  dibattimenti. 

Ridotta  la  questione  al  lusso  barbarico,  anche  questo 
non  merita  di  essere  affrontalo  , descrivendone  lutto  il  di- 
sastroso inorale  ed  economico  corredo  , ma  deve  essere  as- 
salito nelle  sue  radici,  mediante  1' effezione  delle  condi- 
zioni della  libera  economica  concorrenza,  esposte  ampia- 
mente in  questo  volume.  Senza  di  questo  magistero  tutte 
le  scritture  si  prò  che  contro  si  ridurranno  sempre  ed 
inutili  declamazioni.  Quando  questo  magistero  sia  effettuato 
nascerli  spontaneamente  quello  che  io  chiamo  lusso  civile, 
il  quale  sta  Ira  il  fasto  barbarico  e l’agreste  frugalità. 
Allora  dalla  agiatezza  delle  classi  sorgerà  la  vera  e ine- 
sauribile possanza  pecuuiaria  dello  Stalo,  e la  moralità  , 
fondamento  dell’  interna  sicurezza  , e quindi  diminuiti  i 
delitti , meno  gravosa  la  pubblica  beneficenza  , meno  pe- 
sante la  pubblica  vigilanza  , e civilmente  forte  tutto  lo 
Stato.  Lume,  bontà  , e potenza  , triade  indissolubile  degli 
equi  ordini  fondamentali  atteggiali  dalla  buona  economica 
concorrenza  , ecco  la  insegna  contro  i tifoni  e le  lamie  di 
cui  femmo  panda. 

Dal  lusso  civile  viene  aumentata  c diffusa  la  sussisten- 
za alla  classe  tutta  industriale.  Ai  non  possidenti  l'indu- 
stria tien  luogo  di  possidenza.  Ma  1'  industria  esige  ta- 
lenti , eccitamento  e mezzi.  Dove  1'  onda  sociale  non  basta 
in  particolare  deve  supplire  la  direzione  imperante  : ma 
abilitato  l’ industriale  altro  non  rimane  alla  detta  direzio- 
ne che  di  assicurare  il  libero  esercizio  e tener  mano  forte 
contro  le  usurpative  od  esagerate  pretese  delle  emulazio- 
ni spesso  ricordale.  Guai  alio  Stato  nel  quale  con  artifi- 
ciali eccitamenti  si  vuole  stimolare  l' industria  I lo  parlo 
di  uno  Stalo  nel  quale  le  fondamenta  dell’ordine  sociale 
delle  ricchezze  siano  stale  debitamente  riformate,  e tolti  di 
mezzo  gli  ostacoli  al  libero  slancio  industriale  Quanto  agli 
altri  non  vi  è altro  parlilo  fuorché  quello  di  eseguire  «lue 
operazioni  ad  un  sol  tratto.  La  prima  riformare  a bel  bello 
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i fondamenti  ; e l’ altra  di  alleviare  per  quanto  è possibile 
la  miseria  popolare.  Ma  fatta  la  riforma  e finito  questo 
stato  di  transizione  conviene  lasciar  operar  la  natura , le- 
nendo mano  forte  alla  giustizia  , non  permettendo  mai  che 
la  bilancia  venga  piegata  in  favore  di  veruna  delle  cinque 
emulazioni  sociali. 
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Bello  ed  interessante  si  è l'argomento  assunto  dal  sig.  Lui- 
gi Blanch  ed  inserito  nella  stimabile  oliera  intitolala  il  Pro- 
gresso delle  Scienze  e delle  Arti  volume  III,  fascicolo  VI. 
Napoli  dalla  Tipografia  di  Porcelli  id3a,  pag.  364*276. 
Due  furono  i punti  di  vista  assunti  dall'  Autore.  11  primo  si 
è : Della  necessaria  connessione  chep.  ss.ifra  la  domestica 
economia  coll’  ordine  sociale  delle  ricchezze. 

11  secondo  : Degli  effetti  di  questa  domestica  economia 
sul  morale  perfezionamento  delle  genti.  Ben  avvisata  si  è la 
connessione  di  questi  due  punti  di  vista  , perocché , come 
più  volle  abbiamo  dichiarato,  dai  ben  ordinati  interessi  ma- 
teriali sorgono  gli  interessi  morali.  Questa  connessione  è tale, 
che  quando  i materiali  sono  mal  posti  o deviati , i morali  o 
sono  soffocati  o sono  corrotti.  Qui  noi  trattiamo  degli  inte- 
ressi morali  in  ordine  alla  vera  sociale  convivenza,  nella  qua- 
le 1’  amor  proprio  individuale  viene  ranuodato  alla  cosa 
pubblica,  nel  senso  gih  da  noi  esposto  nell'  opera  Siiti’  inci- 
vilimento (»). 

Trasandata  per  ora  la  seconda  parte  della  stimabile  Me- 
moria che  esaminiamo , crediamo  prezzo  dell'  opera  di  re- 
stringerci sul  primo  punto , cioè  dei  necessari  vincoli  della 

(*)  Annotazione  estratta  dal  voi.  XXXVI  degli  Annali  di 
St  atistiea. 

(ly  Parte  prima  $ XXIV. 
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privata  colla  pubblica  economia.  Giudiziose  sono  le  osser- 
vazioni dell’  Autore,  e con  lui  conveniamo  clic  senza  eco- 
ct  nomia  domestica  e senza  industria  non  vi  è ricchezza  pro- 
ci gressiva  : ricchezza,  che  non  si  compone  se  non  dall’avan- 
ce zo  della  cousutnazinne  , cui  1’  economia  offre  , e dal  suo 
cc  utile  e produttivo  uso  cui  l’ industria  opera.  » 

Di  quattro  stati  c rispettive  funzioni  consta  lutto  il  com- 
plesso economico  , cioè  della  possidenza,  dell’  industria , 
del  commercio  e della  consumazione , atteggiali  però  in  mo- 
do da  poter  essere  riproduttivi , mediante  avanzi , sia  dome- 
stici, sia  collettivi  di  tutta  la  socielh  convivente.  La  bilancia 
economica  interna  viene  appunto  composta  dalle  funzioni 
unite  di  questi  quattro  stali.  Ordinata  quest’ interna  bilancia 
sorge  necessariamente  anche  l' esterna  , non  caratterizzata 
colle  viste  materiali  di  mercantile  conteggio  , ma  con  i cal- 
coli complessivi  della  ragion  di  stalo , come  fu  esposto  in 
questo  volume,  (i) 

La  famiglia  è il  punto  da  cui  parte  ed  a cui  ritorna  il 
vero  circolo  dei  movimenti  sociali  dell’ordine  delle  ricchez- 
ze. Ma  questo  movimento,  si  può  forse  operare  a beneplacito 
del  privato  padre  di  famiglia  ? O non  piuttosto  sta  tutto  in 
mano  di  quel  possenie  vortice  sociale  che  spinge  e dirige 
imperiosamente  i privati  interessi,  e quindi  la  distribuzione, 
la  consumazione  ed  il  risparmio  delle  ricchezze  ? Le  lezioni 
morali , gli  insegnamenti  filosofici  siano  pur  veri  ed  irrefra- 
gabili , ma  la  loro  veduta,  e la  speculativa  loro  convinzione 
può  forse  praticamente  spingere  di  modo  che  l’ operatore  sia 
imperiosamente  obbligato  per  interesse  sentito  e trionfante 
di  non  agire  diversamente  dall*  ordine  raccomandalo  e di- 
mostrato dalla  Dottrina  ? Si  ponderi  bene  questa  domanda  : 
si  distinguano  bene  i termini  di  questa  questione.  A quale 
situazione  di  cose  spinge  essa  la  nostra  attenzione  ? 

Considerando  lo  stato  nolo  costante  delle  sociali  posizio- 
ni,  noi  troviamo  due  estremi  nei  quali  il  desiderato  risparmio 
e quindi  la  riptoduzione  economica  uon  si  sogliono  verifica- 

(l)  Vedi  a pag.  aia  e seguenti. 
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re.  Quest!  due  estremi  sono  V opulenza  specialmente  munita 
di  stabili  vincolati  possessi , e 1’  indigenza  sprovveduta  di 
tutto.  Questi  due  estremi  si  possono  dire  mancanti  di  avve- 
nire e quindi  non  somministranti  un  vero  ed  abituale  stimolo 
di  risparmi  nella  consumazione.  L’ indomani  non  entra  nei 
calcoli  nè  dell’  uno  nè  dell’  altro.  L’  opulenza  riposa  sulla 
possidenza  vincolata  da  se  stessa  riproduttrice,  talché  se  alla 
fine  dell’anno  trova  consumate  le  entrate,  essa  rimane  pa- 
ga , nè  si  dà  briga  di  alcun  risparmio  che  contrariasse  la 
soddisfaziooe  di  certi  appetiti.  L' indigenza  non  risparmia  , 
ma  pensa  a consumare  tutti  i guadagni  della  giornata  , pe- 
rocché per  l’ indomani,  se  fosse  impotente,  rimediano  gli  spe- 
dali o le  limosine.  Dove  dunque,  secondo  le  leggi  univer- 
sali dell’  umanità  , possiamo  trovare  un  prepotente  interesse 
al  bramalo  risparmio?  Certamente  in  quella  posizione  di 
mezzo  fra  1’  opulenza  e l’ indigenza,  nella  quale  si  sviluppa 
ingegno,  industria,  credito,  per  avere  considerazione  c 
guadagno,  e per  provvedere  all'  avvenire  colla  fiducia  di 
soddisfare  a giuste  aspettative.  In  ciò  vediamo  con  compia- 
cenza lo  stimabile  Autore  della  Memoria  essere  d'  accordo 
con  noi,  e citare  l'esperienza  anche  sotto  un  regime  squili- 
bralo nell’ ordine  sociale  delle  ricchezze.  « In  effetto,  egli 
« dice  , mentre  le  classi  ricche  che  vivevano  sotto  una  legi- 
« slazione  di  eccezione  loro  favorevole  , appoggiate  dol- 
er l’ opinion  pubblica  dissipavano  i capitali , la  classe  che 
« viveva  sotto  la  legge  comune  che  niente  favoriva  , era 
« quella  che  accresceva  i suoi,  e dava  allo  stalo  sociale  il 
« suo  progressivo  sviluppamentn.  » 

Da  questa  osservazione  di  fatto  irrefragabile  , quali  con- 
seguenze ne  nascono  onde  determinare  i vincoli  che  uniscono 
la  domestica  con  la  pubblica  economia  ? Noi  palliamo  non 
dei  vincoli  teoretici  e normali  , ma  dei  vincoli  impulsivi  e 
che  praticamente  effettuano  il  buon  ordine  sociale  delle  ric- 
chezze , e che  per  prima  radice  conducono  ai  risparmi  ope- 
ratori di  riproduzione  dei  beni,  e prevengono  tanto  i capricci 
ed  i soprusi  delle  ricchezze,  quanto  le  pene  ed  i delitti  della 
ìndigeuza.  Poniamo  meglio  la  questione  : Qual  è 1"  ordina- 
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mento  fondamentale  capace  ad  inspirare  nei  padri  di  famiglia 
un  interesse  vittorioso  ed  a procacciare  una  potenza  capare 
a produrre  il  risparmio  desiderato  nella  consumazione  delle 
ricchezze  ? Onde  fare  qualche  cosa  a questo  mondo,  si  ricerca 
prima  di  tutto  un  potere  , ossia  il  possedere  i mezzi  mate- 
riali , e nello  stesso  tempo  una  volontà  determinata  a porre 
in  opera  questi  poteri.  Dunque  ogni  padre  di  famiglia  sarà 
sempre  incapace  di  usare  risparmi,  quando  manchi  di  questi 
mezzi , o non  possa  colia  sua  industria  procacciarseli.  Ces- 
sata la  potenza , la  volontà  in  vista  di  tale  impotenza  giace 
inoperosa  c senza  speranza.  Tale  i lo  stato  dell’  indigenza 
necessitata  dalle  male  instituzioni  fattizie  , che  da  una  parte 
condensano  la  massa  dei  possedimenti  e dall’  altra  ne  priva- 
no il  maggior  numero.  Nell'  altro  estremo  manca  la  volontà 
di  far  risparmi  i quali  vengono  considerati  come  inutili  sa- 
crilici in  conflitto  cugli  indefiniti  godimenti  presentati  dalla 
fantasia. 

Donde  dunque  incominciarsi  deve  per  ingerir  l’ interesse 
vittorioso  che  domandiamo  e la  possibilità  di  soddisfarlo  ? 
A questa  domanda  fu  già  abbondamemeule  risposto  iu  que- 
sto volume  laddove  abbiamo  parlato  dell’ordinamento  del- 
le Scienze  economiche  e della  sua  associazione  collo  stu- 
dio della  giurisprudenza,  della  universale  libera  concorrenza 
nell’ordine  sociale  delle  ricchezze,  e dell’argomento  del 
lusso.  Tutto  considerato,  un  solo  ed  identico  semplicissimo 
principio  suggerisce  la  risposta  al  quesito  ora  proposto. 

Venendo  poi  a particolari,  noti  e sentiti  da  ognuno  , os- 
serviamo che  secondo  il  proverbio  l’ uomo  non  vive  di  solo 
pane , ma  dopo  di  avere  soddisfatto  ai  materiali  bisogni  del 
vitto  , vestito , abitazione  e riproduzione  della  specie  , egli 
desidera  considerazione  , comodità  e collocamento  della  sua 
prole.  Da  ciò  uc  segue,  che  dato  questo  comune  istinto, 
l’ uomo  non  sobbissalo  dall’  iudigenza  è necessariamente 
portato  a pensare  all’indomani,  e quindi  a provvedere  per 
l’ indomani.  Forsechi  un  tal  uomo  non  è spaventato  e ribut- 
talo dall’  idea  di  vivere  accattando  , o in  caso  di  malattia  di 
essere  trasportalo  all’  ospedale  ? Da  che  deriva  lutto  questo? 
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fuorché  dal  bisogno  fortemente  sentito  della  pubblica  consi- 
derazione, stimolo  pungentissimo  al  quale  si  sacrificano  mol- 
te volte  le  soddisfazioni  stesse  della  sussistenza,  per  limitarsi 
ad  uno  scarsissimo  vitto,  per  non  degradare  nell'  opinione. 

Che  cosa  dunque  rimane  a fare  alla  suprema  direzione 
dello  Stato?  Fuorché  abolire  tutte  le  fattizie  instituzioni  vin- 
colanti la  libera  circolazione  di  ogni  genere  di  beni,  e gli 
ostacoli  a salire  per  la  scala  sociale  , e teuendo  man  forte 
contro  le  interne  emulazioni , regger  tutto  colla  più  imparziale 
giustizia  e colia  più  vigorosa  protezione.  Senza  di  questo 
mezzo  la  bramala  armonia  fra  la  domestica  economia  e la 
sociale  e il  mutuo  concorso  a produrre  la  comune  prosperità 
e ricchezza  , ed  in  particolare  la  interna  bilancia  economica 
cosi  bene  valutata  dallo  Smith  prodotta  dal  complessivo  ri- 
sparmio nelle  consumazioni,  formerà  sempre  un  pio  deside- 
rio , il  quale  colla  semplice  dottrina  e colle  nude  direzioni 
raccomandate,  non  potrà  giammai  essere  adempiuto. 
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Il  dominio  delle  Colonie  è egli  un  vantaggio 
per  le  Metropoli}? 

MEMORIA  1)1  BENTHAM.  *) 


I urgol  fu  il  primo , so  mal  non  mi  appongo , od  almeno 
il  primo  uomo  Hi  slato  celebre , che  facesse  nascere  dubbi 
sulla  utilit!)  dei  domin)  coloniali.  11  decano  Tuckcr  in  In- 
ghilterra ardi  sostenere  che  l’indipendenza  dell’ Auletica 
sarebbe  un  vantaggio  positivo  per  la  Gran  Brettagna.  Fu 
egli  in  procinto  d'essere  perseguitalo  come  scrittore  sedizio- 
so , e come  pubblico  nemico , per  avere  osato  trattare  un 
argomento,  il  primo  che  sarebbesi  dovuto  premiere  ad  esa- 
me nel  parlamento  britannico,  e che  giammai  non  lo  fu. 

Emancipate  le  vostre  colonie,  era  il  titolo  d’tinn  scritto 
assai  succinto,  diretto,  in  inglese,  alla  Convenzione  nazionale 
da  Bentham.  Egli  ripiglio  lo  stesso  soggetto,  e tranello  piti 
ampiamente  in  un’opera  presentala  alle  Cortes  di  .Spagna. 
I.a  questione  dell’  indipendenza  dell’America  non  è di  quelle 
che  si  decidano  per  mezzo  d’  argomenti  ; non  è però  metto 
importante  l'esaminare  se  questa  indipendenza  sia  per  la 
madre  patria  itti  guadagno  od  una  perdita.  L’opera  ili  Ben- 
tham , quantunque  tradotta  in  luixua  spagnuoln  e stampa- 
la , non  è stala  conosciuta  fuori  della  penisola,  lo  non  ho 

i*)  Estratto  dal  viti.  XXIV  degii  Annali  di  Statistica,  All- 
ibane) pensato  di  far  cosa  utile  ai  Lettori  ristampando  questa 
Memoria  di  r, rolli, lui,  collie  pienamente  conforme  alle  ideo 
ilei  Prof,  lloinagnosi , al  quale  erodiamo  che  appartengano  le 
Osservazioni  che  seguono  la  Memoria  medesima. 
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ponilo  procurarmela.  I fogli  tegnenti  sono  esimiti  , e più 
elio  liberamente  redatti  dietro  antichi  manoscritti  dello  sics- 
sto  autore,  che  non  erano  stati  nc  terminali,  nè  riveduti. 

Tale  questione  viene  esaminala  nel  suo  rapporto  alla 
Gran  Brettagna;  ma  non  v’ha  che  una  sola  parola  da  can- 
giare , per  farne  l’applicazione  ai  possedimenti  coloniali. 
Gli  argomenti  contro  !e  colonie  non  sembreranno  che  più 
forti,  per  essere  desunti  da  quelle  che  vengono  riputate  le 
più  prospere  e le  meglio  amministrate. 

Argt mirrilo  in  favore  dei  possedimenti  coloniali. 

T.a  scoperta  d’ un’ isola,  ove  si  stabilisca  una  colonia, 
è come  un  aggiunta  l'atta  al  territorio  della  metropoli;  il 
superfluo  della  popolazione  vi  si  trasferisce  : i prodotti  di 
questa  nuova  terra  sono  ricchezze  che  fanno  sussistere  uo- 
mini , i quali  non  avrebbero  esistito  senza  questo  nuovo 
fondo  di  sussistenza  : siccome  la  colonia  non  può  produrre 
lutto  ciò  che  è necessario  al  mantenimento  degli  abitanti , 
essi  entrano  in  commercio  con  la  parie  dei  loro  prodotti  che 
non  consumano , e li  cambiano  colle  derrate  e manifatture 
di  cui  mancano.  Daranno  essi  naturalmente  la  picferenza 
per  questo  commercio  alla  loro  metropoli , con  cui  sono 
letali  per  sangue  , per  lingua  e per  abitudini  , c la  stessa 
metropoli  che  protegge  la  colonia  , può,  per  gratitudine  di 
questa  proiezione,  assoggettarla  a commerciare  esclusiva- 
mente con  lei.  Se  il  clima  ed  il  suolo  delle  colonie  sono  fa- 
vorevoli alla  produzione  di  alcune  derrate  preziose  , i co- 
loni saranno  in  istato  di  pagare  le  imposizioni  alla  metro- 
ludi  ; le  più  ricche  si  volgeranno  sovente  alla  lor  patria , la 
quale  offrirà  ad  esse  i vantaggi  d’un  incivilimento  più  avan- 
zato: esse  perciperanno  le  rendile  delle  loro  pia  magioni  e 
contribuiranno  alia  pubblica  ricchezza.  Per  tal  modo  le  co- 
lonie sembrano  vantaggiose  sotto  i diversi  aspetti  di  popola- 
zione , d'incremento  di  commercio,  di  possanza  uavale,  e 
di  generale  ricchezza  , poiché  la  ricchezza  individuale  dei 
coloni  fa  parte  della  ricchezza  pubblica. 
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Supponete  die  si  potessero  unire  fisicamente  alla  Gran 
Brettagna  tutte  le  isole  coloniali , quelle  superbe  provincie 
il  cui  suolo  produce  il  caffè,  lo  zucchero,  il  cotone,  lr inda- 
co, ed  una  imiueusa  copia  di  preziose  derrate  ; potrebbe  egli 
dubitarsi  che  la  possanza  britannica  non  nc  l'esse  considere- 
volmente accresciuta  ? Potrebbe  forse  dubitarsi  die  la  sua 
popolazione  non  ne  divenisse  più  numerosa  , che  non  avesse 
un  più  esteso  commercio , flotte  più  numerose , più  conside- 
rabili rendite;  ed  in  una  parola  , di' essa  non  fosse  nello 
stesso  tempo  più  prospera  , più  felice , e maggiormente  in 
istatn  di  far  fronte  a’ suoi  nemici  ? S"  egli  è incontestabile 
che  la  riunione  geografica  delle  colonie  alla  metropoli  sa- 
rebbe eminentemente  utile , la  sola  circostanza  della  loro 
separazione  opera  essa  un  cangiamento  totale  ne’  risulta- 
menti  ? Cessano  forse  le  possessioni  d’ essere  vantaggiose 
perchè  sono  situate  ad  una  grande  distanza  ? Le  flotte  che 
trasportano  i prodotti  delle  metropoli  alle  isole  e delle  isole 
alle  metropoli  cagionano,  non  v’ha  dubbio,  delle  spese, 
che  fa  d’uopo  dedurre  dagli  utili  uelli  di  queste  colonie; 
ma,  dopo  tal  deduzione,  quest’utile  netto  sembra  dover 
essere  ancora  assai  considerevole , e la  prova  che  questo 
commercio  è vantaggioso,  è l’incremento  continuo  delle 
derrate  coloniali,  ed  il  numero  delle  persone  che  impiegano 
i loro  capitali  in  questo  commercio. 

Il  pregiudizio  generale  in  favore  delle  colouie  ha  per  se 
le  apparenze  le  più  speciose  ; ben  lungi  dal  sorprendere  che 
abbia  prevalso , converrebbe  essere  sorpresi , se  gli  uomini 
non  si  fossero  lasciati  abbagliare  da  un  genere  d’ acquisto 
che  lusingava  tutti  i loro  desideri  di  possanza  e di  ricchezza. 

Fa  dunque  mestieri  convenire  che  coloro  i quali  attac- 
cano il  sistema  coloniale , quelli  che  riguardano  tali  dipen- 
denze coloniali  come  uno  de’  più  grandi  errori  della  nostra 
economia  politica , hanno  lo  svantaggio  di  sostenere  un  pa- 
radosso , cioè  , un’  opinione  contraria  ai  risultamenti  appa- 
renti dell’  esperienza. 

Gli  antagonisti  delle  dipendenze  coloniali  non  imprende- 
ranno gi!i  di  negare  , eh’  elleno  sarebbero  un  bene , se  fosse- 
Romagmosi,  Voi.  X.  35 
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ro  un’ aggiunta  geografica  ed  altigun  al  territorio  della  me- 
tropoli. La  circostanza  principale , clic  cangia  questo  bene 
in  male,  secondo  loro  si  è la  distanza  di  tali  stabilimenti.  £ 
pertanto  in  conseguenza  del  loro  allontanamento  clic  sem- 
brano ad  essi  più  onerosi  che  utili. 

Sezione  prima 

Perdite  risultanti  dal  possedimento  delle  colonie. 

Fa  d’  uopo  cominciare  da  una  distinzione  che  rischiarerà 
l’argomento.  Non  si  pretende  già  di  negare  i vantaggi  che  il 
mondo  in  generale  ha  ritratto  dallo  stabilimento  delle  colo- 
nie : il  loro  risultato  generale  presenta  incalcolabili  bencficj. 
Immense  terre  incolte  sono  state  dissodale!  sonosi  formate 
nuove  popolazioni  ; nuovi  godimenti  ne  risultarono  dalle 
produzioni  particolari  del  loro  suolo  ; alcnnc  di  tali  colonie 
pervennero  ad  un  prospero  stato  a malgrado  di  lutti  gl’ in- 
convenienti della  loro  posizione;  e l’ industria  generale  ha 
raddoppiato  l’attività  cogli  sforzi  di  ciascheduna  nazione  per 
partecipare  al  benefìcio  di  tale  commercio.  Non  pretendia- 
mo quiudi  prendersela  contro  gii  stabilimenti  coloniali  per 
loro  stessi.  Le  metropoli  avrebbero  perduto  le  prime  spese  , 
— non  importa;  questa  perdita  sarebbe  stata  passeggierà, 
ed  il  mondo  intiero  ne  avrebbe  profittalo.  Que’  primi  coloni 
sarebbero  stati  vittime  della  loro  inesperienza  , siccome  di 
fatto  lo  furono  parecchie  volte , — non  importa  ancora  ; i 
loro  successori  sarebbero  diventati  più  avveduti,  e le  colo- 
nie avrebbero  gradatameute  aumentato  in  popolazione  ed  in 
ricchezza. 

La  proposizione  che  cerchiamo  di  stabilire  è ben  diversa: 
noi  diciamo  che  la  dipendenza  in  cui  si  è voluto  tener  le  co- 
lonie, è stata  per  le  metropoli  l’errore  più  grave  , ed  ha 
condotto  a risullamenli  diametralmente  opposti  allo  scopo 
che  si  aveva  di  mira.  Vi  si  scorgeva  una  sorgente  di  ric- 
chezza, mentre  non  era  che  una  di  riducimenlo  a povertà; 
vi  si  vedeva  un  principio  di  forza,  ed  era  quello  della  de- 
bolezza. I guadagni  erano  un’  illusione;  le  sole  perdite  erauo 
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reali.  D’ onde  ha  potuto  derivare  un  tal  errore  ? Perché  ha 
potuto  conservarsi  per  si  lungo  tempo  ? Noi  cercheremo 
spiegarlo , quando  avremo  dimostralo  lo  stesso  errore. 

Le  spese  o le  perdile  cagionale  dalle  colonie  nello  stalo 
di  dipendenza,  possono  distinguersi  sotto  due  capi  prin- 
cipali. 

Primo  capo  di  perdita  pecuniaria  — Spese  di  guardia 
e d' amministrazione. 

L’allontanamento  e la  separazione  delle  colonie  neces- 
sita per  ciascheduna  d’esse,  delle  spese  d’amministrazione 
e di  guardia  : dappertutto  fa  duopo  d'un  governo,  di  tribu- 
nali , di  uffici  pubblici , una  guarnigione , delle  fortezze , 
artiglieria , ec.  E sempre  la  metropoli  che  è incaricala  di 
tali  spese:  la  colonia  può  contribuire  per  qualche  cosa  al 
proprio  mantenimento  ; ma  tale  contribuzioue  è stala  dap- 
pertutto inferiorissima  alla  totalità  della  spesa  (1). 

11  mantenimento  d’ una  colonia  è pertanto  un  aggravio 
per  gli  abitanti  della  madre-patria:  non  è dunque  sin  qui 
una  sorgente  diretta  di  ricchezze  ; per  lo  contrario  non  lo  è 
che  d’  una  spesa. 

Tuttavia  potrebbe  accadere  che  uua  colonia  fosse  anche 
vantaggiosissima  per  la  madre-patria,  sotto  il  rapporto  pe- 
cuniario , dedotte  queste  spese  di  mantenimento  : essa  può 
rendere  in  diverse  mauicrc  più  di  quanto  le  si  è dato.  Vi 
saranuo  oltre  alle  indennità  anco  degli  utili.  Si  è cosi  r.re- 

(r)  Le  spese  di  mantenimento  per  le  colonie  francesi  fu- 
rono valutate  a /,o  milioni  di  lire,  in  un  rapporto  fatto  al- 
l’ assemblea  costituente. 

Necker  aveva  stimato  a sei  milioni  e mezzo  circa  lo  impo- 
sizioni levate  a S.  Domingo,  alla  Martinicca  ed  alla  (’.unda- 
lupa  — Cayenna  , Santa  Lucia,  le  Isole  di  Francia  e di  Bor- 
bone non  davano  alcuna  rendita. 

Necker  avendo  messo  insieme  le  spese  di  mantenimento 
delle  colonie  con  quelle  della  marina  , non  si  ponno  distin- 
guere : egli  le  fa  ascendere  a 48  milioni. 
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duto  generalmente.  Tali  utili  si  troveranno,  per  esempio, 
nei  benefieii  del  commercio  , ne’  diritti  sulle  derrate  colo- 
niali, nelle  fortune  individuali  clic  si  trasportano  nella  me- 
tropoli; e sopra  tutto  nell’aumento  che  si  fa  valere  della 
possanza  marittima  , ec.  Esamineremo  ben  presto  il  valor 
reale  di  lutti  questi  compensi  ; ci  basti  per  ora  di  esporre 
semplicemente  il  fatto  : cioè  che  le  spese  ci'  ili  d’  ammini- 
strazione e le  spese  militari  di  guardia  sono  a carico  della 
metropoli , se  non  in  tutto,  almeno  per  la  maggior  parte  (1). 

Secondo  capo  di  perdita  pecuniaria  — Le  colonie  cagione 
di  guerra  o d’  aumento  di  spesa  nelle  guerre. 

La  maggior  pane  delle  dipendenze  coloniali  sono  state 
acquistate  per  mozzo  di  guerre  che  ebbero  per  iscopo  tale 
conquisto.  La  storia  degli  stabilimenti  europei  nelle  due  In- 
die ne  offre  molle  prove. 

SirEdwards,  nella  sua  storia  delle  Antille,  pretende 
clic  queste  isole  non  siano  mai  state  cagione  di  guerra , 
quantunque  sovente  teatro  d’oslilitìi.  a Si  è portata  la 
guerra  in  quelle  colonie , egli  dice , senza  che  siasi  fatta 
per  esse.  » ( T.  II , p.  489). 

Che  queste  isole  in  particolare  siano  state  o no  la  causa 
immediata  della  guerra  , essa  è una  questione  istorica  assai 
indifferente  per  se  stessa.  Se  il  motivo  di  conquistare  tale  o 
tal  altra  di  quelle  colonie  non  è stato  annunciato  in  un  ma- 
nifesto , non  è forse  possibile  che  abbia  esistito  senza  essere 
stato  rendulo  palese  V Non  si  può  forse  meglio  giudicare  del- 
l’influenza di  queste  colonie  sulle  guerre , osservando  essere 

(1)  Si  potrà  dire  non  essere  ciò  applicabile  alla  Spagna, 
che  ha  costantemente  ricevuto  grandi  somme  dalle  sue  colo- 
nie , se  può  chiamarsi  cosi  quell’America , la  quale , come  os- 
serva Montesquieu , era  divenuto  il  principale , mentre  la 
Spagna  non  era  più  che  l’accessorio.  Invitiamo  coloro  che 
prendono  interesse  alla  presente  questione,  a rileggere  1' 8.* 
libro  della  Storia  d’America  di  Robertson, ed  Adamo  Smith, 
lib.  I,  cap.  11.  — Lib.  IV,  cap.  4. 
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siate  costantemente  le  medesime,  scopo  d’ attacco  c di  di* 
fesa  durante  le  ostilità  , e che  nelle  trattative  , hanno  esse 
mai  sempre  opposto  uno  de’  maggiori  ostacoli  al  ritorno 
della  pace?  Considerate  come  teatro  della  guerra,  le  colo- 
nie sono  le  più  dispendiose  per  la  loro  disianza.  Quando  le 
guerre  facevansi  in  Europa , come  sotto  il  regno  d’ Elisa- 
betta  e degli  Stuart , le  spese  erano  comparativamente  pic- 
cola cosa  ; ciò  che  in  oggi  le  colonie  divorano  in  uomini , 
ciò  che  consumano  in  flotte  , in  derrate  , è enorme.  Tutte  le 
calamità  di  questo  flagello  sono  duplicate. 

La  sola  questione  importante  è quella  che  riguarda  1’  av- 
venire. E egli  probabile  che  le  colonie  abbiano  ad  esser  mo- 
tivo di  guerra?  Ma  per  giudicare  dell’avvenire  nun  abbiamo 
altro  mezzo  che  d’  esaminare  il  passalo. 

Ciò  che  è certo  si  è che  le  colonie  sono  state  parecchie 
volle  cagioni  dirette  di  guerra.  11  Canadà  e gli  stabilimenti 
progettati  dai  Francesi,  furono  causa  della  guerra  del  17 56. 
11  desiderio  di  conservare  il  dominio  sulle  colonie  del  nord 
dell’America  fu  cagione  di  quella  guerra  generale  che  ter- 
minò colla  loro  indipendenza.  Sino  a tanto  che  tali  possedi- 
menti sono  riguardati  come  importanti , che  gli  uni  avida- 
mente li  bramano , che  gli  altri  ne  apprezzano  al  maggior 
grado  la  conservazione  ; è nell’  ordine  naturale  delle  cose  , 
eh’ essi  servano  direttamente  o indirettamente  di  motivo  alla 
guerra  , o che  in  una  guerra  intrapresa  per  luti’ altro  moti- 
vo esse  divengano  il  fomite  delle  ostilità;  e che  dopo  essere 
siate  la  parte  più  rovinosa  delle  operazioni  militari,  esse  met- 
tono il  più  grande  ostacolo  al  ritorno  della  pace. 

Sezione  Seconda 

Esame  de’  vantaggi  attribuiti  ai  possedimenti  coloniali. 

Equivalenti  fittizj. 

Spese  annuali  di  mantenimento  e d’amministrazione, 
spese  incalcolabili  per  le  guerre  ; in  una  parola , pesi  ai 
quali  non  si  può  far  fronte  che  per  mezzo  d’ imposizioni 
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sulla  metropoli  ; ecco  le  conseguenze  incvilaliili  del  sistema 
di  dipendenza  coloniale. 

1 partigiani  di  tale  sistema  non  potino  difenderlo  se  non 
allegando  gli  utili  pecuniari  o politici  die  ne  risultano.  Gli 
utili , dicon  essi , sono  non  solamente  degli  equivalenti  per 
queste  spese  , ma  ancora  dei  pmGlti  superiori. 

Nou  dico  che  il  dominio  esercitato  sulle  colonie  produca 
un  bilancio,  ove  tutto  sia  in  perdila  e nulla  in  profitto.  Ciò 
sarebbe  una  esagerazione  , anzi  un  assurdo  per  l' insieme 
delle  colouie , quantunque  la  proposizione  fosse  applicabile 
ad  alcuna  di  esse,  lo  però  credo  che  non  ve  ne  sia  alcuna  di 
cui  possa  provarsi  avere  prodotto  un  effettivo  equivalente. 

Monsi  potrebbe  parlare  d'uu  vero  equivalente  per  le 
spese  coloniali , se  non  in  quanto  avessero  prodotto  per  la 
metropoli  dei  guadagni  tali , da  produrre  una  diminuzione, 
corrispondeute  per  lo  meno , nella  massa  delle  imposizioni. 
£ questo  il  vero  punto  d’  onde  partire  per  valutare  il  loro 
vantaggio. 

Si  potrebbe  ancora  parlare  d’un  vero  equivalente,  sci 
guadagni  del  commercio  coloniale,  sparsi  tra  gli  abitanti 
della  metropoli , ne  aumentassero  i mezzi  di  pagare  le  im- 
posizioni , in  una  proporzione  ancor  più  grande  delle  stesse 
imposizioni. 

Potrcbbesi  ancor  parlare  d’un  vero  equivalente,  se  il 
sacrifizio  in  ricchezze  fosse  un’aggiunta  necessaria  alla  for- 
za nazionale,  se  le  colonie  fossero  mezzi  di  sicurezza  per 
la  metropoli. 

Uopo  avere  per  tal  modo  stabilito  la  questione , passia- 
mo all’  esame  dei  guadagni  pecuuiari  che  si  attribuiscono  al 
possedimento  delle  colouie , e non  vi  vedremo  che  equiva- 
lenti parziali  o Gtlizj  ( i ). 

(i)  L’equivalente  fittizio  lascia  le  cose  come  lo  erano,  ed 
in  uno  stato  anche  peggiore.  L’equivalente  parziale  rende 
una  parziale  indennità. 
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Primo  equivalente  Jittizio  — Prodotto  delle  colonie. 

Taluni  vi  dicono  che  deesi  considerare  la  somma  totale 
del  prodotto  annuale  delle  colonie  come  un  equivalente  per 
le  spese  che  ne  risultano  , cioè  per  1’  aggravio  delle  tasse 
supposto  eguale  a questo  prodotto. 

Sia  quindi  l’annuo  prodotto  d’una  colonia  di  dieci  mi- 
lioni ; le  spese  di  mantenimento  sieno  pure  di  dicci  milioni , 
ecco  agli  occhi  dei  politici  un  equivalente.  Dal  possesso  di 
questa  colonia  non  ne  risulterebbe  nè  guadagno  uè  perdita. 
Se  il  prodotto  fosse  nove  milioni , e dieci  le  spese  , la  per- 
dita sarebbe,  in  tal  caso  , d’un  milione.  Se  il  prodotto  fosse 
dieci  milioni  e le  spese  nove  , il  guadagno  nello  sarebbe 
d’  un  milione. 

Per  rendere  con  equità  un  tal  compenso  sarebbe  duopo 
che  questi  dieci  milioni  , prodotto  della  colonia,  fossero  di- 
stribuiti fra  lutti  gli  abitanti  della  metropoli  , nella  stessa 
proporzione  dei  dieci  milioni  da  essi  pagati  a titolo  d’ impo- 
sta. Sventuratamente  i dieci  milioni  del  prodotto  coloniale 
non  vengouo  distribuiti  in  questo  modo  : sono  essi  di  pro- 
prietà non  degli  abitami  della  madre-patria  , ma  dei  pian- 
tatori ; sono  una  rendila  che  appartiene  ad  essi , e non  a 
verun  altro;  l’Inglese,  per  esempio,  paga  l’imposizione, 
ed  il  colono  riceve  il  prodotto. 

Tutte  queste  ricchezze  , dicesi  , vanno  a concentrarsi  in 
una  maniera  o nell’  altra  nella  metropoli.  Cile  si  concentrino 
pure  , — ma  in  qual  modo  ? — Per  mezzo  di  cambi , e di 
valori  ricevuti  : allo  stesso  modo  che  la  ricchezza  della  Rus- 
sia viene  a concentrarsi  nella  Gran  Brettagna  in  cambio  di 
derrate  britanniche.  Il  piantatore  della  Giatnaica  non  è più 
disposto  a dare  il  suo  zucchero  al  mercadante  inglese  per 
nulla  , di  quel  che  lo  sia  il  portoghese  a dare  allo  stesso 
modo  il  suo  vino. 

I proprietari  delle  isole  coloniali  inglesi  sono,  egli  è ve- 
ro , stabiliti  in  gran  numero  nella  Gran  Brettagna  : essi  più 
o meno  contribuiscono  col  loro  coasumo  alla  sua  rendila. 


*01-  VANTAGGIO 

Il  latto  è incontestabile , dn  cui  risulla  un  certo  vantaggio 
die  esamineremo  soli' altro  titolo. 

Mi  riassumo.  Lire  sterline  ino,oOo  di  prodotti  coloniali, 
date  in  cambio  di  lire  st.  1 00,000  di  derrate  britanniche,  non 
sono  un  equivalente  di  lire  si.  100, oo*  d-  imposi  noni  pa- 
gate dal  popolo  inglese  per  l’ amministrazione  e la  difesa 
delle  colonie  , nè  sta  il  paragone  della  medesima  somma  di 
prodotti  degli  Stati  Uniti , cambiata  per  la  stessa  somma  di 
derrate  britanniche. 

fremuto  equivalente  Jitlizio  — Guadagni  del  commercio. 

1 guadagni  del  commercio  della  metropoli  colle  colonie 
sono  sempre  rappresentati  con  ostentazione  dai  partigiani 
del  sistema  coloniale.  — È questo  un  argomento  specioso, 
sino  a tanto  che  si  rimanga  nei  termini  generali.  — Guada- 
gni immensi , commercio  immenso  — Flotta  della  Giainar- 
ca , flotta  della  Marlinirca  — Venti  milioni  di  libbre  di  co- 
tone , due  mil.oni  di  gabelle  sugli  zuccheri  , ec.  , tulio  ciò 

fa  uri  bell  effetto  nelle  conversazioni  e nelle  gazzette. Ma 

esaminiamo. 

i.°  Se  i guadagni  fatti  dai  negozianti  e manifatturieri  bri- 
tannici sul  capitale  impiegato  nel  commercio d’ esportazione 
e d importazione  colle  colonie  ascendesse,  per  esempio,  a dicci 
milioni  stcrlini,  questi  dieci  milioni  di  guadagno  potrebbero 
essere  considerali  come  un  equivalente  per  i dieci  milioni 
d imposizioni  britanniche  ? Si , in  rapporto  alla  ricchezza 
nazionale,  non  però  a quello  della  giustizia,  attesoché  questo 
equivalente  non  è ricevuto  dalle  stesse  mani.  La  somma  to- 
tale delle  imposizioni  ricade  più  o meno  sul  numero  totale 
degl’individui;  il  guadagno  in  questione  sarebbe  percepito 
esclusivamente  da  un  piccol  numero , da  quelli  cioè  il  di 
cui  capitale  viene  impiegato  nel  commercio  delle  isole.  Sa- 
rebbe adunque  un  sistema  ingiusto,  tendente  a prendere  il 
necessario  o il  godimento  d’  un  gran  numero  per  favorire  la 
ricchezza  d’ una  classe  particolare  di  negozianti.  Non  si  fa 
attenzione  in  questa  ineguale  distribuzione , quanto  il  be- 
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riessere  ti  perda  nel  collocarlo  fuor  di  luogo.  Togliete  uno 
a colui  che  ha  quattro  ; aggiungete  uno  a chi  ha  dieci , avie- 
te fatto  molto  male  e poco  bene. 

a.0  Questo  guadagno  del  commercio  dovrebb'  egli  essere 
considerato  come  risultante  dal  possedimento  delle  colouie  ? 
O in  altri  termini , fa  mestieri  avere  il  loro  dominio  per  ri- 
trarre uo  lai  guadaguo  dal  commercio?  No;  ecco  la  mia  ri- 
sposta. 

Se  il  termine  medio  del  guadagno  sul  capitale  impiegato 
in  questo  commercio,  fosse  maggiore  del  termine  medio  del 
guadagno  sul  capitale  impiegato  in  tuli’ altro  ramo  d’indu- 
stria , vi  sarebbe  allora  un  vantaggio  reale  mito  proprio  del 
commercio  coloniale  , comparativamente  a qualunque  altro  : 
la  somma  totale  di  questo  guadagno  sarebbe  l’ eccedente 
dell'  utile  di  tale  commercio  al  di  lì  del  guadagno  medio  di 
qualsiasi  altro  ramo  d’ industria. 

Ma  questa  eccedenza  di  guadagno  è una  supposizione 
totalmente  gratuita;  non  è allatto  verosimile  che  esista;  e 
non  si  ha  veruna  prova  della  sua  esistenza. 

Non  è verosimile  che  esista,  poiché  supponendo  che  ab- 
bia esistito  in  un  dato  tempo,  la  concorrenza  avrebbe  beu 
presto  ricondotto  i guadagni  ordinari  di  questo  commercio 
al  totale  ordinario  di  tutti  gli  altri , salve  le  eccezioni  acci- 
dentali. 


Terzo  equivalente  fittizio. 

Riduzione  del  prezzo  delle  derrate  coloniali. 

Si  presenta  aucora  come  un  equivalente  , per  le  imposi- 
zioni necessitate  dalle  colonie,  una  riduzione  supposta  nel 
prezzo  delle  derrate  coloniali , consumale  dagli  abitami 
della  madre-patria. 

Questo  vantaggio , abbenchè  fosse  reale,  non  sarebbe  un 
equivalente  esalto  (i);  l’ aggravio  delle  tasse  è distribuito 

(i)  Come  si  dimostra  alla  line  di  quest’articolo,  tanto 
gl’  Inglesi , quanto  i Francesi,  anziché  avere  un  vantaggio  , 
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fra  lutti  gli  abitanti  in  una  data  proporzione  ; il  vantaggio 
risultante  dalla  riduzione  dei  prezzi  sarebbe  distribuito  in 
tuli'  altra  proporzione.  Ma  supponendo  che  lutti  i contri- 
buenti ricevessero  la  loro  iudennith  in  un  modo  assai  disu- 
guale, vi  sarebbe  ancora  da  osservare  che  il  peso  delle  tasse 
imposte  dal  governo  è un  male  sentito , un  male  accompa- 
gnato dalla  violenza  : mentre  il  sollievo  che  risulta  dalla 
riduzione  del  prezzo  è un  vantaggio  in  cui  la  mano  del  go- 
verno nou  si  mostra , di  cui  godesi  come  del  corso  naturale 
delle  cose , senza  averne  un  sentimento  chiaro  e distinto. 

Ma  questo  vantaggio  non  è reale.  V’  ha  una  ragione  ge- 
nerale ed  una  fortissima  ragione  per  supporre  che  non  esista. 
Ciò  che  regola  il  prezzo  si  è la  concorrenza  ; la  concorrenza 
che  per  uua  operazione  più  o men  lenta , conduce  il  totale 
del  profitto  di  qualunque  impiego  di  capitale,  a corrispondere 
col  valore  del  lavoro  necessario  per  vendere  la  derrata  al 
consumatore.  La  concorrenza  dei  negozianti  britannici  fra 
loro  , impedisce  che  il  totale  del  guadagno  sulle  loro  espor- 
tazioni alle  colonie,  oltrepassi  il  totale  comune  del  profitto 
di  lutto  il  commercio  in  generale.  La  liberti  di  ritirare  i lo- 
ro capitali  da  un  commercio  svantaggioso , e sopra  tutto  la 
liberili  di  non  impeguarvisi , impedisce  che  i coloni  non  sia- 
no forzati  a vendere  le  loro  derrate  ad  un  prezzo  inferiore 
ai  guadagni  ordinari  : cioè  , che  se  per  qualche  evento  , il 
prezzo  delle  loro  derrate  si  abbassa  al  di  sotto  del  suo  valo- 
re reale , tal  prezzo  risalirò  ben  presto  al  suo  ordinario  livel- 
lo, per  P avvertimento  dato  a’coluni  di  ritirare  i loro  capi- 
tali da  un  tal  ramo  perdente,  od  almeno  di  non  impiegarvi 
nuovi  capitali  che  tenderebbero  ad  aumentarne  il  danno. 


pagano  lo  zucchero  ad  un  prezzo  maggior  di  quanto  lo  pa- 
ghiamo noi  in  Italia. 

L' Editore. 


a 
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Quarto  equivalente  fittizio. 

Gabelle  sulle  esportazioni  delle  colonie  alla  metropoli. 

Il  quarto  articolo  nel  catalogo  degli  equivalenti  filtizj  , 
consiste  nelle  gabelle  levale  nelle  colonie  sulle  loro  esporta- 
zioni per  uso  della  metropoli. 

Quivi  è più  Tacile  dimostrarne  1!  illusione.  Queste  gabel- 
le non  sono  in  alcun  modo  un  vantaggio  per  gli  abitanti 
della  metropoli  ; non  un  vantaggio  che  risulti  dalla  dipen- 
denza delle  colonie  , non  un  equivalente  per  le  imposizioui 
che  mantengono  questa  dipendenza. 

i.°Non  è un  vantaggio,  vantaggio  cioè  del  gcucre  pe- 
cuniario, come  dovrebb' esserlo  per  formare  un  compenso 
al  peso  pecuniario  delle  lasse.  Una  gabella' di  tal  classe, 
quantunque  levata  nelle  colonie  e sopra  i coloni , non  gra- 
vita adatto  su  di  essi  : essa  pesa  intieramente  sopra  i consu- 
matori e sugli  abitanti  della  madre-patria.  Lo  stesso  avviene 
d'ogni  altro  diritto  levato  sulle  consumazioni;  sia  egli  in 
origine  pagato  da’  produttori , esso  ricade  in  ultima  analisi 
sopra  i consumatori. 

n.°  Se  fosse  un  vantaggio,  egli  non  risulterebbe  dalla 
dipendenza  delle  colonie.  Poiché  , qualunque  si  fosse  il  to- 
tale del  diritto  iti  questione , potrebbe  essere  egualmente 
levato  se  le  colonie  fossero  indipendenti,  o se  fossero  sog- 
gette ad  una  potenza  straniera.  Questi  diritti , non  v’  ha  dub- 
bio , non  potrebbero , in  questi  due  casi,  essere  levati  nelle 
colonie,  ma  potrebbero  esserlo  nella  Gran  Brettagna  , e cou 
molto  minore  dispendio.  Il  medesimo  stabilimento  di  doga- 
ue  , che  già  esiste  per  altri  articoli , potrebbe  bastare  a ciò  ; 
in  vece  che  nello  stato  attuale  , ciascheduna  colonia  dee 
«vere  una  dogana  per  questo  solo  oggetto. 


556 


«IL  VANTAGGIO 


Quinto  equivalente  fittizio. 

Dazi  sulle  esportazioni  delle  colonie  pe’  paesi  stranieri. 

I dazi  levali  nelle  colonie  , o nella  metropoli , sulle  der- 
rate coloniali  esportate  e consumate  ne' paesi  stranieri , sa- 
rebbero in  proporzione  del  loro  valore , una  vera  indennità 
per  le  spese  che  seco  trae  il  possesso  delie  colonie.  Di  fatto 
questi  dazi,  per  quanto  siano  esorbitanti,  non  sono  che  tasse 
sopra  esteri  paesi. 

Supponete  che  le  spese  coloniali  ascendano  a dieci  mi- 
lioni sterliui , e che  il  prodotto  netto  di  tal  ramo  di  gabelle 
d’ esportazione  sia  d'  undici  milioni,  vi  sarebbe,  pagata  qua- 
lunque spesa , il  guadagno  d’ un  milione  per  la  Gran  Bretta- 
gna. Questa  somma  sarebbe  anticipata  dai  coloni  , ed  in  ul- 
timo risultalo  , pagata  dai  consumatori  stranieri. 

Sventuratamente  questo  vantaggio  non  esiste  , e nella 
natura  delle  cose  non  può  esistere,  od  almeno  non  potrebbe 
mai  esistere  lungamente. 

Che  non  esista , ella  è cosa  di  fatto  semplice  e notoria. 

Che  nell’  ordine  naturale  delle  cose  non  possa  esistere  , 
od  almeno  per  lungo  tempo,  è una  proposizione  che  non 
sembrerà  dubbiosa , se  voglia  esaminarsi  con  qualche  atten- 
zione. 

Si  potrebbero  , non  v’  ha  dubbio,  stabilire  dei  dazi  sul- 
1’  esportazione  all’  estero  (quantunque  giammai  al  punto  di 
formare  un  equivalente,  o cosa  che  vi  si  approssimi),  nel 
caso  in  cui  un  certo  prodotto  coloniale  nou  potesse  essere 
comperato  che  nelle  colonie  britanniche,  od  almeno,  che 
non  potesse  esserlo  altrove  che  ad  un  prezzo  superiore  a 
quello  della  derrata  coloniale  britannica,  sopraccaricata  del 
diritto  d’  esportazione. 

Co  dazio  ragguardevole  , per  esempio , potrebbe  essere 
imposto  sopra  gli  zuccheri , sotto  le  condizioni  di  già  annun- 
ciate. Ma  queste  condizioni  suppongono  che  il  dominio  britan- 
nico debba  contenere  tutti  i paesi  che  producono  lo  zucche- 
ro , o che  possouo  produrne  , ed  attirare  i compratori  per 
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mezzo  d’ una  vendila  più  vantaggiosa.  Ciò  suppone  altresì 
che  il  dominio  britannico  abbracci  non  solo  le  isole  da  zuc- 
chero di  sua  dipendenza  , ma  ancora  tutte  quelle  che  appar- 
tengono in  oggi  ai  Francesi , agli  Spagnuoli , agli  Olandesi, 
la  penisola  dell’  Indostan  , l’ impero  della  China  , la  parte 
accessibile  dell 'Affrica;  in  una  parola  lutto  lo  spazio  fra  t 
Tropici.  Lo  zucchero  è dunque  una  derrata  sulla  quale  è 
impossibile  di  stabilire  il  monopolio.  Lo  zucchero  delle  In- 
die orientali  viene  giù  anzi  importalo  nella  Gran  Brettagna 
ad  un  prezzo  inferiore  a quello  delle  isole  occidentali,  quan- 
tunque caricato  di  gabelle  considerevoli , per  favorire  i pian- 
tatori delle  isole  , e con  mire  proibitive.  £ dunque  chime- 
rico il  volere  stabilire  un  monopolio  sulle  produzioni  colo- 
niali , ed  aggravarle  nella  loro  esportazione  , al  punto  di 
levare  sopra  i consumatori  esteri  una  tassa  che  fornisca  un 
equivalente  alle  tasse  pagate  dai  sudditi  della  Gran  Bretta- 
gna per  la  conservazione  della  supremazia  coloniale. 

Sesto  equivalente  fittizio.  — Prodotti  dei  dazj  sugli  articoli 
esportati  della  Gran  Brettagna  nelle  Colonie. 

Tale  risultamenlo , supponendolo  reale,  sarebbe  un  van- 
taggio ed  un  equivalente  proporzionale.  I dazj  sarebbero 
pagali  dai  coloni  consumatori  , ed  il  loro  prodotto  avrebbe 
per  effetto  la  diminuzione  della  quota  delle  tasse  della  ma- 
dre-patria. 

Ma  per  ammettere  questo  risultamenlo , fa  duopo  sup- 
porre che  i diritti  di  esportazione  degli  articoli  britannici 
alle  colonie , eccedano  i diritti  che  si  potrebbero  imporre  su 
questi  medesimi  articoli , nel  caso  in  cui  le  colonie  fossero 
Indipendenti.  Ora  questa  eccedenza  è una  ipotesi  puramente 
gratuita  e che  non  sarò  giammai  realizzata. 

Primieramente  è contrario  al  sistema  attuale  della  poli- 
tica inglese , il  prendere  le  esportazioni  della  Gran  Brettagna 
per  una  delle  sorgenti  della  rendita  , anche  allorquando 
qnesti  dazj  cadessero  sull’  estero.  Sembra  egualmente  con- 
trario al  sistema  attuale , ed  anche  a più  giusto  titolo , l’ im- 
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porre  nn  peso  di  lai  'sorta  su  coloni , sudditi  della  Gran 
Brettagna. 

Ma  , s’ egli  è contrario  al  sistema  stabilito  di  levare  sul- 
le colonie , anche  in  proporzione  eguale  di  quella  che  potreb- 
besi  in  tal  guisa  levare  sullo  straniero  ; a più  forte  ragione 
non  si  temerli  di  sottoporle  aJ  una  sovrimposta,  in  virtù  della 
loro  indipendenza. 

Farebbe  duopo  cominciare  dallo  stabilire  , in  ciaschedu- 
na colonia  una  dogana  per  la  percezione  di  questa  tassa, 
poiché  non  si  potrebbe  levarla  che  sugli  articoli  che  ne  sono 
l’oggetto.  Converrebbe  inoltre  istituire  per  terra  e per  ma- 
re un  apparato  di  mezzi  d’ ami-contrabbando,  poiché  la  ten- 
tazione della  frode  aumenta  co'  suoi  guadagni. 

Supponete  ora  io  per  ioo,  come  tassa  ordinaria  dei  da- 
zj  che  si  potrebbero  imporre  sopra  i consumatori  esteri  ; se 
il  soprappiù  per  le  vostre  colonie  dipendenti  é del  6 per  100, 
e che  le  vostre  spese  di  dogana  e di  guardia  siano  pure  del 
6 per  leo  , non  ne  risulta  dall’operazione  fiscale  che  un 
peso  per  le  colonie,  senza  alcun  profitto  per  la  metropoli. 

Settimo  equivalente  fittizio. 

Mezzi  di  difesa  coll’  accrescimento  della  forza  navale. 

Diri  forse  taluno  che  la  ricchezza  non  è il  solo  oggetto 
di  valore  per  una  nazione.  La  forza  necessaria  per  la  difesa 
della  ricchezza , entra  in  prima  linea  nella  valutazione 
de’  vantaggi  nazionali.  Il  dominio  delle  colonie,  quantunque 
forse  più  oneroso  sotto  l’aspetto  delle  tasse  , che  vantaggio- 
so sotto  un  punto  di  vista  puramente  pecuniario,  potrebbe 
più  che  controbilanciare  tal  perdita,  come  magazzino  di 
forza  difensiva.  Il  commercio,  per  la  quantità  de’ vascelli 
che  richiede  forma  un  vivaio  di  marinai. 

Il  principio  è indubitato,  la  sua  applicazione  però  è ella 
giusta  ? 

Lo  proprietà  delle  colonie  è quella  di  scarseggiare  d’ uo- 
mini : lungi  dall’  avere  avuto  fino  ad  oggi  una  popolazione 
soprabbondanLe  , da  cui  potersi  estrarre  de’ soldati , è scnt- 
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pre  slato  necessario  il  mantenervi  guarnigioni  d’  europei , e 
d’ inviarvi  rinforzi,  dichiarata  appena  la  guerra.  Si  è provato 
negli  ultimi  tempi , non  senza  successo , di  formarvi  alcuni 
reggimenti  di  negri;  ma  queste  truppe,  che  potrebbero  di- 
venire ben  presto  più  formidabili  ai  coloni  che  agl’  inimici , 
non  ponno  mai  impiegarsi  che  in  numero  inferiore,  come  un 
corpo  d’  ausiliari 

Se  le  colonie  avessero  bastante  popolazione  libera  per 
difendersi  da  se  stesse,  non  larderebbero  a difendersi  contro 
la  madre-patria,  e non  vorrebbero  più  lasciarsi  governare  dagli 
stranieri.  La  loro  debolezza  è la  sola  malleveria  della  loro 
sommissione. 

Se  le  colonie  non  somministrano  uomini  de’ quali  si  pos- 
sano formar  soldati,  esse  non  ne  forniscono  nemmeno  per 
farne  de’  marinai.  Ma  si  dirà  se  non  si  trova  da  prenderne 
coli , ivi  però  si  darà  loro  impiego  , e dargli  impiego  è lo 
stesso  che  crearli  ; levar  loro  questo  mezzo  di  sussistenza  è lo 
stesso  clic  ridurne  il  numero,  ecco  in  qual  senso  il  commer- 
cio coloniale  passa  per  vivaio  dì  marinai. 

A quest’  argomento  rispondo  colle  stesse  proposizioni 
che  hau  servilo  a combattere  il  va’ore  preteso  delle  colonie 
gotto  il  rapporto  della  ricchezza. 

i.° È un  vantaggio  nullo  ed  immaginario,  e lo  svantag- 
gio opposto  esiste  in  allo  grado. 

a.0  Se  questo  vantaggio  esistesse , egli  non  deriverebbe 
assolutamente  dalla  dipendenza  delle  colonie. 

3.°  Qualora  esistesse,  uon  compenserebbe  le  perdite  dello 
stesso  genere  che  risultano  da  questa  dipendenza. 

1.  Dico  primieramente  che  il  commercio  coloniale,  c 
particolarmente  il  commercio  colle  Anlille  , non  è un  vivaio 
di  mariuai , esso  ne  distrugge  più  che  non  ne  forma.  Si  è 
l’ infelice  risultato  d’ un  clima  insalubre , soggetto  a parec- 
chie malattie  , alcune  delle  quali  sono  contagiose  , come  la 
febbre  gialla  ; e più  pericolose  ancora  per  una  classe  d’ uo- 
mini , la  cui  temperanza  uonjè  la  virtù  Sfavorita , e che  si 
compensano  delle  privazioni  con  eccessi.  La  conservazione 
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della  salute  rich'ede  le  più  attente  cure,  ed  i marinai  sono 
come  fanciulli  per  1'  imprevidenza. 

Egli  è però  vero  clic  una  navigazione  potrebbe  cagionare 
un  gran  consumo  d'  nomini , e servire  nello  stesso  tempo 
alla  moltiplicazione  de’  marinai.  Se  di  dieci  individui  allevali 
in  questa  navigazione  ne  morissero  nove  e che  il  decimo  di- 
venisse buon  marinaio,  sarebbe  questo  un  mezzo,  per  quanto 
costoso  egli  fosse,  di  reclutare  il  servizio  della  marina.  Ma 
se  di  dieci  che  muoiono,  vi  fossero  due  marinai  gib  ammae- 
strali in  altre  navigazioni  ed  attirali  nel  servigio  malsano  per 
l’ allettamento  d’  mi  maggiore  stipendio , questo  servigio  sa- 
rebbe allora  la  causa  d’  un  consumo  non  solo  d’uomini,  ma 
di  marinai  capaci.  Ora  , giudicando  secondo  l’ opinione  ge- 
nerale , ed  i rapporti  non  contraddetti , si  è da  questa  ra- 
gione ebe  nasce  il  funesto  carattere  del  commercio  colle  iso- 
le : i marinai  si  formano  negli  altri  servigi , e periscono  in 
quello. 

li.  Se  il  commercio  colle  colonie  occidentali  producesse 
più  marinai  che  non  consuma  , questo  vantaggio  non  sa- 
rebbe un  risultato  della  dominazione  che  esercita  la  Gran 
Brettagna  sulle  colonie  : esso  sussisterebbe  nel  caso  anche  in 
cui  esse  fossero  indipendenti. 

Esercitare  il  commercio  con  un  paese  , c governar  que- 
sto paese  , sono  due  cose  perfettamente  distinte , che  non  si 
suppongono  unite  insieme  , che  non  hanno  l’ una  coll’altra 
rapporto,  e che  anzi  possono  nuocersi  reciprocamente.  L’ In- 
ghilterra trasporta  il  suo  commercio  nel  mondo  intero , e 
nondimeno  essa  non  governa  lutto  il  mondo.  Essa  gover- 
nava non  ha  guari  gli  Stati  Uuiti , — essa  non  li  governa 
più  ; — e nondimeno  , dopo  questa  separazione  , che  era 
stata  annunciata  come  il  tramonto  della  Gran  Brettagna , il 
suo  commercio  con  quegli  Stati  indipendenti  ha  ricevuto  il 
più  rapido  incremento  ; per  esso  si  occupa  un  maggior  nu- 
mero di  vascelli  e di  marinai , e si  spargono  maggiori  ric- 
chezze sulle  due  contrade. 

Alcuni  diranno  che  ciò  non  potrò  durare  , e soggiunge- 
ranno ; siete  voi  sicuri  di  questa  durala?  Uu  paese  che  non 
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sia  sotto  il  vostro  governo  può  chiudervi  i suoi  porli  ; ed 
ecco  il  vostro  commercio  paralizzalo  11  vantaggio  di  gover- 
nare delle  contrade  marittime  , è quello  d' avere  dei  porti 
da' quali  non  si  può  escludervi. 

L’ improvvisa  interruzione  in  un  ramo  di  commercio  ma- 
rittimo , come  di  qualsiasi  altro  commercio  , produce  due 
sorta  d’  effetti  : gli  uni  immediati  e temporari , gli  altri  per- 
manenti Quanto  agli  effetti  temporari , una  interruzione  su- 
bitanea non  potrebbe  a meno  di  non  produrre  perdite  ed  in- 
convenienti ; — ma  il  punto  in  questione  consiste  nell5  esa- 
minare, non  le  conseguenze  che  ne  risultano  per  gl' individui, 
sotto  il  rapporto  della  ricchezza  , ma  le  conseguenze  che  ne 
risultano  per  la  nazione , nella  sua  forza  navale.  Ora  sotto 
questo  punto  di  vista  , una  interruzione  del  commercio  ma- 
rittimo con  un’  altra  nazione  nou  ha  verun  inconveniente. 
Se  i porti  d' una  nazione  straniera  vengono  ad  un  tratto  chiusi 
ni  vascelli  della  Gran  Brettagna,  in  conseguenza  d’una  guerra 
con  questa  nazione , ecco  tutta  una  classe  di  marinai  fuori 
d"  impiego  pel  servigio  privalo;  ma  nello  stesso  tempo  il 
servigio  pubblico  ne  richiede  un  numero  eguale,  anzi  ordi- 
nariamente un  numero  superiore , per  equipaggiar  le  sue 
flotte.  La  forza  pubblica  in  luogo  di  perdere  , guadagna  pet- 
tate cangiamento , essa  trova  all’  istante  gli  uomini  disponi- 
bili di  cui  abbisogna.  Più  è l’estensione  di  questa  risorsa, 
più  essa  opera  in  vantaggio  dello  Stalo,  de’ marinai  e dei 
mercadanti  : essa  risparmia  allo  Stato  la  spesa  della  leva  ; — 
a’ marinai  l’ inconveniente  di  questa  misura  tirannica  ; — ed 
ai  mercanti  quello  d’ un  alzamento  subitaneo  nel  salario  delle 
gemi  di  mare  , per  la  rivaliti  d’un  concorrente  possente  di 
troppo  per  essi. 

Quindi  considerando  questa  esclusione  dai  porti  stranieri 
come  misura  temperarla  e relativa  ad  un  tempo  d’ ostilità , 
sarebbe  essa  per  gli  Inglesi  un  vantaggio  piuttosto  che  un 
male.  Come  regolamento  permanente,  questa  esclusione  non 
è punto  nell’  ordine  delle  probabililò  ; e tutto  ciò  che  può 
attendersi,  si  è qualche  restrizione  generale,  il  di  cui  effetto 
sarò  poco  sensibile. 

Rosugnosi,  Voi.  X. 
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Non  v'ha  nazione  che  in  tempo  ili  pace  abbia  impiegalo 
la  sua  politica  ad  escludere  da'  suoi  porti  tale  o tal  altra 
nazione  in  particolare  , qualunque  si  fosse  il  suo  conimer 
ciò.  Veruno  Stato  (in  qui  non  ha  manifestato  una  parzia- 
lità cotanto  illiberale  e cos'i  cieca  a pregiudizio  il'  un  altro 
Stalo.  Ciò  che  si  c permesso  di  più  forte  si  c uu  interdetto 
generale  contro  il  commercio  di  nolo,  senza  aggi  avare  una 
nazione  piuttosto  che  un'  altra  , quanlunquc  forse  ve  tic  sia 
stala  una  che  fu  oggetto  secreto  della  proibizione.  In  una 
parola,  i primi  che  abbiano  fatto  questo  genere  di  regola- 
mento cosi  famoso  denominalo  atto  di  navigazione , sono 
gl'inglesi  che  I'  bau  fatto,  e verun  governo  non  l'ha  imi- 
tato in  tutta  la  sua  estensione. 

Se  devesi  prestar  fede  agli  storici  del  tempo,  1’  oggetto 
principale  , in  quest'  atto  di  navigazione , era  quello  di 
privare  gli  Olandesi  del  loro  commercio  di  nolo  coll"  Ingliil  • 
terra;  è però  più  ragionevole  d'attribuire  agli  autori  di 
quest’ atto  una  vista  politica  : essi  hanno  riguardato  questo 
commercio  di  nolo  come  un  ramo  di  difesa  nazionale.  Non 
so  se  aspettavasi  da  questo  nuovo  accomodamento  , che 
l’Inghilterra  ottenesse  le  merci  ad  un  prezzo  più  basso;  ma 
io  so  che  un  tale  risullamento  non  era  affatto  possibile.  Se 
i mercanti  inglesi  avessero  po.uto  fare  questo  commercio  di 
trasporto  a miglior  mercato  degli  Olandesi,  nulla  glielo 
avrebbe  potuto  impedire;  l'atto  di  navigazione  era  inutile  ; 
e per  lo  contrario,  i mercanti  inglesi  non  potendo  fare  que- 
sto commercio  che  ad  un  più  alto  prezzo,  convenne  assicu- 
rar loro  la  preferenza  col  monopolio.  Qualunque  siano  state 
le  viste  degli  autori  dell'  atto  , in  oggi  non  sono  che  mere 
congetture  : ciò  per  altro  che  è certo,  si  è che  V alto , per 
la  sua  tendenza  e le  sue  conseguenze,  non  poteva  essere  una 
misura  d' arricchimento  ; era  una  misura  politica  e non 
economica , una  misura  di  difesa  nazionale.  Ciò  che  hanno 
guadagnato  per  mezzo  di  tale  operazione  , si  è un  fondo  di 
forza  , un  acquisto  di  marinai  ; ciò  che  si  è dato  in  cambio, 
si  è la  ricchezza  : la  differenza  fra  il  prezzo  delle  merci  no- 
leggiate dagli  Olandesi , o noleggiate  dagl'  Inglesi.  Se  non 
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vi  fosse  stala  differenza  fra  questi  due  prezzi , l’atto  sarebbe 
sialo  una  superfluità  senza  scopo. 

Dirò  quivi , di  passaggio,  che  gli  ammiratori  dell’atto 
rii  navigazione,  quelli  elicgli  attribuiscono  efTelti  si  mera- 
vigliosi , dimenticano  che  la  superiorità  navale  dell'  Inghil- 
terra aveva  preceduto  quest’  atto. 

111.  Ammettiamo  per  supposizione  che  il  sistema  colo- 
niale abbia  aumentato  la  forza  navale  della  Gran  Brettagna  -, 
fa  duopo  osservare  se  questo  vantaggio  non  sia  più  che  con- 
trobilanciato da  perdile  dello  stesso  genere.  Vi  sarebbero 
qui  numerose  considerazioni  da  far  valere;  quali  non  si 
ponno  che  accennare.  Se  l’Inghilterra  è più  vulnerabile  iu 
proporzione  del  numero  delle  sue  coloiiie;  se  tali  possedi- 
menti le  procacciano  maggiori  nemici , sia  per  gelosie  poli- 
tiche, sia  per  rivalili  di  commercio;  se  essa  è obbligala  ad 
invigilare  continuamente  dei  sudditi  malcontenti  ed  inquieti; 
se  fa  duopo , in  tempo  di  guerra  , dividere  le  sue  forze  , oc- 
cupare il  Mediterraneo,  coprire  le  Antille  , il  nord  dell'A- 
merica , il  Capo  e le  Indie;  se  fa  mestieri  riparare  lutti  gli 
anni  le  perdite  di  truppe  decimate  da  climi  micidiali  (1)  : 
lutto  questo  apparente  dominio  coloniale  , non  è più  agli 
occhi  d’  un  calcolatore,  che  una  causa  di  debolezza,  ed  uua 
vera  calamitò. 

La  vostra  marina  è necessaria  per  guardare  le  vostre  co- 
lonie; ma  se  le  colonie  non  valgono  la  pena  d’essere  guar- 
date, a che  serve  la  marina?  Ogni  paese  risponde  per  se. 
L' Inghilterra  dice  : mi  bisogna  uua  flotta  coutro  la  Francia  ; 
— la  Francia  dice:  mi  bisogna  una  flotta  contro  l’Inghil- 
terra. Ma  queste  flotte  non  hanno  altro  scopo  che  la  difesa 
delle  colonie.  Valutatele  come  dipendenze  al  loro  giusto  va- 
lore : cosa  diventa  il  reciproco  timore  ? L’ effetto  svanisce 
colla  causa.  Ciascheduno  vorrò  partecipare  al  loro  commer- 
cio ; ninno  desidererò  la  loru  dominazione. 

i'i)  La  mortalità  a S.  Domingo  su  17  reggimenti  inglesi  fu 
dall’ottobre  1 7y5  sino  ad  aprile  1796,  di  i3a  officiali  e di 
58zo  soldati. 
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I pretesi  equivalenti  disopra  esaminati  contengono  la 
quintessenza  di  tutto  ciò  clic  può  dirsi  in  favore  del  dominio 
coloniale  ; quantunque  però  queste  considerazioni  siano  le 
più  importanti , le  più  speciose  che  si  possano  allegare , 
quando  si  vogliano  giustificare  con  ragioni  politiche  , con 
calcoli  d' interesse  , non  sono  forse  quelle  che  più  agiscano 
in  secreto  e che  facciauo  nascere  quella  passione  nazionale 
per  1'  attivazione  delle  colonie. 

Questi  argomenti  sono  precisi  e stringenti , e suscettivi 
d’ una  valutazione  rigorosa.  Ed  argomenti  di  tal  fatta  non 
fanno  un'  impressione  ben  viva  sulla  moltitudine , nemmeno 
sugli  uomini  di  Stato  di  professione,  che  non  sono  troppo 
accostumati  a questi  metodi  d' una  logica  dimostrativa.  Non 
è che  aritmetica  , che  un  calcolo  di  guadagno  e di  perdita  , 
ed  un  conto  di  negoziante  , non  è ciò  che  chiamasi  alta  poli 
tica.  Quando  trattasi  d’ ingrandimento , di  acquisto  d'  un 
dominio  nazionale , non  si  procede  per  via  di  valutazione  di 
guadagni  e di  perdite  , di  spese  e di  rendite  ; si  lascia  que- 
sta prudenza  volgare  all’individuo  che  compra  una  casa  od 
un  campo  , non  si  applica  punto  ad  una  provincia  o ad  una 
colonia.  Si  rigettano  anzi  queste  considerazioni , come  se 
esse  avessero  un  carattere  di  piccolezza  e di  meschinità , co- 
me se  puzzassero  di  banca  e di  fattoria  , e che  non  fossero 
degne  del  gabinetto  dei  principi  e dell’  assemblea  de’  rap- 
presentanti delle  nazioni.  Le  idee  che  trascinano  gli  spiriti , 
le  parole  che  allettano  l’ immaginazione  sono  d’ una  classe 
totalmente  opposte  ; l’ onore  , la  gloria  , la  preminenza  , la 
maestà  del  trono , la  dignità  dell’  impero  : ecco  ciò  che  affa- 
scina ed  incanta.  E con  questi  termini  magici  che  si  giunge 
ad  illudere  se  medesimi , ad  agire  contro  i propri  veri  inte- 
ressi , ed  a correr  dietro  a delle  ombre.  La  felicità  , la  sola 
cosa  reale  e sostanziale , è agli  occhi  di  tutti  questi  grandi 
politici,  una  morale  delle  più  volgari. 
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Sezione  terza 
Jntf resse  delle  Colonie. 

Abbiam  parlato  abbastanza  sugl’  interessi  della  madre- 
patria ; prendiamo  ora  in  considerazione  quelli  de’  coloni. 

Nel  loro  stato  attuale  di  dipendenza , essi  trovatisi  espo- 
sti a varie  cause  d' incertezza  e di  calamità,  da  cui  sarebbero 
affrancati  per  mezzo  delia  emancipazione. 

Uno  di  tali  inconvenienti  della  loro  situazione , è il  ri- 
schio d’essere  saccheggiali  in  tempo  di  guerra  , non  solo  dal 
nemico,  ma  ben  anche  dagli  stessi  loro  compatrioti!. 

Sopponiamo  che  una  delle  isole  occidentali  britanniche 
fosse  conquistala  dai  Francesi  : questo  disastro  verrebbe  ag- 
gravato da  un  altro  ancor  più  grande.  11  conquistatore  ri- 
sparmia la  proprietà  de’ conquistati  ; l’isola  diventando  a 
motivo  della  conquista  isola  francese , ogni  proprietli  degli 
abitanti  che  può  essere  presa  per  mare,  è confiscata  dagli 
armatori  britanni.  Ma  questa  proprietà  , consistendo  nella 
maggior  parte  in  prodotti  che  si  esportano  , o fa  d’  uopo  che 
perisca,  oche  sia  confidala  ai  rischi  della  navigazione.  Ec- 
cola dunque  esposta  alle  depredazioni  della  potenza  maritti- 
ma che  ha  la  supremazia  de’  mari.  Le  perdite  cui  sono  espo- 
sti i coloni  in  tempo  di  guerra  , per  motivo  degl’  inimici 
propriamente  detti,  sono  licn  poca  cosa  in  confronto  di  quelle 
che  sono  soggetti  a soffrire  per  parte  degli  stessi  loro  com- 
patriotti  , i quali  senza  imbarazzarsi  dei  mali  delle  colonie, 
perseverarono  a volerle  ritenere  sotto  il  loro  dominio. 

Per  comprendere  tutta  l’ estensione  ili  questo  male  biso- 
gna considerare  la  differenza  che  esiste  fra  i coloni  americani 
ed  i mercanti  britanni , in  caso  di  prede  marittime  : la  per- 
dita dei  primi  è infinitamente  maggiore  , ed  ha  conseguenze 
più  pericolose  di  quella  degli  ultimi.  La  grand’  isola  europea 
non  fida  ai  rischi  del  mare  , che  una  piccola  porzione  d' una 
massa  immensa  del  suo  superfluo  ; ed  in  virtù  dei  modi  di 
assicurazione  universalmente  adottati , una  cattura  in  luogo 
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*l' essere  una  perdita  rovinosa  per  tale  o lai  altro  individuo, 
adisce  soltanto  come  una  tassa  leggera  sulla  comunità  in  ge- 
nerale. Ma  gli  abitanti  delle  piccole  isole  dell"  Arcipelago 
americano  non  avendo  quasi  altri  prodotti  clic  quelli  clic  spe- 
discono per  mare  , e dipendendo  della  vendila  di  tali  pro- 
dotti la  loro  sussistenza  , le  conseguenze  di  tali  catture  non 
sono  semplicemente  una  diminuzione  d"  opulenza , ma  la 
privazione  delle  cose  più  necessarie , al  punto  di  soffrire  la 
l'arac. 

I.c  restrizioni  a cui  le  colonie  vanno  in  ogni  tempo  sog- 
gette per  l’ importazione,  anche  per  quella  delle  derrate  più 
necessarie  alla  sussistenza  , le  hanno  esposte  soventi  volte 
alle  più  dure  calamità  ; basta  che  una  flotta  della  metropoli 
non  giunga  in  tempo , per  immergere  gl'  infelici  coloni  in 
tutti  gli  orrori  della  carestia  lo  non  esagero , nè  cerco  di 
colpire  l’ immaginazione  cou  descrizioni  animale  e tinte  lu- 
gubri. Me  ite  riporto  alla  verità  della  storia  ed  ai  falli  cono- 
sciuti. 

1 governatori  della  madre  patria  hanno  interesse  il  più 
urgente  a prevenire , non  solo  la  fame , ma  la  penuria  , ed 
anche  lo  stesso  incarimento , il  quale  solo  può  bastare  ad 
eccitare  pubblici  clamori.  Se  il  popolo  , minaccialo  nella 
propria  sussistenza  , comincia  ad  alzar  grida  d'  allarme , e 
bentosto  grida  di  lamenti , non  ve  n’  ha  uno  solo  che  non 
giunga  a ferire  l’ orecchio  de" ministri;  e si  ha  più  a paven- 
tare l’ inquieta  loro  attività  a rimediare  al  male,  che  la  loro 
indolenza  a soffrirlo. 

Non  è lo  stesso  |ier  le  calamità  lontane  che  ponno  colpir 
le  colonie  : degli  schiavi  sventurati  ridotti  a contendere  agli 
animali  il  più  vile  alimento , e moricnli  di  faine  sugli  stessi 
campi  che  hanno  innaffiati  co’  loro  sudori  ed  anche  col  pro- 
prio sangue  , mandano  gemiti  che  non  souo  ascoltali.  Non 
dico  già  che  si  mostri  insensibilità  alla  vista  di  siffatte  mise- 
rie, ma  esse  non  eccitano  mai  lo  stesso  grado  d' interesse.  Se 
il  sentimento  d'  umanità  fosse  a questo  riguardo  ciò  che  do- 
vrcbb'  essere,  sarebbesi  mai  peusalo  a quelle  leggi  proibitive 
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che  rendono  la  sussistenza  delle  colonie  (.mio  precaria  e ca- 
suale ? 

Lungi  dall’ essersi  voluto  prevenir  questi  mali , se  n'è 
fatto  oggetto  di  speculazione.  Il  monopolio  non  è stato  sta- 
bilito che  per  costringere  i coloni  a comperar  più  caro  il  loro 
pane.  Ben  si  prevedeva  che  sarebbero  stati  esposti  talvolta  a 
mancarne.  Il  timor  della  fame  . dopo  la  crudele  sperienza 
de’  suoi  effetti , fa  si  che  il  compratore  si  uniformi  alle  più 
onerose  condizioni. 

So  bene  che  la  penuria  delle  colonie  non  era  lo  scopo  del 
monopolio,  netl’ era  nell’ intenzione  di  coloro  che  l'hanno 
stabilito  ; era  però  un  mezzo  per  giungere  ed  altro  fine. 
Quando  i ladri  appiccano  il  fuoco  ad  una  casa  per  saccheg- 
giarla, non  si  prefìggono  già  di  far  perire  alcuno  de’ suoi 
abitanti  tra  le  fiamme,  la  lor  mira  altro  non  è che  agevolarsi 
i mezzi  al  ladroneccio. 

Il  monopolio  stabilito  sul  commercio  delle  colonie,  ossia 
l’obbligo  con  cui  vengono  costretti  a non  fare  commercio 
che  colla  madre-patria  , è una  misura  egualmente  riprove- 
vole dal  lato  della  giustizia  , e da  quello  iteli'  utilità. 

Dico  primieramente  essere  ingiustizia  , poiché  impedire  i 
coloni  di  spedire  le  loro  produzioni  ai  mercati  più  vantag- 
giosi , è un  portar  pregiudizio  alla  loro  proprietà  ; — so  che 
si  può  rispondere  clic  trovano  più  clic  un  equivalente  nella 
proiezione  che  loro  si  accorda  : vedremo  altrove  ciò  che  la 
d'nopo  pensare  di  questa  protezione. 

Tale  ingiustizia  non  può  che  inasprire  gli  abitanti  delle 
colonie,  e fare  ad  essi  continuamente  sentire  la  loro  dipen- 
denza come  un’  odiosa  sommissione. 

Egli  è però  vero  che  il  monopolio  non  li  costringerà  a 
coltivare  la  rauna  da  zucchero  e la  pianta  del  caffè  al  di- 
sotto del  prezzo  necessario  ; il  prezzo  di  tali  derrate  non  sarà 
inai  per  lungo  tempo  al  disono  di  quel  che  sarebbe  con  un 
commercio  libero:  ma  a che  servirebbe  allora?  Senza  mono- 
polio , la  concorrenza  fra  i piantatori  basterà  per  mantenerli 
al  prezzo  naturale  degli  utili  -,  e se  in  una  data  epoca  il  prezzo 
fosse  tale  die  producesse  un  utile  eccedente , si  vedrebbero 
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beri  presto  mohiplirarc  le  speculazioni,  aumentarsi  la  quan- 
litli  dello  zucchero  e del  caffè  , e la  concorrenza  ricondurre 
i prezzi  senza  sforzo  al  più  basso  totale  possibile. 

Questo  monopolio  stabilito  a beneficio  dei  consumatori 
delle  derrate  coloniali  , inutilissimo  per  essi  , va  congiunto 
con  altro  monopolio  clic  apporta  loro  un  reale  svantaggio. 

Le  colonie  non  possono  vendere  lo  zucchero  che  alla  me- 
tropoli. Queste  non  possono  comperare  tale  derrata  clic  dalle 
loro  colonie.  — Ecco  i due  perni  su’quali  s'aggira  il  sistema 
del  commercio  coloniale. 

L’ oggetto  importante  non  consiste  nel  basso  prezzo  della 
derrata,  ma  nella  stabilità  del  prezzo:  il  primo  monopolio 
non  contribuisce  in  verun  modo  a questo  scopo,  ed  il  con- 
tromonopolio  gli  nuoce  di  troppo.  Di  fatto , che  il  raccolto 
venga  a mancare  nelle  isole  francesi,  i mercanti  francesi  non 
potranno  provvedersi  nelle  isole  inglesi , ove  il  raccolto  sari 
stalo  abbondante.  Da  ciò  quindi  risultano  e per  gli  uni  c per 
gli  altri  variazioni  nei  prezzi  , che  non  avrehbcr  luogo  se  la 
libertà  del  commercio  permettesse  di  supplire  alla  carestia 
d’una  colonia  colla  sovrabbo fidanza  d' un’  altra. 

La  differenza  tra  i prezzi  dello  zucchero  ne"  paesi  clic 
liauno  colonie  e quelli  clic  non  ne  hanno  , sarebbe  la  vera 
misura  del  massimo  utile  risultante  dal  monopolio,  se  questo 
monopolio  operasse  una  riduzione  del  prezzo. 

Ma  il  monopolio  non  può  far  nulla  , per  l'abhassamcnto 
del  prezzo,  che  non  fosse  fatto  ancor  meglio  dal  semplice 
andamento  della  concorrenza. 

Il  pregiudizio  nel  monopolio  procede  unicamente  dal  non 
essersi  osservalo  la  differenza  che  passa  tra  il  far  abbassare 
i prezzi , ed  il  mantenere  i prezzi  bassi.  Il  monopolio  eser- 
citalo sulle  colonie  può  e dee  , nella  sua  prima  operazione, 
far  abbassare  i prezzi  col  restringere  il  numero  de' com- 
pratori. Ma  siccome  scoraggia  la  riproduzione , ben  lungi 
dal  produrre  una  riduzione  costante  del  prezzo,  ba  piuttosto 
una  tendenza  a farlo  salire. 

Il  monopolio  abbenchè  abbia  poco  o niun  effetto  sui 
prezzi,  non  lascia  d‘  essere  un  male  : egli  è mi  male  rapporto 
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al  sentimento  dell’  ingiustizia  e del  coslringim  , ed  è un 
male  nocor  più  glande  per  lutto  l' insieme  dei  mezzi  di  forza 
e delle  spese  necessarie  per  mantenere  tale  odioso  sistema. 

Passo  leggermente  su  d'  altri  inconvenienti  che  risentono 
i coloni,  massime  su  <(uelli  che  debbon  soffrire  per  la  distanza 
de'  tribunali , per  le  spese  di  giudicato  , quando  hanno  qual- 
che lite  nella  metropoli;  si  dirli  che  questi  sono  mali  parti- 
colari che  non  ponno  essere  di  gran  peso  nella  bilancia.  Ma 
se  abbracciate  un  punto  di  vista  generale  , scorgerete  che 
dalla  sola  dipendenza  delle  colonie  e dal  loro  allontana- 
mento ne  risulta  per  esse  l’ impossibilità  d’essere  ben  gover- 
nate, e che  questa  impossibilità  procede  da  tre  cause:  da 
mancanza  di  cognizioni  , da  mancanza  d’ inclinazione  , c da 
mancanza  di  mezzi  per  reprimere  le  pubbliche  malversa- 
zioni. 

On  governo  collocato  a duemila  leghe  dalle  colouie  non 
può  rsscre  informato  che  superficialmente  di  ciò  che  le 
concerne  : i loro  caratteri , gli  umori  , i pregiudizi , i vizi , 
i bisogni  , (utlociò  che  in  fine  è essenziale  di  conoscere  per 
applicare  il  rimedio  ai  mali , e le  leggi  alle  circostanze , 
è ignorato  da’  ministri  ; non  avendo  mai  veduto  quegli  sta- 
bilimenti cosi  diversi  dall’Europa,  sono  a loro  riguardo 
nel  caso  d’ un  empirico , il  quale  inviasse  da  lungi  le  sue 
ordinazioni  ad  un  infermo  che  non  conoscesse  , c dietro  rap- 
porti soggetti  a mille  errori. 

Non  può  farsi  idea  dell’  indolenza  che  sussiste  riguardo 
a quelle  amministrazioni  lontane.  Ciò  che  occupa  tutta  la 
capacita  dello  spirito,  sono  gl’interessi  attuali  e presenti, 
gli  oggetti  che  colpiscono  i sensi,  le  conseguenze  imme- 
diate delle  misure  politiche.  Io  non  accuso  già  la  natura 
umana,  non  incolpo  i depositari  dell  autorità  d’una  inu- 
manità inconsiderata  ; ma  sta  nella  natura  dell’uomo  l'es- 
sere più  vivamente  commosso  dai  più  piccoli  mali  di  cui 
è testimonio  , che  dalle  più  grandi  calamità  che  non  vede. 
D'  altronde  , il  ministro  sente  che  doglianze  replicate  in- 
torno a lui  panno  far  vacillare  il  suo  credito  personale; 
che  i suoi  nemici  sono  destri  nel  prevalersene  , e che  può 
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essere  sanificato  al  pubblico  risentimento.  Mn  per  opera- 
rmi lontane  clic  nnn  colpiscono  alcuno  , e sulle  quali  si 
hanno  mille  mezzi  per  imporne  , non  v"  ha  lo  stesso  freno. 
Ahbiain  veduto  ({li  abitanti  del  Canada  rivolgere  al  Par- 
lamento , per  più  anni  consecutivi , riclami  che  non  si  aveva 
mai  tempo  d‘  ascoltare.  Sarebbe  egli  accaduto  lo  stesso  se 
tali  reclami  fossero  pervenuti  da  Manchester  o da  Bristol  ? 
Guai  agli  assenti!  La  verità  di  questo  proverbiosi  fa  so- 
vente sentire  sugli  abitanti  delle  colonie. 

Che  siano  esposte  a vessazioni , ad  alti  arbitrari  per 
parte  d’amininislratori  violenti  o rapaci  , è ciò  una  conse- 
guenza necessaria  dell'  impuniti)  delle  malversazioni.  Più  il 
teatro  dei  delitti  è lontauo  da  coloro  che  debbono  giudi- 
carli , più  i colpevoli  sono  al  coperto  delle  ricerche  giu- 
ridiche. La  distanza  , il  numero  degli  affari  , la  difficoltà 
d’ottenere  testimonianze,  i ritardi  indispensabili , quelli  ar- 
tificiosamente condotti,  P indifferenza  del  pubblico:  tutto 
ciò  moltiplica  le  vie  all’  impunità.  Non  si  scorgono  più  gli 
oggetti  in  tanta  distanza  che  come  confusi  in  una  nube.  11 
famoso  processo  del  sig.  Hastings  , che  di  sessione  in  ses- 
sione , fu  prolungato  durante  seti’  anni , dimostrò  chiara- 
mente qual  fosse  la  ripugnanza  e l’ incapacità  del  Parla- 
mento per  cause  di  tale  natura  ; la  stessa  importanza  della 
questione  ne  fa  un  oggetto  d’  orrore  ; dappoiché  un  mem- 
bro minaccia  uno  di  tali  governatori  lontani  d’attacco  par- 
lamentario,  egli  c riguardato  come  inimico  comune.  Quindi 
la  loro  responsabilità  non  è che  di  nome,  ed  i reclami  de’ go- 
vernali svaniscano  senza  nulla  produrre  -,  se  pur  non  pro- 
ducono talvolta  l’effetto  d’  aggravare  la  loro  situazione. 

Questo  inconveniente  è forse  meno  sensibile  in  un  gover- 
no assoluto.  Se  i prevaricatori  non  hanno  amici  possenti  alla 
corte,  vi  vogliono  minori  formalità,  minori  procedure  per 
punirli.  Ma  è egli  probabile  che  la  protezione  possa  loro 
mancare  ? Coloro  ai  quali  si  danno  codesti  ricchi  impieghi 
sono  ordinariamente  congiunti,  amici , creature  de’  ministri; 
ed  è massima  conosciuta  che  alcuni  governi  assoluti  non  pu  - 
niscono  i depositari  dell’  autorità,  se  il  grido  degli  oppressi 
non  li  costringe  a farlo. 
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Epilogo  degli  argomenti  per  l' emancipazione. 

Se  le  colonie , continuando  a rimanere  nel  loro  stalo  di 
dependenza  , sono  utili , questa  utilità  sarà  per  la  metropo- 
li , o per  loro  stesse , o per  ambedue. 

Consideriamo  primieramente  ciò  che  concerne  la  madre- 
patria. E questo  l’ oggetto  più  importante,  non  calcolando 
clic  il  numero  delle  parti  interessate. 

Primi  inconvenienti  del  sistema  coloniale.  — 
Carichi  delle  colonie. 

Esse  non  danno  alcuna  rendita  alla  metropoli,  cioè  uiu- 
na  rendita  netta.  Prendete  la  differenza  fra  il  prodotto  delle 
tasse  che  pagano  , e la  semplice  spesa  del  governo  civile  ; 
aggiungete  le  spese  delle  fortificazioni , delle  guarnigioni  e 
delle  truppe;  aggiungete  le  spese  di  quella  parte  di  marina 
che  non  sarebbe  più  necessaria  , se  si  fosse  esenti  da  questo 
imbarazzo;  la  somma  di  tutte  queste  spese  presenta  la  prima 
ragione  per  l’ emaucipazione  delle  colonie. 

Secondo  inconveniente. 

Complicazione  delle  cure  d’ amministrazione. 

Perdita  d‘  un  tempo  prezioso  , sempre  sottratto  ai  doveri 
più  pressami  del  governo  interno.  So  bene  che  questa  ob- 
biezione pesa  assai  poco  nelle  bilanric  ministeriali.  Non  v’ha 
ministro  che  trascurando  la  metà  delle  occupazioni  indi- 
spensabili alla  sua  carica,  non  ami  abbracciare  nel  suo  di* 
partimenlo  nuovi  rami  di  potere.  11  suo  interesse  personale, 
cioè  quello  della  sua  vanità , è quivi  in  opposizione  diretta 
coll’  interesse  della  nazione  L’ interesse  dell’  uno  c quello 
di  governar  molto  ; l’ interesse  dell’  altra  è d'  essere  ben  go- 
vernata. 

Non  appartiene  che  ad  un  picciol  numero  di  pensatori , 
i quali  sanno  tutto  ciò  che  farebbe  mestieri  per  una  buona 
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.immilli stianone  d’  un  vasto  impero,  il  vedere  gl’ inconve- 
nienti clic  risultano  dal  sopraccarico  del  sistema  coloniale 

— dalle  negligenze  che  seco  trascina  — dalle  false  vedute 
che  dà  alla  politica  — dagl’  imbarazzi  clic  mette  nelle  ne- 
goziazioni — dai  timori , bene  o mal  fondati  che  fa  nascere 

— dalla  legislazione  complicala  delle  dogane,  — dalle  proi- 
bizioni malintese  , — dagl’  intralci  all'  industria  , — dagli 
incoraggiamenti  onerosi , — dalle  gelosie  die  influiscono 
coutitiuamente  sulle  misure  nazionali , ec. 

Terzo  inconveniente. 

Influenza  corruttrice  che  mette  fra  le  mani 
de'  ministri. 

È provato  che  le  colonie  non  danno  alcuna  rendita  alla 
nazione  ; esse  però  producono , sodo  la  forma  di  clientela  , 
una  rendita  considerevole  in  caridte  , in  pensioni , in  con- 
tralti di  forniture,  a disposizione  del  ministero.  Ciascheduna 
colonia  è un  dominio  che  la  metropoli  ha  la  generosità  di 
mantenere  a sue  spese  a beneficio  d’  un  picciol  numero  di 
individui.  Si  usa  qualche  riguardo  nella  scelta  degl’  indivi- 
dui ai  quali  si  conferiscono  impieghi  d’ onore  o di  lucro , 
quando  si  i esposti  alla  critica  generale  ; ma  qual  freno  può 
aversi  per  questi  stabilimenti  lontani , e chi  può  sapere  le 
condizioni  ed  i motivi  di  tali  scelte  ? In  luogo  di  denomi- 
narle colonie  della  nazione , converrebbe  chiamarle  colonie 
de’  ministri  : colà  sono  signori  e padroni , ed  ivi  la  loro  au- 
torità trova  minori  ostacoli. 

Quarto  inconveniente. 

Pericoli  di  tali  possedimenti  sotto  il  rapporto 
della  guerra. 

Le  potenze  marittime  hanno  sempre  qualche  motivo  da 
rompere  all’improvviso  la  pace,  per  mettere  a ruba  il 
commercio  del  loro  nemico  Ne  risulta  che  il  principio  della 
guerra  gode  quasi  sempre  d’ una  funesta  popolarità. 
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Quelle  spedizioni  lontane,  cosi  sovente  contrariate  da 
ritardi , i pericoli  del  mare  , la  lentezza  delle  informazioni , 
sono  una  lotteria  d’  uomini  e di  tesori  , ove  i rischi  dei  ro- 
vesci sono  incalcolabili. 

Quinto  inconveniente. 

L’  infelicità  delle  colonie. 

Qual  è il  vantaggio  che  procaccia  loro  il  sistema  colo- 
niale? E forse  il  monopolio  che  mantiene  il  loro  commercio 
in  uno  stalo  artificiale  e di  vessazione  ? Forse  il  sistema 
proibitivo  che  le  espone  alla  fame?  La  sommissione  a’ go- 
vernatori stranieri  , che  non  sono  allevali  fra  loro  ; che 
punto  non  conoscono  i loro  veri  interessi  ; che  vengono  nel 
loro  paese  come  in  una  terra  d'  esilio  per  tesoreggiare  e 
quindi  allontanarsene  ? 

Sesto  inconveniente. 

Sconvolgimento  del  corso  naturale  del  commercio 
e dell’  indtistria  per  mezzo  del  monopolio. 

11  capitale  esistente  in  una  nazione  è il  limile  del  pro- 
dotto annuale  della  medesima.  Monopoi j scambievoli  fra 
nazione  e nazione  ponno  ridurre  il  valore  del  prodotto  an- 
nuo di  ciascheduna  ; ma  non  possono  aumentarlo  nell’ una 
e nemmeno  nell’  altra  ; possono  ridurlo  in  entrambe,  poiché 
i rami  d' industria  proibiti  ponno  essere  quelli  che  sarebbero 
stati  coltivati  con  minore  dispendio.  Non  possono  aumen- 
tarlo nè  nell’uno,  nè  nell’  altra  , perchè  il  commercio,  da 
cui  viene  esclusa  la  nazione  straniera , essendo  lasciato  li- 
bero a tutti  i mercanti  della  vostra  , la  loro  concorrenza 
riconduce  i guadagni  a quel  tanto  comune  degli  utili  del 
commercio.  Quindi  lutto  l’ effetto  di  questa  laboriosa  opera- 
zione , di  questo  costringimento  scambievole  fra  le  nazioni , 
è quello  d’ introdurre  una  divisione  di  lavoro  , che  non  è 
quella  che  sarebbesi  fatta  naturalmente  , e che  è meno  van- 
taggiosa per  tutte  le  patti  interessate. 
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In  imposta  a quelle  obbiezioni,  zi  allegherà  la  prospe- 
rilà  delle  colonie.  Se  esse  prosperano , esse  non  sono  cosi 
mal  governale.  Potino  esservi  degli  abusi  ; ma  dessi  non 
sono  di  natura  da  inaridire  le  sorgenti  della  fecondità.  La 
loro  opulenza  è una  confutazione  bastante  di  tutti  i rimpro- 
veri che  pounn  farsi  al  sistema  coloniale. 

A ciò  primieramente  rispondo,  che  la  storia  delle  colonie 
presenta  un  quadro  spaventevole  di  sventure  e di  calamità  ; 
che  non  pochi  di  tali  sLabilimenti  sono  stati  rovinati  ed  ab- 
bandonali parecchie  volle  ; e che  non  v’  ha  ramo  di  specu- 
lazione commerciale  che  presenti  altrettante  catastrofi  e 
vicissitudini. 

Non  si  fa  attenzione , quando  parlasi  della  loro  prospe- 
rità , a quanto  ha  costato  alla  madre-patria  per  crearle  , 
sostenerle  e riparare  alle  lor  perdite.  E la  ricchezza  della 
metropoli  , trasportata  con  grave  dispendio , che  ha  disso- 
dalo e coltivato  que’ lontani  slabilimeuti.  Non  v’ha  forse 
una  lira  di  prodotto  nelle  colonie  , il  quale  non  ne  abbia 
costato  quattro  alla  ntctropoli.  Voi  calcolate  ciò  eh'  esse 
rendono  ; ma  fa  d'  uopo  calcolare  al  tempo  stesso  a qual 
prezzo  souosi  ottenute. 

Finalmente  se  a forza  di  tempo  , di  capitali  e di  fatiche 
queste  colonie  ottennero  sviluppamene  e mezzi  di  ricchez- 
za , non  è in  grazia  della  loro  dipendenza  verso  le  metropo- 
li , ma  bensì  a malgrado  di  tale  dipendenza.  11  diritto  di 
possessione  che  ritiene  la  metropoli , pesa  sopra  di  lei  come 
sulle  colonie.  E questa  una  doppia  obbligazione , onerosa 
ad  ambe  le  parli. 


Digitizecl  by  'Google 


DEL  DOMINIO  DELLE  COLONIE 


Sezione  Quarta. 


5,5 


Cause  dell ‘ errore  sull'  importanza  delle  possessioni 
coloniali. 


Non  v'  ha  errore  che  non  abbia  le  sue  radici  in  qualche 
verità.  Di  rado  lo  spirilo  è persuaso , di  rado  conviulo  che 
un  errore  è un  errore,  prima  che  siasi  delineato  il  suo  corso 
fino  dalla  prima  sorgente. 

Le  nostre  idee  sui  legami  tra  la  felicità  nazionale  e la 
estensione  del  dominio , sono  idee  tramandateci  da’  nostri 
padri,  e fortificate  dall'opinione  de' nostri  vicini.  Non  so- 
gliono esaminarsi  ■ pregiudizi  ereditari  ed  universali.  1 pri- 
mi libri  che  si  pongono  fra  le  mani  della  gioventù  distinta  , 
di  quella  che  dee  naturalmente  pervenire  agl'impieghi, 
non  presentano , come  modelli  di  virtù  , che  popoli  conqui- 
statori e feroci , popoli  che  riponevano  tutte  le  nozioni  di 
gloria  nella  guerra  e nella  dominazione. 

Nella  barbarie  de'  primi  tempi , il  latrocinio  era  virtù, 
perchè  era  di  vantaggio.  Le  terre  de'  popoli  conquistati  si 
ripartivano  fra  i vincitori  : gli  stessi  prigionieri  erano  la 
parte  più  preziosa  del  bottino.  Vincere,  era  arricchirsi  od  ar- 
ricchire la  propria  patria. 

Tra' nostri  vicini  continentali,  il  furto  d'uno  Stato,  o 
per  dirlo  più  civilmente , la  conquista  dr  una  provincia  li- 
mitrofa , è tuttora  un  vantaggio  per  lo  Stalo  conquistatore. 
E perù  vero  che  a poco  a poco,  grazie  ai  progressi  della  ra- 
gione , fors'  anco  all'  influenza  d'  una  religione  più  dolce  , e 
d' una  umanità  più  ponderata  , la  guerra  , come  mestiere 
lucrativo , ha  perduto  mollo  delle  sue  attrattive.  Le  terre 
uon  sono  più  divise  fra’  vincitori  ; i vinti  non  sono  più  ri- 
dotti in  ischiavitù;  i prigionieri  ncn  si  veudono  più  all'in- 
canto, come  nell’era  delle  virtù  classiche,  nè  riscattati 
come  durante  il  regno  feudale.  I vantaggi  della  conquista  si 
limitano  oggidì  all' ingrandimento  dello  Stalo  vincitore  , e 
se  i paesi  conquistali  souo  limitrofi , e vantaggiosamente  si- 
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luati , se  sono  facili  ad  essere  incorporati  c difesi , diven- 
gono un  uiinicnto  di  ricchezza  e di  possanza  , quando  però 
talvolta  non  siano  il  germe  di  nuova  guerra. 

La  Gran  Brettagna  , separata  dal  continente  è cosi  vali- 
laggiosanietite , e forse  agli  occhi  del  preoccupato,  cosi 
svaiitaggiosamenlc  situata  , che  nel  caso  di  guerra  coni  inerì* 
tale  essa  non  ha  di  clic  acquistarvi.  Nou  v’  iia  di  certo  per 
lei  in  questa  lolla  che  la  spesa.  Un'  impresa  guerriera  è 
sempre  preceduta  necessariamente  , e sopraccaricata  dalle 
spese  d'  un'  impresa  navale.  La  partenza  ed  il  ritorno  l'e- 
spongono ad  eventi  perigliosi.  Dietro  l’esperienza  di  più 
secoli , l’ Inghilterra  ha  perduto  ogni  speranza  , c forse  ugui 
incentivo  di  possedere  provincic  francesi.  Non  le  rimangono 
pertanto  che  lontane  conquiste,  e la  parola  conquista  , che 
alletta  e seduce  le  potenze  del  continente,  con  qualche  ap- 
parenza almeno  di  rag.one  e di  guadagno , opera  la  stessa 
seduzione  sugl’  Inglesi  , abbenchè  tale  conquista  sia  per  essi 
di  natura  tutta  diversa. 

È dunque  1’  idea  di  conquista  die  affascina  l’ immagi- 
nazione, non  solo  perchè  si  associa  ad  un’ idea  di  forza  e 
di  vittoria  , ma  perchè  presenta  idee  di  guadagno.  Clic  que- 
st’ iflea  sia  erronea  , lo  scopo  de)  presente  scritto  fu  quello 
d’ addimostrarlo.  Ma  una  dimostrazione  uon  diretta  che  alla 
ragione  , è ben  debole  contro  le  passioni. 

Una  nazione  che  ha  acquistato  un  grado  di  prosperiti! , 
come  quello  di  cui  fruisce  l' Inghilterra  , apre  più  difficil- 
mente gli  occhi  sugli  errori  i più  grossolani  della  propria 
politica.  Poche  persone  posseggono  quel  prisma  dell’  intel- 
ligenza che  divide  le  cause  , ed  a ciascuna  attribuisce  i suoi 
effetti.  Le  leggi  più  inette,  le  più  erronee  misure  parteci- 
pano per  cosi  dire  all’  onore  di  tale  prosperità  ; e quantun- 
que abbiauo  contribuito  a ritardarla,  o che  v’ abbiati»  avuto 
alcuna  influenza,  ciò  poco  imporla:  basta  che  siano  stale 
circostanze  concomitanti , coloro  clic  le  sostengono  ne  con- 
chiudono che  sono  state  cause  efficienti , e fora’  anco  la 
causa  unica. 

Osservale  a qual  grado  di  commercio  , d’ opulenza  c di 
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credito  è pervenuta  l’ Inghilterra  dacché  possiede  delle  co- 
lonie : furono  dunque  le  colonie  le  sorgenti  di  tanta  prospe- 
rità. L’ uomo  di  Stato  che  non  nc  sviluppa  i veri  principj  , 
e che , ingannato  dal  suo  amor  proprio , vuole  attribuirne 
l’onore  alle  sue  proprie  misure  , non  può  che  rammentarci 
la  mosca  del  carro  che  crede  colle  sue  importunità  di  dare 
impulso  a tutta  la  macchina.  Ma  il  suo  eiTore  è ancor  più 
grave , ed  in  tal  caso  è un  carico  preso  per  un  sollievo  ; un 
ostacolo  che  si  prende  per  un  mezzo  di  agevolare  ; una  sor- 
gente di  spesa  riguardata  come  sorgente  di  rendita. 

La  maggior  parte  delle  nazioni  d’Europa  hanno  fatto 
progressi  nella  ricchezza.  Osservate  la  Russia  , essa  non  ha 
colonie , e nondimeno  la  sua  possanza  , da  un  secolo , ha 
ottenuto  un  prodigioso  incremento!  Osservate  la  Prussia, 
aneli’  essa  non  ha  colonie  , nou  ha  marina  ; e quantunque 
abbia  mostralo  molli  errori  nel  suo  sistema  economico,  tut- 
tavia procede  a gran  passi  nella  carriera  dell’opulenza  1 

Dall'  altro  canto , osservale  la  Spagna , osservale  il  Por- 
togallo -,  quali  altre  nazioni  ebbero  più  grandi  e più  ricche 
colonie  di  loro?  L’una  c l’altra  sono  state  in  una  decadenza 
sensibile  , e la  loro  prosperità  sembrava  decrescere  nella 
stessa  proporzione  che  il  loro  dominio  territoriale  si  andava 
maggiormente  estendendo.  Le  metropoli  non  servivano  che 
di  cunduttore  ai  tesori  del  Nuovo  Mondo  -,  il  Perù  ed  il 
Messico  non  arricchivano  se  non  coloro  che  non  li  possede- 
vano. . 

Questi  fatti  sono  assai  luminosi  per  mostrare  agli  ammi> 
ratori  delle  colonie  , che  la  prosperità  dello  Stato  non  è ne- 
cessariamente vincolata  a questo  genere  di  possedimenti. 

Questi  falsi  mezzi  d’ opulenza  nou  abbagliano  coloro  i 
quali  conoscono  le  vere  sorgenti  della  ricchezza  delle  nazio- 
ni. L’astronomia  ha  folto  decadere  l’ astrologia.  Lo  studio 
dell’  cconomra  politica  produrrà  un  giorno  iui  effetto  consi- 
mile per  tulle  quelle  cause  illusorie  di  prosperità. 

11  clima  , 1’  ubertà  del  suolo , la  natura  de’  suoi  prodotti 
sono  i primi  elementi  della  ricchezza.  Dopo  questi  vengono 
le  cause  morali  ; per  parte  degl’  individui , l' industria  e l’ac- 
Romagnosi  , Voi.  X.  3q 


5^8  «TL  VANTAGGIO 

cumulazione;  per  parte  de’ governi,  leggi  lagge  che  allon- 
tanino gli  ostacoli  e gli  scoraggiamenti , ed  un  buon  sistema 
che  protegga  la  pubblica  sicurezza  coutro  gli  esterni  od  in- 
terni nemici. 

Un’altra  causa  d’errore,  la  quale  non  ha  che  troppa 
influenza  sul  volgo  di  tutti  gli  ordini , è la  seduzione  dell’  e- 
sempio  : si  trae  una  conclusione  precipitata  da  quanto  succe- 
de presso  alLre  nazioni.  « 11  tal  governo  dì  la  più  grande 
importanza  alla  tale  possessione  coloniale  : dunque  se  potes- 
simo rapirgliela  , ci  sarebbe  d’ immenso  guadagno.  Se  alme- 
no potessimo  creare , alla  nostra  volta , qualche  stabilimento 
consimile  , non  bisognerebbe  risparmiar  nulla.  » Questo  ra- 
gionameuto  per  essere  giusto  suppone  che  tal  governo  non 
siasi  ingannato  sui  propri  interessi , e che  in  materia  d’ am- 
ministrazione non  si  prendano  sbagli. 

Lo  spirito  d’ imitazione  è forsè  la  guida  più  fallace  in 
politica.  Tale  spirito  non  è generalmente  quello  de’ governi. 
Non  si  veggono  meditare  sulle  altre  nazioni  per  ricavarne 
utili  istituzioni , e sagge  leggi.  L’ Inghilterra  dee  certamente 
in  gran  parte  la  sua  stabiliti  alla  pubblicità  più  grande  che 
altrove , delle  operazioni  della  giustizia  e di  quelle  del  go- 
verno : la  libertà  della  stampa  sotto  limiti  convenevoli , è 
stata  la  salvaguardia  degl’  individui , ed  ha  sovente  costretto 
il  ministero  ad  ascoltare  la  pubblica  voce.  I governi  non 
mostrarono  molta  sollecitudine  ad  adottar  queste  leggi.  Ma 
l’ Inghilterra  ha  delle  colonie  ; ella  assoggetta  queste  colonie 
ad  un  monopolio  : fa  dunque  mestieri  avere  egualmente  delle 
colonie  ; fa  duopo  egualmente  assoggettarle  al  monopolio. 
L’errore  dell’Inghilterra  conferma  l’errore  della  Francia, 
e l’errore  della  Francia  conferma  i pregiudicj  dell’ Inghil- 
terra. Queste  due  nazioni  corrono  a gara  in  una  rovinosa 
carriera  , e ciascheduna  crede  dover  misurare  i propri  sforzi 
su  quelli  della  sua  rivale. 

La  massima  fondameutale  della  morale  cristiana  è quella 
regola  aurea  : Fate  ad  altri  ciò  che  vorreste  fatto  a voi 
stesso.  Questa  regola  considerata  ordinariamente  come  regola 
d’ umanità  e di  probità , non  è mcn  buona  come  regola  di 
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prudenza.  Per  la  politica  ella  sarebbe  una  miniera  d’ oro  ; 
ma  lungi  dal  pensare  a scavarla  , non  si  è nemmeno  pensato 
a riguardarla  sotto  questo  punto  di  vista  Essa  racchiude 
persino  i principi  della  civiltà  ; poiché  questa  non  è che 
un  ramo  della  politica  applicata  a momentanee  circostan- 
ze , ai  piccioli  interessi , ai  piccioli  negoziati  degli  uomini 
fra  loro.  E un  mezzo  di  evitare  le  inimicizie , e di  conciliarsi 
le  affezioni.  Se  questo  è un  dovere  di  morale  spirituale , 
non  è forse  anche  un  dovere  di  morale  temporale?  Rii 
astengo  dal  nuocere,  perchè  non  mi  si  nuoca  ; servo  altrui, 
perchè  mi  si  renda  servigio.  Ciò  è tanto  semplice  che  è a 
portala  d’  ognuno.  Quindi  la  perfezione  della  regola  nella 
sua  giustezza  e nella  sua  chiarezza , nuocerebbe  secondo 
gli  spiriti  falsi  e sottili.  Un  altro  pregio  di  questa  regola 
si  è che  nell'  indicarne  lo  scopo  , ne  indica  pure  i mezzi. 
Per  giudicare  dei  sentimenti  del  prossimo , esaminate  i vo- 
stri : questa  maniera  di  giudicare  non  v’  ingannerà  una 
volta  sopra  mille. 

La  politica  volgare,  almeno  quella  di  certe  nazioni , sem- 
bra consultar  la  massima  dell’ Evangelo,  ma  per  applicarla  io 
seuso  contrario.  Tutto  ciò  che  non  vorremmo  fatto  a noi  stessi, 
è precisamente  quello  che  cerchiamo  fare  agli  altri.  Una  tal 
condizione  in  nn  trattato  ferirebbe  il  nostro  orgoglio:  convivo 
dunque  cercare  d’ imporla  ad  un’  altra  nazione.  Se  si  esiges- 
se da  noi  di  abbassare  la  bandiera  de’ nostri  vascelli,  sarebbe 
questa  una  umiliazione  insoffribile  ; e dettare  questa  medesi- 
ma condizione  a’  più  deboli,  sarebbe  un  trionfo.  Un’  ingiusti- 
zia che  suppongasi  vantaggiosa  può  trovar  qualche  scusa,  non 
mai  una  inutile  ingiuria.  Sembrerebbe,  al  seutire  taluni 
de’  nostri  profondi  ragionatori , che  noi  abbinavo  un  interes- 
se reale  in  ciù  che  apporta  alle  altre  nazioni  un  dispiacere 
ed  un  amaro  sentimento.  Più  il  possesso  di  Gibilterra  è una 
mortificazione  per  la  Spagna,  più  esso  è prezioso  alla  politi- 
ca volgare  degli  oratori  britanni. 

Gli  spiriti  falsi , i quali , in  grazia  d’  una  distinzione  fra 
la  teoria  e la  pratica , rigettano  qualunque  miglioramento 
nelle  leggi , sanno  egualmente , per  mezzo  d’  una  distinsi»- 
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ue  tra  la  morale  pubblica  e la  morale  privata  , svincolarsi 
dall’ obbligo  di  seguire  , rapporto  alle  nazioni,  la  regola  di 
reciprocazione  che  ammettono  per  gl’  individui.  Tuttavia  il 
legame  fra  queste  due  morali  è tanto  reale  quanto  intimo , 
cioè  comprende  tutte  le  circostanze  e non  ammette  veruna 
eccezione.  La  regola  aurea  dell’  Evangelo  sarebbe  loro  dun- 
que egualmente  applicabile , e produrrebbe  i medesimi  ri- 
sultamene: ma  nella  morale  pubblica,  l’ utilità  della' re- 
gola non  è tanto  palese  quanto  nella  morale  privata  : per 
sentirla  fa  duopo  elevarsi  al  disopra  degli  interessi  del 
momento  , ed  abbracciare  in  grande  l’esistenza  degli  Stati. 

Dimostrare  le  illusioni  della  politica  volgare  sull’  im- 
portanza delle  possessioni  coloniali  ; provare  che  esse  non 
sono  per  la  metropoli , nè  un  mezzo  di  forza  nè  un  mezzo 
di  ricchezza;  ch’esse  sono  a carico  di  coloro  che  le  ten- 
gono sotto  la  loro  dipendenza , ed  utili  soltanto  a coloro 
che  non  le  posseggono  : è , non  v’  ha  dubbio  , un  mezzo 
alto  a prevenire  le  guerre  che  avessero  per  iscopo , sia  la 
conquista  , sia  la  conservazione  di  tali  splendidi  imbarazzi. 
La  conseguenza  diretta  perverrebbe  anche  più  lungi  ; l’ in- 
teresse ben  inteso  prescriverebbe  di  emanciparle.  Tuttavia 
vi  son  quivi  delle  considerazioni  che  l’ autore  non  ha  intro- 
dotte nel  suo  esame.  Abbandonar  le  colonie  a se  stesse  nel 
loro  stato  attuale  ; toglier  loro  la  protezione  della  madre-pa- 
tria ; sarebbe  un  esporle  a tutti  i pericoli  che  risultano  da  una 
enorme  sproporzione  tra  gli  uomini  liberi  e gli  schiavi.  Le 
parziali  sollevazioni  sono  stale  represse  , ma  che  si  farebbe 
contro  una  sollevazione  generale  ? Non  si  vedrebbero  forse 
rinnovare  quelle  sanguinose  tragedie  di  San  Domingo,  e le 
proprietà  de’ piantatori  divenir  preda  dei  più  forti?  Le  guar- 
nigioni europee  sono  necessarie  per  loro  salvaguardia  ; ed 
anche  con  questo  soccorso , è ben  dubbioso  che  si  possa 
lungamente  lottare  contro  lo  spirito  d’ independenza  che 
sempre  più  si  manifesta  fra  i Negri.  Vi  sarebbe  certa  inu- 
manità nell’  abbandonare  i coloni  a loro  stessi  ; ma  non 
sarebbe  dovere  d’  una  saggia  previdenza  il  preparare  delle 
modificazioni  alla  servitù,  il  regolare  delle  affrancazioni. 
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il  creare  dei  lavoratori  liberi , e mettere  in  tal  guisa  i pian- 
tatori in  situazione  meno  perigliosa  per  essi  , e meno  one- 
rosa per  la  madre-patria? 

Osservazioni. 

Noi  abbiamo  qui  pubblicata  questa  Memoria  del  giu- 
reconsulto Bentham  , siccome  quella  che,  ci  ha  finalmen- 
te data  una  dimostrazione  -veramente  rigorosa  c dottri- 
nale degli  insigni  svantaggi  che  arrecano  le  colonie  a 
que’  paesi  che  le  hanno  istituite , e che  cercano  follemente 
di  conservarle.  Ci  resta  ora  a sciogliere  la  promessa  da  noi 
fitta  nella  nota  a png.  553  di  mostrare , cioè , con  fatti  lo 
scapito  economico  che  gli  Inglesi  ed  i Francesi  attualmente 
provano  al  nostro  confronto  dalla  conservazione  delle  loro 
colonie , e dallo  spirito  di  monopolio  che  le  regge. 

Per  assicurare  alle  colonie  Inglesi  in  America  V esclu- 
sivo spaccio  de’  loro  prodotti  indigeni  colla  madre-patria, 
la  Gran  Brettagna  assoggettò  ed  assoggetta  tuttora  gli  zuc- 
cheri indiani  e brasiliani,  ed  il  legname  d’ ardere  e d’ opera 
delle  coste  del  Baltico,  a dazi  d’ entrata  assai  gravi  ; nè  vi 
ha  dazio  per  gli  zuccheri  coloniali  delle  Antillc , nè  pel  le- 
gname del  Canadh  inglese.  Da  ciò  deriva , giusta  i calcoli 
presentati  al  Parlamento  (i),  che  in  ciascun  anno  la  Gran 
Brettagna  soffre  per  tal  gravezza  di  dazi  la  perdita  di 
trenta  milioni  e più  di  lire  italiane  nell’  acquisto  del  le- 
gname estero  che  le  abbisogna  , e quasi  quaranta  milioni 
di  lire  per  lo  zucchero  d’ annuo  consumo.  Lo  stesso  sfavo- 
revole risultamento  ci  offre  pure  la  Francia , in  relazione 
alle  sue  colonie  d’  America.  Le  spese  annue  d’ amministra- 
zione e difesa  delle  sei  colonie  francesi  (a)  ammontano  ad 


(t)  Parliamentarv  hislory  and  Revicw  for  thè  session  of 
i8a6.  London,  printed  for  Longman,  Pater-nostcr-row. 

(a)  Sono  esse  attualmente  le  isole  di  Barbone , della  Marti- 
nicca , della  Guadalupa , la  Cajenna , e San  Pietro  e Mi- 
quelon. 
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undici  milioni  ed  ottocento  sessanta  mila  franchi  : le  rendite 
locali  non  ascendono  che  a cinque  milioni  e settecento  no- 
vanta mila  lire  ; per  cui  la  Francia  fa  un  annuo  sacrificio 
di  tei  milioni  e settanta  mila  franchi  per  conservare  de’  pos- 
sedimenti abitati  da  una  popolazione  composta  di  sole  tre- 
cento undici  mila  persone  : dugento  treni’  otto  mila  fra  le 
quali  non  sono  che  schiavi  ghermiti  dall’  Affrica.  Il  com- 
penso di  questo  annuo  sagrificio  dovrebb’  essere  almanco 
rappresentato  da  profitti  commerciali , nè  questi  pure  sus- 
sistono. Le  colonie  non  danno  alla  Francia  che  settanta 
milioni  all’  anno  di  chilogrammi  di  zucchero  (i).  Essendo 
vietata  V introduzione  degli  altri  zuccheri  forestieri  nella 
Francia  fuori  di  quelli  delle  sue  colonie,  è provenuto  lo  sca- 
pito ai  Francesi  di  dover  pagare  al  prezzo  di  un  franco  e 
venticinque  centesimi  ogni  libbra  di  zucchero , quando  tal 
sorta  di  prodotto  non  costa  ad  Anversa  che  60  centesimi 
alla  libbra  , go  centesimi  in  Prussia , e 7 5 centesimi  ad 
Amburgo,  e in  quasi  tutti  i paesi  d"  Italia  ad  onta  dei  dazi 
imposti  alla  loro  importazione.  Questa  gravezza  di  prezzo 
negli  zuccheri  che  acquistar  debbono  i Francesi  ne  ha  oltre- 
modo diminuito  il  consumo , mentre  si  è calcolato  che  ogni 
Francese  non  consuma  all’  anno  più  di  4 libbre  di  zucche- 
ro , quando  in  Inghilterra  e altrove  se  ne  consuma  per  in- 
dividuo dalle  libbre  quattordici  alle  v entidue  all’  anno. 
Onde  supplire  alla  scarsezza  e alla  carezza  degli  zuccheri 
coloniali  francesi,  alcuni  avveduti  intraprenditori  in  Fran- 
cia hanno  introdotto  nel  loro  paese  una  produzione  artifi- 
ciale di  zucchero,  cavandolo  dalle  barbabietole , e mercè  i 
raffinamenti  introdotti  a quest’  uopo  , sono  già  pervenuti  a 
sostenere  la  concorrenza  di  prezzo  dello  zucchero  delle  co- 
lonie , e nell’  anno  i8ag  ne  produssero  quasi  dieci  milioni 
di  chilogrammi  ; una  settima  parte  all’  incirca  di  quanto 
producono  le  Colonie  francesi  (9). 

(1)  Un  chilogrammo  corrisponde  alla  libbra  metrica  ita- 
liana. 

(1)  Vedi  il  rapporto  della  CommÌMÌone  d’ indagini  eletta 
dal  cessato  Ministero  di  Commercio  in  Francia.  Parigi  1829. 
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Allorché  si  considerano  tali  risultanze  di  fatto,  non  si 
può  che  fare  eco  alle  dottrine  di  Bentham  colle  quali  ven- 
gono  vittoriosamente  combattuti  i pregiudicii  dei  favoreg- 
giatori delle  colonie.  Per  gli  Italiani  poi  queste  dottrine 
non  sono  che  una  luminosa  conferma  di  quanto  hanno  pra- 
ticamente operato  e magistralmente  pensato  già  da  molti 
unni  e diremmo  anzi  da  alami  secoli.  Quando  per  quattro 
centinaia  d’  anni  dal  1 100  al  i5oo,  i Veneti,  i Toscani  e i 
Genovesi  tenevano  la  signoria  dei  mari  , e la  signoria  com- 
merciale , dalle  colonne  d’  Ercole  alla  lontana  Tauride  , 
dappertutto  recando  il  traffico,  e il  cambio  delle  ricchezze, 
non  mai  pensarono  ad  istituire  colonie.  Essi  limitaronsi 
sempre  ad  aprir  banche,  ad  attivar  fattorie:  così  che  allora 
quando  graduatamente  cessò  la  loro  potenza  commerciale  , 
pur  mano  mano  si  ritrassero  da  quei  loro  provvisori  sili  di 
dimora  ; e quando  ogni  prosperità  di  traffico  dileguassi  , 
niuna  scissura  di  possedimenti  e di  beni  ne  venne , niuna 
emancipazione  di  popoli  dalle  loro  metropoli  , niun  sagri- 
ficio  perduto.  Se  fosse  qui  il  luogo  di  promuovere  il  quesi- 
to , da  quale  causa  dtvesi  ripetere  la  mantenuta  floridezza 
economica  di  alcuni  stati  d’ Italia  dopo  il  mercantile  loro 
crollo , noi  non  tarderemmo  a rispondere  che  la  si  deve  ri- 
petere dal  non  aver  mai  fondato  Colonie. 

Questa  pratica  sensatezza  degli  Italiani  nell’  auge  della 
loro  fortuna,  ha  poi  trovato  ne’  suoi  stessi  scrittori  una  po- 
tente voce  d'  applauso  , una  valutata  sanzione.  Dieci  anni 
dopo  che  Turgot  aveva  detto  pel  primo  in  Francia  doversi 
assomigliar  le  Colonie  ai  frutti , che  quando  maturano  , 
cadono  da  se  stessi  dall’  albero  che  gli  nutrì  ; e venticinque 
anni  prima  che  le  Colonie  inglesi  d’  America  pensassero  ad 
emanciparsi  dalla  metropoli  , il  nostro  valente  Ctnovesi 
scriveva  « che  le  Colonie  del  Nuovo  Mondo  appena  coll’  an- 
« dar  del  tempo  sarannosi  foggiate  sul  modello  Europeo 
« in  punto  ad  arti  e sapere , verranno  a poco  a poco 
« a mettersi  nell’  indipendenza  ; giacché  le  colonie  non 
« essendo  state  originate  che  dal  falso  principio  di  aver 
a oltremare  delle  terre  e de’  possedimenti , in  vece  di 
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« sole  fattorie  per  commercio  ; col  progredire  del  tempo  e 
« della  coltura  non  avrebbero  potuto  che  emanciparsi  ( i).  » 
Anche  Pietro  Ferri , 4 anni  prima  della  guerra  d’  eman- 
cipazione fra  i coloni  inglesi , colla  Gran  Brettagna,  aveva 
scritto , « che  dopo  due  o tre  generazioni  le  colonie  perdono 
« l’ affezione  dell’  antica  loro  patria , e vi  b pericolo  che 
« degenerino  in  fredde  alleate  di  poca  utilità  , ed  impa- 
ri zienti  della  dipendenza,  talora  diventino  nemiche  ai  loro 
« antichi  cittadini  (1)  » In  questa  opinione  aderivano final- 
mente tutti  gli  altri  nostri  economisti  Italiani , e Giamma- 
ria Ortis,  ed  il  Palmieri  , e Filangieri  : per  cui  mentre  in 
Francia  , in  Inghilterra  , e in  I Spagna  la  conservazione  o 
la  franchigia  delle  colonie  è\ancora  un  argomento  di  dubbi 
e di  discussioni , in  Italia  la  proscrizione  del  regime  co- 
loniale è una  verità  sperimentata  , acconsentita,  e ciò  che 
è più  accompagnata  da  benefici  risultati. 

Ìi)  Vedi  le  fazioni  di  Economia  civile  pubblicate  nel  1 765. 
a)  Pietro  Verri,  Meditazioni  sull’ economia  pubblica  date 
fuori  nel  1771 , § XXV  Delle  colonie  e delle  conquiste. 
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DI  AVERE  UN  TESORO 

OVVERO  QUELLO  DEI  MODERIVI  DI  FARE  DECLI  IMPRESTITI 
PER  SOVVENIRE  *1  PUBBLICI  BISOGNI  ('). 


i \ ella  Memoria  Iella  al  Cesareo  Regio  Iustituto  nel  6 marzo 
i8a8,  l’autore  per  rendere  lucido  e popolare  il  suo  argo- 
mento finge  una  discussione  tenuta  avanti  di  Augusto  impe- 
ratore dei  Romani  assistito  dal  suo  consiglio , nel  quale 
Labeone  da  una  parte  condanna  il  sistema  di  avere  un  tesoro, 
c dall’  altra  Mecenate  ministro  di  Augusto  sostiene  la  sen- 
tenza contraria,  ficco  i capi  nei  quali  è distribuita  la  me- 
moria. 

Capo  I.  Come  si  introdusse  l’ esame  della  questione  di- 
nanzi Augusto. 

II.  Discorso  di  Labeone. 

III.  Discorso  di  Mecenate. 

IV.  Propende  1’  autore  all’  opinione  di  Mecenate. 

V.  Il  regnante  sistema  , se  eccede  i limiti , è peri- 
coloso. 

Sotto  la  denominazione  di  avere  un  tesoro  »’  intende  (per 
servirci  delle  parole  dell’  autore  ) di  aver  sempre  pronto  , e 
bello  e ammarinilo  un  tesoro  per  accorrere  agli  urgenti  biso- 
gni dello  Stato.  Gli  antichi  re  dell’  Asia , ed  i moderni  Mus- 
sulmani , usarono  appunto  di  avere  un  cumulo  di  metalli 
preziosi  e di  gioie  pronti  a convertirsi  in  numerario , oltre 
un  ammasso  di  moneta  onde  servire  di  scorta  in  questi  stra- 
ordinari bisogni.  Lo  stesso  uso  avevano  i re  normanui  in 

(*)  Articolo  estratto  dal  voi.  XXdegli  Annali  di  Statistica  , 
e fatto  all'occasione  di  render  conto  di  una  Memoria  del 
conte  Francesco  Mengotti  portante  il  suddetto  titolo. 
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Inghilterra  , talché,  morto  il  re,  il  successore  accorreva  in- 
contanente a por  la  mano  sul  tesoro  , lasciando  che  altri 
pensasse  ai  funerali.  Contro  l’aver  un  tesoro,  Labeone  con- 
cbiuse  il  suo  discorso  nella  seguente  maniera  ==  » Se  dun- 
que il  tesoro,  accumulato  dai  re , si  è sempre  convertito  in 
loro  rovina  ; se  invece  di  servirti  di  scudo  e di  sicurezza 
diviene  il  più  grande  stimolo  per  assalirti  e spogliartene; 
se  anche  nell’interno  fomenta  le  ambiziose  mire  de’ciltadini, 
le  sedizioni  e le  congiure;  se  per  abuso  de’  principi  serve  al 
più  dirotto  lusso , alle  più  pazze  imprese  , ovvero  all’  effe- 
minatezza , alla  corruzione , e ad  ogni  sorta  di  turpitudine 
e d’infamia  : se  mentre  giace  sepolto  uegli  scrigni,  nou  giova 
ad  alcuno  : se  si  offre  una  cospicua  e segnalata  occasione  di 
farue  uso  e di  trarne  un  immenso  profitto  col  far  risorgere 
l’agricoltore  e la  popolazione  in  Italia,  che  vale  più  di  qua- 
lunque conquista  , chi  può  dubitare  ormai  più  che  non  sia 
utile  e saggio  l’impiegarlo  in  questa  nobilissima  destinazio- 
ne , da  coi  dipende  la  sussistenza  di  Roma  e la  salvezza 
dell’ impero? Tu  provvedi  a tutto  con  questa  grande  misura 
e al  presente  e all’  avvenir?.  Tu  giustamente  acquisti  il 
titolo  immortale  di  Augusto  l’Italico,  titolo  ben  più  glo- 
rioso ed  illustre  di  quelli  di  Africano,  di  Numidico,  di 
Macedonico,  mentre  quelli  si  conseguirono  con  la  guerra, 
con  la  forza,  con  la  desolazione  di  provincie,  e son  macchiati 
di  umano  sangue  , e questo  d ltalico  tu  lo  guadagni  con  la 
pace , con  la  creazione  di  nuovi  paesi , con  le  benedizioni  di 
tutti , con  l’ abbondanza  e la  prosperiti  generale  ». 

In  questo  tratto,  che  serve  anche  di  saggio  della  maniera 
di  esporre  deU'illustre  e celebre  autore,  ognun  vede  raccolte 
sommariamente  le  ragioni  per  le  quali  rifiutare  si  deve  il 
partito  di  avere  un  materiale  tesoro  raccolto,  onde  provve- 
dere ai  bisogni  straordinari  dello  Stato. 

Contro  il  discorso  e le  conclusioni  di  Labeone , Mecenate 
conclude  nella  seguente  maniera  «=  « Insomma  il  progetto 
di  Labeone  è un  bel  sogno  che  sarebbe  desiderabile  di  poter 
realizzare  ». 

» Conserviamo  dunque  il  tesoro  egizio  conquistato  glo- 
riosamente da  Augusto  e da  lui  stesso , seguendo  il  nobile 
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esempio  de’  nostri  maggiori,  deposto  nel  tempio  di  Saturno, 
e riserbiamoio  per  soccorrere  nelle  pubbliche  calamità  , ai 
bisogni  dello  stato  e di  Roma  » =—*.  Qui  l’autore  conchiude 
come  segue  = Questa  fu  l’opinione  de’ consiglieri  ; e sic 
come  quella  di  Mecenate  si  a (Faceva  più  al  genio  di  Augusto, 
e forte  anche  alla  ragione,  cosi  fu  dal  medesimo  prefe- 
rita » =. 

Se  consideriamo  la  questione  di  provvedere  a straordi- 
nari bisogni,  quale  fu  proposta  dagli  uomini  di  stato  nell’era 
moderna , noi  troviamo  che  il  mezzo  di  avere  un  tesoro  fu 
da  loro  tacitamente  scartato,  e proposero  invece  la  questione 
seguente  — Sarà  più  vantaggioso  ad  uno  Stato , in  caso  di 
bisogno , ricorrere  ad  ima  imposizione , oppine  prendere  a 
prestito'}  — L’illustre  Accademico  professa  di  propendere 
all’  opinione  di  Mecenate.  Ecco  il  suo  passo  inserito  nel  ca- 
po IV.  =»  Se  un  principe  prudente  e moderato,  senza  guerre, 
e senza  lo  spoglio  di  alcuno,  come  pure  senza  imporre  nuovi 
gravami  al  suo  popolo  , potrà  con  saggia  economia  instiluire 
un  deposito  sacro  ed  intangibile  per  i casi  avversi  di  fortuna, 
e pei  bisogni  impreveduti  dello  stato,  farà  cosa  improvvidis- 
sima (i),  salutarissima,  e sommamente  comineodabile. 
Perciò  non  era  lutto  piaggiamelo  e lusingberia  ad  Augusto 
il  discorso  di  Mecenate  ».  /\ 

Da  quest’ultimo  passo  si  vede  che  l’autore  non  si  re- 
stringe più  ai  tempi  e al  moudo  di  Augusto , cioè  al  tempe- 
ramento economico  dei  popoli  in  allora  esistenti,  nei  quali 
le  funzioni  economiche  non  si  trovavano  per  anche  suddivise 
ed  insieme  coliegate  ed  assicurate  nei  diversi  ceti  di  persone, 
come  nell’  era  moderna , nè  si  conoscevano  come  in  oggi 
tutti  i mezzi  che  compongono  ed  assicurano  il  credito  pecu- 
niario  pubblico  e privato  , ma  pretende  che  ciò  che  era  il 
meno  male  ai  tempi  di  Augusto,  si  possa  lodevolmente  imi- 
tare anche  ai  giorni  nostri.  Ma  questa  lesi  generale  è (orse 
ragionevole?  — L’assolutismo  nell’economia  politica  non  è 
forse  un  controseaso  ? Siccome  variar  deve  necessariamente 

(i)  Il  testo  stampato  porta  improvvidissima  : noi  non  ab- 
biamo creduto  di  correggere  altrimenti. 
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il  regime  del  fanciullo,  del  provetto,  del  vecchio,  come 
pure  il  sistema  abituale  di  un  buon  temperamento  da  quello 
di  un  difettoso  , così  pare  che  i dettami  economici  variar 
debbano  necessariamente  in  ragione  delle  diverse  età  del* 
l’ incivilimento  economico  , morale  e politico  dei  popoli.  I 
dettami  dunque  assoluti  di  regime  divengono  controsensi. 
Ciò  che  poteva  esser  provvido  ai  tempi  di  Augusto,  nei  quali 
il  commercio  e il  credito  mercantile  non  era  ancora  atteg- 
gialo come  ai  giorni  nostri , nè  lìancheggiato  da  un  regime 
ipotecario , nè  giovalo  colle  cambiali , ec.  il  partito  di  avere 
un  tesoro  era  forse  il  meno  riprovevole  ; ma  nei  tempi  mo- 
derni , nei  quali  il  sistema  economico  prese  le  grandiose 
forme  per  cui  il  credilo  produce  effetti  magici , nou  pare 
certamente  che  il  favore  dato  dall’  illustre  autore  alla  sen- 
tenza di  Mecenate  sia  in  alcun  conto  lodevole.  Perchè  ai 
tempi  di  Eratostene,  di  Ipparco  e di  Tolomeo  non  si  poteva 
far  uso  che  dell’astrolabio;  sarò  dunque  meglio  al  di  d’oggi 
di  usare  dell’astrolabio  che  dei  telescopj  ? Dislingue  tempora 
et  concordabis  jura. 

Passa  l’autore  a considerare  il  nudo  sistema  degli  im- 
prestiti in  un  senso  assoluto  e non  modificato.  Ma  ciò  basta 
forse  per  giustificare  una  tesi  generale?  Forsechè  in  natura 
siamo  posti  nell’ alternativa  o di  radunare  materiali  tesori  o 
di  contrar  debiti  con  mule  imprestanze?  Ecco  un  altro  im- 
portante quesito  onde  sciogliere  il  problema  generale  iu  cui 
si  tratta  di  scoprire  quale  sia  il  miglior  mezzo  nella  svilup- 
pata civiltà  di  provvedere  ai  bisogni  straordinari  di  uno 
stalo.  — I limiti  di  quest’  articolo  non  ci  permettono  di  en- 
trare nella  soluzione  di  questo  grande  problema.  Ciò  non 
ostante  a modo  di  semplice  ricerca  domanderemo:  se  sia 
vero  o no  che  in  materia  di  finanza  si  conosce  il  metodo 
dell’  impiego  ad  interessi  composti  ? Ciò  si  eseguisce  col 
dare  un  capitale  ad  interesse , ed  in  vece  di  ricevere  ogni 
anno  gli  interessi,  si  uniscono  col  capitale  perchè  producano 
un  interesse  maggiore.  Nella  privata  economia  un  possidente 
presta  i capitali  ad  interesse,  e cosi  crea  per  se  stesso  una 
cassa  di  risparmio.  Perchè  mai  uno  stato  non  potrebbe  imi- 
tare il  privato  affidando  a privati  o a banche  guarentite 
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con  immobili  il  suo  capitale  ad  interessi  composti  per  anni 
non  meno  di  ampie  nè  più  di  quindici,  c ben  inteso  che  dopo 
i cinque  anni  sia  sempre  affrancatole  dal  debitore?  (1)  E 
vero  o no  che  in  capo  a quattordici  anni  due  mesi  e quattor- 
dici giorni  avrebbe  il  suo  capitale  duplicato?  Limitando  il 
contratto  a quindici  anni , allora  è obbligato  il  debitore  a 
restituire.  Se  offre  egli  di  tenere  il  capitale  per  tanto  tempo 
ancora  dando  cauzione  proporzionala  ,si  avrebbe  certamente 
un  peculio  disponibile  sempre  crescente  senza  ricorrere  nè 
all'uno  nè  all’altro  dei  mezzi  sopra  riferiti.  Con  un  piccolo  ca- 
pitale di  riserva  primitivo  posto  a frutti  cumulati  a termine 
prefìnito  e fruttante  col  metodo  degli  interessi  composti,  voi 
avete  la  scorta  desiderata.  Si  può  abbreviare  il  termine.  Il  li- 
mile è fìssalo  dal  tornaconto  del  debitore,  al  quale  gl’  interessi 
cumulati  giunti  ad  un  certo  punto  divengono  disastrosi. 

In  caso  di  bisogna  lo  stato  uon  dovendo  dissestare  con 
esigenze  intempestive  i suoi  debitori , e dovendo  supplire  al 
denaro  mancante , egli  potrebbe  prendere  a prestito  le  som- 
me necessarie  a diverse  date  e in  diversa  quantità,  senza  ri- 
correre a nuove  imposte  improvvise  , sempre  dolorose;  ma 
nei  frangenti  pubblici  sempre  di  pessimo  elfetto.  Con  un  giro 
di  scrittura  potrebbe  invece  assegnare  le  banche  o i partico- 
lari suoi  debitori  per  il  rimborso  del  prestito  alle  scadenze 
convenute.  Soddisfatto  il  prestito  si  può  a bel  bello  ristabi- 
lire il  fondo  col  metodo  con  cui  fu  creato.  Un  fondo  creato, 
ma  assicurato  d,’ altronde  dal  potere  pubblico,  non  solo  fon- 
derebbe, ma  renderebbe  immenso  il  credito  dello  stato.  Egli, 
in  caso  di  bisogno,  piglierebbe  i denari  dove  sono,  e ne  as- 
sicurerebbe il  pagamento.  D’altronde  ei  col  credito  a frutti 
cumulati,  lasciali  in  mano  di  gente  industriosa  aumenterebbe 
potentemente  il  credito  nazionale,  e rintuzzerebbe  le  usure, 
oltre  di  prestare  indirettamente  soccorsi  infiniti  all' industria 

(1)  Si  prescrive  l'affrancabilità  dopo  anni  5 , onde  non 
porre  lo  stato  in  una  soverchia  concorrenza  coi  capitalisti 
privati.  A questo  fine  a proporzione  che  uno  stato  è più  gran- 
de o più  piccolo  si  possono  fissare  le  quantità  dei  prestiti  mi- 
nimi. 
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ed  al  commercio.  11  solo  credito  non  è un  Jadenari  ina  nn 
mezzo  di  far  denari.  Colla  confidenza  si  piglia  sulla  parola 
un  capitale  ; ma  il  fargli  produr  frutto  è propriamente  opera 
dell’  industria  mercantile.  1 guadagni  sono  propriamente  i 
rappresentanti  del  prezzo  dell’  industria  mercantile,  la  quale 
Comprando  e rivendendo  or  qua  or  IH  gli  oggetti  godevoli , 
ritrae  dal  traffico  il  guadagno  del  capitale  preso  a prestito 
oltre  gli  interessi  da  pagarsi. 

Certamente  questa  specie  di  industria  non  può  essere 
esercitata  da  nno  stato;  ed  è bene  che  noi  sia;  ma  impie- 
gando invece  i capitali  ad  interessi  composti  , non  oltrepas- 
sando però  nn  certo  limite  di  tempo  , e colla  sicurezza  di 
non  essere  molestalo  e di  potersi  affrancare  volendo  dopo 
il  quinquennio , egli  può  provvedere  senza  dolori  , angustie 
e sospetti  alla  cosa  pubblica,  e giovare  all’  industria  mercan- 
tile. Noi  non  diremo  quale  sia  la  condizione  sine  qua  non 
ciò  far  si  possa.  La  sicurezza  assoluta  è troppo  conosciuta. 

Ad  ogni  modo  tutto  questo  sia  detto  per  indicare  in  via 
di  presentimento  che  le  popolazioni  in  caso  di  straordinari 
bisogni,  non  sono  per  sempre  poste  dalla  natura  nella  dura 
necessitò  di  provvedere  o col  cumulare  uu  tesoro  o col  ricor- 
rere agli  imprestiti,  o a flagranti  imposte  ; ma  per  lo  contra- 
rio con  insensibili  percezioni,  oltre  il  limite  delle  spese 
ordinarie  , creato  un  fondo  capitale  intangibile , e dandolo 
ad  interesse  composto  al  più  pel  corsodi  anni  «5  ad  nn  solo, 
e suddividendolo  poi  senza  scemarlo  , ed  impiegandolo  di 
nuovo,  si  può  creare  un  fondo  atto  a far  fronte  ad  ogni  ur- 
genza, ed  evitare  tutti  gli  inconvenienti  dei  tesori  materiali 
giacenti , dei  nudi  e passivi  imprestiti  e delle  affliggenti  e 
odiale  imposizioni. 

Venendo  alla  memoria  dell’illustre  Accademico,  noi 
abbiamo  ammirato  lo  splendore  di  una  facile  e persuasiva 
eloquenza  , malgrado  la  severità  dell' argomento  da  lui  trat- 
tato. Come  memoria  popolare  essa  richiedeva  per  gli  Italiani 
questa  maniera,  e però  ne  dobbiamo  essere  grati  al  celebre 
autore  del  Colbertismo , del  Commercio  dei  Romani  e del- 
l’ Idraulica  fisica  e sperimentale. 
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CONDIZIONE  MORALE  E FISICA 

DEGLI  OPERAI 


Del  mezzi  i più  efficaci  per  migliorare  la  condizione  mo- 
rale e fisica  della  classe  degli  operai.  — Discorso 
pronunciato  nella  seduta  d'  apertura  delle  riunioni 
scientifiche  rnensuali  dell'Istituto  meccanico  di  Belfast, 
da  H.  M.  Corone.  (*) 


Questo  discorso  si  estende  dapprima  suU’utilitii  dell’istru- 
zione per  tutte  le  classi  della  Socielii,  e particolarmente  per 
la  classe  industriale.  In  vista  dei  progressi  rapidi  che  le  arti 
meccaniche  fanno,  l’operaio  è obbligalo  di  tenersi  al  cor- 
rente dei  noovi  procedimenti  che  soventi  volte  considerabil- 
mente  risparmiano  il  tempo  e la  fatica.  Invano  lottar  si 
vorrebbe  colle  dita  di  ossa  e di  carne  contro  dita  di  ferro 
che  non  si  stancano  giammai , e che  sono  sempre  disposte  a 
lavorare.  L’  oratore  non  nasconde  nè  dissimula  nel  tempo 
che  egli  parlava  , regnare  una  grande  miseria  fra  gli  operai 
di  Belfast.  Egli  indica  loro  un  mezzo  onde  rimediarvi  : que- 
sto consiste  nella  associazione  cosi  detta  cooperativa,  che  da 
qualche  tempo  esiste  in  Inghilterra,  nella  quale  successiva- 
mente si  formò  un  centinaio  di  codeste  società  cooperative 
fra  gli  operai  ed  i piccoli  mercanti. 


(*)  Estratto  dal  voL  XXVIII.  degli  Annali  di  Statistica. 
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Osservazioni 

Assumendo  in  considerazione  le  pani  di  questo  discorso, 
ninno  può  negare  la  tesi  generale  : essere  necessaria  l’ istru- 
zione per  tutte  le  classi  della  società , e particolarmente  per 
]’  industriale.  Ma  parlaudo  di  quest’  ultima , bisogna  ben 
distinguere  le  persone  che  possono  migliorare  i processi  in- 
dustriali , dalle  persone  le  quali  non  possono  fuorché  ese- 
guirne la  materiale  opAzione.  1 primi  sono  propriamente 
gli  inventori , i quali  saranno  pochissimi , ed  i quali  bastano 
in  ogni  epoca  del  perfezionamento  delle  arti  e dei  mestieri. 
Trovata  una  macchiua  o insegnato  un  processo  utile , essi 
poi  veugono  moltiplicati  secondo  il  bisogno , ed  in  questa 
moltiplicazione  e diffusione,  concorre  appunto  il  gran  nu- 
mero degli  intraprenditori  e degli  operai , come  vediamo 
tuttodì  in  ogni  specie  di  magistero  industriale.  La  proposi- 
zione dunque  generale  doveva  essere  ben  distinta  per  la 
pratica  possibile  delle  arti  e dei  mestieri.  Separata  la  classe 
degli  inventori  da  quella  degli  esecutori , conviene  inoltre 
fare  un’altra  suddistinzione;  e questa  cade  fra  gli  intrapren- 
ditori  di  una  fabbrica  o di  un  opificio , secondo  i nuovi  me- 
todi scoperti , ed  i semplici  operai  o manualisti.  Certamente 
per  la  parte  degli  intraprenditori  si  ricercano  lumi  non  tanto 
per  ben  attivare,  ordinare  ed  amministrare  uno  stabilimento 
industriale , quanto  per  mettere  in  valore  la  già  fatta  inven- 
zione. Ma  quanto  ai  semplici  manualisti , conosciuti  sotto  il 
nome  di  operai , dobbiamo  forse  dir  lo  stesso  ? — Ognuno 
vede  che  la  loro  scienza  sta , per  dir  cosi  , all’estremità  del 
loro  braccio  , piuttostochè  nel  cervello;  di  modo  che  se  un 
semplice  manualista  che  lavora  in  compagnia  di  altri,  oltre 
la  materiale  esecuzione  pensasse  a cangiamenti  o modifica- 
zioni , egli  guasterebbe  l’unità  dell'  opera.  Per  la  qual  cosa 
alla  buona  riuscita  del  meccanismo , basta  che  l'operaio  clic 
lavora  in  compagina  di  altri , conosca  materialmente  il  pro- 
cedimento o la  parte  di  procedimento  a lui  assegnata  , svor- 
zadiè  siavi  di  bisogno  di  più  elevate  cognizioni. 
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Dall'  altra  parte  poi  , considerando  die  tutta  la  giornata 
disponibile  dell’operaio  deve  venire  impiegata  ( tranne  il 
tempo  del  necessario  riposo,  dell’alimento,  e di  qualche 
cura  di  famiglia)  nel  lavoro  affidato,  non  sarebbe  assoluta- 
mente possibile  trovare  nè  il  tempo , nè  il  modo  della  desi- 
derata istruzione.  Oli  speculatori  da  gabinetto  dovrebbero 
«legnarsi  di  portarsi  in  mezzo  ai  lunghi  dove  ferve  il  lavoro 
industriale,  e modellare  i loro  progetti  a norma  delle  esi- 
genze , e delle  capacità  pratiche  possibili  delle  persone 
impiegate. 

Venendo  all'altra  parte  trattata  dall'oratore,  in  cui 
narra  la  grand e miseria  che  regna  fra  gli  operai  di  Belfast, 
e del  mezzo  di  rimediarvi  ; noi  domandiamo  , se  I'  associa- 
zione detta  cooper  ativa  , ad  esempio  di  altre  di  tali  società 
formate  in  Inghilterra  , si  possa  considerare  come  un  rimedio 
solido  e durevole , e che  possa  contentare  I’  economista  e 
1'  nomo  di  stato?  Prima  di  tutto,  queste  associazioni  asso- 
migliano alle  altre  per  le  casse  di  risparmio.  Due  cose  dun- 
que debbono  concorrere.  La  prima  , il  libero  consenso  di 
«piesli  associati , o da  associarsi  : la  seconda  , i mezzi  e le 
capacità  morali  e materiali  onde  formarle  e farle  sussistere. 
Posta  la  condizione  del  libero  consenso  , ne  risulta  necessa- 
riamente che  il  suggerimento  dell'  autore  , si  risolve  in  un 
mero  consiglio ; perocché  tali  associazioni  non  possono  essere 
comandate.  Quanto  poi  ai  mezzi,  se  parliamo  dei  materiali, 
questi  suppongono  che  in  man»  dell'operaio  vi  sianu  alman- 
co risparmi  per  potere  scambievolmente  aiutarsi , e quanto 
ai  mezzi  morali , che  gli  associati  abbiano  operosità  e con- 
corrano, per  quanto  è da  loro,  ad  un  lavoro  spontaneo  e di 
vera  coscienza.  Altrimenti  , se  uno  degli  associati  si  trova 
por  infingardaggine  o per  vizi  non  concorrere  nell’  opera 
cogli  altri,  egli  usurpa  le  ragioni  altrui , volendo  vivere  alle 
spalle  de’  suoi  associati.  Da  ciò  ne  segue,  ebe  in  un  libero 
consorzio  di  accordo  puramente  privalo , non  essendovi 
mezzi  coattivi  , tali  ass<xiazioni  sono  puramente  precarie  ; 
e sempre  soggette  ad  espellere  ed  aggregare  nuovi  membri, 
Roma«ìhosi,  VtA.  X.  3B 
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senza  progredire  giammai , a simigliatila  delle  compagnie 
libere  dei  commedianti.  Come  mai  far  conto  di  simili  insti- 
lozioni  per  rimediare  alla  miseria  generale  di  milioni  di 
poveri  operai  ? 

L’ autore  doveva  invece  salire  a vedute  più  eminenti , e 
domandare  delle  cause  della  cancrena  di  cui  si  dolgouo  tan- 
to, e cosi  frequentemente,  si  gli  economisti  che  gli  uomini 
di  stato  dell'  Inghilterra.  Se  l’autore  avesse  rivolta  la  sua 
ricerca  su  queste  grandi  cause  , tosto  gli  sarebbe  balzato 
agli  occhi  il  doppio  e disastroso  MONOPOLIO  prediale  e 
mercantile,  che  da  tanto  tempo  opprime  e devasta  l’Inghil- 
terra. Quanto  al  primo  ne  fu  di  gii  parlato  in  questo  volume  a 
pag.  191  eseg.,  allorché  trattammo  gli  argomenti  dell'inglese 
Pauperismo  e della  commerciale  liberti  iniziata  recentemente 
in  Inghilterra.  Quanto  poi  al  mercantile  monopolio,  ognuno 
ne  vede  il  solenne  esempio  negli  immensi  possessi  dell’India 
iu  mano  della  compagnia  , dei  quali  abbiamo  parlato  nel  de* 
corso  del  presente  volume  a pag.  43o  e seg.  E perchè  mai , a 
fronte  del  doloroso  flagello  dell’  inglese  pauperismo  , dovrà 
star  in  mano  di  pochi  mercanti,  il  potere  di  escludere  tulli  i 
loro  concittadini  dallo  stabilire  colonie  in  un  paese  fertile, 
docile  e che  apre  tutti  i mezzi  ad  una  estesissima  industria 
agricola,  manifatturiera  e mercantile?  E veroo  no,  che  tolto 
il  divieto  di  stabilirsi  nell’India  , si  all’Inglese  chea  qualun- 
que altro  Europeo,  ogni  intraprenditore  munito  di  capitali  si 
potrebbe  trasportare  colà  , ed  acquistare  terre  da  lavorare 
e fondare  case  d’industria  e banchi  mercantili?  — Non 
veggiamo  noi  tuttodì  in  Europa  scambievolmente  fondarsi 
fra  le  genti  case  industriali  e commerciali , col  trapiantare 
liberi  lavoratori  dappertutto,  ove  un  ramo  di  industria  e di 
commercio  può  prosperare  ? La  concorrenza  interna  in  un 
paese  nel  quale  sorgono  molli  delio  stesso  genere,  costringe 
quelli  che  sono  in  angustia  a cercare  altrove  mezzi  di  pro- 
sperare , e cosi  naturalmente  per  una  specie  di  pressura 
nata  da  questa  concorrenza  , si  propaga  al  di  fuori  l’utile 
iudustria  ed  il  proficuo  commercio.  Con  questo  mezzo , la 
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forza  stessa  delle  cose  va  scaricando  1'  eccesso  dei  lavoratori 
e degli  speculatori  mercantili , e nell’  atto  che  lascia  meno 
angustiati  e meno  affollati  i propri  concittadini  , trapianta 
altrove  una  industria  od  un  commercio , di  cui  altri  paesi 
abbisognavano.  L'  Asia  e l’ America  offrono  dopo  l’ Europa  , 
in  molta  parte  ancor  grezza , un  campo  immenso  a questo 
sfogo  utile  e pacifico. 

L’Inghilterra  trova  a sua  disposizione  il  larghissimo 
paese  a lei  soggetto  nell’  India.  Le  colonie  che  a mano  a 
mano  coli)  si  stabilissero , come  servirebbero  a scaricare  gli 
operai  e gli  speculatori  di  cui  l’Inghilterra  rigurgita,  for- 
merebbero via  via  tanti  punti  d'  appoggio  per  tenere  in  fede 
il  docile  e sfibralo  indiano , ed  assicurerebbero  contro  il 
timore  di  scuotere  il  giogo  dell’ Inghilterra.  La  ptovvidenza 
offre  quest'occasioue  col  prossimo  spirare  del  privilegio  della 
compagnia. 
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Altre  notizie  tulio  stabilimento  fondato  dal  signor  Owei 
intitolato  New-Harmony  in  Yellow-Springt  sessanta 
miglia  lontano  da  Ciucio»  ti-Ohio  negli  Stati  Uniti  di 
America  (*).  f 


Vuoila  storia  compendiosa  gik  da  noi  riferita  negli  Annali 
di  Statistica,  voi.  XXI,  pagine  iSi-iSS,  si  avrfc  veduto 
.l’esito  infelice  dei  tentativi  filantropici  del  fondatore  dello 
stabilimento  di  Latrarle  della  colonia  di  New  Harmony  , 
malgrado  pure  1’  infinito  zelo  , gl' immensi  sacrificj  del  suo 
fondatore  e 1’  eroica  conperazione  di  personaggi  distinti  che 
vi  contribuirono  , non  solo  con  mezzi  pecuniarj  , ma  ezian- 
dio coi  loro  talenti  e coll'opera  loro.  Una  ricerca  si  preseuta 

(*)  Estratto  dal  voi  XXII  degli  Annali  di  Statistica.  Quan- 
tunque quest’ articolo  possa  parere  ad  alcuno  pertinente  a 
quella  parte  di  logica  che  si  ocrtipa  dell’  arte  di  educare , 
piuttostochè  alla  politica  economia , ne  piacque  di  qui  ri- 
stamparlo, perchè  il  chiar.  Autore  lo  volle  inserito  negli  An- 
nali di  Statistica  e politica  economia,  ad  oggetto  di  fare  in- 
tendere che  il  principio  del  sa|>ere  forma  il  primo  fattore 
dell’eronomia  politica,  e che  l’ingegno  è una  delle  forze 
produttrici  della  ricchezza.  Con  questa  collocazione  inten- 
demmo ancora  a far  considerare , che  non  del  solo  ventre  e 
delle  sole  braccia , ma  si  ancora  della  testa  consta  la  politica 
economia,  la  quale  in  questo  aspetto  integrale  è specialmente 
riguardata  dalla  scuola  italiaoa.  (Nota  dell'  Editore) 


tantosto  ad  ognuno , e questa  si  è : come  mai  con  tante  fe- 
lici disposizioni  , e con  si  bene  immaginali  regolamenti . e 
col  concorso  di  tanti  abili  filantropi  , 1 ' iinpiesa  del  signor 
Owen  non  sia  riuscita  ? Quando  Guglielmo  Penn  fondò  la 
sua  colonia  con  assai  minori  mezzi  c col  concorso  di  meno 
favorevoli  circostanze  , potè  pure  darle  consistenza  : e se 
subi  qualche  vicenda,  essa  visibilmente  derivò  non  da  di- 
fetto intrinseco  di  ordinamenti , ma  da  ostacoli  estrinseci  e 

? locali  , i quali  furono  superali.  Lo  stesso  dicasi  di  altre. 
Come  mai  coi  lumi  del  XIX  secolo  non  si  è saputo  lare  ciò 
che  fu  effettuato  nei  passali  secoli?  Dobbiamo  forse  dire  die 
la  fisiologia  politica  manca  ancora  all'  Europa,  e manca  al 
segno  da  ignorare  quali  siano  i fondamentali  poteri  delle 
società  aventi  nido  ed  abitazione  in  un  dato  territorio  ? 

Volendo  rispondere  a questa  domanda  , semplice  c la 
risposta  : alla  colonia  di  New  Harmony  mancò  la  proprietà 
o la  quasi  proprietà  fondiaria  particolare.  Ciò  consta  dal 
terzo  articolo  fondamentale  , ucl  quale  viene  pronunciato 
nou  verificarsi  niuna  proprietà  esclusiva  e personale  nem- 
meno dei  frutti  ottenuti  dal  lavoro  (1).  Non  fu  avvertilo, 

i (i  j Ecco  le  condizioni , colle  quali  il  sig.  Owen  fondava  nel— 
l’America  Settentrionale  la  colonia,  che  appellava  ile  Un  Aliava 
Armonia.  = Niuna  opposizione  alla  conservazione  e diffusione 
delle  diverse  opinioni  religiose  : istruzione  in  comune  dei 
fanciulli:  educazione  progressiva  in  comune  anche  de’ pro- 
vetti : lavori  d'agricoltura  e d'industria  da  trascegliersi  a 
volontà  de'  consociati  : niuna  prnprietà  esclusiva  e personale 
de' frutti  ottenuti  dal  lavoro  : assicurato  però  il  godimento  di 
questi  per  mezzo  di  un’ equabile  distribuzione  dei  prodotti 
da  farsi  di  comune  accordo  : liberi  i matrimoni  : libero  I'  en- 
trare nella  Colonia  e I'  uscirvi  : ubbidienza  alle  leggi  civili , 
criminali  e politiche  statuite  nell’amertcana  federazione.  Dopo 
alcuni  mesi  da  che  la  Colonia  s'aveva  nel  suo  seno  qualche 
centinaio  di  famiglie,  incominciarono  serie  dissensioni  reli- 
giose : in  seguito  dissensioni  d’ interesse  : i più  operosi  rifiu- 
tarono cedere  a’ più  inerti  de' frutti  acquistati  con  infiniti 
disagi  : i pigri  li  pretesero  , e chi  s’ affaticava  a prò  d'  altri 
dichiarossi  allora  formalmente  sciolto  dalla  società  , e attese  a 
vivere  tutto  da  se.  Un  po'  alla  volta  I*  famiglie  transitoria- 
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quanto  il  principio  della  proprietà  particolare  aia  possente 
ed  indeclinabile  condizione  , onde  fondare  qualunque  stabi- 
limento che  debba  reggersi  per  se  stesso,  lo  mi  ricordo  die 
nell’anno  1816  fu  pubblicato  un  invito  a qualunque  stra- 
niero di  stabilirsi  in  Russia  , a modo  appunto  di  colonia  , 
disteso  in  un  regolamento  il  quale  a primo  tratto  conciliava 
l’ approvazione.  Lettolo  , io  dissi  agli  astanti  : non  ne  fare- 
mo niente , perchè  monca  la  proprietà , o la  quasi  proprietà 
territoriale.  L’ evento  corrispose  alla  mia  predizione,  mal- 
grado pure  che  si  trattasse  di  un  ordinamento  non  cosi  ab- 
bandonalo a se  stesso  quanto  quello  del  sig.  Owen. 

Certamente  esistono  alcune  congregazioni  che  per  un 
certo  lato  assomigliano  alla  società  cooperativa  del  signor 
Owen  , e fra  queste  si  potrebbe  citare  quella  dei  fratelli 
Hernutter,  altrimenti  detta  dei  fratelli  Moravi  : ma  in  que- 
ste congregazioni  simili  alle  monastiche,  lutto  vien  regolalo 
da  alcuni  capi  sotto  de1  quali  i membri  della  congregazione 
vivono  macchinalmente  senza  speranze  e senza  timori,  e 
con  un  abbattimento  ed  apatia  morale  che  h pone  in  qual- 
che guisa  fuori  della  sfera  dell' umanità.  Ivi  gli  avvantaggi 
economici  si  concentrano  presso  i soli  capi  ; nè  si  trova  ve- 
runa connessione  naturale  colle  società  ordinarie  del  genere 
umano.  A si  latta  nullità  ed  annientamento  di  morale  e so- 
ciale energia,  lo  stabilimento  di  New  Harmony  non  eia 
ordinato.  Esso  doveva  in  certa  guisa  esibire  il  modello  della 
più  alla  civiltà,  e perù  doveva  far  capo  dal  primo  fonda- 
mento che  produsse  c fece  sviluppare  questa  medesima  ci- 
viltà. Forse  taluno  potrebbe  osservare  che  la  quasi  platonica 

mente  raccoltesi  si  sbrancarono:  la  comunanza  dei  beni  cessò 
subito  appena  ritornò  negli  animi  il  naturale  sentimento  del 
privato  dominio  : frattanto  il  buon  Roberto  trovatosi  solo, 
gittato  in  estranea  terra , fu  astretto  a scontare  una  miseranda 
vecchiezza  , trafitto  nel  cuore  della  doppia  spina , di  veder 
dileguata  si  presto  nel  nuovo  mondo  quella  nuova  armonia 
con  cui  volca  s' accordasse , e di  sentirsi  a torto  calunniato 
nelle  sue  pietose  intenzioni  dai  pubblici  fogli  d'  America  e 
d' Inghilterra.  Estratto  rial  voi.  XXI  'Irgli  Annali  rii  Statistica. 
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comunanza  progettala  dal  »ig  Ovvio  , si  vidde  con  cflrtti» 
durevole  ventilala  prima  uri  redime  degli  luca»  del  Perù  , 
c indi  in  <|ue!lu  dei  Gesuiti  del  Paraguay.  Ma  quali  ciano  le 
pois  Olle  nelle  quali  questo  sistema  fu  inizialo?  Forsrdié 
erano  genti  dirozzale  e lolle  da  società  stabili , o non  piut- 
tosto bauiboloiii  chiamati  da  una  vita  non  civile  e viventi 
uella  sfera  dei  sensi  , e elle  educare  si  dovevauo  come  i 
fanciulli?  Oltre  ciò  chi  li  presiedeva  non  era  lorse  un  re  ed 
una  slabile  corporazioue  , e non  uu  uomo  privalo  privo  ilei 
poteri  legislativi  e coercitivi  ? 11  paragone  dunque  dei  Peru- 
viani e dei  Paraguauesi  non  è competente. 

Anche  uu  tentativo  fallito  intrapreso  con  tutta  la  buona 
fede  e colla  massima  generosità  , e perfino  con  sacrifici  stra- 
ordinari , merita  di  essere  meditato  onde  trarne  uu  ut. le 
lezione  per  le  leggi  fondamentali  della  vita  degli  Stati.  Se 
allo  stabilimento  del  sig.  Ovvili , non  fosse  mancata  la  pri- 
ma iudispensabile  e fondamentale  sua  condizione , vale  a 
dire  la  proprietà  o la  quasi  pi  oprielà  stabile  coordinala  colle 
altri  parti  , giudiziosamente  intese  , forse  egli  non  avrebbe 
incontrato  il  doloroso  fine  che  egli  subi.  Malgrado  peni  la 
sua  infelice  riuscita  noti  si  può  negare  die  certe  parti  ima 
fossero  ben  immaginale,  tanto  più  die  esse  erano  giù  stale 
raccomandate  da  felici  esperienze  antecedenti  falle  in  l'Euro- 
pa. Tale  si  fu  F applicazione  del  sistema  d'  istruzione  del 
Pestalozzi , la  di  cui  notizia  fu  conseguala  dal  sig.  Gugliel- 
mo Maclure  , di  cui  riferiremo  le  parole. 

11. 

a 11  principio  fondamentale  di  questo  modo  di  educa- 
zione consiste  nel  non  insegnar  ad  un  fanciullo  se  non  ciò 
die  egli  comprende , e di  uon  insegnare  se  non  a propor- 
zione die  il  fanciullo  compreude,  senza  interrompere  giam- 
mai uu  solo  anello  della  catena  razionale,  dimodoché  si 
progredisce  sempre  da  una  cosa  conosciuta  verso  un'altra  che 
non  lo  è ancora  ; dal  facile  al  dillicile  , ponendo  in  azione 
energica  e separata  tutti  i sensi,  esercitando  e perfeziouaudo 
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coni  ad  un  so]  Hallo  le  facoltà  dell"  anima  e quelle  de]  cor- 
po , mediante  pronte  combinazioni , accelerando  accurata- 
mente i paragoni , non  traendo  da  qualsiasi  cosa  fuorché 
conseguenze  giudiziose  e ragionate , andando  diretlaiueulc 
ai  risultato  , e scartando  tutto  ciò  che  sa  di  pregiudizi , e le 
illusioni  del)' immaginazione  , fonte  costante  deli'  errore  e 
dell'  ignoranza.  •• 

« Il  mezzo  onde  ottenere  lutti  questi  intenti  consiste 
nell"  esaminare  accuratamente  ognuno  degli  oggetti , ossia 
delle  cose  visibili  e palpabili  sottoposte  all' esame-,  nel  di- 
mostrare 1"  apparente  loro  natura  , presentandoli  chiara- 
mente allo  spirito  ; e se  manca  1‘  oggetto  materiale  e natu- 
rale , di  rappresentarlo  almeno  alla  vista  , mediante  disegni 
fedelmente  eseguili  , e con  descrizioni  fatte  all' opportunità 
o natte  da  libri  digià  esistenti  (i).  Quest"  ultima  uiauieia 
non  è impiegata  che  come  mezzo  accessorio  ed  imperfetto  ; 
nè  vieue  usata  se  non  nel  caso  nel  quale  i primi  mezzi  sopra 
indicali  sono  riconosciuti  insufficienti,  » 

« I fanciulli  studiano  uelle  nostre  scuole  le  arti  mecca- 
niche , o sopra  macchine  , o sopra  modelli  esatti  di  queste 
macchine.  L'aritmetica  s'impara  mediante  uu  islromeulo 
appellato  aritmomelro  : la  geometria  si  dimostra  con  uu 
islromento  chiamato  trigonomclro  e con  uu  altro  chiamato 
matemomilro.  Coll'aiuto  di  questi  due  ultimi  istroniemi  le 
proposizioni  d'Euclide  sono  portate  all'intelligenza  di  un 
fanciullo  dell' età  di  cinque  a sei  anni.  Le  matematiche  sono 
insegnate  egualmente  col  mezzo  del  mntemometro.  Tulle  le 
foratole  matematiche  vengono  presentale  in  sostanza,  u 

(i)  Per  questo  motivo  al  metodo  di  Pestalozzi  fu  dato  in 
Germania  il  nome  di  lntuitivu , denominazione  la  quale  non 
ne  indica  che  la  parte  puramente  materiale  e non  la  ginnasti- 
ca , la  quale  consiste  nel  far  eseguire  al  fanciullo  coi  sensi 
quelle  funzioni  che  dovrà  un  giorno  eseguire  colla  memoria 
e coll'  intelletto  in  una  sfera  infinitamente  più  vasta.  Qualifi- 
care, distinguere,  paragonare,  connettere  oggetti  e qualità 
note  si  eseguisce  coi  sensi  , lasciando  le  induzioni  e i metodi 
ad  un  più  elevato  grado  di  intelligenza. 
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« La  storia  naturale  in  lutti  i suoi  rami  viene  appresa 
coll'  esame  , sia  dei  corpi  stessi , sia  dei  disegni  che  li  rap- 
presentano. L anatomia  viene  studiata  sopra  scheletri  o pre- 
parazioni anatomiche,  sia  di  cera  , sia  di  altra  materia.  La 
geografia  si  dimostra  sul  globo  o mediante  carte,  le  quali 
quasi  tutte  vengono  disegnate  dagli  stessi  allievi  (i).  L'igie- 
ne , ossia  Lane  di  conservar  la  salute  si  impara  colla  sola 
esperienza  , perocché  questa  scienza  nou  c fondata  fuorché 
sull'osservazione  delle  (unzioni  vitali.  » 

r Quanto  alle  arti  della  scrittura  e del  disegno , gli  sco- 
lari le  imparano  mediante  l'abitudine  acquistata  di  trac- 
ciare sulla  lavagna  ogni  specie  di  segni  c di  figura.  Nel  pri- 
mo giorno  che  entrano  nella  scuola , si  pone  loro  in  mano  il 
toccalapis  ; si  avvezzano  a servirsene  per  segnare  linee  rette 
ad  eguali  distanze , lochè  associato  all'  esercizio  di  stimare 
le  distanze  e la  elevazione  degli  oggetti,  presta  loro  un’  idea 
perfetta  degli  spazi , e gli  avvezza  a quel  sicuro  e rapido 
colpo  d’occhio  tanto  necessario  in  tutLe  le  arti  e mestieri , e 
dal  quale  in  parte  dipende  la  cognizione  della  natura  dei 
corpi.  » 

r La  musica  si  impara  colla  differenza  distinta  dei  suoni, 
dimostrata  per  mezzo  di  un  organo  di  una  speciale  costru- 
zione , ed  eziandio  coti  un  istromenlo  chiamato  sonometro. 
Si  iusegtta  a conoscere  i suoni  prima  di  apprendere  quali  ue 
siano  i segni  rappreseuiativi  ossia  le  note  musicali,  » 

r Quanto  alla  ginnastica  , ossia  all’esercizio  della  forza 
musculare  , ella  si  apprende  mediante  l'abitudine  di  ese- 
guire ogni  specie  di  movimento,  dando  sempre  la  preferenza 
agli  esercizi  utili , come  per  esempio  camminare  , salire  ag- 
grappandosi , eseguire  movimenti  di  mano , di  dita , ec.  ec. 
Tutto  ciò  , di  cui  abbiamo  parlalo  Gn  qui , viene  insegnato 
contemporaneamente  senza  giammai  esigere  dal  canto  delio 

li)  Ultimamente  in  (ìermania  dicesi  che  per  istruzione 
degli  allievi  fu  immaginato  un  globo  in  rilievo  nel  quale  si 
vedevano  le  catene  delle  montagne  ed  i piani  messi  colie 
loro  scale  proporzionali. 
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«colare  un'  attenzione  costante  di  piò  di  un'  ora  sopra  ogni 
ramo,  e col  farlo  cangiate  sovente  di  studio  , e rendendogli 
il  lavoro  piacevole  mediante  T attrattiva  della  varietà.  » 

*-  Gli  scolari  imparano  tante  lingue  viventi  quante  liti* 
gue  parlate  esistono  nella  scuola.  L’allievo  d'ogni  nazione 
insegna  a*  suoi  compagni  la  sua  lingua  materna  Gito  a che 
ciascuno  abbia  formalo  di  tutte  le  lingue  diverse  un  suffi- 
ciente vocabolario.  Allora  dalla  propria  lingua  ognuno  tra- 
duce un  discorso  nelle  lingue  straniere.  Allorché  il  maestro 
corregge  queste  traduzioni , egli  indica  le  regole  grammati- 
cali, in  virtù  delle  quali  queste  correzioni  \engouo  fatte, 
dimodoché  lo  scolaro  conosca  nello  stesso  tempo  la  pratica 
e la  teoria  della  lingua.  Le  regole  per  tal  modo  indicale 
vengono  impresse  fortemente  nella  memoria  : il  fanciullo 
rende  conto  a se  stesso  di  ciò  che  egli  fa  : le  spiegazioni 
del  maestro  si  riferiscono  non  ad  uu  precetto  astratto  e ste- 
rile , ma  ad  un  esempio  che  sta  sotto  a’ suoi  oerhi , nel  suo 
proprio  lavoro  fatto  da  lui  Difatti  egli  è impossibile  di  con- 
cepire niente  di  più  affaticante  e di  più  disaggradevole  per 
gli  allievi,  quanto  la  maniera  colla  quale  vieti  loro  insegnata 
la  grammatica  secondo  gli  antichi  melodi,  » 

et  Niente  è più  difficile  per  i maestri  quanto  il  forzare  i 
fanciulli  a prestare  attenzione  a studi  cosi  aridi  ; da  ciò  ne 
deriva  la  necessitò  dei  castighi , e perciò  Io  studio  per  uno 
scolaro  in  ultimo  non  diventa  che  uua  scelta  fra  due  puni- 
zioni , I’  una  delle  quali  è un  po'  meno  dura  dell'  altra,  n 
cc  °6  ni  allievo  é obbligato  di  imparare  un'  arte  mecca- 
nica. Per  esempio  vuol  egli  essere  stampatore?  Egli  ritrosa 
nella  scuola  una  stamperia  della  quale  noi  ci  serviamo  per 
ristampare  lutti  i nostri  libri  elementari.  Col  porre  insieme 
i caratteri  , egli  impara  conte  vengono  scritte  le  parole,  e 
nel  mentre  che  egli  si  rende  famigliare  la  grammatica  della 
lingua  nella  quale  egli  lavora , egli  acquista  un  mestiere  che 
gli  presterò  un  pane  in  caso  di  necessitò.  Quest  uso  di  fare 
stampare  nelle  nostre  scuole  , ci  risparmia  molle  spese  e 
procura  ai  fanciulli  mio  ricreazione  piotatole.  Insegnando 
le  altre  arti  meccaniche  noi  seguiamo  il  principio  opposto  a 
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quello  (lei  vecchi  metodi,  vile  a dire  che  invece  di  perderei 
in  vie  tortuose  seguite  nelle  antiche  pratiche,  nelle  quali  i 
professori  sembrano  temere  che  l'allievo  troppo  presto  non 
divenga  perito  , noi  invece  prendiamo  la  strada  più  corta  e 
la  più  facile  per  arrivare  all'  intento.  » 

« Il  vantaggio  del  nostro  sistema  rendesi  più  manifesto 
allorché  lo  applichiamo  alla  maggior  massa  del  genere  uma- 
no , vale  a dire  alle  classi  laboriose  ed  industriali.  Coloro  ■ 
quali  sia  pel  diritto  di  couqusta  , sia  per  la  forza , sia  per 
la  frode , sia  per  l' industria  dei  loro  antenati , si  trovano 
possessori  di  un  patrimonio  che  loro  permette  di  vivere 
senza  lavorare,  possono,  se  loro  piace,  vegetare  nell’igno- 
ranza. Forse  codesta  inerzia  morale  non  sarebbe  nociva  al- 
l’ incivilimento  della  gran  massa  sociale  , perocché  questa 
medesima  ignoranza  nella  classe  opulenta  accelera  ed  age- 
vola il  parteggiamenlo  delle  proprietà  , e tende  cosi  ad 
elevare  le  classi  abbattute  al  grado  loro  convenevole  nella 
scala  dell'  iulelligenza.  Fu  osservato  che  gli  allievi  che  sor- 
tono dalle  nostre  scuole  , acquistano  nn’  abitudine  cosi 
grande  di  giudicare  delle  dimensioni  e delle  distanze  , che 
essi  in  un  colpo  d’occhio  giudicano  con  una  precisione,  la 
quale  con  parecchi  anni  d'  esperienza  noti  viene  sempre  ac- 
quistata dai  lavoratori.  Cosi  , per  esempio , basta  loro  una 
occhiata  per  assicurarsi  se  un  ferro  da  cavallo , un  chiodo , 
una  tavola  ec.  , convengano  all'  uso  al  quale  vengono  desti- 
nati senza  abbisognare  di  alcuna  prova  per  assicurarsene,  a 
« I fanciulli  apprendono  le  scienze  fìsiche  mediante  i 
più  semplici  istrumemi-,  e la  chimica  ripetendo  le  esperienze 
le  più  recenti  e le  più  accurate , non  perdendo  giammai  di 
vista  la  gran  massima  « partir  sempre  da  ciò  che  è sempli- 
ci ce  , per  giungete  a ciò  che  è composto,  da  ciò  che  è facile 
« per  giuugere  a ciò  che  è difficile , da  ciò  che  è cognito  a 
« ciò  che  é incognito  ; preferendo  sempre  ciò  che  è utile  a 
« ciò  che  non  serve  che  di  ornamento  » . Nelle  arti  c nelle 
occupazioni  non  si  lascia  loro  giammai  perdere  di  vista  nem- 
meno per  un  sol  momento  il  principio  deli'  utilità.  » 

« Uno  dei  gran  vantaggi  annessi  al  nostro  sistema,  con- 
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•iste  nell»  faiilitò  ili  formare  professori.  11  maestro  non  pre- 
tende di  essere  infallibile  ; egli  non  arrossisce  giammai  di 
confessare  ai  suoi  scolari  di  non  conoscere  il  soggetto  pro- 
posto al  loro  esame  , e questa  confessione  fatta  con  candore 
non  diminuisce  giammai  il  rispetto  professatogli  dagli  allie- 
vi. Secondo  il  nostro  sistema  , il  maestro  deve  egli  stesso 
imparare  ciò  che  egli  si  propone  di  insegnare  5 egli  può  farlo 
purché  egli  tenga  in  serbo  una  lezione  al  di  111  di  quella  da 
lui  insegnata  ; ed  in  vero  se  ben  si  rifletta  , si  rimarrò  con- 
vinti che  i fanciulli  studiando  cosi  nello  stesso  tempo  che  il 
loro  maestro  studia  per  se  stesso  , apprenderanno  più  facil- 
mente da  lui  che  dai  soli  precetti  d'  un  vecchio  professore. 
Il  maestro  che  da  jeri  studiò  per  se  stesso  la  lezione  , in 
oggi  da  lui  insegnata  , tiene  più  presenti  allo  spirito  le  diffi- 
coltò da  lui  incontrate  e sormontate,  e può  per  conseguenza 
meglio  spiegarle  ed  appianarle;  iochè  fare  non  potrebbe 
con  la  memoria  di  antichi  studi , da  gran  tempo  trasandati. 
Ecco  il  segreto  della  superioritò  del  metodo  di  Lancaster 
sugli  antichi  metodi  d'insegnamento  » (1). 

a La  litografla , offrendo  il  mezzo  meno  dispendioso  e 
più  facile  di  rappresentare  ogni  cosa  , ed  il  nostro  sistema 
richiedendo  un  gran  uumero  di  rappresentazioni  esatte  da 
noi  sempre  preferite  ai  libri  ed  alle  descrizioni , lutti  gli 
allievi  imparano  a disegnare  sulla  pietra  e sul  cartone.  Si 
insegna  loro  altresì  a fare  i toccalapis , ed  a compor  l' in- 
chiostro di  cui  si  servono.  » 


fil  Questa  pratica  pnò  convenire  ai  primi  rudimenti  per 
se  stessi  circoscritti  e limitati,  ma  non  a studi  superiori  nri 
quali  il  maestro  per  ben  intendere  e per  ben  erudire  deve 
essere  fornito  d’un  assai  maggior  corredo  di  cognizioni , a 
proporzione  che  la  scienza  o l’arte  abbraccia  maggiori  rap- 
porti e riesce  di  più  lontana  derivazione.  Oltracciò  nel  metodo 
di  Lancaster  parmi  che  contribuisca  assai  più  il  vicino  grado 
d intelligenza  fra  il  maestro  e lo  scolaro,  |>er  cui  secondo 
I*  tfi  si  trasmettono  sotto  date  forme  più  puerili  le  idee , e 
quindi  liavvi  maggiore  affinità  di  quello  che  l’avere  imparato 
jrri  la  cosa  da  insegnarsi. 
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« Il  vantaggio  del  calcolo  latto,  mediante  le  cifre,- 
diviene  (piasi  nulla,  in  paragone  della  lacoilli  di  eseguire 
limi  i calcoli  aritmetici , mediante  la  memoria  senza  l'aiuto 
di  veruna  cifra  A ciò  si  perviene  esercitando  e perfezionan- 
do la  memoria.  In  forza  dell' abitudine  le  combinazioni  di- 
ventano assai  piò  pronte,  più  facili  e più  sicure.  Lo  spirito 
vieti  disposto  a trarre  conseguenze  pronte  e giuste,  a porre 
sul  momento  le  basi  sulle  quali  posano  i giudizi  imparziali 
dettali  da  una  sana  logica.  Per  tal  maniera  la  mente  eserci- 
tata nelle  più  complesse  e più  difficili  questioni , essa  non 
incontra  giammai  ostacoli,  e giunge  sempre  a soluzioni  giuste 
e soddisfacenti  » ( i). 

111. 

Nelle  diverse  parli  ilei  metodi  fin  qui  esposti  , noi  rav- 
visiamo un’  applicazione  del  metodo  del  Pestalozzi  , nel 
quale  la  massima  di  procedere  dal  cognito  all’incognito, 
dal  facile  al  difficile  , dal  semplice  al  complesso  ec. , non 
forma  realmente  che  la  linea  di  direzione  e il  modo  delle 
successive  mosse  , ma  non  costituisce  il  principio  motore 
energico  e propriamente  fruttificante  della  istruzione.  Le 
condizioni  e precisamente  le  esigenze  ginnastiche  dell’edu- 
cazione intellettuale  , si  riducono  alle  tre  seguenti , cioè  : 
i.°  Che  l’ istruzione  sia  confacente  allo  stato  di  sviluppa- 
mene dell'  allievo  , oltre  di  essere  raccomandata  ad  un  ad- 
dentellalo precedente.  a.°Clie  sia  provocante  l'attenzione 
a quel  dato  genere  di  cognizioni  che  si  vogliono  comunicare. 
3.°  Che  sia  più  diligente  1'  opera  propria  dell’  allievo  che 
imperativa  di  limitati  precetti , o passivamente  ripetente 
una  data  lezione. 

Dalla  semplice  inspezione  di  queste  tre  condizioni , 
ognuno  ravvisa  a primo  tratto  abbracciarsi  tutto  1 uomo 
interiore , e però  riescire  1’  educazione  completa  in  tutta  1« 
sua  azione.  Se  l'educare  consiste  nel  preparare  ed  avvezzare 

(i)  Ben  inteso  che  i fatti  siano  accertati. 
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i poteri  degli  uoiuini  o delle  popolazioni  a date  funzioni 
predestinale  da  esercitarsi  liberamente  dalle  medesime , 
ognuno  intende  doversi  atteggiare  ed  avvezzare  la  mente , 
il  cuore  e la  mano  ossia  lutto  l'uomo  a quelle  date  funzioui, 
di  modo  che  egli  eseguir  le  possa  nella  maniera  la  più  faci- 
le , la  più  spedita  e la  più  profìcua.  Ora  la  prima  delle 
condizioni  sopra  segnale  si  riferisce  appunto  alla  mente  del- 
l’ allievo:  la  seconda  al  di  lui  cuore  : la  terza  alla  di  lui 
facoltà  esecutrice. 

La  coufacenza  si  riferisce  allo  stato  necessario  del  grado 
d’ intelligenza  portato  sia  dall'  età  , sia  dalla  capacità  natu- 
rale intellettuale.  E siccome  si  parla  di  istruzione  e però  si 
parla  di  cognizioni  comunicale , o di  esercizi  fatti  praticare, 
cosi  sono  il  nome  di  coufacenza  si  abbraccia  non  solamente 
la  qualità  della  cognizione  o della  funzione  comunicata  al- 
L allieto,  ina  eziandio  il  modo  stesso  di  comunicargli  si 
1’  una  che  1’  altra  cosa  Fino  al  di  d'oggi  si  è pensato  che 
qualunque  instruttore  anche  provetto  possa  convenevol- 
mente adempiere  questo  officio,  e non  fu  giammai  avvertito 
che  il  modo  solo  di  esprimersi  di  un  uomo  provetto  frappone 
una  grande  distanza  al  modo  di  apprendere  di  un  fanciullo. 
Non  fu  quindi  avvertito  che  fra  un  maestro  ed  un  fan- 
ciullo bisognoso  della  più  bassa  istruzione  occorrono  inler- 
tnediarj , i quali  traducano  , direm  cosi  , in  un  linguaggio 
via  via  più  fanciullesco , le  cognizioni  di  un  maestro  pro- 
vetto. Questa  segreta  esigenza  della  natura  umana  , si  è 
incominciala  appena  a sospettare  dopo  che  il  metodo  india- 
no , cosi  detto  di  Madras  ossia  di  Lancaster , fu  introdotto 
e diffuso  in  Europa.  Ognuno  che  dentro  le  mura  domestiche 
abbia  studiato  una  famiglia  , nella  quale  esistono  fanciulli 
di  diversa  età , scuopre  che  fra  di  loro  esercitano  in  tutta 
la  giornata  un  mutuo  insegnamento , nell' alto  che  nella 
diversa  loro  età  spiegano  l’ indole  delle  diverse  età  e dei 
costumi  stessi  delle  nazioni.  Ivi  si  trova  appunto  che  con- 
cetti di  un'  età  superiore , vengono  trasmessi  con  forme 
vieppiù  puerili  ad  un'  età  inferiore  , talché  nelle  forme  me- 
desime del  dire  e dell’  esprimere  anche  coi  gesti , ai  vede 
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1'  impronta  luminosa  della  legge  delle  vicine  affinità , la 
quale  considerala  in  complesso,  l'orina  il  gran  sistema  della 
continuità  delle  operazioni  tulle  della  natura.  Per  la  qual 
cosa  sotto  alla  slera  della  conlacenza  , non  si  comprende 
solamente  la  qualità  e la  classe , dirò  cosi  , delle  cognizioni 
adatte  all  attuale  intelligenza  e che  ne  formano  1'  opportu- 
nità ; ma  si  racchiude  eziandio  la  maniera  stessa  di  insi- 
nuarle e di  trasmetterle  a questa  stessa  intelligenza.  Il 
connettersi  poi  per  via  di  un  certo  concatenamento  colle 
antecedenti  cognizioni , appartiene  ai  rapporti  logici  delle 
cognizioni  medesime  come  è notorio.  Ciò  fu  espresso  colla 
forinola  , che  l' istruzione  sia  raccomandata  ad  un  prece- 
dente addentellato  ed  alla  massima  spiegata  dallo  storico 
dell'istruzione  di  New  llarmony. 

La  seconda  condizione , la  quale  riguarda  , direni  cos'i  , 
il  cuore,  e che  fu  espressa  colla  formolo , che  l‘ istruzione 
sia  provocante  l'attenzione,  la  quale  come  ognun  sa  non 
viene  impegnata  se  non  che  da  qualche  cosa  interessante  , 
vale  a dire  da  un  piacere  , o da  un  dolore  , da  un  desiderio 
o da  un  bisogno , non  esige  le  raffinate  osservazioni  che  si 
debbono  inslituire  intorno  alla  confacenza  dell'  istruzione 
medesima.  Prima  di  tutto  è nota  la  viva  ed  incessante  cu- 
riosità che  stimola  ad  ogni  tratto  i fanciulli  , i quali  chie- 
dono sempre  mai  il  perchè  delle  cose  da  loro  osservate. 
Ecco  una  specie  di  instinlo  filosofico , postochè  la  filosofia 
consiste  appunto  nel  conoscere  le  «•ose  per  via  delle  loro 
cagioni  assegnabili.  Se  gli  oggetti  sui  quali  eccitate  la  cu- 
riosità sono  adatti  alla  piccola  intelligenza  ed  alla  sfera  dei 
sensi  e della  memoria  prima  predominante  ; e se  le  spiega- 
zioni che  al  fanciullo  vengono  date  siano  proporzionate  alla 
rispettiva  capacità  , voi  vedete  infallibilmente  «-he  il  piacere 
della  scoperta  si  associa  come  soddisfazione  della  stessa  cu- 
riosità , e la  compiacenza  della  riuscita  aggiunge  sempre 
un  nuovo  stimolo  a volgersi  ad  ulteriori  ricerche  , dimodo- 
ché 1’  attenzione  via  via  cattivata  dalla  curiosità  e dalla 
riuscita,  forma  a bel  bello  una  mente  pensante,  la  <]uale  nel 
suo  progresso  non  viene  ributtala  da  astrattezze  sterili , 
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oscure , le  quali  nè  essendo  adatte,  nè  soddisfacenti , invece 
di  incoraggiare  ispirano  avversione. 

Nulla  havvi  d’ indifferente  nel  sistema  dell’  istruzione  e 
dell'  educazione , perocché  quella  secreta  attiviti  che  anima 
l’ uomo  intcriore  che  va  sviluppandosi , tende  per  una  spinta 
vittoriosa  , quasi  come  corrente  che  discende  , a pervenire 
ad  una  data  meta.  Forza  , movimento,  progresso,  trionfo, 
ecco  il  gran  bisogno  e la  legge  della  natura. 

L’ interesse  eccitarne  l' attenzione  del  fanciullo,  deve 
essere , direni  cosi , immediatamente  inspirato  dalla  pre- 
senza e dal  giuoco  delle  idee  offerte  all'  anima  di  lui.  Le 
vedute  di  una  futura  ulililk  non  entrano , uè  possono  en- 
trare ancora  nelle  vedute  di  quella  età.  Si  direbbe  quasi  che 
gli  estremi  si  toccano  senza  confondersi.  Qui  l’amore  della 
dottrina  sembra,  per  dir  cosi,  disinteressato  e rassomigliare 
a quei  tardo  e sommo  ultimo  interesse , il  quale  invade 
1’  anima  di  quei  pochi  dotti  e pensatori  che  in  ultimo  prefe- 
riscono 1’  amor  del  sapere  a qualunque  materiale  delizia. 
Per  la  qual  cosa  la  grand’  arte  di  rendere  l' istruzione  prò* 
vocante  l’attenzione,  deve  trarre  i suoi  mezzi  dalla  sfera 
medesima  dei  sensi , della  memoria  e delle  vicine  analogie. 
A ciò  tende  appunto  l’ intuitiva  del  Pestalozzi,  della  quale 
sopra  fu  ragionato. 

Venendo  dualmente  alla  terza  condizione  che  riguarda 
l’ esecuzione  , fu  detto  che  l’ istruzione  deve  essere  più  diri- 
gente l’ opera  propria  dell' allievo  che  imperativa  di  limitali 
precetti  o passivamente  ripetente  una  data  lezione.  Queste 
condizioni  sono  di  una  cos'i  decisiva  importanza , che  la  loro 
ommissioue  o violazione  rende  fallila  tutta  l’ istruzione.  Ap- 
petta si  è incomincialo  da  pochi  anni  in  qua  a sospettare 
questa  esigenza  ginnastica  della  istruzione  fanciullesca,  e 
ciò  col  metodo  usato  dal  Jacotot , nel  mentre  pure  che  si 
aveva  sotto  degli  occhi  il  gran  fatto,  più  e più  volte  ve- 
rificato da  sommi  uomini  formati  da  se  stessi  dopo  che  ave- 
vano ricevuto  solamente  i primi  rudimenti  delle  scuole  più 
basse,  come  per  esempio,  un  Franklin  ed  un  Rousseau. 
Più  ancora  era  nolo  ebe  anche  altri  che  nelle  pubbliche 
RoMAattost , Val.  X.  3y 
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scuole  avevano  compiuto  i loro  corsi  regolari , non  si  distin- 
sero dappoi  se  non  col  rinnovare  da  se  stessi  gli  studi  già 
fatti , dimodoché  la  loro  mente  ed  il  loro  sapere  risultarono 
più  rclfelto  della  propria  industria  che  deirainmacstranienlo 
ricevuto  da  altri.  Che  cosa  significava  tutto  questo?  Che  il 
vero  ed  ultimo  effetto  dell* istruzione  deve  appunto  derivare 
dall' energia  e dall’industria  personale  esercitata,  assai  più 
che  dalla  nuda  esecuzione  dei  precetti  comandati. 

Prescindendo  anche  dalla  imperfetta  o mala  scelta  di 
questi  precetti  e dalla  loro  disadatta  applicazione,  ognuno 
intende  che  una  natura  infinita  nou  può  essere  nè  affrontala 
nè  raggiunta  con  piccole  o stabili  vedute  umane  , c meno 
con  moduli  rigidi  ed  inflessibili.  Quell'  infinita  varietà  che 
la  natura  poue  non  solamente  negli  oggetti  delle  nostre  con- 
templazioni , ma  eziandio  nelle  capacità  degli  umani  cer- 
velli, non  può  essere  assoggettata  ai  freni  uniformi,  ristretti 
ed  imperfetti  degli  umani  anificj. 

Indipendentemente  da  ciò  trattandosi  di  sviluppare  cd 
attivare  la  facoltà  di  pensare  , nulla  havvi  di  più  assurdo , 
di  più  coutrariante  e di  più  mortificante  dello  stile  impera- 
tivo e materialmente  esecutivo  del  pedantismo.  Esso  si  può 
qualificare  come  un  formale  assassinio  della  facoltà  pen- 
sante , perocché  appunto  attenta  alla  vita  del  medesimo  col 
paralizzare  questa  stessa  facoltà.  Quando  Socrate  dichiarava 
di  fare  le  funzioni  di  levatrice  dei  pensieri , egli  vidde 
quanto  preziosa  sia  la  tendenza  della  natura , la  quale  ap- 
punto viene  perfezionata  e vinta  coll’essere  secondata.  Un 
maestro  avveduto  della  fanciullezza  deve  proporre  esperi- 
menti e farli  eseguire,  e farli  correggere,  invitando  sola- 
mente l’ attenzione  dell’  allievo,  e non  imponendo  precetti 
limitati , rigidi  ed  inviolabili.  Egli  deve  in  certa  guisa  asso- 
ciarsi all'  opera  sua  , c rendersi  quasi  come  genio  invisibile 
al  Gauco  suo  per  fargli  osservare  con  modelli  migliori  l’o- 
pera stessa  dell’allievo,  cd  invitarlo  a bel  bello  a raggiun- 
gere il  modello  offerto.  L’industria  personale  non  si  acquista 
uè  si  perfeziona  che  a forza  di  reiterati  tentativi , e nel  far 
ciò,  anche  errando  e correggendo , si  comunica  all' allievo 
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un'attività  , un  vigore  ni  una  perizia  , la  quale  previene  in 
tiiluro  infìoili  errori , i quali  succedono  malgrado  i precetti 
passivamente  imparati.  D'altronde  poi  si  produce  l’ infinito 
beneficio  ed  il  dono  preziosissimo  di  produrre  una  potenza 
inventiva,  pieghevole,  robusta,  costante,  la  quale  sarà 
sempre  impossibile  di  far  nascere  con  tutta  la  mole  dei  pre- 
cetti limitati  e delle  ripetizioni  comandate.  Ecco  in  breve 
che  cosa  contiene  la  formola  proposta  in  terzo  lungo  , che 
E istruzione  sia  più  dirigente  l’opera  propria  dell’allievo 
che  imperativa  ili  limitati  precetti  o passivamente  ripetente 
una  data  lezione. 

Tutte  queste  cose  io  mi  sono  fatto  carico  di  annotare 
io  queste  pagine  , non  solamente  perchè  il  priucipio  del 
sapere  forma  il  primo  fattore  della  economia  politica , 
poslochè  l’ industria  viene  considerala  come  un  mezzo 
primario  delle  ricchezze , ma  eziandio  perchè  la  migliore 
istruzione  primaria  costituisce  reifettivo  patrimonio  di  tutte 
le  classi  sprovvedute  della  ricchezza  territoriale.  Col  dare 
la  migliore  istruzione  primitiva  si  assegna  realmente  un  pa- 
trimonio per  cui  la  persona  stessa  , resa  capace  a lavorare 
utilmente  per  se  e per  altri , acquista  un  valore  sociale  per- 
sonale, e procaccia  per  se  e per  altri  parecchi  modi  di  sussi- 
stenza , di  conservazione  di  se  e della  sua  famiglia  , e si 
diminuisce  al  massimo  segno  possibile  il  numero  dei  ladri  e 
degli  schiavi.  Cosi  si  stabilisce  un  patrimonio  personale  ed 
un  vincolo  di  sicurezza  per  tutti  gli  altri  conviventi  in  una 
civile  congregazione.  Con  questo  mezzo  si  diminuisce,  per 
quanto  è possibile,  l’indigenza;  e,  poste  le  condizioni  della 
libera  concorrenza  economica  , di  cui  si  è fatto  parola  nel 
presente  volume , si  procaccia  il  miglior  incivilimento,  e 
quindi  la  maggiore  politica  potenza  ad  uno  Stato.  Tutto  è 
cosi  connesso  , che  egli  è impossibile  di  produrre  il  primo  e 
fondamenta!  potere  di  una  società  incivilita,  senza  dar 
mano  alla  primaria  istruzione  della  quale  si  è parlato  fin 
qui.  E siccome  in  natura  riesce  impossibile  ottenere  un  dato 
effetto  senza  il  concorso  di  tutte  le  cagioni  influenti , cosi 
all’  eflezione  del  miglior  economico  temperamento,  io  credo 
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essere  necessario  di  osservare  le  condizioni  sopra  spiedate. 
Esse  , come  ognun  vede  , non  sono  né  speculative  , nè  arbi- 
trarie; ma  pratiche  e comandale  dai  rapporti  stessi  naturali, 
costanti  ed  indeclinabili  della  natura  umana  , posta  in  coni 
mercio  colle  cose  dell’  universo  e del  mondo  delle  nazioni. 

Per  buona  sorte  in  ogni  Stato  incivilito  1'  credili  cumu- 
lata dai  nostri  maggiori  viene  ad  ogni  generazione  vieppiù 
depurata  e compendiata  , dimodoché  un  sol  giorno  della 
più  inoltrata  età  equivale  a molti  secoli  della  più  antica. 
Per  la  qual  cosa  più  rapido , più  sostanzioso  e di  più  emi- 
nente valore  rendesi  il  patrimonio  trasmesso  dalle  geoera- 
sioni  a proporzione  che  desse  si  trovano  collocale  in  un 
grado  più  eminente  di  incivilimento.  Consolante  si  è questa 
veduta  pel  sollievo  maggiore  della  maggior  massa  delle 
popolazioni , talché  se  la  mala  opera  uostra  non  disturba  la 
provvidenza  ammirabile  della  natura  , ci  si  apre  avanti  allo 
sguardo  la  prospettiva  di  un  sempre  minor  mal  essere  del 
maggior  numero  degli  uomini  conviventi  nelle  stabili  con- 
gregazioni. Non  è questo  certamente  il  sogno  di  un  uomo 
dabbene,  perocché  consultando  solamente  gli  annali  dcl- 
l’ umanità  e riportandoli  alla  legge  fondamentale  e necessa- 
ria della  vita  degli  stati  , noi  riscontriamo  una  visibile  cau- 
zione , la  quale  ci  ripromette  l'esito  desiderato.  So  benissimo 
che  egli  non  può  essere  ottenuto  che  colla  lotta  dei  pregiu  - 
dizi  e dell’ intemperanza  di  certe  potenze  prevalenti  - ma  so 
nello  stesso  tempo  che  la  natura  va  corrodendo  gli  ostacoli 
e le  barriere  della  malevolenza  : e quando  le  cose  giungono 
a certi  estremi , essa  va  al  suo  fine  anche  a traverso  delle 
rovine.  Non  è dunque  il  mio  un  soguo  d un  uomo  dabbene , 
ma  posso  riguardarlo  come  un  decreto  di  quell'  andamento 
supremo  che  vuole  migliorati  i destini  dell’  umanità.  1 olen- 
tem  fata  ducimi , nolentem  truhunl. 


DEL  REL1ME  DEI  BOSCHI 


Regime  economico  politico  dei  boschi  dell ’ Lima 
in  Sicilia.  (*) 


Negli  atti  dell’  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali  di 
Catania  di  Sicilia  dell'  anno  1839,  stampati  da  Giuseppe 
Pappalardo  pure  di  Catania, tomo  III,  leggesi  la  conlimiazioue 
del  Trattato  dei  boschi  dell'  Etna  del  sig.  S.  Scuderi  regio 
professore  di  economia.  Ivi  il  sig.  professore  loda  innanzi 
tutto,  siccome  più  che  mai  necessaria,  la  cura  e l’ ingerenza 
che  i governi  si  pigliano  anche  sui  boschi  particolari , le  leggi 
che  a ciò  statuiscono,  e l'affidare  che  fanno  a pubbliche  am- 
ministrazioni , il  vegliare  e il  dirigere  quanto  ad  essi  concer- 
ne. Passa  in  appresso  a far  vedere  l’errore  commesso  nel  - 
l’abbattere  selve  di  annosi  alberi  per  piantarvi  vigneti , che 
sull’Etna  male  vegetano,  e non  giungono  a dar  frutto  , es- 
sendosi con  questo  fatto  voluto  cambiare  le  leggi  di  natura. 
11  quale  errore  vien  pure  dannato  anche  dall’economia, 
poiché  in  Sicilia  è costante  sperienza  che  i vigneti  rendono 
assai  meno  che  le  selve.  E altra  sorgente  di  dariuo  pe'  boschi 
medesimi  è il  diritto  di  uso  che  vi  esercitano  le  vicine  popo- 
lazioni , nonché  il  mandarvi  a pascolare  senza  riguardo 
armenti  grossi  e minuti , siccome  ancora  1 accendervi  vicino 
il  fuoco,  per  cui  succedono  enormi  incendi.  A provvedi- 
mento di  siffatti  mali,  vorrebbesi  impedito  e vietato  il  di- 
boscare ; stabilire  tagli  regolari  e periodici , provvedendo 
alla  guarentigia  dei  ceppi  rimetticci  e dei  novelli  rami;  non 
concedere  che  si  tolga  la  buccia  agli  alberi , e che  vi  vadano 
a pascolo  gli  armenti  e massime  le  capre  ; non  soffrire  che 


(*)  Estratto  dal  voi.  XXIII  degli  Annali  di  Statistica. 
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fi  accenda  fuoco  se  non  a determinata  distanza  , favorire 
inoltre  la  piantagione  e la  cura  de'  boschi  , innalzandone  il 
valore  col  procacciare  la  richiesta  , la  vendita  ed  il  consu- 
mo , a cui  puossi  di  leggieri  pervenire  togliendo  la  compe- 
tenza ai  prodotti  eguali  a quelli  delle  selve  di  Sicilia  che 
coll,  recano  gli  stranieri.  Favorire  il  trasporlo  del  legnante 
col  mezzo  di  nuove  strade,  e col  rendere  i filimi  e i torrenti 
atti  a poterlo  trasportare;  poiché  con  tutta  faciliti,  si  può 
renderli  proporzionali  a questo.  Termina  il  sig.  Scuderi  il 
suo  lavoro  coll’  acccunare  quali  siano  le  qualità  degli  alberi 
che  vegetino  meglio  ne'  diversi  punti , e la  necessità  di  noti 
dimenticare  gli  esotici , in  tra' quali  primeggia  per  la  facilità 
di  allignare  e di  venire  innanzi  1'  Acacia  falsa  o Robinia  che 
volgarmente  chiamiamo. 

Dopo  di  aver  reso  conto  del  contenuto  di  questa  memo- 
ria , ci  siano  permesse  alcune  riflessioni  le  quali  possono 
essere  normali  a qualunque  economico  regolamento  , sia  di 
riforma,  sia  di  primordiale  ordinamento  speciale  a qualche 
ramo  od  oggetto  particolare.  Dico  a qualche  ramo  od  oggetto 
particolare  ; e ciò  per  una  grande  ragione  Per  un  nascosto 
e costante  istinto  sogliono  gli  uomini  che  trattano  di  parti- 
colari argomenti  di  economie , infervorarsi  cotanto  intorno  a 
quello  da  essi  trattato  che  , intenti  ai  soli  rapporti  e alle 
sole  esigenze  del  medesimo , non  si  danno  cura  di  pensare 
se  la  perfezione  assoluta  ma  speciale  dell'  ordinamento  da 
essi  immaginato,  sia  o no  compatibile  col  migliore  sistema 
del  tutto  sociale  , e soprattutto  col  diritto  e colla  giustizia , 
la  quale  eminentemente  racchiude  il  massimo  tornaconto 
dei  singoli.  Per  la  qual  cosa  spesso  accade  che , per  favorire 
quel  tal  ramo  da  loro  accarezzato  , fanno  man  bassa  sopra 
altri  più  importanti  e vitali , talché  il  loro  divisamente 
diviene  un  vero  male  sociale.  Essi  rassomigliano  a quelle 
femminelle  che  per  fare  la  vita  bella  si  strozzano  i fianchi  e 
uocciuno  alla  futura  gestazione  dei  feti,  oltreché  sturbano 
le  funzioni  giornaliere  della  vita.  Qua  tu  vedi  difatti  taluno 
che  per  favorire  le  ipoteche , propone  di  far  vendere  a forza 
le  piccole  proprietà  : là  tu  vedi  un  altro  che  per  proteggere 
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l' industria  e la  mercatura , assoggetta  i proprietari  e le  altre 
classi  a vincoli  e a contribuzioni  disastrosissime.  Si  potreb- 
bero moltiplicare  gli  esempi,  e tessere  una  lunghissima  lista 
di  questi  modi  usati  dalla  comune  degli  economisti  i quali , 
o ignorando  o non  ponendo  mente  alle  leggi  complessive 
che  formano  la  vera  fisiologia  politica , ossia  alle  leggi  vitali 
degli  umani  consorzi , sogliono  colla  maggior  buona  fede  e 
collo  zelo  più  ingenuo  suggerire  un  ottimismo  smembrato  ( 
il  quale  risulta  un  pessimismo  complessivo. 

Bello  e plausibile  a primo  tratto  apparisce  un  disegno 
isolalo  , e pero  dalla  comune  si  concilia  1’  approvazione  : 
ma  veduto  nel  gran  corpo  della  vita  sociale,  spesso  egli  rie- 
sce mostruoso  e rovinoso.  1 progettisti  in  economia  bene 
spesso  soggiacciono  a questo  inconveniente  ; e ciò  soprattutto 
avviene  allorché  in  articoli  ne' quali  conviene  tener  conto 
dei  diritti  c della  giustizia , trattano  e dispongono  con  ve- 
dute di  una  mera  utilità  facoltativa , nella  quale  par  lecito 
fare  e disfare  a piacere.  Io  non  pretendo  con  questo  di  con- 
dannare la  massima  in  genere  di  tutelare  i boschi  anche 
privati , tutte  le  volte  che  una  grande  necessità  di  Stato  lo 
esiga  -,  ma  solamente  pretendo  di  far  avvertire  non  doversi 
nelle  riforme  sacrificare  alla  cieca  i privati  diritti  ; ma  con- 
temperarli  coi  criterio  di  una  vera  e comune  necessità  , al 
pari  di  quelli  clic  riguardano  le  proprietà  contigue,  le  strade 
pubbliche , il  corso  dei  fiumi , le  servitù  legali  ec.  ec. 

Come  non  deve  essere  permesso  a verun  privato  di  iste- 
rilire a mano  a mano  il  territorio  di  uno  Stato  e di  assogget- 
tarlo a rovinose  inondazioni , cosi  in  certi  luoghi  ripidi  e 
discinti!  non  debbe  essere  permesso  di  dissodare  il  terreno, 
il  quale  ben  presto  vien  condotto  via  dalle  acque  , le  quali 
non  solamente  riducono  a nudo  scoglio  il  tratto  da  loro 
spogliato , ma  alzaudo  il  letto  dei  fiumi  e dei  torrenti , ar- 
recano spaventose  inondazioni.  Se  voi  fate  regolamenti  sui 
canali  privati,  affinché  le  strade  pubbliche  non  siano  inon- 
dale e degradate  , con  quanta  maggior  ragione  far  non  ne 
dot  rete  su  gli  sconsigliati  dissodamenti  di  certi  sili  mon- 
tuosi ? 
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Schiantare  senta  discernimento  i boschi  provvidamente 
posti  dalla  natura  sulle  pendici  e sui  ripidi  dorsi , i quali 
oltre  altri  lieneficj  vi  affermano  colle  loro  radici  il  terreno , 
è certamente  operazione  incompatibile  coti  ogni  buon  sistema 
di  equa  sociale  convivenza.  Qui  il  privato  amor  del  guada- 
gno deve  essere  contemperato  coi  rapporti  solidali  della 
comunanza.  Qui  il  diritto  e la  giustizia  consacrano  l’ inter- 
vento della  pubblica  autorità.  Ma  volendo  nello  stesso  tem- 
po rispettare  i privati  diritti  di  proprietà , non  conviene 
eccedere  i limili  della  sociale  necessità  : c però  tranne  il 
taglio  delle  piante  da  eseguirsi  lasciandone  un  certo  fusto 
di  data  altezza  sopra  terra  , e tranne  il  divieto  di  dissodare 
il  terreno  , si  deve  lasciare  il  rimanente  al  tornaconto  pri- 
vato , il  quale  opererà  certamente  meglio  di  qualunque  pe- 
dagogia regolamentare. 

Nel  leggere  la  memoria  del  sig.  professore  Scuderi  ci  si 
presenta  un  altro  argomento  di  alta  indagine  economica  e 
giuridica.  Egli  accenna  come  daunoso  ai  boschi  dell’  Etna  il 
diritto  di  uso  che  vi  esercitano  le  vicine  popolazioni , non 
che  il  mandarvi  a pascolare  senza  riguardo  armenti  grossi  e 
minuti.  Egli  suggerisce  nudamente  il  divieto  tanto  di  detto 
uso  (ossia  del  diritto  di  far  legna  ec.),  quanto  di  maudarvi 
a pascolo  il  bestiame  competente  alle  comuni  circonvicine. 

Qni  ci  sia  permesso  di  domandare  se  senz’ altri  provve- 
dimenti preliminari  e senza  certe  indennizzazioui  sia  econo- 
micamente utile,  e civilmente  giusto  il  divieto  suggerito  dal 
sig.  professore  ? L’ uso  e il  pascolo  praticati  sull'  Etna  si 
praticavano  in  molti  paesi  d’Italia  ed  altre  parti  di  Europa, 
e tuttavia  io  parte  sussiste:  ma  1’ abolizione  loro  fori**  fu 
economicamente  utile  dappertutto?  Ecco  il  quesito  che  deve 
sciogliersi.  In  una  memoria  recentemente  pubblicata  iu  In- 
ghilterra si  legge,  che  anche  colà  esisteva  in  moltissimi 
luoghi  lo  stesso  diritto  di  uso  e di  pascolo.  La  prevalenza 
dei  signori  nei  tempi  a noi  vicini , privò  le  popolazioni  di 
tali  diritti  senza  svincolare  il  corso  delle  stabili  proprietà  , 
e il  pauperismo  inglese  si  accrebbe  e diventò  vieppiù  acerbo 
ed  insopportabile. 
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Forscchè  la  Sicilia  si  trova  in  oggi  in  lai  grado  da  poter 
tentare  1’  abolizione  dei  diritti  comunali  progettata  , senza 
una  dolorosa  scossa  di  quella  popolazione  ? Forsechc  il  re- 
cente decretalo  scioglimento  dei  vincoli  agrari  ha  agito  ab- 
bastanza sulla  massa  dei  beni  , e sui  mezzi  di  sussistenza  da 
potere  senza  più  gtavi  inconvenienti  pronunziare  il  divieto 
progettato  dal  signor  professore  ? Oltre  ciò  crede  egli  che 
senza  un  certo  compenso  alle  comuni  ed  ai  privati , i quali 
ab  immemorabili  godono  dei  diritti  di  uso  e di  pascolo , si 
possa  effettuare  1’  abolizione  da  lui  proposta  ? 

Qui  uon  ci  è permesso  di  entrare  a discutere  queste  que- 
stioni. Solamente  diremo  che  parci  di  travedere  che  l’ argo- 
mento trattato  dal  sig.  professore  non  può  essere  disgiuuto 
dalle  considcrazioui  delle  riforme  agrarie  di  tutto  il  territo- 
rio siciliano,  c che  l’esecuzione  de’ suoi  desideri  non  può, 
nè  deve  essere  affrettata  , ma  deve  avvenire  come  un  fruito 
maturo , il  quale  cade  da  se  stesso  dalla  pianta 

Quanto  poi  al  sistema  di  protezione  sui  legnami  dei  bo- 
schi dell'Etna,  mediante  vincoli  sul  legname  straniero,  noi 
osiamo  di  invitare  la  sagacith  del  sig.  professore  a rivolgere 
di  nuovo  le  sue  meditazioni  su  questo  articolo,  onde  vedere 
non  solamente  se  in  linea  di  civile  giustizia  il  suo  divisa- 
memo  sia  plausibile , ma  se  eziandio  possa  riuscire  proficuo 
ai  possessori  dei  boschi  dell’Etna.  Oltreciò  rimane  a vedere 
se  , posti  in  bilancia  gli  altri  bisogni  del  commercio  sicilia- 
no coll’estero,  torni  conto  di  vincolarlo  colle  viste  suggerite 
dall'  autore. 
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ATLANTICO  E PACIFICO 


Riunione  dei  due  mori  Atlantico  e Pacifico  , ostia  forma- 
zione d’  un  canale  oceanico  a traverso  dell’  Istmo  di 
Panama  (f). 


Tn  un  terzo  ed  u)  lima  orticolo  consacrato  tutto  al  viaggio 
del  sig.  De  Humboldt  alle  regioni  equinoziali , il  sig.  Malle- 
Brun  riassume  tulle  le  osservazioni  del  dotto  viaggiatore  sui 
diversi  pumi,  che  sembra  ammettere  la  possibilità  d'aprire 
una  navigazione  diretta  Ira  i due  Oceani,  sulle  difficoltà  più 
o meno  grandi  della  esecuzione , e sopra  la  natura  delle 
comunicazioni  praticabili  secondo  la  natura  de'  luoghi.  Quin- 
di guidato  da  una  osservazione  del  sig.  Humboldt,  il  sig.  Mal- 
le-Brun  indica  come  punto  più  interessante  un  sesto  istmo 
fra  il  golfo  Dolce  ed  il  mare  del  sud  , passando  per  le  pro- 
viucie  di  Chiinalternngo  c Zacatepa , il  quale  istmo  non  è 
largo  che  ai  lega.  Questo  è il  punto  che  sembra  al  nostro 
celebre  geografo  offerire  vantaggi  decisivi  più  di  ogni  altro 
per  lo  stabilimrnto  di  un  canale.  Esso  è situato  nella  Re- 
pubblica di  Gualiniala  n delle  provincie  Unite  deH'Aiuerica 
centrale.  Dalla  parte  dell' Oceano  Atlantico  si  presentano  il 
porlo  d'Omoti  sicurissimo  c comodissimo , ma  malsano,  la 
rada  immensa  del  golfo  d'Amaiica,  e nell' interno  delle 
terre,  il  gran  lago  d'acqua  dolce  chiamato  Golfo  Dolce  c.  he 
ha  un  porto  sicurissimo.  Vero  è che  dalla  parte  del  granile 
Oceauo  non  v’  ha  che  il  porto  di  Guatimala  formalo  dalla 
imboccatura  del  fiume  d’Amarillan  e non  sicuro  in  tulle  le 
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; ina  cerio  è ah  resi , dice  il  sig.  Malte- Bruii  , che 
q istmo  presenta  il  vantaggio  di  avere  dalle  due  parti 
dei  porti  capaci  di  ricevere  le  flotte  del  commercio  europeo 
e chinese , vantaggio  che  non  presenterebbe  il  canale  di  Ni- 
caragua , circostanza  che  molto  dubbiosa  ne  reuderebbe 
l' utilità.  Non  si  è potuto  conoscere  esattamente  la  profon- 
dità de' golfi  d' Amalica  e Dulce , ma  stando  alla  asserzione 
di  persona  istrutta , vi  si  ancoravano  dei  bastimenti  ameri- 
cani di  3oo  tonnellate.  Il  sig.  Malle-Brun  insiste  sulla  estre- 
ma importanza  d’ un  viaggio  a Guatimala  per  esplorare, 
dice  egli , la  parte  la  più  incivilita  e la  più  popolala  del 
grande  istmo  americano  co’suoi  vulcani,  colle  sue  coste  fatte 
a denti , colle  sue  grandi  valli  e co’  suoi  tanti  monumenti  : 
viaggio , che  per  la  strada  di  Nuova-York  uon  costerebbe  che 
5 o 6000  lire  compresevi  1"  escursioni  nell’ interno.  Dopo 
avere  stabilito  il  luogo  ove  aprire  il  canale,  rimarrebbe  an- 
cora a decidersi  una  questione  d’economia  politica.  Un 
canale  di  grande  navigazione  sarebbegli  vantaggioso  allo 
stato  sul  quale  egli  avesse  passaggio  ? Non  sarebb’  egli  più 
utile  a questo  stato  l’ attirare  il  commercio  dei  due  Oceani 
in  porti  franchi  legati  fra  loro  da  strade  eccellenti,  da  strade 
di  ferro  ed  anche  da  piccoli  canali  per  barche?  Ei  si  pro- 
pone di  esaminare  in  appresso  anche  questi  oggetti. 


ALTRE  NOTIZIE 


Stilla  formazione  di  un  canale  di  comunicazione  fra  il 
mare  Atlantico  al  il  Pacifica  attraverso  dell’  istmo  di 
Panama.  (*) 


Cion  un  compendio»)  ragguaglio  abbiamo  nello  scorso  anno 
riferita  l’ opinione  del  fu  sig.  Malte-Brun  intorno  alla  co- 
struzione di  un  canale  di  comunicazione  fra  il  mare  Atlantico 
ed  il  Pacifico  attraverso  all' istmo  di  Panama.  Ma  ulte- 
riori notizie  riferite  specialmente  da  un'Opera  del  sig.  Ro- 
binson e da  altre  fonti , ora  ci  obbligano  ad  informare  più 
ampiamente  i nostri  lettori  su  di  questa  impresa,  la  quale  se 
beu  riesce  dovrà  formar  epoca  nella  storia  delle  comunica- 
zioni marittime  fralle  parli  diverse  del  mondo.  Dobbiamo 
per  altro  osservare  che  niuno  dei  progetti  immaginali  dalle 
persone  che  visitarono  i lunghi  coincide  con  quello  figuralo 
dal  sig.  Malte-Brun,  il  quale  nou  visitò  i luoghi  suddetti  e 
si  coulentò  di  fissare  il  suo  divisamenlo  con  una  semplice 
occhiata  sulla  carta  geografica.  Noi  abbiamo  più  volte  do- 
vuto osservare  in  questo  scrittore  molti  e molti  giudizi 
precipitali,  e la  pretesa  di  essere  creduto  sulla  parola,  e però 
avremmo  desiderato  un  po'  meuo  di  Tellurica  ed  un  po'  piu 
di  filosofia,  e soprattutto  il  corredo  delle  prove  di  quello  che 
egli  asseriva. 

Non  in  uno,  ma  in  più  luoghi  dell’ istmo  di  Panama  fu 
progettalo  di  aprire  la  comunicazione  fra  il  mare  Atlantico 
ed  il  Pacifico,  ma  finalmente  l' attenzione  fu  concentrala  sii 
due  soli  (i).  11  primo  è situato  nella  prnviucia  di  Onjcaca , 
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ma  non  nel  punto  divisato  dal  Mallc-Brun.  Il  secondo  di  que- 
sti luoghi  è distante  in  linea  retta  verso  il  sud-est  dal  primo 
per  il  tratto  di  circa  54o  miglia  italiane,  ed  è situato  nella  pro- 
vincia di  Nicaragua  che  prende  il  nome  o lo  dà  al  grande 
lago  che  essa  contiene.  Fra  Ooaxaca  e Nicaragua  sta  ap- 
punto la  provincia  di  Guatimala,  e tutte  e tre  sono  poste 
sulla  costa  del  mare.  A parlare  con  rigore  la  comunica- 
zione divisata  non  caderebbe  propriamente  nell’  istmo  di 
Panama,  ma  nel  mezzo  della  nuova  Spagna  ; perocché  Ira 
Nicaragua  e l' istmo  suddetto  stanno  altre  due  provincie, 
cioè  quella  di  Costa  ricca  e quella  di  V eragua,  dopo  la  quale 
viene  l’istmo  suddetto  colla  rispettiva  baia  di  Panama. 

Determinati  per  tal  modo  i limiti  conviene  osservare  che 
fra  Oaxaca  e Nicaragua  fu  preferito  per  quel  che  pare 
quest’ultimo  luogo,  in  modo  però  che  il  primo  non  è ligel- 
lato,  ma  solamente  pare  che  se  ne  voglia  differire  l’uso  a 
tempo  più  opportuno.  Ora  dunque  due  progetti , per  due 
diverse  località  si  presentano  e noi  crediamo  prezzo  del? 
l' opera  di  darne  brevemente  le  notizie  somministrateci  dai 
citali  libri. 


I. 

Progetto  di  comunicazione  fra  il  mare  Atlantico  ed 
il  Pacifico  attraverso  della  provincia  di  Oaxaca. 

Trattandosi  di  porre  in  comunicazione  il  mare  Atlantico 
col  Pacifico  per  canali  navigabili  fu  posta  attenzione  dalla 
parte  dell*  Atlantico  al  fiume  Guasacualco  e dalla  parte  del 
Pacifico  ai  fiumi  Cimalapa  e Theuantepec.  La  vicinanza  di 
questi  fiumi  nella  provincia  di  Oaxaca  e l'uso  che  ne  era  già 
stato  fatto,  provocò  il  desiderio  e quindi  il  divisamento  della 
comunicazione  fra  il  mare  Atlantico  ed  il  Pacifico  nella  pro- 
anche attraverso  alla  provincia  di  Choco ; e però  sj  quattro 
luoghi  differenti  cadde  il  progetto. 
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vincia  di  Oaxaca.  Questo  divisamente  fu  di  già  concepito 
fino  dal  principio  del  secolo  passato  e proposto  al  Governo 
Spagnuolo,  ma  invano.  Ecco  quanto  ci  narra  il  sig.  Robinson, 
il  quale  parla  come  uomo  sicuro  di  ciò  che  dice , non  sola- 
mente perchè  Sii  sul  luogo,  ma  eziandio  perchè  si  procacciò 
i relativi  documenti.  = La  foce  ilei  Guasacualco , dice  egli , 
« è uno  dei  quattro  punti , ne’  quali  da  un  pezzo  vulevasi 
o traslocare  il  commercio  di  Vera- Croce;  ed  è quello  che 
« andrebbe  trascelto  per  imboccatura  del  canale.  E non 
« moderna  , ma  bensì  antica  è questa  idea.  Fin  dal  i c i ri  i 
cc  primari  possidenti  Oaxachesi  presentarono  al  Viceré  del 
cc  Messico  uu  memoriale,  in  cui  supplicavano  di  far  noto  al 
« gabinetto  di  Madrid  l’ immenso  utile  che  verrebbe  tanto 
« alle  metropoli  quanto  alle  colonie,  ove  la  foce  di  quel 
« fiume  divenisse,  in  cambio  di  Vera-Croce,  scalo  ed  rni- 
><  porio  di  traffico.  ( Robinson  lesse  copia  di  siffatto  docu- 
ct  mento,  tuttora  conservata  in  Oaxaca).  1 postulanti  dopo 
« ave,  descritta  la  corografia  dell’istmo,  ed  enumerati  i 
« capitali  del  suolo,  dimostravano  innegabilmente  la  facilità 
« di  eseguire  il  proposto  canale.  Aggiungevano  in  oltre,  che 
« quando  potentissime  ragioni  politiche  ostassero  all'esecu- 
« zione,  potrebbesi  almeno  aprire  una  via  rotaria  dall'imo 
cc  all’altro  Oceano  : la  quale  con  lieve  spesa  di  costruzione, 
•i  diminuirebbe  immensamente  il  dispendio  pel  trasporlo 
a d'ile  mercanzie  dall’Atlantico  al  Pacifico,  e viceversa  ». 

cc  Siffatto  memoriale  venne  spedito  in  Ispagna  e presen- 
ct  tato  al  governo.  Ma  non  cosi  tosto  il  contenuto  giunse  a 
cr  n itizia  de'  monopolisti  di  Cadice  e delle  Filippine,  che 
« ecco  in  questi  allarme  e spavento  di  veder  messo  in  campo 
« un  disegno  si  contrario  agli  interessi  loro.  Costernavali  il 
n pensiero  ebe  il  commercio  prendendo  altro  rombo  lascc- 
r rcbhe  capitali  morti  e stabilimenti  di  magazzini  c depositi 
••  che  avean  fondati  in  Vera-Croce  ed  Acapulco.  ludi  eccoli 
r in  moto  con  oro  ed  ogni  intrigo  a maneggiarsi  perchè  ali- 
ce ! ortisse  la  proposizione  dei  Creoli  messicani.  La  supplica 
ir  idunqne , invece  di  essere  presa  in  esame  e deliberala  , 
u tu  seppellita  negli  archivi  segreti  dello  Stato,  ossia  fra  le 
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« carte  condannate  a non  più  veder  luce.  Nè  qui  ebbe  fine 
« l’ affare.  Emanava  il  re  un  ordine  severo  in  cui , dopo 
« l’esordio  d’acri  riprensioni  a’ supplicanti  per  l’ ardimento 
« avuto  nel  proporre  innovazioni  audaci  e funeste  sugli  isti- 
« luti  commerciali  della  monarchia,  proibiva  loro  a non 
« più  riprodurre  simili  petizioni  sotto  peua  della  regia  di- 
« sgrazia.  Prctendcsi  inoltre  che  il  conte  di  Revelligigado  , 
« il  quale  avendo  il  buon  senso  di  prevedere  l’ incalcolabile 
« utilità  di  qiieH‘opera  si  pel  sovrano  che  pei  sudditi,  l’avca 
« con  ogni  zelo  ed  ingegno  sostenuta  in  consiglio , cadde  in 
« isfavore  ». 

Da  queste  circostanze  emerge  che  la  gara  dei  monopolisti 
di  Cadice  e delle  Filippine  non  fu  la  causa  veramente  deci- 
siva del  divieto  fulminante  del  Gabinetto  spagnuolo,  ma 
bensì  una  abituale  gelosia  di  Stato,  onde  escludere  le  ricerche 
ed  il  concorso  degli  stranieri  alle  loro  colonie,  e nello  stesso 
tempo  comprimere  lo  sviluppamenlo  industriale  e commer- 
ciale delle  colonie  medesime.  Ciò  si  può  confermare  da  un 
altro  fatto,  che  accenneremo  più  sotto  parlando  del  secondo 
progetto  riguardante  la  comunicazione  per  mezzo  del  fiume 
san  Giovanni  e del  lago  di  Nicaragua. 

II. 

Della  convenienza  del  sopra  riferito  progetto. 

La  questione  fondamentale  che  in  oggi  si  propone  si  è: 
se  il  progetto  dell’  unione  de’  due  fiumi  sia  eseguibile  o no  ; 
ben  inteso  che  d'altronde  essi  siano  capaci  almeno  di  navi- 
gazione mercantile.  In  caso  poi  che  non  fosse  eseguibile  per 
via  di  un  intermedio  canale  navigabile  torni  o no  di  sup- 
plire con  uua  strada  carreggiabile,  la  quale  trasporti  le  merci 
dall’uno  all’altro  dei  punti  più  vicini  e navigabili  dei  due 
fiumi  suddetti. 

Questa  questione  pare  diligentemente  esaminata  e di- 
scussa dal  detto  sig.  Robinson.  Egli  in  primo  luogo  si  fa  ad 
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esaminare  la  capaciti  dei  fiumi  che  sboccano  si  nell'Atlan- 
tico che  nel  Pacifico  mare,  e trova  che  essi  sono  navigabili 
salendo  verso  le  rispettive  sorgenti  fino  al  punto  che  ilGua- 
tacualco  che  si  scarica  nell’Atlantico,  giunge  a dodici  leghe 
distante  dai  fiumi  Ciraatapa  e Tehuantepec,  i quali  sboccano 
nel  mare  Pacifico.  Si  tratta  dunque  di  sorpassare  queste  do- 
dici leghe  o eoo  un  taglio  fluviale,  o con  una  strada  carreg- 
giabile. Immaginato  poi  questo  taglio  resta  a vedersi  se  tanto 
dalla  parte  dell’Atlantico  quanto  dalla  parte  del  Pacifico  la 
natura  corrisponda  alle  intenzioni  dei  progettisti. 

Volgendo  primamente  l’attenzione  verso  V Atlantico  si 
presenta  il  fiume  Guasaeualco  che  sbocca  nel  golfo  del  Mes- 
sico. Il  Robinson  dice  che  alla  sua  foce  forma  un  porto  che 
è il  più  sicuro  ed  ampio  di  quanti  ha  il  Messico  sulle  coste 
dell'Atlantico.  Ollreciò  egli  è il  solo  golfo  in  cui  possono 
ancorare  i grandi  vascelli , ed  infine  per  molti  motivi  anle- 
pouihile  ai  porti  di  Pentacolo  e di  Spirito  Santo.  Ha  ordi- 
nariamente aa  piedi  d'acqua,  e durante  l’alia  marea  ne  ha 
per  lo  meno  3o.  Non  è molto  che  la  nave  da  linea  detta 
l'Asia  vi  gettò  l’ancora  passando  senza  alcun  rischio  la  sirte 
che  soggiace  innanzi  alia  bocca  del  porto.  1 bastimenti  mi- 
nori poi  vi  entrano  in  ogni  tempo  senza  bisogno  di  precau- 
zione veruna , e qualunque  sia  l’ altezza  del  flusso  e del 
riflusso.  Se  poi  si  parla'del  rimanente  del  fiume  salendo  alla 
sorgente  , esso  è navigabile  da  ogni  nave  mercantile  e anche 
dalle  mezzane  militari  fino  al  punto  già  sopra  accennalo  di 
ìa  leghe  distante  dai  fiumi  cho  scaricano  ne)  mare  Pacifico. 

Passando  ora  alla  comunicazione  col  mare  Pacifico  ab- 
biamo già  notato  i due  fiumi  Cimala pa  e Tehuantepec. 
Quest’  ultimo  sopporta  anche  bastimenti  che  hanno  bisogno 
di  venti  piedi  di  acqua.  Sopra  di  lui  Fernando  Cortei  con- 
quistatore del  Messico  fece  costruire  e veleggiare  l’ armata, 
quando  spedi  Pietro  Alvarado  al  conquisto  di  Guatimala. 
Posteriormente  vi  veleggiò  Fernando  Eriiahra  , allorché  nel 
r 53 1 parti  per  conquistare  la  California.  Cortez  istesso  infine 
vi  si  imbarcò  neH’anno  susseguente  sopra  navi  costruite  con 
legnami  trasportati  per  acqua  e contro  la  corrente  dell’altro 
Rouagkosi  , Voi.  X.  4° 
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fiume  opposto  di  cui'abbiamo  parlato  sin  qui  , cioè  del  Gua- 
sacualco.  Questo  tentativo  fatto  circa  3oo  anni  addietro 
mostrò  fino  d' allora  quale  profitto  ritrar  si  poteva  dalla 
vicinanza  dei  due  fiumi,  l’uno  dei  quali  comunica  coll'Atlao- 
fico  e l’altro  col  Pacifico. 

Esaminate  per  tale  maniera  le  facilità  presentate  dalla 
natura,  resta  ora  a vedere  la  parte  che  toccherebbe  all’arte 
umana.  Questa  consiste  nell' agevolare  le  comunicazioni  per 
il  tratto  di  dodici  leghe  fra  i fiumi  suddetti.  Ecco  il  gran 
nodo  della  difficoltà,  ed  ecco  l’essenza , diciam  cosi,  di  tutto 
il  progetto.  La  comunicazione  fra  i due  fiumi  o si  vuole  per 
acqua  o si  vuole  per  terra.  Se  si  vuole  per  acqua,  pare  secondo 
il  signor  Robinson  che  la  natura  stessa  ne  abbia  almeno  in 
parte  manifestata  la  possibilità.  » Qualche  straordinaria  ca- 
« tastrofe  , dice  egli,  spaccò  le  montagne  dell’  istmo  ne’vasti 
« burroni  che  vi  si  veggono.  Que’  gorghi  e quelle  voragini 
« interne  nella  stagione  delle  pioggie  ricolmatisi  d’acqua 
a che  scorre  nelle  valli  pendeuti  tanto  verso  l’ Atlantico 
n quanto  verso  il  Pacifico.  Gli  Indiani  di  quelle  gole  di  monti 
« e particolarmente  iTabaschesi  asseriscono  che  nelle  grosse 
« piene  essi  navigano  da  uno  all’  altro  fiume  fra  si  fatte 
« crepaccie.  Noi  abbiamo  voluto  accertarci  di  un'  asserzione 
a tanto  importante,  e rimanemmo  persuasi  che  quando  le 
a acque  sodo  abbondanti  possono  le  piroghe  passare  per 
« quelle  fenditure,  e risalendo  il  Guasacualco  scendere  al 
« Tebuantcpec  o al  Cimalapa.  Senza  asserire  positivamente 
« che  si  possa  aprire  un  gran  canale  che  agevoli  la  comuni- 
« cazioue  naturale  fra  i tre  fiumi  suddetti , tenghiamo  però 
« certo  che  l’ opera  dell’  arte  non  sarebbe  impossibile.  Del 
««  rimanente  ove  anco  il  fosse  , un  breve  tratto  di  via  car- 
« reggiabile  tagliata  nel  fianco  de’ monti  rimedierebbe  al- 
ti l’impossibilità  del  taglio  del  canale.  In  poche  ore  si 
u si  trasporterebbero  le  mercanzie  sovra  ruote  dalle  barche 
u dei  Cimalapa  o del  Tehuantepec  a quelle  del  Guasacualco, 
a ed  in  sei  giorni  farebbesi  tutto  il  passaggio  dell’  istmo 
■<  dall’uno  all’altro  Oceano. 

Non  è cosa  indifferente  l’alternativa  fra  Putto  e l’altro 
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mezzo  di  comunicazione.  Quella  per  acqua  accorcia  la  «traila 
per  più  di  1S00  leghe,  olire  il  aottrarrc  dai  pericoli  della 
navigazione  nel  pausare  la  punta  meridionale  dell’America. 
Per  io  contrario  la  interruzione  comunque  piccola  fatta  per 
terra  , non  può  servire  se  non  supponendo  che  nelle  rive 
del  mar  Pacifico  e in  quelle  dell’  Atlantico  esistano  due  em- 
pori corrispondenti,  i quali  ricevano  le  navi  dei  due  mari 
senza  che  queste  siano  in  una  immediata  comunicazione.  In 
ultima  analisi  adunque  resta  a vedere  se  si  possa  eseguire 
un  taglio  onde  porre  in  comunicazione  i fiumi  suddetti.  Pare 
che  grave  difficoltò  per  lo  meno  si  attraversi  a quest’opera  , 
perocché  questo  progetto  non  fu  nè  punto  nè  poco  accettato, 
e si  pose  invece  attenzione  e fu  data  opera  all’altro  mediante 
il  lago  di  Nicaragua. 

Un’altra  osservazione  del  pari  importante  si  è che  i 
pretesi  vantaggi  segnati  dal  Robinson  tratti  dalla  capacitò 
dei  respettivi  porti  a sopportare  grandi  navi  da  guerra  non 
sono  di  loro  natura  che  grandi  pesi  e grandi  molivi  di  timore 
per  la  pacifica  comunicazione  dei  legni  mercantili  protetti 
da  una  nascente  Repubblica.  Sarebbe  desiderabile  che  cotali 
legni  potessero  passare  per  luoghi  inaccessibili  alle  grandi 
macchine  di  guerra  ; e però  i rilevati  vantaggi  possono  vol- 
gersi per  avventura  in  iuconveuieati  alla  destinazione  del- 
l’ opera  divisata. 

HI. 

Progetto  di  comunicazione  del  mare  Atlantico  col  Pacifico 
attraverso  della  provincia  di  Nicaragua. 

La  somma  di  questo  progetto  consiste  « nel  rendere  na- 
si vigabile  il  fiume  San  Giovanni  che  pone  in  comunicazione 
« l’Oceano  Atlantico  col  lago  di  Nicaragua,  ed  indi  far 
« comunicare  questo  lago  mediante  un  canale  navigabile  o 
« col  fiume  Tosta  o direttamente  col  mare». Tale  è l’espo. 
sizione  che  ne  viene  data  dal  Giornale  dei  viaggi  o archivi 
geografici  del  XIX  secolo.  Se  si  domandasse  come  ciò  possa 
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venir  fatto,  potremmo  rispondere  colle  notizie  dateci  dal  ri- 
gnor Robinson , ricavate  da  un  manifesto  pubblicato  da  una 
società  di  Capitalisti  inglesi  di  cui  ecco  alcuni  passi  : « A 
« giudicare  dalle  memorie  esistenti  nell’ufficio  idrografico 
« della  marineria  spagnuola  , può  argomentarsi  che  il  go- 
cc  verno  faceva  continuamente , però  col  massimo  secreto , 

« esplorare  tutta  l’America  istmica.  Mandavansi  con  ogni 
a gelosia  a Madrid  tutte  le  carte  , disegni , piani , osserva- 
li zioui , ec.,  di  que’  lavori  geodetici  ed  idraulici.  La  società 
u inglese  possiede  una  delle  memorie  suddette , e precisa- 
li mente  quella  che  contiene  la  descrizione  la  più  esatta  del 
« punto  il  più  favorevole  all’  apertura  del  canale.  Per  una 
n circostanza  tutta  fortuita  e ben  avventurosa  capitò  si  fatto 
« documento  in  mano  d’  una  persona  che  stanziava  presso 
« la  corte  dell’  Escurial.  Dalle  notizie  onde  esso  è ricco  si 
» argomenta  che  nella  provincia  di  Nicaragua  al  grado  io 
« minuto  primo  io  paralello  nordico , ed  al  grado  3a  mi- 
ci nulo  i5  primo  di  longitudine,  il  fiume  San  Giovanni  sca- 
« turisce  dal  lago  Nicaragua,  e dopo  un  corso  di  cento  venti 
« miglia  mette  foce  nel  mare  Atlantico.  Durante  la  stagione 
« piovosa  egli  è navigabile  da  vascelli  da  3oo  tonnellate  ; 
« ma  potrebbe  anche  portarne  di  più,  sapendovi  incassare 
« un  maggior  volume  di  acqua.  Oggi  giorno  il  passaggio 
« ad  ogni  navigazione  si  trova  ostruito,  perchè  l’ ammiri- 
ti strazione  spagnuola  vi  fece  colare  a fondo  alcuni  basti- 
le menti , onde  rendere  impossibile  si  ai  nazionali  che  agli 
cc  stranieri  ogni  navigazione  n.  Si  sa  di  più  che  alla  foce  di 
questo  aveva  inoltre  costruito  un  castello  per  vigilare  onde 
veruna  nave  entrasse  ; e in  fine  era  comminata  la  pena  ca- 
pitale al  navigatore  cui  riuscisse  di  eludere  la  vigilanza  della 
guardia  ed  introdurvisi  : nè  di  ciò  pago  impiegava  ogni 
mezzo  valido  ad  allontanare  i commercianti  da  quelle  colo- 
nie , denigrandone  gli  abitanti  come  insidiosi , perfidi , frau- 
dolenti e miserissimi. 

Tutto  questo  riguarda  la  comunicazione  del  detto  lago 
col  mare  Atlantico.  Ora  rimane  a vedere  come  si  possa  con- 
giungere  col  Pacifico,  e come  possa  soddisfare  all’ intento 
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della  navigazione.  È da  notarsi  che  questo  lago  di  figura  ad 
un  dipresso  ellittica , ed  il  di  cui  diametro  maggiore  è di 
160  leghe  e il  minore  di  80,  vale  a dire  della  metà,  è posto 
esattamente  nel  mezzo  fra  i due  mari.  Egli  ha  questi  dapper- 
tutto la  profonditi  di  dieci  braccia.  Assorbe  molti  fiumi  e 
non  ue  scaturisce  che  il  solo  San  Giovanni  che  mette  foce 
direttamente  nel  mare.  Dalla  parte  del  Nord-est  comunica 
col  lago  di  Leone  o Managua  mediante  uno  scaricatore 
lungo  venti  miglia,  ed  anch’esso  navigabile.  Questo  scarica- 
tore viene  denominato  Rio  Tepilapa.  11  lago  suddetto  ha 
venti  leghe  di  lunghezza  c i*  in  larghezza  ed  acqua  bastante 
a sostenere  le  più  grandi  navi.  Verso  la  sua  estremità  bo- 
reale a poche  ore  di  cammino  scorre  il  fiume  Tosta, il  quale 
si  scarica  nel  mare  Pacifico.  11  livello  delle  acque  del  Tosta 
è più  basso  di  quello  del  lago  di  Leone , talché  tagliando  il 
terreno  frapposto  si  possono  far  scaricare  le  acque  del  lago 
di  Leone  in  questo  fiume.  Qui  consiste  tutta  l’ opera  da  ese- 
guirsi dall’arte  per  congiungere  il  lago  di  Nicaragua  col 
mare  Pacifico  dopo  che  si  trova  naturalmente  congiunto  col 
mare  Atlantico.  1 bastimenti  che  vengono  dal  golfo  del  Mes- 
sico risalendo  il  fiume  San  Giovanni , e quindi  veleggiando 
pel  lago  di  Nicaragua  e per  quello  di  Leone  , c poscia  ino- 
boccaudo  nel  canale  artefatto,  e da  questo  scendendo  nel 
Tosta , sarebbero  portati  da  questo  fiume  nel  mare  Pacifico. 

Questa  è la  prima  via  di  comunicazione  fra  il  gran  lago 
di  Nicaragua  ed  il  mare  Pacifico.  Un  secondo  mezzo  pari- 
menti  di  comunicazione  viene  indicato  dal  sig,  Robinson 
colle  seguenti  parole  : r Il  suddetto  lago  presenta  anche 
a un’altra  linea  di  comunione  idraulica  col  mare  Pacifico. 
« Dalla  eilik  di  Tepitapa,  situata  sulla  sponda  meridionale 
« del  lago  di  Leone,  si  potrebbe  aprire  un  secondo  canale 
« fino  al  fiume  pur  detto  il  San  Giovanni  , il  quale  non  si 
r deve  confondere  col  San  Giovanni  sopraddetto,  perocché 
r questo  è un  altro  fiume  che  sbocca  nel  mare  Pacifico  e pro- 
r priaraenle  nel  golfo  Papagajras  ».  Dal  punto  di  congiun- 
zione di  questo  secondo  San  Giovanni  fino  al  mare  non  esi- 
stono se  non  trenta  miglia  di  corso,  diciotto  delle  quali  sono 
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navigabilissime  da  ogni  vascello.  Da  questa  esposizione  ognnn 
vede  per  qual  mezzo  si  stabilisce  la  comunicazione  fra  il 
tuare  Atlantico  ed  il  Pacifico  attraverso  alla  provincia  di 
Nicaragua. 


IV. 

Convenienza  e prevalenza  del  soprariferito  progetto. 

Tre  sommi  vantaggi  presenta  questo  progetto.  11  primo 
consiste  nel  somministrare  una  comuiiicazione  continua  per 
via  di  navigazione  fra  il  mare  Atlantico  ed  il  Pacifico,  talché 
se  dovesse  anche  importare  il  duplo  o il  triplo  di  spesa  del- 
l’ altro  progetto , ciò  non  potrebbe  formare  ostacolo  per  i 
vistosi  e moltiplìci  compensi  offerti  dalla  di  lui  esecuzione. 
La  comodità  e brevità  del  passaggio  che  risparmierebbe  per 

10  meno  i5oo  leghe  pericolose  di  viaggio  per  passare  nel 
mare  Pacifico , attirerebbe  una  tale  moltitudine  di  navigli 
dalle  tre  altre  parli  del  mondo , che  ricompenserebbero  lar- 
gamente ogni  cura  ed  ogni  spesa. 

Il  secondo  vantaggio  si  è (se  dobbiam  prestar  fede  al 
detto  giornale  dei  viaggi)  che  il  canale  progettato  e già 
convenuto  in  via  di  contratto,  non  oltrepassa  le  diciassette 
miglia  , e però  se  queste  fossero  italiane  riescirehbe  di  una 
meuo  in  lunghezza  del  canale  dell’altro  progetto  se  pur 
fosse  eseguibile. 

Il  terzo  vantaggio  si  è,  che  i navigli  i quali  salirebbero 
sia  dal  mare  Atlantico , sia  dal  Pacifico  troverebbero  nel- 
l’interuo  del  paese  e nel  bel  mezzo  del  loro  cammino  il 
lago  suddetto,  il  quale  servirebbe  loro  di  comodissimo  em- 
porio e di  luogo  di  perfetta  sicurezza.  Le  rive  del  detto 
lago  sono  i luoghi  più  popolati  di  tutta  la  provincia.  Tutto 

11  lago  è circondato  da  villaggi,  e però  i naviganti  vi  trove- 
rebbero tutti  i mezzi  di  ricovero  e di  soccorso.  Quanto  poi 
alla  sicurezza,  essa  maggiore  sarebbe  certamente  che  nel 
lido  dei  mare;  perocché  per  molestare  i legni  ancorati  nel 
lago  converrebbe  salire  su  per  i fiumi  i quali  facilmente 
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verrebbero  guardati  e difesi  dall’  una  e dall’  altra  sponda 
dagli  abitanti  e dal  governo  locale. 

Noi  uon  crediamo  di  adottare  la  malevolenza  del  siguor 
M allieti  vice-console  francese  in  Haiti,  il  quale  vorrebbe  che 
gli  ahi  tanti  dei  terreni  intermedi  non  concedessero  la  costru- 
zione di  quel  canale  benché  per  loro  fruttuosissimo.  Noi 
conosciamo  abbastanza  con  quai  colori  egli  ha  dipinto  le  con- 
trade della  Columbia.  Parimenti  non  crediamo  che  si  pos- 
sano temere  i sinistri  pronastici  del  signor  Birk  Picman 
viaggiatore  inglese,  suscitati  forse  da  una  mercantile  antipa- 
tia. Invece  ci  viene  riferito  dal  detto  giornale  che  la  casa 
Palmer  e comp.  di  Nuova-York,  in  virtù  d'un  trattato  con- 
chiuso il  17  giugno  1816  colla  repubblica  di  Guatimala,  si  è 
incaricala  dell’  intrapresa  della  costruzioue  del  canale  sud- 
detto mediante  un  privilegio  esclusivo  di  navigazione  per 
veut’  anni , e della  concessione  di  certi  diritti  di  passo  che  si 
presume  dover  essere  molto  vantaggiosi.  Questo  gran  lavoro 
deve  essere  terminato  dentro  diciotto  mesi , e furono  per 
quanto  si  dice  spediti  dagli  Stati  Uniti  sei  mila  operai  per 
darvi  mano.  Noi  auguriamo  che  una  si  bella  ed  importante 
intrapresa  sia  coronata  da  un  esito  felice,  anche  per  servire 
di  espiazione  ad  un  passato  doloroso. 
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IT  ELLA.  SCIENZA 

DELLA  POLITICA  ECONOMIA 


Disputa  — Se  consti  che  le  dottrine  economiche  sorte  fuor 
d’ Italia  siano  state  tratte  dagli  Italiani  (*). 


ilei  nuovo  giornale  dei  Letterati  di  Pisa,  tomo XVI,  n.°37 
gennaio  e febbraio  iRa8  , noi  leggiamo  in  sedici  pagine  di* 
stesa  una  scrittura  intitolata  : Appunti  in  replica  all’anno- 
tazione apposta  in  piè  dell'  articolo  degli  Annali  Univer- 
sali di  Statistica , voi.  XIII , fascicolo  di  settembre  1827, 
a pag.  358.  Quella  nostra  annotazione  , della  quale  parla 
questo  titolo,  fu  posta  a piedi  dell’  annunzio  bibliografico 
della  Memoria  del  sig.  avvocato  Alessandro  Mugnai  Sul- 
l’ anteriorità  degli  Italiani  nella  scienza  della  pubblica 
economia  (1).  Lo  scritto  del  sig.  appuntatore,  ossia  ripren- 

(*)  Estratto  dal  Voi.  XVI  degli  Annali  di  Statistica. 

(1)  Ecco  l’annotazione  della  quale  si  parla.  — Noi  siamo 
ben  lontani  dal  volere  fomentare,  o una  volgare  vanità  , o 
una  malintesa  gara  nazionale  rispetto  agli  stranieri.  Siamo 
invece  d’ avviso  di  trarre  da  questa  relazione  un  motivo  di 
espiazione  e di  incoraggimento.  Voi  volete  contenderci  l'onor 
dell’invenzione  ( dir  ci  possono  gli  stranieri  ) ; ma  con  qttal 
diritto  ci  potreste  strappar  di  mano  questa  palma  ? Forse  per- 
chè avete  scrittori  valenti  in  economia  che  prima  di  noi  die- 
dero alla  luce  i loro  pensieri?  Ma  a che  valse  questa  luce  per 
voi  ? A che  giovò  questa  dottrina  per  noi  ? Un  pubblico  gio- 
var ti  può  della  gloria  degli  inventori , solo  quando  egli  si 
associa  all'invenzione  loro.  Egli  poi  vi  si  associa  solo  quando 
non  lascia  cadere  nell’  oblio  le  loro  produzioni , ma  le  racco- 
glie , le  coltiva , le  sviluppa,  le  propaga.  Potete  voi  vantarsi. 
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ditore  tutto  si  aggira  sulla  questione  di  fatto:  se  gli  stra- 
nieri economisti , che  si  pretesero  fondatori  delle  dottrine 
in  oggi  proclamale , abbiano  tratto  o no  dagl’  italiani 


o Italiani , di  aver  fatto  tutto  questo,  o non  piuttosto  di  aver 
obliato,  disprezzato,  e talvolta  di  aver  fatto  anche  di  peggio? 
Che  cosa  dunque  vi  rimane?  Espiare  i torti  recati  a quelli 
stessi  de’  quali  in  oggi  esaltate  il  nome  , lochè  si  fa  eoi  colti- 
vare il  deposito  trasmessovi,  il  quale  per  voi  giarque  da  tanto 
tempo  senza  produr  frutto  alcuno.  — Tutto  ci  pronostica  che 
grandi  saranno  questi  frutti  che  la  pienezza  dei  tempi  pro- 
cacciar può.  Perocché  se  tanto  viddero  gli  scrittori  mentovati 
colla  sola  guida  del  loro  genio,  quanto  più  dovrete  veder 
voi  col  corredo  dei  lumi  della  vostra , e delle  straniere  na- 
zioni ? 

Venendo  ora  alla  gloria  nostra  nazionale  ( soggiunger 
possono  questi  stranieri) , noi  siamo  certamente  in  diritto  di 
aspirare  all’onore  dell’invenzione  tutte  le  volte  che  non  sa- 
remo convinti  di  aver  imitato,  o attinto  da  altri  le  cognizioni 
nostre.  Ora  potreste  voi  dimostrarci  che  gli  economisti  nostri 
abbiano  tratte  le  dottrine  loro  dai  vostri  ? Ecco  un  fatto  che 
toccherebbe  a voi  di  provare.  Ma  se  i vostri  scrittori  giac- 
quero presso  di  voi  in  un  tanto  oblio , che  voi  stessi  vi  que- 
relate essere  stati  perfino  dimenticati  dai  dotti  che  parlar  ne 
dovevano , con  quale  ragione  potreste  sostenere  che  gli  stra- 
nieri ne  abbiano  approfittato  ? Sia  dunque  la  lode  compartita 
come  si  deve.  Voi  italiani  avete  il  vanto  di  aver  prodotto 
pensatori  originali  in  economia  prima  di  noi , ignoti  a noi , 
o dimenticati  da  voi,  i quali  dissotterraste  dal  magazzino 
ereditario  vostro  dopo  il  grido  elevato  da  noi.  Noi  stranieri 
abbiamo  egualmente  il  vanto  di  aver  prodotto  pensatori  ori- 
ginali in  economia,  che  non  furono  dimenticati,  e che  lascia- 
rono una  discendenza  la  quale , non  ripudiando  l’ eredità  dei 
suoi  maggiori , si  studiò  di  accrescerla. 

Lasciamo  quindi  ogni  gara  personale  solo  propria  d’ una 
cieca  e puerile  vanità , e solo  capace  a fomentare  acerbe  ani- 
mosità fra  la  irritabilissima  gente  scrivente , con  danno  delle 
utili  cognizioni.  Uniamoci  invece  alla  causa  della  scienza  , e 
con  una  urbana  e generosa  emulazione  cooperiamo  ai  pro- 
gressi di  lei.  Ecco  la  conclusione  alla  quale  gli  editori  deb- 
bono applaudire.  (I istrutta  dal  voi.  XIII  degli  Annali  di  Sta- 
tistica.) 
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scrittori  i migliori  principi  della  scienza  da  loro  inse- 
gnata. 

Nemici  d’ogni  trica  inalile,  e riposando  su  di  un  pub- 
blico imparziale  , noi  avremmo  lasciati  passare  gli  appunti 
ossia  riprensioni  die  ci  vengono  fatte , se  non  si  trattasse  di 
scolparci  dall’accusa  di  offensori , menzogneri , contro  l'onor 
nazionale  (1).  Lodevole  è lo  zelo  di  chi  scrisse  quest’arti- 
colo ; e malgrado  l’ acerbità  sua , noi  amiamo  quanto  a noi 
di  qualificare  questa  disputa,  non  come  rissa  fra  due  nemici, 
ma  come  disparere  fra  due  amici  della  stessa  causa.  Noi 
preghiamo  quindi  l’autore  a volere  con  mente  iiedda  e cuore 
amichevole,  s‘ei  se  ne  sente  capace  , accogliere  le  seguenti 
nostre  osservazioni. 

Leggendo  la  censurata  annotazione  , si  vede  bensì , a 
modo  di  discorso  posto  in  bocca  agli  stranieri  , esposta  la 
discolpa  contro  l'accusa  di  plagio  a loro  data  da  taluni  ; ma 
nello  stesso  tempo  si  riscontra  il  riserbo  degli  Editori  nei 
pronunziare  su  questa  questione.  Essi  non  applaudirono 
fuordiè  al  consiglio  col  quale  si  chiude  il  discorso  imprestalo 
allo  straniero , espresso  colle  seguenti  parole  : « Lasciamo 
a quindi  ogni  gara  personale  solo  propria  d’ una  cieca  e 
a puerile  vanità , e solo  capace  a fomentare  acerbe  animosità 
« fra  la  irritabilissima  gente  scrivente , con  dauno  delle 
a utili  cognizioni.  Uniamoci  invece  alla  causa  della  scienza, 
cc  e con  una  urbana  e generosa  emulazione  cooperiamo  ai 
a progressi  di  lei.  Ecco  la  conclusione  alla  quale  gli  Editori 
« debbano  applaudire,  » — Se  al!  autore  delle  riprensioui 
è piaciuto  prestare  agli  Editori  una  sentenza  diversa  da 
quella  che  sta  espressa  nella  loro  nota  , non  è colpa  loro , 
ma  di  chi  ha  voluto , o altrimenti  intenderli  o altrimenti 

(i)  In  quella  scrittura  noi  veniamo  accusati  di  frivole  con- 
tumelie compendiate  in  oltraggio  degl’  Italiani  dell'  era  mo- 
derna ; parlasi  di  più  de!  mal  senso  e della  falsità  del  tenore 
dell' accennata  nota  ( pag.  18).  — Dopo  ciò  si  prosegue  di- 
cendo , che  l’autore  si  accinge  a smascherare  In  menzogi  a 
con  prrsontunsa  lor/uela  in  tale  riguardo  proferita  tirigli  ediluri 
del  summentovalo  gioì  naie  di  Alilu/io  ( |wg . i y I. 
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esprimerli.  Se  poi  gli  Editori  si  astennero  dal  pronunciare 
sentenza  definitiva,  ciò  fu  per  amore  della  giustizia,  per 
rispetto  al  vero,  e per  rendere  un  lodevole  servigio  all’ono- 
re italiano.  Al  disopra  delle  pretese  dell’ amor  proprio  sta 
la  forza  del  vero.  E forse  delitto  avere  ubbidito  a questa 
forza  e di  avere  esitato  • pronunziare  senza  prove  convin- 
centi? Forscchè  l’idolatria  pel  nome  italiano  deve  essere 
spinta  al  segno  da  ammettere  senza  replica  le  accuse  di 
plagio  contro  scrittori  rispettabili  e da  non  permettere  uem- 
raeno  una  discolpa  a nome  degli  stranieri?  Forsecliè  la 
gloria  italiana  abbisogna  delle  colpe  altrui  o di  giudizi  te- 
merari ? 

Qui  si  dirà  aver  noi  finto  cbe  lo  straniero  incolpalo  di 
plagio  accusi  gl’  Italiani  di  trascuranza  e di  oblio  delle  dot- 
trine e degli  uomini  cbe  fra  loro  fiorirono.  — Ma  di  grazia, 
venne  ciò  forse  praticato  per  compensare  le  colpe  o non 
piuttosto  come  argomento  necessario  a dissipare  l’ imputa- 
zione di  plagio?  « Voi  confessale  che  i vostri  stessi  dotti 
che  dovevano  ricordare  certi  nomi  dei  vostri  economisti, 
non  li  rammentarono  : come  volate  voi  che  gli  abbiamo  co- 
nosciuti noi  stranieri  ? u Ecco  la  somma  dell'  argomento  a 
difesa , che  impiegar  potrebbe  ogni  scrittore  imputalo  di 
plagio.  Il  fallo  di  questa  ignoranza  o silenzio  fu  ricavato 
dalia  Memoria  stessa  del  sig.  Mugnai,  alla  quale  potremmo 
aggiungere  le  notizie  biografiche  dei  vecchi  nostri  economi- 
sti. Questa  ignoranza  o questo  sileuzio  degli  scrittori  o sto- 
rici dell’ italiana  letteratura,  eie  circostanze  delia  vita  e 
delle  opere  di  quegli  economisti , che  cosa  suppongono? 

L’ anteriorità  di  una  dottrina  stampata  (voi  dite)  fa  pre- 
sumere che  i posteriori  maestri  l’abbiano  presa  dagli  ante- 
riori. — Vogliamo  accordare  questo  principio , ma  colla 
dovuta  distinzione.  O esiste  qualche  argomento  positivo  che 
faccia  presumere  l’ ignoranza  della  precedente  invenzione  o 
no.  Se  esiste  questo  argomento  positivo  , allora  sottentra  la 
contraria  presunzione  di  codesta  ignoranza.  O non  esiste 
argomento  positivo  che  l’autore  posteriore  abbia  dovuto 
ignorare  le  invenzioni  dell’  anteriore  ; ed  allora  è sol  per- 
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mesto  di  dedurre  avere  egli  potuto  approfittare  dell’  ante- 
riore scoperta  ; ma  non  sarà  mai  lecito  di  accusarlo  di 
plagio. 

11  plagio  è un  fatto  ingiurioso  cui  non  è mai  permesso  di 
articolare  senza  prove  positive.  Dalla  pubblicazione  di  un 
libro  scritto  in  lingua  straniera,  stampato  in  terra  straniera, 
iu  tempi  di  non  proule  e famigliavi  comunicazioni , non  si 
può  argomentare  fuorché  uua  mera  possibilità  ad  essere  co- 
nosciuto presso  di  uno  straniero , e mai  trarne  quella  prova 
che  ogni  uomo  rispettoso  dell’  altrui  onore  aver  deve  in 
mano  per  lanciare  una  imputazione  di  plagio. 

11  nostro  riprendilore  ricorre  alla  cognizione  presunta 
delle  leggi  civili  come  ad  argomento  a simili.  Quando  egli 
abbia  scritto  con  coscienza  , noi  gli  possiamo  ricordare  che 
le  leggi  vengono  promulgate  nella  lingua  del  popolo , nel 
paese  di  questo  popolo , colla  diffusione  in  tutti  i capi  luo- 
ghi di  questo  paese , e vengono  abitualmente  studiate , ri- 
cordate ed  applicate.  Forse  accade  altrettanto  in  un  libro 
italiano  stampato  in  Italia  rispetto  alla  Francia,  all’ Inghil- 
terra ed  alla  Germania  ? 

Certamente  quando  ci  vien  detto  che  il  tale  fu  il  primo 
che  pensò  o fece  la  tal  cosa  , si  può  o smentirlo  o disingan- 
narlo colla  prova  materiale  dell’  anteriorità  a favore  di  al- 
tri ; ed  è appunto  ciò  che  fu  fatto  negli  Annali  di  Statistica 
dal  Gioia  e dal  Romagnosi.  Ma  il  punto  di  questione  non  è 
1’  articolo  dell’  anteriorità  , ma  quello  del  plagio.  Se  anche 
noi  avessimo  pronunziala  sentenza  a favore  degli  stranieri, 
finché  non  constasse  dell’accusato  plagio,  noi  avremmo 
sempre  praticato  un  atto  conforme  alla  giustizia , all’  onestà 
ed  all’onore  italiano,  il  quale  non  abbisogna  di  quella  boria 
paesana  che  Vico  rilevò  comune  a tutte  le  rozze  genti,  e che 
provoca  1’  avversione  ed  il  ridicolo  delle  persone  educate. 

Noi  siamo  ben  lontani  dal  volere  patrocinare  gli  stra- 
nieri contro  i nostri  connazionali.  Noi  anzi  avremmo  bra- 
mato per  la  nostra  gloria  e per  quella  del  nostro  riprendilore 
che  invece  di  ricordare  materiali  edizioni  di  libri , provar  si 
potesse  clic  i loro  autori  ebber  seguaci  come  Galileo  iu 
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Italia,  come  Quesnaj-  in  Francia  , c Smith  in  Inghilterra. 
Se  manca  questa  prova  , esiste  forse  almeno  quella  che  ab- 
biano goduta  celebrità  ? 

L’ amore  finisce  i suoi  appunti  dicendo:  « E nulla  rileva 
« infine  che  gli  Editori  di  un  giornale  stampato  in  MìIsdo 
« si  mostrino  a si  degna  opera  ( cioè  a rivendicare  le  teorie 
« economiche  ) , ora  propizi , ora  avversi , tosto  die  a ren- 
« della  pienamente  accetta  presso  la  generalità  dei  figli 
« d'Italia  basta  poca  favilla  d’amor  nazionale.  » — L’an- 
teriorità delle  scienze  economiche  a favore  dell’  Italia , fu 
fermamente  sostenuta  dagli  Editori  degli  Annali , come  lo 
prova  la  loro  lettura  , e però  dir  non  potete  che  gli  Editori, 
or  propizi  ed  ora  avversi  siansi  mostrati  alla  rivendicazione 
di  detta  anteriorità.  Essi  poi  definitivamente  dichiarano  che 
non  ammetteranno  mai  1’  accusa  di  plagio  , finché  non  ne 
consterà  a dovere , come  non  sanno  ammettere  un  linguag- 
gio inurbano,  e non  atto  a far  progredire  la  scienza. — 
L essere  Editori  di  un  giornale  stampalo  in  Milano,  non  gli 
rende  stranieri  all’Italia  , ma  nello  stesso  tempo  sanno  che 
non  basta  che  un’opera  sia  accetta  , ma  si  esige  che  sia  le- 
gittima e lodevole  , ed  eseguita  con  quella  benevolenza  che 
non  solo  si  astiene  da  ogni  petulanza  c sarcasmo  coperto, 
ma  sa  usare  di  una  candida  e cordiale  espansione. 


Fisa  del  Volume  decimo. 
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